'  ■  /     /  / 


\ 


i 


Digitized  by  the  Internet  Archive 
in  2014 


https://archive.org/cletails/ilprimosecondoliOObern 


A   FRA  C  A  S  T  O  R  O.    l  O 

Conucnneiui  Ufciar  Viifato  corfóy 
E  fuiir  fu  per  una  certa  fcala 
Doue  bara  rotto  il  collo ,  ogni  deftrorfoé 

Salita  quella ,  ci  trouamo  in f ala. 

Chcnonera(  Dio  grazia)  antmattonatd. 
Onde  il  fumo  di  fatto  in  effa  efala. 

io  iìauà  come  Ihuom  che  penf^e  guata 

Quel  ch'egli  ha  fatto  e  quel  che  far  conuiene 
Poi  che  glie  flato  dato  una  canata. 

Noi  noR'habbiamo  Adamo  >  int'efa  bene 
Qjuefla  è  là  cafa  diceu'io  deWorco^ 
Vazzi  che  noi  fiam  flati  da  catene. 

Mentre  io  mi  gratto  il  capo  ^  e  mifcontorco^ 
Mi  uien  utduto  attrauerfo.  à  un  defco 
Vua  carpita  di  lana  di  porco. 

Era  dipinta  a  olio e  hon  ift'efco. 
Vogliono  urti  Dottor  dir  ciyeUa  fuffc 
Coperta  già  d'un  qualche  bar berejco. 

VoifumanteUo almanco  di  tre ujfe. 
Poi  fu  fchiauina ,  e  forfè  anche  ffalUeray 
F/«  ch'd  tappeto  al  fin  pur  fi  riduffe^ 

Sopra  al  defco  una  rcjla  impiccdt'cra 
Da  parar  mofchc  à  tamia ,  e  far  uento 
Di  quelle  da  tauerna ,  ukf  ■>  e  uera. 

E  mojfo  queflo  nobile  flrunmito  t 
Da  una  corda  àguifa  di  campana 
che  da  nel  nafo  altrui  Jpcjjo ,  e  nel  mento. 

Hor  qucfla  fi,  che  mi  parue  marchiana^- 
Fornimmi  quefla  in  tutto  dt  chiarire 
Della  fua  cortefia ^orca;  e  uiHana: 
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CAPITOLO 

Douehibbidm  noiMejJery  difiUd  dormire} 
Venite  meco  U  Signoria  uoftra 
Kijpofeil  Sere ,  io  udfarò  fentire. 

logliuo  dietro  >  il  buon  Vrete  mi  rnodra 
l^i  flanzd  ch'egli  ufaud  per  granaio, 
T>oueiTopifaceuano  ma  giostra* 

Vi  farebbe  fidato  un  di  Gmaioy 
Quiui  era  U  ri  olta^  e  la  femeuZd, 
E7  grano,  e  l'or  zo  s  e  la  Taglia^  e^l pagliaio» 

"Eraui un  ceffo jfenzanutrcnzd^ 
Vn  camerotto  da  dcftróordinmo, 
Doue  il  M'  Ifcrfaceua  la  credenza 

la  credenza  faceancl  necejìlriOf 
intendetemi  bene:  v  L  f  oidle 
Tencua  in  ordinanza  in  fi  Carmario. 

Stanano  inforno  pignatte ,  padelle 

Coreg^iati^rajlrelli ,  e  forche^  e  paUe^ 
Tfe  mazzi  di  cipolle ,  e  una  pelle^ 

Quiui  ci  uolea  por  quel  don  cotale^ 
E  ii^e  in  qutflo  letto  dormireie 
Starete  tuttadue^da  un  capezzale, 
E  ic'yà  lui,  uoi  non  mi  ci  correte y 
Kifpofi  piano ,  alhan.fe  meffrc, 
D  tieniì  ber  ch'io  mi  muoio  di  fete. 
lEcco  apparir  di  fui  ito  un  tiahicre 
Che  s'era  crif'Ma-Oallhora  alPhora, 
suiaujJutlo  ,eronpot€a  fedtre^ 
V.irt'Uj.  il  iAÌno  una  min': fra  mora; 
vò  morir  ,  chi  k  mette  in  ma  ceiia 
tie\uapo  all'annc^non  ue'ltrcuu  anchord. 


A  FRACASTORO  ii 

Nondlefttf  uoibeuanda  fi  moleila 

Ad  un  c^hauclJe  ti  morbo  ,  o  le  pettccchic 
Coìne  quella  era  Udrà  e  dishonefta 

In  qucfto  addoffo  a  due  pancaccic  uecchie 
Vidi  pojio  un  tettuccio ,  anzi  canile» 
lEtd$iquiui  appoggerò  V orecchie'. 

il  prete  grazicfoj  almo  e  gentile^ 
.  Le  lenzuola  fe  tor  daW altro  leti  o  : 
Come  fortuna  ua  cangiando  jhleì 

Er4  cerio  ilcanil  i^^0^ejìretto, 
Pure  a  coprirlo t^^due  famigli 
Sudar on ,  tre  camici^^^  unfarft  to , 

Euadopraron  le  z^tine  ^  e  gli  artigli  y 
Tanto  tirar  quei  poucn  lenzticli 
che  pure  à  mezo  al  fin  fecion  uenigli 

Egli  erun  bianchi ,  come  due  paiuoli. 
Smaltati  di  marzocchi  aUa  diuifa 
Vdreuon  cotti  in  broda  difagiuoli . 
lor  fottilicà  rejia  ìndecifd 
Fra  foro ,  é  la  dff  ruta  gii  carpita , 
Cofa  mjfina  non  era  diuifa, 

CiTAi/t  colui  dia  perder  ua  la  uita 

Che  è'intr^tncnc  ^  e  mette  tempo  in  mezzo 
E  perìf:^ ,  e  2}^axd^  pur  s'altri  luita  , 
.  TdVìo  fc hifxndo  a  qu elio  fcorn ndo  lezzo , 
""furj'foz^  i/^;ran  calice:  mgbiotiirjì , 
E  cgjtmitroucii  nel  Utiod  n  zxo. 

O  ^.hc,  ò  2acco  ^  ò  Aganrfi , 

Cjfrereq*Ui ,  che  tvj::  fi  crudele  , 
S(é?Lll''^iU£o  ucfii  0  non  pi^ò  d-rlì . 


AP  I  T  O  LO  ^ 

Nitrr^fe  uoi  le  dure  mie  querele^ 
R4ccont4t€  tabbijfo  che  sUpperfe  • 
^oichs  furori  leuate  le  candele 

No/i  meno  tanta  gatte  in  Grecia  Serfe^ 
Netantotlpopol  fu  de  Mirmidcni^ 
Quanto  [opra  dime  je  ne  fcoperfe . 

Vna  turba  crudddicimicioni 

Dalla  qualpoueretto  io  mifchermia 
Alternando  à  me  Jltjfo  i  mollaccioni. 

Altra  riffa ,  altra  z^^ff^  era  la  mia 
Bi  quella  tua ,  che  tu  Properzio  fcriui 
lo  non  fo  in  qual  del  fecondo  ^  Elegia . 

Altro  che  la  tua  Cinthia  haueu  io  quiui , 
Erauntorfo  di  pera  diuentato^ 
O  t^n  di  qucfti  bachi  mezi  uiui  : 

Che  di  formiche  addoffohabbiam  mercato 
Tante  bocche  m'haueuan  tanti  denti 
Trafitto  5  morfo ,  punto  e  fcorticato  • 

Credo  che  uera  anchor  dell'altre  gentil 
Come4ir  pulci ,  piattole  e  pidocchi 
Non  men  di  quelle  animofì^e  ualenti* 

lo  non  poteua  ualermi  de  gli  occhi 
perch'era  al  buio  ,ma  ujkua  il  nafo 
A  conofcere  lej^ade  dagliftocchi 

B  come  fece  colle  man  Tommafoy 
Co/i  con  quello  y  io  mi  certificai 
che  lUmmaginazion  non  facea  cafo  • 

Dio  ucH  dica  per  me ,  slo  dormi  mai  » 
Veferciziofecio ,  tutta  la  notte 
Qhefan  perrifcM^irfi  i  murinai. 


A    FRACASTORO.  Ix 

JHon  cofì  ]j^ejjh ,  (Quando  tanche  ha  rótte  > 
Ba  le  uoltt  TifeOy  r audace  ed  empio 
Scotendo  d'ifchia ,  le  uallh  e  le  grotte . 

notate  cVio  ui  metto  quejìo  efempio 
heuato  dalTEneida  di  pefo , 
E  non  uorrciperò  parere  un  fcempio  . 

Verche  m'han  dUto  che  Yergilio  ha  prefo 
Vn granciporro,  in  quel  uerfo  d'Homero 
llqualnonhaconriuerenzaintefa. 

B  certo  e  ftranacofa  ^s^ egli  è  utro 
che  di  due  dizzioni  una  faceffe , 
Ma  lafciam  ire  e  torniam^douio  ero. 

Eran  nel  parco  certe  affacele  f effe 

Sopra  la  te^a  mia ,  fra  traue ,  e  traue , 
Onde  calcina  parca  >  che  cadefffe  : 

Karejìi  detto  cb^ellefufiin  faue. 
Che  rouinando  in  fui  palco  di  fotto 
l^aceuano  una  mufìca  foaue . 

Il  qual  palco ,  era  d'affe ancVegli ,  e  rotto 
Onde  il  fumo  che  quinift  JltQaua, 
Vaffado  a  gli  occhi  mici  faceua  motto . 

Vn  bambino  era  in  cuna  chegridaua , 
R  una  donna  uecchia ,  che  tojiiua , 
E  tal  hor  per  dolcezza  ,  beflemmiaua . 

S  4  corteggiarmi  un  pipiflrel  ueniua , 
E  far  la  mattinata  ^  una  ciuetta^ 
l^a  fejla  mia  del  tutto  fi  forniua . 

Della  quale^  io  non  credo  hauerui  detta 
ha  millefima  parte ,  e  poi  céqueUa 

mio  compagnone  bebbe  ancVei  la  jlretta, 
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TitretetteU  dir  poi^  ch'tU^é  bella . 

ftitto detto ch\i uenhagia  fcritto. 
O  uuol  fcriuernc  in  Gnco  um  noucU^t . 

Ynpocopiuchedurauail  ccnfi  10^ 
lo  diuetìtauail  uentrabil  Bcda 
Se  l  epitaffio  fioVhx  bm  defcritto. 

Mi  leudì  cVio  pamta  una  Impreda , 
Vn  eutropia  fìnc^una  murena 
Echi  non  mei'  uuol  creder  ^ncn  mt^l  credi  • 

Di  buchi  haueua  la  per  fona  piena  • 
Era  di  macchie  rojfc ,  tutto  tinto  % 
Vareuapropio  una  notte  ferena . 

Se  bauete  uièìo  un  san  Gtulian  dipinto 
Vjcird'un  pox,Zo  fuor  fino  al  bellico 
lyajfidi  fordi ,  e  d^ altre  ferpi  cinto  : 

O  un  fan  Giobbo  in  qualche  muro  antico 
E  fe  non  bajìa  antico ,  anche  moderno  , 
O  fant^ Anton ,  battuto  dal  nimico , 

Tale  haucuan  di  me  fatto  goucrno 

Con  moyfì  y  grajft ,  cr  fioccate ,  e  ferite 
Queiueranumc  dixuolid'lferno  ♦ 

Io  ui  fcongiuro  ^fc  uoi  mai  uenite 

Chiumato  a  meiicar  queuhcjìenoftro. 
Datigli  ber  à  pajlo  acqua  di  uite , 

fategli  fare  un  firuizid  d'inckiojiro . 
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CAPITOLO   PRIMO  DELLA 
PESTE  A  M.  PIERO 
B  VFFET'CVOCO- 

NrOndmirduiglur  m^cjiro Piero , 
s'io  non  uoUna  r ultra  fera  dare 
Sjpra  quel  dubbio  tuo  giuàixio  intiero, 
Qtiandojlauano  d  cena  k  dijl'uUre 

Qual  era  il  weylior  tavjfo ,  e  la  più  bella 
Stagion ,  che  la  natura  jappia  fare, 
Fcrchc  queà^éuna  certa  nouelU , 
Vna  materia  afcratta ,  una  mineftra 
che  non  la  può  capire  ogni  fcodeUa . 
cominciano  i  Poeti  dada  dcftra 

Partii  dell'anno  >  e  f  Miio  uenir  fuori 
Vn  Cdìiro'^ìi  coronato  di  gineftra. 
Cuopron  la  terra  aceri  ette ,  e  dijiiori , 
¥anno  ridere  il  ciclo y  egli  elementi , 
Vog/fà?  c^y^ognun  s'i;npr^gni  e  s'innamorié 
CÌ)e  i  YrurutWhoraufui de  conuenti  > 
AicdpuoU  lor  uaiino  a  jchkra 
Iscnpi'i  udue  jàdiiC^maà  dieci  Utnii* 
Vanne  ckel  pcurr  afìn  fi  dij^era 

Ragiiafido  dii:tro  ^He  fae  iiinamòrate , 
BtcGjìitrconjcrtuon  Primaucia . 
Altri  hanno  detto  che  gliè  me  la  fiate  , 
Perche  pili  s^auuicina  la  certezza  > 
Ond'habbino  4  sfamarfi  le  br ignite  •  $ 


Si  Littc  il  gran  yfì  [ente  una  atlegrezz^ 
De  frutti  che  fi  ueggatto  indolcire , 
DeU'uud  che  comincia  farfi  gh€ZZ<i  ^ 

che  non  fi  può  co  fi  per  poco  dire . 

Son  quéi  di  lunghi ,  che  par  che  sintcnidL 
Ter  difcrezion  che  Vhuom  debba  dormite. 

Temp'ka  di  farla  almen ,  chi  ha  faccenda , 
chi  non  ha  fonno ,  faccenda ,  ó  penfieri 
Ver  non  peccare  in  ozio  ua  k  merenda  • 

O  fi  reca  dinanzi  un  tauolieri 

incontro  al  uentolin  di  qualche  porta 
Con  uno  rinfrcfcatoio  pien  di  bicchieri . 

Sono  altri  c  hanno  detto  che  più  importa, 
Hauerla  inanzi  cotta  y  cheucderc 
Le  cofe  infieme ,  onde  fi  fa  la  torta  • 

E  però  la  fxagion  ,  che  da  da  bere , 
ch'apparecchia  letauole  per  tutto 
ila  quella  differenza  di  piacere  • 

Chelopcrail  diftgnoyil  fiorere  i  frutto^ 
Credo  che  tu  m^intcn  ia  anchor  cì>e  fcuro 
Paia  de  ucrfi  miei  forfè  il  coflrutto . 

Gico  che  qucjii  tai uoglion  maturo 

Il  frutto,  e  non  in  herba  y  bauere  in  pugno 
NoninariaJ'ucelcVè  più  fìcuro. 

Vero  l'odan  tOttcbre  più  cheH  Giugno  ^ 
Viu  eh  >/  Maggio  y  il  settembre  y  e  con  effetti 
Anch'io  a  lor  fentenza  non  impugno  * 

Np«  è  mancato  anchor  chi  habbia  detto 
Gran  ben  dd  Verno,  allegando  ragioni 
Cb'ailhor  i  dolce  (ofa  fiamel  Utto^ 
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Che  tuttigU  mundi  alThor  fon  buoni . 
Injìnq  4  i  porci ,  e  fanci  le  fxlftccie  , 
CerueUate ,  uentnfche  e  fatjìccioni . 

"Efcono  in  Lombardia  fuor  le  pelUcie , 
Crcfconfigli/pmnicchi  elle  berrette  z 
Bfaj^i  ilgiorgio  colle  ficcaticele^ 

Quel  che  i  dicorti  tolgon ,  (i  rimette 
in  altrettante  notti:  Jlaj^ii  uegUa 
Tino 4  cjuattr  barene  cinque ^  e  fci 3  e  fttte» 

Adopraft  in  quel  tempo  più  la  teglia 
A  far  torte  ^  e  migliacci^  ed  her  botati. 
Che  la  fcopetta ,  à  Napoli ,  e  la  Streglia  » 

Son  tutti  i  tempi  egualmente  lodati , 
Hanno  tutti  tfrcizio ,  e  piacer  uario. 
Come  uedrai  tuftcjfo,  fio  guati . 

Se  guati  dicoy  in  fui  tuo  breuiario 

Mentre  che  di  r uffizio ,  e  cuoci  il  bue. 
Dipinto  à  dietro ,  à  pie  del  calendario 

chi  cuoco  ti  parrdy  come  fd  tue^ 
E  chi  fi  fcalda  ^  e  chi  pota  le  uigne , 
chi  ua  collo Jparauier  pigliando  grue . 

Chi  imbotta  il  uin ,  chi  la  uinacciafirigne . 
Tutti  i  me  fi  hanno  fotta  le  lor  fejlc 
Com*hafantaflicato  chi  dipinge . 

Hor  piglia  infieme  tutte  quante  queftc 
Oppinioni  3  e  tim  che  tutto  è  baia 
A  parangon  del  tempo  detta  pejle . 

Ne  uà  che  Urano  il  mio  parlar  ti  paia 
Ne  cVio  faucUi ,  anzi  cicali  k  cafo , 
Come  siofojii  un  merlo ,  ò  una  ghiandaia^ 


CAPITOLO 

loti  uogUo  empier  fino  aWorlo ,  il  uafo 
DfM'inteUeto,  anzi  colmar  lo  {iato , 
E  che  tu  facci  come  san  Tommafo  * 
D/co  che  fta  Setttmbre^  ò fta  Gennaio , 
O  altro  .appetto  à  quel  della  moria 
Non  è  bel  tempo  che  mgli.i  un  danaio . 
E  pere  he  uegghi  ch^io  ho  per  la  uia, 
E  dottiti  tuo  doucr  tutto  in  contanti 9 
Intendi  molto  ben  U  ragion  mia* 
Prima  ella  porta  uia  tutti  i  furfanti. 
Glifìruggeyeuifa  buche^  e  squarci  dent 
Come/i  fa  dell'oche  iOgnifami  • 
E  fa  gran  bene  k  cauargli  dtfìcnto  : 
in  chiefa  non  a  pii4  chi  t^arti ,  à  pejli 
In  fu  l  più  bel  leuar  del  fagraincuto, 
NoM  /?  tien  conto  di  chi  accatti  ò  fnfti 
Accatta ,  e  fa  pur  debito  fe  fai., 
che  non  r  crciitor che  limcli&i , 
Sepurneuicn  quuicl)un,di  chttuhai 
Doglie  di  ttfta ,  e  che  ti  jenti  al  braccio 
Colui ua  uia jenza  uoUarfi  mai . 
Se  tu  uaifuor^ncn  hai  chi  ti  dia  unpj  t  ciò  , 
Anzit^d  datoluogo.e  fatio  hcn  re 
Tanto  più  fe  ue;ìito  fedi  {traccio . 
Sei  di  te  Jlcffo ,  e  de  gli  altri  fìgnore  , 
Vedtfare  alle  genti  t  più  jtrani  atti: 
Ti  pigUJp^ffo  dtliatrui  timore . 
Yiueji  aU  horcon  nuoue  Uggì,  c  patti  ; 
lutei  i piac er  hom  fti  fon  ccncejU , 
Qnafi  e  lecito  a  gU  himtfini  ejfr  matti 
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tuotr'drrofìi  fi  mangiano ,  e  buon  lej?i. 
Quella  noiìragra  :  madre  uacca  antica 
Si  manda  uia  con  taglie ,  e  bandi  cfprcjU» 
Sopra  tutto  fi  fugge  la  fatica 
Ondhofon  fcbiauo ,  alla  pejle  in  catena, 
che  luna  e  Vallra  è  mia  mortai  nimica. 
Vita  fcitUa  fi  fa  y  chiara^  e  ferena; 
lltempofidifpenfaaUegramentCy 
Tutto  fra  l  defìnare ,  e  fra  la  cena. 
S'ubai  qualche  uccchio  ricco ,  tuo  parente^ 
Vuoidifgnar  di  rimanergli  hcrede 
Vur  che  gli  muoia  in  cafa ,  un  folamente^ 
Ma  quefto  par  che  fia  contro  alla  fede, 
Vero  fta  detto  per  un  uerbigrazid» 
che  nonjì  dica  poi ,  coùui  non  crede ^ 
T>i  far  pazzie  la  natura  fifazi^^ 

Vcrche^in  quel  tempo  fi  ferran  h  fcuole 
ch  'à  putti ,  eff:r  non  può  la  maggior  grazia 
Yaognun  finalmer^te  quel  ch  ei  uvole 
Dcirclna  libertà  qud  é  jìagione ,  , 
Cnejfer  fi  cara  itutto  il  moì}^(^  fuolè  . 
E  faltioaU^horihaifere^elcpcrhnCyy 
Non  dubitar  y{r  ti  cafcaf^in  gli  ó^ì0,- 
Truoua  ogniun  k  f  ^e  cofe ,  otie  fepan^  ' 
La  pe^e  par  ch'^altrut  la  nutite  tòcchi^ 
E  la  riuolti  k  Dio  ,  uedi  le  mura  *t 
Di  fan  t  aflian  dfpinte ,  c  ùfan  Rocchi, 
BffMioalunjUe  og  U  cofa  fìciira  , 

QjieOi'e  o/"l  jecoi  d'uro,  e  quel  celefle 
Sta  o  innocente  primo  di  natura  ^ 


CAPITOLO 

Hor  fe  (fucile  ragion  fon  mmifeite^ 
Se  le  tocchi  con  man  yfe  le  ti  uanno 
conchiudi ,  e  di  che'l  tempo  deUa  pede 

Ulpiu  bel  tempo  chefiu  in  tutto  Vanno. 

CAP.II.DELLA 

ANchor  non  ho  io  detto  ^  della  pefìe 
Quel  cVio poteua  dir y  ntaeiìro Piero 
NeTho  ucflita  dal  di  delle  feiicj 
ht  ho  meza  paura  a  dirti  il  nero. 
Ch'ella  non/i  lamenti,  come  quella 
che  non  ha  hauuto  il  fuo  douere  intero» 
EfiV  hizzara ,  e  poi  è  donna  ancVeUa. 
Sai  tutte  quante  che  natura  eU'hanno, 
Voglion  fempre  hauer  piena  la  fcodeUa, 
Cantai  di  lei ,  cóme  tu  fai  taltranno^ 
E  com* ho  detto ,  le  tagliai  la  uefla 
'Larga  y  e  pur  mi  rimafe  in  man  dd  panno. 
Vero  de  fatti  fuoi  quel  cKà  dir  re^a^ 
CoU' aiuto  di  Dioyfi  diri  hor  a, 
ì^on  uo  ch'eUajni  rompa  più  la  ttfta. 
Io  Uf^igià  d^un  uafo  di  pandora, 

che  ueran  dentro  il  canchero ,  e  U  febbre, 
E  miUe^morbi  che  nunfciron  fuor  a. 
Cojld,  le  genti  j  che  e7  dolor  fa  ebbre, 
Saettereèbon  ueramente  a  fegno. 
Le  mandano  ogni  di  trecento  lebbre. 
Verche  par  loro  hauer  con  efja  sdegno: 
Dicon  fe  non  s'apriua  quel  cotale 
Non  bifognaua  a  noi  pigliare  il  legno. 


CELLA    PESTE*  t6 

Ift  fin ,  que{i*dmor  propio  ha  del  beflUle , 
E  PignorunZd  che  ua  femprc  feco  i 
Fit  cK cimai  bene,  e  l ben  fi  chiama  malt^ 

K^cliaVandoraiun  uotabol  Greco y 
Che  in  lingua  nollra',uuol  dir  tutti  doni, 
E  cofloYgli  hanno  dato  un  fenfo  bieco  * 

Cofi  fon  anche  molte  opinioni , 

Che  piglian  fcmpre  a  rouefcio  le  cofe  t 
Hiranla  brigliainfiemey  e  dan  di  Jproni  . 

Tiange  un  le  doglie ,  e  le  bolle  francioje^ 
Verche  glie  pazzo  e  non  ha  anchorueduto 
Quel  che  già  Mejfer  Bin  di  lor  compofe  • 

Ne  dice  un  ben ,  che  non  faria  creduto , 
heggi  Maedro  Viero  quella  operetta  i 
che  tu  harai  quel  mal  fe  non  Vhai  hamto  •  ^ 

Non  fu  mai  malattia  fenza  ricetta. 
La  natura  Vha  fatte  tutt^adue , 
'Ella  imbratta  le  cofe  y  ella  le  netta . 

BUa  fece  rarator ,  età  il  bue , 
EÙa  il  Lupo/ Agnel  y  la  Lepre  ^  d  canct 
E  dette à  tuttile  qualità  fue  . 

Ella ,  fece  gli  orecchi ,  e  le  campane 
Creò  Vaffenzio  amaro ,  e  dolce  ilmele^ 
E  l  herbe  uirtuofc ,  e  le  mal  fané . 

EU'ha  trouatp  il  buio  ^  e  le  candele , 
E  finalmente  la  morte ,  e  la  uìta 
E  par  benigna ,  à  un  tratto  e  crudele  • 

Tur  (  dico  )  à  qualche  pecora  fmarrita  > 
Vedi  ben ,  tu  che  da  lei  non  fi  caua 
Altro  che  ben  perdi  è  bontà  infinita . 


Trouò  la  pcfte. perche  hifognuud 

Eruuamo  f^acciati  tutti  qudnti 

Cattiui  e  buoni  s'ella  fjoi  fi  troudUd 
Tamo  mohiplicaudtìo  i  furfanti. 

Sai  che  nell'altro  canto  io  mej^i  qufjlo 

Tra  i  primi  cffettiAtUa  peiie,  fanti. 
Come  fi  crea  in  un  corpo  indigefìo 

CoUora ,  e  flemmay  e  altri  malihumori 

Ver  mangiar y  per  dormir ^  per  iflxr  defto. 
E  bifognir  del  corpOy  e  cacciar  fuori 

Con  riuercviZi  ^etemrfì  rimondo 

Com^un  pozzo  chi:  fia  di  più  Signori. 
Cofiàqueflo  corpaccio  del  mondo, 

che  per  ejlt  r  maggior, più  feccia  mcna^ 

Bifogna JpzjTo  rifciaquarc  l fondo. 
E  la  natura  che  fifente  pima^ 

Pigli X  uni  medicina  di  moria y 

Co.ne  di  Keiibarbaro,  ò  di  Sena. 
E  pt^rga  i  mali  Irmor  per  quella  uia^ 

Q^el  ch^  Medici  nofiri  chiuv^n  crifl 

Credo  ch'appunto  queUa  cof^fia. 
E  noi  ba'ordifacciam  certi  riji 

Come  fi  dice  la  ptfle  è  in  efe, 

Ci  lamentiani ,  che  par  che  faìna  itccifì. 
che  doucrrenio  dark  un  tanto  Vuefcy 

Intrattcìurla  com'un  capit^vo^ 

Verferuircene  k  tempo  a  mille  impefj. 
Come  fan  tutti  i  fiumi  all' Oceano  y 

co/l  Uiinno  aUa  pcjle  gli  altri  mali 

A  iàr  tributo,  e  baciarle  la  mano 

E  iUccogUaizc 

t 


E  V accoglienze  fue  fon  tante,  e  tali 
che  diudjJaUoogniun  jì  fa  fuo  amico. 
Anzi  fon  tutti fuoifratei  carnali. 

Ogni  m^fluazz^o  furfante  mendico 
E  aU'horpejicy  ornai  di  quella  forte  j 
Coni  ogni  ucceld*Ago^o  è  beccafico. 

Se  tu  uuoi  far  le  tue  faconde  corte , 
Uauendojìa  morir  come  tu  fai , 
Muortimaejlro  Vier  di  quefca  morte . 

Al  manco  intorno  non  barai  notaio 
che  ti  uoglin  rogare  il  teflamento , 
Helaftampa  uoìgar  -^del  comeflai  i 

che  non  e  al  mondo  ti  piu  crudel  tormento. 
La  pefle  è  una  proua ,  uno  fcandaglio 
che  fa  tornar  gli  amiciÀ  un  per  cento 

fa  quel  di  lor,  che  fa  del  grano ,  il  uaglio, 
che  quando  eWè  di  quella  £orOj  in  oro. 
Non  uale  in  acetarft ,  ò  mangiar  P aglio  • 

AU'hor  fanno  gli  amanti  il  fatto  loro, 
Vedefl  aWhor  $'è  huom  di  fua  parola, 
Quel  che dicea madonna  io  f^afìmo  i  moro 

che  s'eUa  ammorba ,  CT  ei  la  lafci  fola, 
Se  non  fi  ferra  in  conclaui  con  lei^ 
Si  uede  ch^ei  mentiuapa  la  gola. 

Bifogna  che  gli  metta  di  crifieiy 
Sia  f^edalinho ,  er  facciU  tauerna. 
E  fon  poi  grazie  date  da  gli  Dei. 

Non  muor  chi  mtwr  di  pef{;e  alia  moderna, 
Non  fi  fa  troppo  j^efa  in  ¥rati ,  ò  Fretti, 
che  ti  cantino  il  rcqueim  eterna* 


CAPITOLÒ 

Son  gli  altri  mali  ingnor dttti  endifcreti. 
Cercano  il  corpo  per  tutte  le  bande^ 
Coflei  ua  fmpre  à  luoghi  più  fegreti. 

Come  dir  quel  che  cuopron  le  mutande^ 
O  fotto  il  mento ,  ò  uer  folto  le  br accia j 
Verch'eUa  e  uergognofa ,  e  fa  del  grande^ 

Nofi  uuol  che  Vhuom ,  di  lei  la  mojlra  faccia; 
Guarda  fanKocco  cornagli  e  dipinto, 
che  per  molìrar  la  pelle  fi  dislaccia. 

C  fia  che  quefio  male  ha  per  intinto 
'ferire  le  membra ,  oué  il  uital  uigorcy 
Et  è  da  loro ,  in  qutUe  parti  Jpinto, 

O  ueramente  la  carne  del  cuorcy 
Il  fegato  ,  e  l  cernei  gli  dee  piacere 
Verch'eWe  forfè  di  razzai  d'Ajlofe, 

Cìiiefio  problema  debbi  tu  fapere^ 
Che  fei  maefiro ,  cntcnditi  di  carne 
Più  che  cuoco  del  mondo  al  mio  parere. 

E  però  la  feto  k  te  fentenzia  darne^ 
So  che  tu  fai  che  la  pejle  hagiudizio, 
E  cònofcigìifiorni  y  dalle  ^arne. 

Hor  le  fue  laude  fono  un^difizio, 
che  chi  lo  uuol  tirare  infino  al  tetto, 
Bari  fdcenda  piuch'^adirtuffizio. 

Non  hanno  i  ¥rati  di  fan  Benedetto. 
Vero  qui  di  murar  finirò  io 
hafciandoil  refio  a  migliore  architetto. 

E  lafcicti  ir  maefiro  Vicromioj 
Con  qutftofalutifero  ricordo  ^ 
Che  la  pefte  è  un  mal ,  che  manda  D/oj 
E  chi  dice  altrimenti  e  un  balordo. 
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CAPITOLO    IN  LODE 
Defle  pefchc. 

^^Vttelefrutteyintuneleftdgioni, 

Come  dir  mele  rofe  ^y  appiè ,  e  francefche^ 

vere  ,  jufìne ,  ciregie ,  e  popcnif 
son  buone  à  chi  le  pkccion  [ceche  ^  e  fresche; 

Ma  s'io  hduejìi  k  effere  giuàicio 

Le nonhannoà far nuUa colle  pcfche. 
Quejìe  fon  proprio  fecondo  il  cuor  mio 

Saffclo  ogniun ,  chH  ho  fempremai  detto. 

Che  Ih J.  fatte  Meffet  Domenedio. 
oh  frutto  [opra  ogni  altro  benedetto. 

Buon  innanzi  >  nel  mezo ,  e  dietro  pa^o^ 

Ma  innanzi  buon ,  e  dì  dietro  perfetto. 
Biofcoride  yVUniOy  e  Teofrafloy 

J>lon  hanno  fcritto  deUe  pcfche  bene 

Ver  che  non  ne  faceua  trappoguaflo. 
Ma  chi  ha  gufto  fermamente  tiene 

CFeìle  fienle  reine  deUe  frutte^ 

Come  de  pefci  >  i  ragni  ^  e  le  murene. 
Se  non  ne  fece  kenzion  MarguttCy 

lu  perche  glierauer amente  matto ^ 

Eie  malizie  non  fapeua  tutte, 
chi  ctf]a^ia  le  pefche  folp  un  tratto, 

E  non  ne  uuoìe  à  cena ,  è  a  dcfinare^ 

si  può  dir  che  fia  pazzo  affatto ,  affatto. 
E  ch'alia  fcuola  gli  bi fogni  andare^ 

come  bifogna  à  gli  altri  fmemcrati, 

Che  non  fan  deUe  cofe  ragionare. 

C  z 
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CAPITOLO 

l^epefche  tran  già  cibo  da  Vrelatif 

Ma  perche  à  ognun  piacs  i  buon  bocconi 
Vogliono  hoggi  la  pefche  infino  4  i  Irati; 

che  fanno  Vaititenzie ,  e  t  orazioni* 
cojì  e  interueneto  anchor  de  i  cardia 
che  chi  ne  dice  mal ,  Diogliel  perdoni. 

Queite  alle  genti  fon  piaciute  tardi, 
Pur  sé  mutata  poi  Voppinione. 
E  non  è  più  niffi^nche  fe  ne  guardia 

chi  uttol  Japer  fe  le  pefche  fon  buone, 
E  al  giudizio  mio  non  acconfente. 
stiefene  a  detto  delV altre perfone; 

C  ""hanno  più  tempo y  e  tengon  meglio  a  mente. 
E  uedra  ben  che  quejie  pefche  tali 
V tacciono  4  i  uecchi,  più  eh' aìT altre  gente. 

Son  le  pefche  apritiue^  e  cordiali 
saporite  y gentil ,  rejìoratiue , 
Come  le  cofec^hannoghjpciiali. 

E  s'alcun  dice  ch'elle  fm  cattive, 
'  logli  far òueder coneffe  in  m^no^ 
Che  non  fa  fesè  morto,  ò  fe  ftuiue. 

Le  pefche  fanno  un  amalato  fmo^ 
^  Tengono  altrui  dd corpo  ben  dìj^o^Oy 
son  fatte  prozio  a  benefìzio  humano. 

Hanno  fotto  difemefliero  afcofio, 

Com'hanno  i  beccafìchi  >  CT^/^*  hortotmy 
E  gli  altri  uccei ,  che  comJncian  d' Agoflo: 

JMa  non  s'infegna  à  tutti  igroffolani; 
Pur  chi  uolcffe  ufcirdi  quejìo  affanno 
Troui  qualche  Dottor  che  glie  lo  Jpiani. 


DELLE    PESCHE.  ip 

che  ce  n'épurafjkich'infegneranno 
QueftofegretoJ  un  altra  ricetta 
Per  hauer  deUtpefche  tutto  Vanno, 

O  frutta  [opra  aW altre ,  egregia ,  eletta, 
Vtile  dalla  fcorzd  infino  aU'oJJoy 
Valma^e  U  carne  tua  ^fla  benedetta» 

Vorrei  lodar ti:,e  ueggio  chHo  non  poffo^ 
se  non  (juant'^é dalle  (ielle  conceffo 
A  un  chabbia  il  ceruel  come  me  groffo. 

O  beato  colui^cbetufa  fpeffo^ 

E  che  {ufarle  ^  molto  non  gli  cofta. 
Se  non  quanto  bifogna  hauerleappreffo. 

E  beato  colui  che  à  fua  pofla 

Ha  fempr emiti  qualch^un  che  gliele  dia, 
E  truoua  la  materia  ben  difpofla. 

ÌAa  iho  fempre  hauuto  fantajìa 

Ver  quanto  può  fi  un  indouino  apporre. 
Che  fopra  gli  altri ,  auuenturato  JU 

Colui  che  può  le  pefche  darete  torre. 

CAP.  IN   LODE  DE  GHIOZL 

Sacri.eccelfl,  e  gloriofiGhioziy 
^  O  fopra  gli  altri  pefci  egregi  tanto 

Quanto  degli  altri  più  goffrè  più  rozì, 
Datemi  grazia  ch'io  ui  lodi  alquanto , 

Alz<indoalciellauollra  leggiadria, 

"Di  cui  per  tutto  il  mondo  hauete  il  uanto. 
Voi  fete  il  mio  piacer  la  ulta  mia. 

Per  uoi,  quandHo  uiueggio^  ogni  mia  pen4 

Cijfi,e  ogmfajìidiopaff4ui4. 

e  3 


CAPITOLO 

Bettsdetto  fìal  fiume  ,  che  ui  mend^ 
O  chUromctìo ,  e  piaceuol  Vergigno 
,  In  te  non  H€ng.x  mai  tofco  ne  piena, 

foi  che  tu  feip grato  e  fi  begnigno, 
E  ti  ci  moéri  affai  miglior  uicino 
che  quel  che  mena  foto  hcrba ,  e  macigno. 

sia  benedetto  apprefjb  mchc  Nardinoy 
Dio  lo  mantenga ,  e  dugliciò  che  uuole, 
cacio  y  gran ,  carnefccca ,  car  oiio  e  nino  • 

E  facciagli  le  doti  aUc  figliuole , 

Acciò  eh  altro  non  faccia ,  che  pigliarui 
col  bucinettOy  e  con  le  uangaiole. 

lo  uorrei  pur  cominciare  à  lodarui. 
Ma  non  sò  sio  m'harò  tanto  cerueUo 
CViopojfa  degnamente  [oiijfarui. 

Quand^io  ueggio  Nardin  con  quel  piatteUa 
Venir  à  cafa ,  e  colla  fu  balefl:ra 
Io  grido  com'un  pazzo  ueUo  ueUo, 

Accenno  uerfo  lui  cotta  man  deftra, 
Tant'aU£gYez':{ami$'auuentaalcuorc 
CfcVo  mijon  per  gettar  daUafineftra. 

Voi  ne  uà  uer  fo  lui,  con  gran  furore. 
Correndo  fempr e  .  e  femprcmai gridando 
Come  fi  fa  d'intorno  a  chi  fi  muore; 

Toi  ch^io  u  bo  uiiii ,  w  uà  confiderando 
Voftrc fattezze  tutte  à  parte  a  partCj 
come  chi  ua  le  fttìlc ,  ajiroiogando. 

Certo  Natura  in  noi  pofe  grani' arte, 
Ver  fare  un" animai  cotanto  degnoy 
Da  ejfere  jcritto  in  cento  miU  carte. 


DE    G  H  I  O  Z  r  10 

L4  prkfi<ilodeuoQ:ra,el  primo fegno 

eh* io  trouo  >  è  qucU  c'hauendo  upigufi  Uflé 
'Zforzd  che  noi  lubbiute  un  grand'ingegno. 

Ld cagione  peri  effetto  è mmfsAa^ 
Vngrancoltel ,  uuokunagranguaindy 
E  un  grand* orinale ,  una  gran  mfta. 

Segue  da  quefta ,  un'altra difcipUnay 
dhauendo  ingegno ,  e  del  cerud  aicfé 
Bifogna  noi  habbiate  gran  dottrina. 

A  me  pare  un  miracolo^  una  co  fa 

che^n  tutti  gli  animai  mai  non  trouo^i 
Cofì  stupenda  e  fi  ,  marauigliofa. 

Queéa  per  un  miracolo  contar  puofiiy 

E  pur  Ji  uede ,  e  tutto  il  giorno  auuiene 
i     che  uoìfete  miglior ,  cjuanto  piugrofi. 

se  cofl  fufiin  fatte  le  balene, 
O  ceti ,  (  lucci  buoi ,  i  lionfantiy 
So  che  le  cofe  paffcrcbbon  bene. 

O  pejcifenza  lifcbe,  6  pefci  fanti, 
Ageuoli  3  gentil ,  piaceuoloni^ 
Da  comperarui  a  pefo,  e  à  contanti. 

Mapernon  far  più  lunghi  i  miei  fermoni^ 
Frouar  uipoffa,  chinonu'^ha  prouati. 
Come  uoifcte  in  ogni  modo  buoni, 

c  aldi, freddi  >  in  tocchetto^  e  marinati* 

LETTERA  A  VN'AMlcO. 

QyeJìaptrauuifarut,B4ccionm^ 
se  uoi  andate  a1}a  prefata  N  izza 
che  con  uojira  licenza  5  umgo  anMìo, 

c  4 


La  mi  fece  uenir  da  prima  flizzay 
Varendomi  una  cofa  impertinente: 
Hor  pur  ìafantajìa  mi  ni  fi  yì:ck^^ 

Btmir^oluomecojindmentCy 

che  polfo  3  e  debbo  anch'io  capocchio  j  andare 
Doue  uà  tanta  e  fi  leggiadra  gente. 

So  che  cofa  f  galea ,  che  cofa  è  marCy 
So  ch€  pidocchi  y  le  cimici^  et  puzzo 
M'hanno  la  curateUa  ifgangherare^ 

VtrcVio  non  ho  lo  itomaco  di  ftruzzo, 
MadigriUoydimofcay  e  di  farfalla^ 
Non  hai  mondo  il  più  ladro  Jlomachuzzo. 

Lajfoyche  pur  penfaua  di  fcampaUa, 
E  ne  feci  ogni  s  forzo  cotCamico 
Mefiui^l  capone  l'una  e  l'altra  fpaìlay  • 

con  quefio  uirtuofo  punto  dicOy 

Che  fio  con  hi  come  dire  a  credenza^ 
Mangio  il  fio  pane ,  e  non  me  l'affatico^ 

Vokua  far  che  mi  de[fe  licenza» 

hafciandomi  per  be^ia ,  à  cafa ,  e  d^egU 
Mi  fmenti  per  la  gola  in  mia  prefenza^ 

E  dij}'^  pigliati  im  de  i  miei cappegli^ 
Mettcti  una  cafacca  alla  Turche fca 
Co'bottonfno  in  terra  ^  e  congU  ucchiegU, 

lo  che  fon  più  caduco ,  che* una  pefcay 
IPiu  tenero  di  fchitm  ,  a^ai  eh' un  gallo t 
sondd  fuoco  d'amor  y  iiopino  eiefcay 

Kijpofe  à  lui  -,  fonate  pur  ci)  io  ballo, 

se  non  bajìa  ir  à  Uiz^za ,  andiamo  a  Nifa 
Dou€  fu  Bacco  fu  tigri  à  cauallo. 


A  V  N'A  M  I  C  O.  21 

Taremoìnflemeuna  bella  diuifa:, 
E  cinundrem  cantando  come  paxzi 
Ver  la  mera  di  Siena ,  e  di  Vi  fa. 

Io  mi  propongo  fra  gli  altri  foUzziy 
Vno  sfoggiato  che  farete  udì 
Col  quale  e  forza  eh' a  ì^izzafi  [guazzi^ 

Voi  conofcetegli  afini  da  buoi. 
Sete  la  moncugino ,  e  monfignore, 
E  conuerrà  che  raccogliate  noi. 

Allafc  Baccio  y  cheH  uoftro  fauorc 

Mi  fa  in  gran  parte  piacer  questa  gita^ 
Verche  già  fuàe  in  Francia  inéafciadore. 

Vn  altra  cofa  anchor  forte  mHnuita, 
CVi  ho  fentito  dir  che  uè  la  peile, 
E  quePta  è  quella  che  mi  da  la  ulta. 

lo  ui  uogtio  ir  y  s'io  douejìHrui  in  cefie: 
Credo  fappiate  quant^lla  mi  piaccia. 
Se  quel  cViofcrifiigià  di  lei ,  leggerle. 

Qui  ogniun fi  prouede  y  e  fi  procaccia, 
he  cofe  necejfarie  alla  galea^ 
Fenfando  che  doman ,  udx  fi  faccia. 

MaH  soUion  s'e  mcffo  la  giornea  , 
Epdr  che  gìihofiiVh  abbia  fatar  iato 
A  fciugar  bocche  perche  l  uin  yft  bea: 

Yodir  che  tutto  Agoftofia  paffato 
Innanzi f or f  che  noie  imbarchiamo y 
Sei  mondo  in  tutto  non  e  Jpiritato. 

E  s'egli  è  anche ,  aàffo ,  adejfo  andiamo , 
Andiam  di  grazia  aàeffo ,  adeffo ,  uia  ^ 
T>ì grazia  quejìa  uoglia  ci  camma* 


CAPITOLO 

eh* io  fpero  nella  ucrgine  Ma  ria 

se  Barbarojjk  ,  non  è  un  babbuaffo^ 

Che  ci  porterà  tutti  in  Barberia. 
O  che  ladro  piacer y  che  dolce  fpajjb. 

Vedere  à  remi:,  uejlito  difacco, 

Yn  qualche  Abate ,  e  qualche  Prete grajjQÌ 
crediate  che  guurrebbe  dello  flraccOy 

Dello  fuogliato,  e  di  miW altri  mali; 
,  certo  fu  gaUnfhuomo  quel  Ghin  diTacco. 
lo  Vho  già  detto  i  parecchi  ujficialliy 

E  prelati  miei  amiciy  habbiate  cura. 

chen  qne^paefl  U  .fifa  co  pali. 
Et  ef^i  à  me  ,  noi  non  habaiam  paura 

Se  non  ci  è  fatto  altro  mal  che  coteflo. 

Lo  torrem  per  guadagno ,  e  per  uetturd. 
Anzi  per  un  piacer fìmile  k  qucjìo. 

Andremo  a  pojla  fatta ,  in  Tremifennc; 

siche ,  quel  sha  da  far  faccia  fi  prcfio. 
Mentre  fcriueua  que^ìo  mi  fouenne 

Del  Molza  noflro ,  che  mi  diffe  un  tratto 

V/i  detto  di  cojìor  m  olto  folenne, 
F«  un  iche  dijfc  y  Molza  io  fon  fi  matto, 

che uorrci  trasformarmi  in  una  uigna 

Per  haucr  pulì ,  e  mutar  ogni  tratto» 
l^atura  ad  alcun  mai  non  fu  matrigna; 

Guarda  quel  che  Arijìotel  ^ne  problemi 

scriue  di  queflacofa ,  e  parte  ghigna. 
Kifpofe  il  Molza ,  donque  mano  à  i  remi: 

Ogniun  fi  metta  drieto  un  buon  timone j 

E  andiam  uia ,  eh' anch' io  trouar  uorrtmi 
A  cojìgloriofa  imp4lazÌQn€. 


POSTSCRITTA. 


POflfcritta .  Io  ho  fiputo  che  uoi  fetc 
Coleurdind  Salutati i  Paj^ignanoy 
E  indid  Fin  coneffo ,  andar  miete ^ 
Uammelo  detto yZT nonni  paia S:r ano 
Mefjèr  Pier  carnefecchi  fegretarioy 
che  sa  le  cofcy  CT  non  le  dice  in  uano. 
lo  rìho  martello  &  parmi  neceffario 
Perla  dolce  memoria  diquelgiorno, 
che  frante  ilejjo  Fa  tanto  diuario. 
Col  defiderio  a  quel  pa^fe  torno j 
Doue  facemmo  tante  fanciuUezz^ 
Nel  fior  de  gli  anni  piu  frefcoyC  adorno. 
Yoitra  madre  mi  fe  tante  carezze: 
oh  che  luogo  da  monachi  >  e  quel  pino? 
^eft  da  genti  agiate ,  e  male  auuezze^ 
Uarete  It  quel  cardinal  diuinoy 

Al  qual  uò  bcìx  \  non  come  a  cardinatej 
Ne  perc^habhia  ilroccietto-,  o  l  capuccino. 
che  gli  uorrei  per  quel  piutojlo  mak^ 
Ma  perch'io  intendo  eh* egli  ha  dìfcreziontg 
E  fa  de  uirtuofi  capitale , 
seco ,  il  Yondulo  farà  di  ragione j 

che  par  le  quattro  tempora  in  astratto , 
Ma  é  più  dotto  poi  che  cicerone. 
Dice  le  cofe  che  non  par  fuo  fatto, 
sa  Greco ,  fa  Hebraico ,  ma  io 
So  che  lo  conofcete ,  e  fono  un  mdtto. 


CAPITOLO 

Sdutatel  di  grazia  in  nome  mio. 
E/eco  un^altro  AleJJaniro  ricorda 
Ch'è  un  certo  homaccin  di  quei  di  Dio . 

Dico  che  con  ogniun  to^o  accorda , 
Maj^imamente  à  giuocar  à  Primiera 
Non  afpettò  gìamai  tratto  di  corda ^ 

Oliandogli  date  unofpicchio  dijpcra 
Atauolacofipcr  cortefta, 
Ditegli  da  mia  parte  buona  fera^ 

Mi  raccomando  à  uo^ra  signoria. 

A  FRA  BASTI  A  N  DEL  PIOMBO. 

r)  Adre ,  4  me  più  che  gli  altri  reuerendo 

*   che  fon  reuerendij^imi  chimati, 
E  la  lor  riuerenzu  io  noUa  intendo^ 

Vddre  riputazion  di  quanti  Yrati 

ila  hoggi  il  mondo ,  e  quanti  nhebbe  mai, 
Fm  d  quei  boni  de  gl* ingiefuati ,  ^ 

che  fate  uoi,  dapoi  ch'io  uilafciai 
Con  quel^di  chi  noiftam  tanto  diuotiy 
che  non  è  domiate  me  ne  innamorai  ? 

Io  dico  NiichelWngnol  Buonaroti^ 
Che  quando  iol  ueggio  mi  u\enfantafìa 
Dardergli  incenfo     attaccargli  uoti. 

E  credo  che  farebbe  opra  più  pia 
che  far  fi  bigia:>ó  bianca  una  giornea 
dnand'un  guariffe  d'una  malattia. 

Co^ui  crcd'ioche  fiala  propria  Idea 
Della  fcidtura ,  e  deW architettura. 
Come  della  giujUzÌ4  ^rnona  Aitrea. 
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E  chi  uoleffe  fare  und  figura 
'  Che  le  rapefetttaffe  ambe  due  bene. 
Credo  che  [aria  lui  per  f or  pi^^^ 

Voi  uoi  vxpcU  quanto  egli  è  da  bene, 
Com  ha  giudizio,  ingegno  e  difcrezione, 
Come  conofceiì  uero  j  ilbeUo ,  ei  bene^ 

Ho  uiiio  qualche  fua  compofìzione, 
Sohó  ignorante ,  e  pur  direi  d'haucUe 
L  ette  tutte  nel  mezo  di  Platone. 

si  che  glie  nuouó  ApoUo ,  e  nuouo  A  pelle, 
Tacete  un  quanco ,  paUide  uiole^ 
E  liquidi  crijlali ,  e  fere  fncUe. 

Bidice  cofeeuoi  dite  parole^ 
Cofì  moderni  Uoi  fcarpcllatori, 
E  anche  antichi^  andate  tutti  al  fole. 

'E  da  Uoi  Vadire  reuerendoyin  fuori 
chiunque  uuole  il  meftier  uojlro  farcy 
Venda  più  prejlo  alle  donne  i  colori. 

Voi  folo  appreso  a  lui  potete  ftarcy 
E  non  fenza  ragion ,  jì  ben  u  appaia 
Amicizia  perfetta ,  e  fingolare. 

I^ì fognerebbe  hauere  quella  caldaia 
Boue  il  fuocero  fuo ,  Medea  rifriffc 
Vercauarui  di  man  della  uecchiaìa. 

O  fufe  uii/a ,  la  donna  d'Vlijfey 

Per  far  ut  tutt^aduCy  ringiouanirc\ 
E  uiuer  più ,  che  già  Titon  non  ui^e. 

A  ogni  modo  e  dishoneBo  a  dircy 
Che  uoi  che  fate  i  legni  e  ifafi  uiui, 
Babbiate  poi com' Afini à  morire. 


CAPITOLO 

'Edjld  che  uiuon  le  querci  ,egli  uliui, 
^  I  cerbi  y  le  cornacchie ,  i  cerni ,  e  i  cani, 

le.  mille  dnimdUcci  più  cattiui. 
Mét  quefiifon  ragionametftiuani, 

Vero  kfcianglì  andar ,  che  non  fi  dicd 
chenoiftammammdlucchiy  ò  luterani* 
Vregoui  padre  ^non  uifta  fatica. 

Raccomandarmi  k  Michel^ Agnol  mio, 
E  la  memoria  fua ,  tenermi  amica. 
Se  ui  par^ anche ,  dite  al  Papa ,  ch'io 
Son  qui  ;  e  l'anno  ^  e  offeruó ,  e  adoro. 
Come  padrone ,  e  Vicario  di  Dio. 
E  un  tratto  ch'andiate  in  conciUoroy 
che  uifien  congregati  i  Cardinali^ 
Dite  à  Dio ,  da  mia  parte ,  4  tre  di  loro. 
Per  dicfrczion  uoi  intenderete  quali, 
l^on  uo  che  noi  diciate ,  tu  mi  [cechi: 
Voi  le  fon  cirimonie  generali. 
Direte  à  Nionfìgnor  de  Carnefecchi 

cVio  non  gli  ho  inuidia  di  quelle  fue fcritte, 
Me  di  color  che  gli  tolgon  gli  orecchi, 
ilo  ben  mar  tei  di  quelle  zuche  fritte 
che  mangiammo  con  lui  yV<mno  paffatOy 
QueUe  mifìanno  anchor  ne  gli  occhi  fitte, 
fatemi  04dre^^chor  raccomandato 
A  l40!ucfo  Molzd  gaglioffaccio 
Chem^ka  fmzd  ragion  dimenticato. 
Senza  luimi  pdrejjcr  fcnza  un  braccio^ 
Ogni  di  qualche  lette  ragli  ferino, 
E  perch'elicè  plebea ,  di  poilafiraaiOf 
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Del  fuo  signore ,  e  mio  duo  non  feruiuo, 
Hor  Jertw  e  feuirò  prejjo  e  lontano. 
Ditegli  che  mi  tenga  in  grazia  tduo . 
Voi  lauorate  poco ,  e  fiate  fanoy 

Non  ni  paia ,  ritrar  bello  ^  ogni  faccia, 
A  Dio  caro  mio  padre  Ira  Baftiano. 
Ariuederci  dHoflia^à  prima  taccia. 

AM.  ANTONIO  DA  BIBBIENA. 

SE  uoi  andate  drieto  a  quefla  uita^ 
Compary  uoimangierete  poco  pane 
£  farete  una  trifta  riufcita* 
Seguitar  di ,  e  notte  le  puttane, 

Giucar  tre  bore  a  i  biUi ,  e  alla  palla, 
A  direiluer^foncofe  troppo  flrane. 
Vot  dite  poi  che  ui  duole  una  fpalla ,. 
E  che  credete  hauer  il  mal  franzcfe, 
Almen  ueniffe  il  canchero  alla  falla. 
Ben  mi  dijje  già  un ,  che  fe  ne  intefe, 

che  uoimandajleuia  ,  queWhuom  da  bene 
Ver  poter  meglio  fcorrere  il  paefe. 
oh  uer amente  nuitto  da  catene^ 
Ver  donatemi  uoi  per  difcrezione 
sio  dico  più  che  non  mi  fi  conuiene, 
io  ueh  dico  per  affezzione 

Pur  non  fo  sio  più  dica  fame ,  ò  (fte 
Cfc'io  te;ngo  della  uoflra [alu^zione, 
che  fatemi  de  paggi  che  tenete^ 

Voi  altri  gran  maceri  ^  e  de  raga^^i. 
Se  ne  bifogni ,  non  ut  ne  ualiteì 


CAPITOLO 

Kiniegol mondo  [e  non  fette  pazzi» 
che  UfcUte  U  Ulta ,  per  andare 
Dietro  k  und  puttana  che  u*amazzi^ 

itorfe  che  uoi  uhauete  da  guardare 
che  la  gente  non  fappia  i  fatti  uojiri , 
E  itieui  dietro  aWufcio  ad  afcoltare  f 

O  che  colei  a  un  tratto  ui  mojtri 

In  fui  più  bello ,  un  palmo  di  noueUa , 
^  T>a  fare  Jpauentar  le  fiere  i  moùri  • 

E  poi  ui  caui  di  dito  laneUa , 
E  chieggiaui  la  uefle ,  e  la  catena , 
E  uotiui  ad  un  tratto  la  fcarfeUa. 

forfè  che  non  hauetekdark  cena 
Et  profumare  il  letto  ^  e  le  lenzuola , 
E  dormir  poi  con  lei ,  per  maggior  pena 
•  E  perche  la  Signora  non  (lia  fola 
Anzi  fi  tenga  bene  intrattenuta  : 
Star  tre  hore  impiccato  per  la  goUy 

oh  uergogna  de  gli  huomini  fcornuta , 
Dormir  con  una  donna  tutta  notte 
che  non  ha  membro  addoffo  che  non  puta  ? 

Voi  piange  e  dice  cha  le  rene  rotte, 
E  cha  perduto  ilgujìo^e  l'appetito^ 
E  gran  mercé  k  lui  je  felo  fcotte . 

Kingrazio  Iddio^ch'io  ho  prejo  partito 
che  le  ìfon  mi  daranno  troppo  noia 
Infino  à  tanto  ch'io  mifia  pentito  ^ 

Trima  milafcierò  cafcar  difoiay 
d'io  acconfenta ,  che  fi  dica  mai 
ch'una  puttana  fia  cagion  ch'io  muoia  » 

Io  n'ho 


A  M.  A  N  TO  N  r  ©•  z 

10  n^ho  ueduto  Jpcrienzc  affai , 

E  qumto  uiuo  più ,  Unto  più  imp4ro 
Taccendomi  Dottor ,  per  gli  altrui  guai. 

Hot  per  tornare  k  uoi  compar  mio  caro  y 
E  à  difordinacciy  che  uoi  fate. 
Guardate  pur  che  non  ui  coiti  caro. 
"  lo  ui  ricordo  cV  egli  e  hor  di  Hate, 
E  che  non  fi  può  far  dette  pazzi^^ 
Che  fìfaceuan  le  jlagion  paffate. 

Quando  ui  uengon  quelle fantafle. 
Di  caualcare  k  cafa  Michelino , 
Sienui  raccomandate  le  badie. 

A  tteneteui  al  uofìro  ragazzino, 
che  finalmente  è  mtn  pericolofo  , 
E  non  domanda  altrui  ne  panane  uino. 

11  dijiateui  m  pace ,  ed  in  ripofo, 
No/1  giucate  atta  patta  doppo  paflo, 
Che  uifard  lo  fiomaco  acetofo- 

Cofì  uiuendo  uoi  quieto  e  caiioy 
Andrete  ritto  ritto  in  paradifo 
E  trouarete  Vufcio  andando  al  taiio^ 

Babbiatefopra  tutto  per  auuifoy 
se  uoi  hauete  uoglia  difiar  fano , 
Non  guardate  le  donne  troppo  in  uifo: 

Dateui  innanzi  k  lauorar  di  mano. 


SOPRA  IL  DILVVIO  DI 


T  El millecinquecento  anni  uent'uno 
^  Dei  me/e  il  Settembre,  k  uentidue-, 
\na  mattina  a  buon  otta  a  digiuno^ 


MugcUo. 


Venne  nel  mondo  un  Diluuio  chefue 
Si  rouinofo ,  che  da  Noè  in  U 
A  un  bifogno  no  i  nefuron  due. 

Tu  come  diffe  il  Vcfcd ,  qui ,  e  qua^ 
lo  che  lo  uiddi ,  dirò  de!  Mugello  , 
Dell'altre  parti  dica  chi  lo  fa. 

Vulcano Afchia.VefuuiOy  e  MongibcUo , 
ÌSonfecion  d  lor  di  tanto  frac  affo  ; 
Biffon  le  donne  ch'egli  era  ilfragello  # 

E  ch'egli  era  il  Demonio ,  e  Setanaffo 
El  DiauolOi  einimico  ycla  Verfiera 
Co  andauon  quella  uolta  tutti  k  jpaffo . 

Egli  era  terza ,  purea  più  che  feruy 
Varia  non  fi  potea  ben  ben  fapere^ 
Bell'era  per  fa ,  monachina ,  onera. 

Tuonaua  ,e  b allena  ua  à  più  potere, 
cadeuon  U faecte  a  centinaia 
Chi  li  ftntì  noìle  uolea  uedere . 

No/1  refiò  campanile:^  ò  colombaia, 
Immodo  taUchc  Jì  potea  cantare 
Quella  canzone^che  dicevo  ue  baia» 

'La  Sieuefe  quel  ch\Whaueua  kfare , 
Cacciofi  innanzi  ogni  cofa  a  bottino, 
Menonne  taUche  non  ne  uotea  andare . 

No/i  rimafe  pe  i  fiumi  un  fcl  mulino , 
E  maladMo  quel  gambo  di  biada 
che  non  nandaffe^al  nimico  del  uino, 

chi  flette  punto  per  camparla  à  bada  > 
uarcbbe  poi  uoluto  cjferc  altroucy 
che  non  rime  a  fu  a  pojìa  lafirada. 


SOPRA  IL  DILV'VIO*  x6 

lo  potrei  raccontJtr  ccfc  alte    lìuoue  9 

Miracoli  erudii ,  ^  ^tminMi , 

Dico  più  d'o  to  e  ancbs  più  ài  tioue  • 
Come  dir  kelìie ,  e  buomini  affogati , 

Querce sbarbuiC.fJci  alberit  ecerri, 

cafc  liHJLnate.e  pom  rouinati. 
Diqueiìi  dica ,  chi  troucjìi  a  i  ferri  ; 

lo  neucfoUmcntcun  riferire , 

E  anche  Dio  ni  aiuti  ch'io  non  trri . 
oh  btwna  gente  >  che  fiate  à  uairc , 

Sturd  eui  gli  orecchi  dilla  ttjia  , 

E  udirete  quel  c  h\o  ui  uo  dire. 
Mentre  ch^gU  era  in  citi  qiu fta  tempejla^ 

Si  trouaro  in  un  fiume  due  p.  rone, 

Bor  udirete  ccfa  chefu  q^  ejia. 
Vn  fofjatel  che  fi  chiama  li  Muccione 

ì  er  l'ordinano  fì fccco.e fi  jmunto 

Che  non  immcla  altrui  quafiii  tallcnc  ; 
Vaine  quel  dijigrofp^e fi  raggiumo , 

che  cofior  due  credendo  ejjer  da  lato, 

Sitrouaron  nel  niezo  apunto ,  appunto  • 
Quiui  ciafcun  di  loro  Jpaucnta'o, 

E  non  ueàcnio  moao  di  fuggii  e , 

Comefji  eh  in  tal  cafi  s'ctrouato , 
VoUono  iti  fi  un  alberofxUrc  ^ 

E  ncn  douette  darne  loro  il  cuore 

lo  non  fo  ben  che  fi  uolefi  dire. 
Bronfrategli ,  el  unch'e  ail  m<:^ggiore^ 

Akl:r.tccioben  qtul ugnale n  ju  lejpalle 

Sife  faiii  ejil fiof ratei  minore, 

D  z 


C  AP I T  O  LO 

Qui  il  Muccion  con  tutu  (JueUd  uaUe 
Men:iUii  ceppi ,  e  fajìi  ajpri  e  taglienti 
Tutta  mattina  daUeydaUeJaUe. 

Turon  coperti  dalle  uolte  uentiy 
E  queldifottOyper  non  affogare 
.  fAlì'albero  appoggiam  il  uijfo^c  i  denti» 

Attendeua  cjueWaltro  a  confortare 
CVcra  per  la  paura ,  quafì  perfo; 
Ma  L'uno  e  V altro  haueua  poco  a  itare, 

che  bijognxua  lo^  far  altro  uerfoy 
se  non  che  chriilo  mandò  lor  un  legno 
chefìpofe  a  quell'albero  attrauerfo. 

Quel  dette  loro  alquanto  di  foCiegno , 
B  non  hi  fogna  che  ncjjun  s  inganni, 
Che'n  altro  modo  non  u\ra  difegno. 

A  quel  di  [otto  non  rimafe  pmni , 
Vfcinne  pejlo ,  liuido  ,  e  percoffo, 
Et  era  à  ordin  com'un  fan  Giouanni» 

Quel  difopra  anche  haueua  poco  indoffo. 
Pur  gli  parue  hauer  tratto  diciannoue 
Quxnd*eiftfu  daUa  furia  rifcojfo. 

Queib'è  una  di  queUe  cofe  mioue^ 

eh  io  non  ricordo  hauer  mai  più  fentita  % 
Ne  credo  fta  mai  fiatatale  altroue* 

Buone  perfone  che  Ihauete  udita, 
.Et  pure  hauete  fatto  quefìo  bene 
Pregjite  Dio  che  ci  dia  lunga  uita, 

E  g  uardici  dal  fuoco,  e  daìle  pene^ 


il 
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SOPRA    VN  GARZONE. 

j'O  ho  fentito  dir  che  Mecenute 

1  Dette  un  fetnciutlo  4  Yergilio  MaronCp 

che  per  mar  tei  uoleua  farft  Frat  e. 
Et  quefto  fece  per  compajiione, 

ch'egli  hebbe  di  quel  pollerò  chri{liun<^ 
che  non  fi  dejii  alla  dij^erazione. 
fu  fatto  neramente  da  Romano, 
Come  fu  quel  di  Scipion  maggiore^ 
Quad'egli  era  in  Ri/pugna  capitano. 
Io  non  fon  ne  Voeta ,  ne  Dottore, 

Ma  chi  mi  defii  k  quel  modo  nn  fanciullo 
Credo  ch'io  gli  darei  l anima ,  e  l  cuore 
oh  fiate  cheti ,  egli  è  pure  un  trafluUó , 
Hauere  ungarzonetto  che  fìa  belìo  , 
Da  nfegnarli  dottrina  ^eda  condulìo^ 
lo  per  me  credo ,  ch'io  farei  il  bordello^ 
E  ch'io  gl'infegnarei  ciò  ch'io  fapejii 
Scegli  hauej^i  mente  di  ceruello. 
E  cojt  anchora  auand^io  m'auuedij^i 
che  mi  face  fi  rinnegare  anchlo^ 
KoM  f  di/petto  duo  nongltfacefi. 
Oh  Dio  s'io  nhauefi  un  che  uo  dir  io, 
Fof  'io  morir  com'uno  fciagurato, 
SUo  non  gli  diuidejii  mezzo  il  mio. 
Ma  io  ho  a  far  con  un  certo  oftinato. 
Ma  per  dir  meglio  con  certi  opinati, 
chan  tolto  à  farmi  uiucr  dijperato. 


CAPITOLO 

Vcrcìo  yfìoi  altri  firn  nati  fgr.tzUti 
Kati  k  un  tempo  ,  doue  non  fìtruoM 
Di  quelli  cofì  fatti  Mecenati. 

Sari  b^n  un  ,  che  fari  una  pruoua , 
D:  duruiauna  fo  nma  di  danari. 
Da  cjut  Uo  in  sù  ,  non  e  huom  che  fi  muoua  ♦ 

Hor  che  dia  telo  ha  àfar  qui  un  mio  pari^ 
Udf  eglia  diCp.rare ,  e  frettar  uia^ 
Se  non  eie  Mecenati ^Tuccbi ,  ò  Varif 

Sia  maladetto  la  disgrazia  mia^ 

Poi  ch^io  non  nacqui  a  quel  buon  feccl  d'or Oy 
Quando  non  era  a^chor  Li  carejìia. 

Sappt  che  diauol  farebbe  à  colìoro, 

D' a f  Commod  ore  un  pouer  buoni  dabbene^ 
E  di  far  un  bel  tratto  in  uita  loro  f 

Ma  so  ben  io  >  donde  la  ccfx  uiene. 
Verche  la  gtntefe  lo  trouafaio, 
O  ^ni^m  uà  drici  o  al  frefco  delle  rent^ 

E  ognitn cerca  di temr inm^no, 
c  ofi  amene ,  e  chi  non  ha  fuo  danno y 
^0  ì  uul  ne  'cr Antonio  ^  ne  fer  Bajiiano. 

Vieiro  ,  cauami  tu  di  queft'ajfannoy 
o  tu  m'i'fgnacome  iohabbia  a  fare 
Wanerlamala  paf]va  col  mail  anno. 

E  fe  gli  è  dato  chi  habbia  k  fìcnturcy 

la  Amen  che  qujkh' un  altro  ftenti  meco 
Acciò  ch'io  non  fia  foloà  roinncire . 

Cupido  tradiior ,  hajla  do  ,  cuxo 
Lhe  fct  cagion  dt  tutto  f^efìc  male 
Kinnie^o  anch'io  ^s  io  non  m  ammaXZO  t^CO^ 

Pai  chtf^l gridar  con  altri  non  mi  uaU. 


t8 

IN     LODE  DELLE 
A  L\  G  VILLE. 


o  'Io  hauej^i  le  lingue  à  miUe  k  miUe. 

ò  E  fuj^i  tutto  bocca ,  labbra  e  dcnth 
lo  non  direi  le  lodi  dell* Anguille, 

NoZ/e  direbbon  tutti  i  miei  parenti, 
che  foniche  fono  jlati  y  e  che  far  anno  y 
'Dico  i  futuri  y  i  pacati ,  e  prefmti. 

Quei  che  fono  hoggi uiui  nolle  fanno 
Quei  che  fon  mortinoWhanno  fapute. 
Quei  c'hanno i effer ,  nolle faperanno. 

iJ anguille  non  fon  troppo  conofciute 
Bfarrcbbon  chiamate  un  nuouo  pefcc 
T>a  un  che  noU'haueffe  più  uedute. 

Viuace  bejtia  che  nell'acqua  crefce, 

E  uiue  in  terra ,  e'/j  acqua;  e^n  acqua  c'/i  terr^ 
Entra  afua  poflà  ,  ouella  nuole,  ed  cfc€, 

Votrebbefì  chiamarla  uincigutrra^ 
cVeUafguizza  per  forzale  pajfauia, 
QtWìt'un  più  colle  man  la  ftrigne  e  fcrrcu 

chisHntendtjJedi  Geometriay 

Vedrebbe  eh' all' angiàUa  corrijpondc 
ha  piti  capace  figura  che  fìa. 

Tutte  le  cofe  che  fon  lunghe  e  tonde. 
Hanno  in  ft  ^effe  più  perfezione 
Che  quelle ,  oue  altr^  forma  flnafconde. 

Bccene  in  pronto  la  dimoRrazione 

Che  i  buchi  tondi, e  le  cerchia ,  e  VaneUdy 
Sonper  Ucofedi  qucjìaragione. 
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CAPITOLO 

VdttguilU  c  tutta  buona ,  e  tutta  bcUuy 
E  fè  non  difpiacefii  alla  brigata, 
Totria  chiamarfì  buona  roba  ,  anch'clU. 

CVellé  morbida ,  bianca ,  e  dilicata 
E  anche  non  e  punto  dijpettofaj 
sentefi  al  taito  quand'eìl'etrouata. 

sta  nella  mota  il  più  del  tempo  afco fa 
Ondecredon  alcun  ch'ella  fi  pafca 
E  non  efca  cofì  per  ogni  cofa  ; 

Come  efce  il  barbio  ,  e  com  efce  la  lafcd, 
Etefconbene  fpejjo  anche  i  ranocchi. 
Egli  altri  pefci  c' hanno  della  frafca. 

Quefi'e  pCYcVeUa  e  fauia ,  e  apr^  gli  occhi , 
Hagrauità  di  capone  dicerueìlo^ 
si  farei  fatti  fuoi.,  me  che  gli  [ciocchi  • 

Credo  che  [e  l^  anguilla  fuf>i  uccello  * 
E  mmtenejii  questa  condizione 
Sarebbe  proprio  una  fatica  hauetto . 

VercVeUa  fugge  la  conuerfavone, 

E  pur  cón gli  altri  pefci  non  s"" impaccia; 
Sta  foletaria  e  tien  riputazione  . 

Pur  poi  chel  capo  à  qualchuna  fi fliaccia 
Ira  tanti  affanni ,  Dio  k  benedica , 
E  4  loro ,  e  à  noi-,  buon  prò  ci  faccia. 

sia  benedetto  ciò  chi  le  nutrica , 

It turni  ,fojfati ,  pozzi  y  fonti  e  laghi. 
E  chiunque  dura  à  pigi  arie  y  fatica . 

E  tutti  quei ,  che  fon  del  pefcar  uaghij 
Dìo gl  mantenga  fmpremai gagliardi, 
E  pcrm  del  lor  merito  gU  paghi. 


DEL'LANGVILLE. 

'Benedetto  fii  tu  Matteo  Lombardi 

che  pigli  que^e  anguille  ,  e  dale  à  noi , 
Chriilo  ti  leghi ,  e  fmt' Anton  ti  guardi i 

c  he  guarda  i  porci ,  e  le  pecore  ,  e  buoi , 
Dieti  fenza  principio^  efenza  fine 
c  babbi  da  lauorar  quanto  tu  uuoi* 

E  tiri  a  fe  5  tre  delle  tue  bambine^ 
O  ueramente  faccia  lor  la  dota^ 
E  hor  Vallieui  che  le  fon  piccine. 

I  pegni  della  corte  ti  rif quota , 
nifoblighiti  i  tuoi  malleuadori, 
E  cauiti  del  fango ,  e  della  mota: 

Acciò  che  tu  attenda  a  i  tuoi  lauori, 
E  non  fentamaipiu  da^Ue  ;ne  pene, 
Vaghiti  i  birri ,  accordi  i  creditori, 

E  facciati  in  eletto  unhuom  dabbene. 

INLODE   DEI  CARDI. 

j^Oi  ch*io  ho  detto  di  matteo  Lombardi^ 

1  De  Ghiozi  y  delVangmìleye  di  ^ardino^ 
ìouo  dir  qualche  cola  anche  de  cardi. 

che  fon  quafi  mihlior  chel  pane ,  e'I  uinoi 
E  sHo  havesjì  a  dirlo  daddouero  , 
D/re/  difi ,  per  manco  d'un  quattrino. 

E  anche  mi  parrebbe  dir  il  uero. 
Ma  la  brigata  poi  non  me  lo  crede, 
E  fammi  anch' ella  rinegar  ferPierOé 

Ben  che  pure  aUa  fin ,  quand'ella  uedc 
che  leardi  fon  fi  bene  adoperati, 
he  torna  U  j^^ranza  nella  fede. 


C  A  P  I  T  O  O 

E  dice ,  6  tcrqucy  quAtcrque  hcdtiy 
Qji^ì  ^-'he  cr edonno  altrui  fcnz^  uedere 
Come  dicon  le  prediche  de  i  Yrdti. 
Inoriti  faccia  uittano  ,  Iddio  fapere. 
Ciò  e  che  tu  non  pojii  maiguftare  , 
Cardi  5  carciofi^  ptfce ,  anguille ,  c pere,, 
lo  non  dico  de  i  cardi  da  cardure. 
che  noi  non  intendcfte  qualche  baia; 
Dico  di  quei  che  fon  buoni  k  mangiare . 
che  fe  ne  piantan  Vanno  le  migliaia . 
E  attendonui  appunto  t  contadini 
Quando  e  non  hanno  più  faccende  alVaia. 
T.innogli  anche  a  lar  mano  i  cittadini, 
E  fono  hoggi  uenuti  in  tanto  prezzo , 
Che  fe  ne  caua  di  molti  quatrini. 
Difpiacciono  a  qualch^un  che  non  e  auuezzo 
Comefuol  dispiacere  il  cauiale, 
che  par  fi  fchifa  cofa  per  un  pezzo j 
P/cr  non  di  manco  io  ho  ueduio  tale . 
Che  come  ni  $auue':^zd  punto  ,  punto ^ 
Gli  mangia  fcnza  pepe ,  e  fenza  file. 
Senza  che  Jìcn  cofi  trinciati  appunto. 
Vi  da  ne  più  y  ne  men  drento  di  morfo. 
Come  fe  fof>i  un  pezzo  di  pane  unto; 
A  chi  piaccion  le  foglie  ,  e  à  chil  torfo; 
Ma  quefìo  è  poi  fecondo  gli  appetiti; 
Ogrduno  hai  fuo giudizio ,  é^lfuo  difcorfo^ 
Cojioro  vfan  di  dargli  ne  i  conuiti 
Dietro  fra  le  cavagne,  e  fra  U  mele. 
Di  pai  che  gli  aliri  cibi  fon  forniti. 


E)  E    C  A  R  D  U  J 

ÌAdtiponfì  fempre  d  lume  di  candeUr 
Ciò  è  5  uoleud  dir^mdngionfì  il  uerno\^ 
u  fi  comincia  fatto  fan  ^Aichttc. 

Bifogm  hwcr  con  e/?/  un  buon  fakrno , 
O  un  ^:!/a1ch' altro uin  dicoidizionc, 
rome  si  proueder  chi  hx  goucrno. 

chi  uuol  cauar  i cardi  dijlagione > 
sarebbe  propio  come  fe  uolefje 
Metter  un  le  ^  no  fu  per  un  ballonet 

BfefoffequalcFuncheglicoceffe, 
E  uolej^imungiarli  in  um  modi  > 
Ditegli  che  non  ù  mezzcle  me(fe^ 

I  cardi  uogliono  cffer  gro/?/,e  fedi; 
Ma  non  però  fi  fodi ,  c  he  fien  duri, 
A  noler  cheU gente  fene  lodi . 

Non  uoglion  fif  rtrqppo  b^  n  misturi. 
Anzi  più  prcfto  alquanto  giouattetti  ; 
Altrimenti  non  fon  molto  ficuri. 

Sopra  tinto  bifognache  fica  netti  \ 
Efcfon  mefii  per  la  buona  uia , 
cagionano  infiniti  buoni  ef[etti. 

fanno  fuegliare  altrui  lafantafìay 

Alz^n  la  mente  a  gli  huomini  ingegnojì  j 
Dietro  a  ifegretideir  A^irologia. 

Quanto  più  Hanno  [otto  terra  ajcofì , 
Doueglialtricotal^diuentcn  uercki'y 
Que^idiutnton  begli  e  rigogliofi, 

No«  so  quel  che  mi  dir  di  quegli  [lecchi 
ch'egli  hannoyma  fecondo  il  parer  mio* 
Si  pojfon  comportar  cojì  parecchi. 


C  A  P  I  T  O  L  O 

Verche  poiché  gliha  fatti  loro  Iddio 
Che  fa  le  cornx  e  l'unghie  k  gli  ammali^ 
Conuicn  eh* io  hahbiu  pacietizu  dnchUo  • 
pur  che  non  fìen  però  di  quei  be^iali, 
che  come  gli  /puntoni  flanno  interi 
Tanto  che  pajjerebbon  gli  JiiualL 
O  Anton  Calzauacca  dijpmfìeriy 
che  fci  hor  diucntato  ff  enditcre, 
Compmci  quelli  cardi  uolentieri . 
Non  ti  pigliar  co  fi  le  cofe  à  cuorcy 
Attendi  a /pender  fe  tu  hai  danari. 
Del  reSio  poi  proucderra  il  Signore . 
Se  i  cardi  n  parcfin  troppo  cari, 

No/1  glilafciar  ^  perche  non  è  honejlo 
che  patifchino  i  ghiotti ,  per  gli  auari. 
La  foia  più  preùo  {lar  lolioy  e  lagredo, 
Il  pane  ,  il  uin ,  la  carne ,  il  fàle ,  e7  lardo^ 
cacciati  drieto  tutto  quanto  il  rejio 
E  per  l'amor  di  Dio ,  dacci  del  cardo. 

ìN  LODE  DELLA  GELATINA* 

p  Non  é  mai ,  ne  fera ,  ne  mattina, 

*^  Ne  mezà  di ,  ne  notte  .  cìiio  non  pei  fi 
Adirle  lodi  della  Gelatina. 

lAetterui  dentro  tutti  quanti  i  fenfl 
l  nerui:,  le  budella ,  eV  naturale 
Per  dìfoprire  ifuoi  mificri  immcnfi. 

Ma  ticggo  che  l'ingegno  nofì  mi  ualc^ 
che  Ic'i  natura  jua  miracolo/a 
E  più  profonda  ajfdchel^orinalc^ 


DEJLLA  GELATINA.  l 
Tur  perche  mUd  fi  quel  che  mWof^*, 
S'io  douej^i  crepare  io  fon  dif^ofto 
"Didime  in  ogni  modo  qualche  co/i» 
E  s'io  non  potrò  ir  cefi  accoftoj 

Ne  entrar  bene  bene ,  affatto  drcnto. 
Tarò  il  me  ch'io  potrò  co  fi  difcoflo  • 
l^i  gelatina  è  un  quinto  elemento y 
Bguai  a  noi  sella  nonfufiiXanno 
Di  uerno  quando  pioue  e  tira  uento. 
E^d  iial  pia  ch'una  ueita  di  panno , 

E  prcjfo  cVio  non  difii  anche  dei  fuoco , 
che  tal  uolta  ci  fa  più  prefio  danno, 
lo  nulla  so  gikfar.clno  non  fuon  cuoco  , 
E  wo^  micurodifaper  ^  ma  balla 
Ch'anchor  io  me  n  intendo  qualche  poco* 
E  sio  uole^i  metter  mano  in  pa^a  j 
Tarei  forfè  uedere  oda  brigata-^ 
che  chi  acconcia  Varie ,  e  chi  la  guafta  • 
La  gelatina  fcufaVinfalata , 

E  ferue  per  finocchio ,  e  per  formaggio  „ 
Di  poiche  lauiuanda  éjffarccchiata* 
E  io  che  ci  hò  trouato  unUuuantaggio 
Quando  m'è  meffa  Gelatina  innanzi, 
Vó  pur  dilungi^e  mio  danno  sio  caggio. 
E  non  penfì  nejfun  che  me  ne  auanzi> 
che  s'io  ne  dcf>i  un  boccone  a  perfona 
Tifo  dir  ch'io  farei  di  begli  auanzi  ^ 
chi  uuole  hauer  la  gelatina  buona 
ìngegnijì  di  darle  buon  colore j 
Q^fi'è  quel  che  ne  porta  la  corona* 


CAPITOLO' 

D/re  un  certo  fHofofo  dottore , 
che  f.  U  .:^elutinu  e  colerica^ 
lorz  eanchor  ch\U*habbugr4nfapore  • 

Conjutt  in  ejfjL  una  uirtute  una  a 
DalL  fa  xa  dei  pepe ,  e  deildcctOy 
Che  fa  ch^  Chuo  n  fi  m  lecca  k  dica* 

lo  ui  uoglio  injègnare  un  mio Jegre.  o , 
Che  non  mi  curo  che  mi  re^i  addojjOf 
lo  per  m<:  la  uorreifmpre  di  dreto* 

Vn' altro  ne  uó  dire  à  <  hi  egrcjjo , 
I^a  gelatina  uuoi  ejj're JpCjjay 
E  la  fua  carne  uuol  efj^ì  e  ftnz^offo. 

che  qualche  uolta  per  la  troppa  pr  fja 
che  l  huomo  ha dijiccanii dentro  i  denti» 
V  n  je  ne  trahe,poi  da  la  colpa  ad  e([a . 

O  gelatina  cibo  delle  gentil 

Lhe  fmo  amiche  della  dijcrezione, 
hien  benedetti  tutti  i  tuoi  parenti* 

come  dir  gelatina  di  cappone  , 

D/  ^arae ,  difagian ,  d  uouax  di  pcfce, 
E  di  miW altre  coje  che  fon  buone. 

lo  twn  ci  potrei  dir^comem'incref  ey 
eh  io  non  poffo  ciipìgnerti  ù  pennello j 
Ne  àir  quel  che  per  te  di  folto  m'ejce, 

Vur  iiòfant-^fticando colceruUiOy 
Che  iuuoiùojia  dir  quel  po  d^allora 
che  tiji  mette  in  cima  del  piattello* 

E  trouc  findmet.tc  che crjloro 
Vaìi  ^o  alter dndo  Uf  mentii fue» 
H  ah  he  none  da  cn^^er  punto  kro» 


DELL'ORINALE. 
Ond'io  che  intendo  ben  le  cofe  tue. 

Come  colui  che  ?ho  pur  troppo  a  cuorCy 

Al  fin  concludo  tunx  delle  due^ 
che  tu  feì,ò  Poetalo  Imperudorc. 

IN   LODE  DELL'OPvINALE. 

Vii  non  h(i  molto  ben  del  naturale, 

^-^  E  un  gran  pezzo  di  conofcimentOy 
Non  può  fuperche  ccft  è  rorinale. 

Ne  quante  cofe  ui  fi  faccin  drento, 
Dico  fenzail  feruigio  delV orina, 
Che  fono  à  ogni  modo  preffo  i  cento* 

E  fe  fufi  un  dottor  di  medicina 
che  le  uoUffe  tutte  quante  dirCy 
Uaria  faccenda  infino  a  domattina^^ 

Tur  chi  qual  cofa  ne  uolejle  udire, 
lo  fon  contento  per  Fargli  piacere f 
Tutto  quel  ch'io  ne  sòy  di  difinire. 

E  prima ,  innanzi  tratto  è  da  fapere , 
che  V orinale  è  a  quel  modo  tondo, 
Acciò  chepojfa  più  cofe  tenere. 

E  fatto  proprio  come  è  fatto  il  inondo , 
che  per  hauer  la  forma  circulare , 
Voglion  dir  che  non  hd  ne  fn^tie  fondo* 

Quejio Iosa  ogniun  che  sd  murare , 
E  che  sHntende  dell  architettura , 
ch^^nfegna  altrui  le  cofe  mifurarc* 

Ha  gran  profondità  la  fua  natura  , 
Ma  più  profonda  confider azione 
ha  uciìa^e  qudcotal  con  che  fi  tura. 


CAPITOLO 

Quella  di  tutta  U  riputazione 
Dmrfmcnte  k  tutti  gli  orinali. 
Come  danno  anche  i  panni  alle  pcrfone» 

"La  bianca  è  da  perfone  dozzinali , 
Quella  d'' altri  colori  é  da  Signori , 
Quella  cVè  rojfu  è  fol  de  cardinali. 

che  ui  uogliono  attorno  queilauori 
Ciò  è  frangicy  fettucce y  e  reticelle , 
che  gli  fanno  parer  più  bei  di  fuori. 

Vale  altrui  V orinai  per  trefcarfeUe, 
E  ha  più  repojlt  gli  e  più  fcgreti 
Chele  bifaccu  delle hagatelle. 

Adoperanlo  ordinariamente  i  Vreti , 
E  tengolo  la  notte  appreffo  al  letto ,  ' 
Brida  à  i  panni  d'arazzo ,  e  a  tappeti. 

E  dicon  che  fifa  per  buon  rifletto , 
che  s\i  s'hauefiino  à  leuar  la  notte 
Verrebbe  lor  la  punta^  el  mal  dt  petto. 

Bfoyfe  à  un  bifogno  anche  le  gotte , 

Ma  [opra  ogni  altra  co[a^  il  malfranzcfe^ 
ChagU  molte  perfone  mal  condotte. 

lo  rho  ucdutogià  nel  mio  paefe 
Ejjer  adoperato  per  lanterna, 
E  Ùaruifotto  le  candele  accefe. 

E  chi  l'ha  adoperato  per  lucerna, 
E  chifc  n^èftruito  per  bicchieri^ 
"Ben  che  queita  fìa  cofa  da  tauerni. 

lo  ubo  fatto  già  fu  mille  penfieriy 
Hauuiout  di  fvrane  fantaftej 
E  da  non  dirle  cefi  di  leggieri. 


DELL'ORINALE.  jj 

E  s*io  dicejii ,  non  direi  bugie,, 
cVio  me  ne  fon  fcruito  femprcmai 
Intatte quAttte ^occorenze  mie. 

E  ogni  uolta,  chUo  Vadoperdi 
Ver  mia  necejiiti  ^fmpre  ui  mefii 
Tutto  quel  eh* io  hiueudyò  poco  6  dffiu 

E  noUo  ruppi  mdijne  mai  lofejiiy 
Che  fi  potejje  dir  per  mio  difetto 
cioè  che  pocdcurduimettcjii  . 

'Bifognd  torindl  tenerlo  netto , 

E  cVegli  hdbbid  buon  nerbo,  e  buona  ùiendf 
E  ddrui  drento  poifenzà  rifletto . 

Chd  fcl  cri^ldUo  è  di  cdttiud  uena , 
chi  crepdichifi  fìidntd,  e  chi  fi  fende: 
lEd  è  propio  unfd^idioye  und  pena. 

E  tutte  quefle  prefdìefdcendc 

DeWcrindle^e  pdreccbi  dltre  dppreffo 
Conofcc  molto  ben  chi  fe  ne  intende  * 

E  chi  u  hd  drento  punto  d'interejfo , 
Giudicberdy  com'io,  che  Vorinale 
E  udf  0  dd  fcherzdr  fmpre  ccn  effo. 

Come  fanno  i  Tedefchi  col  boccale . 

IN    LODE  DELLA 
PRIMIERA* 

TT  Vttd  Veti  d'un  huom  interdyintera, 
*  Snella  foffc  ben  quella  di  T itone. 
Non  badcìebbe  a  dir  della  Primicrd. 

E 


CAPITO  LO 

No«  ne  direbbe  affdtto  Cicerone j 
ì^lc  colui  c^hebbe  come  diceHomcro 
Voce  per  ben  noue  mila  perfone. 

Vn  che  uoleije  dirne  daddouero , 
Bifogncre  c^h:tuejf^  più  ceruello , 
Che  chi  trouò gli  [cacchi  e' l  tauogliero. 

'La  primiera  è  un  giuoco  tanto  bello, 
E  tanto  trauagliato^è  tanto  uario, 
che  l'età  noflra  non  bajla  a  fapcUo. 

ì^oUoritrouerebbe  il  calendario, 
HeUmeJJaly  che  é  fi  luitgo  ne  la  mejjat 
Ne  tutto  quanto  infteme  il  breuiario. 

TDÌca  le  loie  fue  dunque  ella  ficjfiy 
fero  ch'uno  ignorante  noftro  pari 
Koggifa  bene  ajfuife  ui  fi  apprejja. 

E  chi  non  ne  sa  altro ,  almanco  impari, 
Checoluihalauiaueraeperfettay 
che  giuoca  a  queflo  giuoco  ifuoi  danari. 

chi  dice,€gli  é  più  bella  la  bajjettay 
Ter  effcr  preilo  e  /pxccidtiuo  giuoco. 
Tea  un  gran  maleagiuocar,s'egli  ha  fretta. 

Cìuefta  fa  le  fue  co fe  appoco,  appoco. 
Quell'altra,  perei) elTc  troppo  beJìiaU 
Vone  a  un  tratto  troppa  carnea  fuoco. 

come  fanno  colarle  han  poco  [ale, 
E  quei  che  fon  dij^erati  e  falliti, 
B  fanno  conto  di  capitar  male. 

HeUa  primiera  è  mille  buon  partiti , 
Mille  Jpcranze  da  tenere  abbada. 
Come  dir  carte  a  monte^e  carte  c^inuiti^ 


DELLA  pur  MIRRA. 

chi  Vhu^c  chi  noWhUy  uuda .  e  non  uaddf 
Stare  à  frujii.k  primiera,  ò  dire  4  uoi, 
E  non  uenire  al  primo  à  meza  f^aia. 

che  fé  tu  uuoi  tener  lonuito  puoi, 
Se  tu  noi  uuoi  tener  lafcialp  andare , 
Metter  fartele  pian  pian, come  tu  uuoL 

Vuoi  far  con  un  compagno  anche  à  faluare^ 
Se  tu  bauefii  paura  del  reflo^ 
E  i  tua  polla  fuggirete  cacciare. 

Vuofiifare  k  primiera  in  quinto, e^nfe fio 9 
che  non  auuiencofìde  gli  altri  giuochi^ 
che  fon  tutti  noueUe  apetto  à  quello. 

Anzi  fon  proprio  cofe  da  dappochi , 
Huomini  da  nienteMominifcioccbi, 
Come  dir  mefilyC  birri^e  hofli^e  quochì. 

SUo  perdefii  a  primiera  il  fungue  egli  occhi, 
Nort  mene  curo ,  doue  a  sbaraglino 
Kiniegol  citi, s'io  perdo  tre  baiocchi. 

Hon  éhuomji  fallito ,  efimcfchinoj 
che  scegli  ha  uoglia  di  fare  a  primiera, 
l<lon  truoui  dUccatar  fempre  un  fiorino. 

Ha  la  primiera  fi  allegra  cerày 
Ch^eUa  fifa  per  forza  ben  uolere^ 
Per  la  fua  graziale  per  la  fua  maniera. 

Ed  io  per  me  non  trouo  altro  piacere , 
che  quando  non  ho  il  modo  da  giucare^ 
Star  di  dietro  a  un^altro  per  uedere. 

E  Jlarui  tre  di  fenza  mangiare. 
Dico  bene  a  difagioyritto^  ritto, 
come  $'io  non  baucjU  altro  che  fare. 

E  * 
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Ef  per  fio  dmore  andrei  fino  in  Egitto , 
E  anche  credo  ch'io  combatterei 
JDìfendcndoU  4  torto ,  e  d  diritto. 

Ma  s'io  facejHyC  dicejii  per  lei 

Hutto  quel  cVio  potejli  fare  e  dire, 
Nort  barei  fatto  quel  chHo  douerreL 

Vero  s'i  quello  non  fi  può  uenire , 


Durar  fatica  per  impouerire. 
3ajìa  che  la  Primiera  è  un  belgiuoco. 

IN  LODE  D'ARISTOTILE. 

X  T  On  sò  maestro  Pier, quel  che  ti  pare 


Di  quella  nuoua  mia  maninconia , 
dì  io  ho  tolto  Ariflotile  à  lodare? 
che  parentadoyò  che  genologia^ 

Queilo  ragionamento  habbia con  Rutilo 
ch'io  feci  Valtro  dì  deUa  moria? 
Sappi  maeUro  Picriche  quejl'el  beUoj 

tronfi  uuol  mai  penfar  quel  che  thuomfaccii^ 
gouernarfi  à  uolte  di  ceruello. 
io  non  truouo  per  fona  che  mi  piaccia. 
Ne  che  più  mi  contenti  che  coflui , 
M(  paion  tutti  gli  altri  una  cofaccia* 
che  furo  innanzi  yfeco,  e  doppo  lui, 

che  quel  uant aggio  fiafra  loro  appunto^ 
ch'i  fra  l  panno  fcarlatto.e  i  pannibui* 
Quel  cVèfra  U  quar:fima,  e  fra  l'unto, 
che  fai  quanto  ti  pefasduole,e*ncrefc€ 
Queltmpofa>tiiiofo  quando  è  giunto. 


lo  per  me  non  uà  innanzi  perfipoco 


IN  IfOiDE  D'ÀRISTO.  ì$ 

cVùgni  di  ti  bt fogna  frigger  pcfce , 

Cuocer  minejìre ,  e  bollire Jpinace 

Vremere  t  arance  fini  fugo  ntfce. 
saluando  Dottor  miei ,  te  uoflre  puci^ 

Vho  dett^  di  Arijlotile  in  fegreto. 

Come  il  Tetrarca ,  tu  fola  mi  piaci, 
il  qual  Petrarca  hauea  più  del  difcreto 

In  quella  lilo/ofìca  raffegna 

A  porlo  innanzi  ycome't  pofedreto. 
Cojiui ,  maejlro  Piero ,  è  quel  ch^infegnd. 

duci  che  può  dirfl  ueramente  dotto , 

Che  di  uero  faper  Vanirne  impregna, 
che  non  imbarca  altrui  fcnzu  bifcotto  » 

No  dice  le  fue  cofe  in  aria  ,  al  uento. 

Ma  tre ,  e  tre  ,fd  fei  :  quattro^  e  quattro^otto 
Tifa  con  tanta  grazia  un  argomento  ; 

che  te  lo  fnti  andar  per  la  per  fona 

Vino  al  ceruello ,  e  rimanerui  drento. 
Sempre  cojilogifmi  ti  ragiona  , 

E  le  ragion  per  ordine  ti  mette; 

Quella  ti  fcambia  che  non  ti  par  buona* 
Biletaft  d'andar  per  le  uie  dirette, 

corte  y  dirite  y  per  finirla  prefloy 

E  non  ifiar  a  dir  Candò ,  la  flette . 
Aragli  altri  tratti ,  ArijiotiU  ha  queflo. 

Che  non  uuol  chegl'igegni  fardi  e  Icfhi* 

E  la  canaglia  gli  meni  l'agresto. 
Vero  par  qualche  uolta  che  s^irnbof  hi^ 

Pa(fundojì  le  cofe  di  leggier  o, 

E  non  habbia  piacer  che  tu  l  conofchi. 
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Md  iJUeUo  è  con  effetto  il  fuo  penftero 
S'egUc  chi  uoglU  dir  che  non  l'intende  , 
Lafcialo  cicalar, chs  nont^luero. 

Comefalcon  ch'd  far  la  preda  intende , 
che  gira  un  pezzo  fojj^efo  in  fu  l^alip 
Poi  di  cielo  in  un  tratto  à  terrà  fcèndc; 

Cofi  par  ch'egli  a  te  parlando  cali 

E  uenga  al  punto  y  e  perche  tu  lo'nuefta 
Comincia  da  le  cofe generali, 

E  le  [quarta,  e  fminuzza^e  trita^  epefla, 
Ogni  cojlura.ogni  buco  ritruoua. 
Si  che  fcrupolo  alcuno  mai  non  ti  rcjla. 

Uon  uuol  che  rhuomo  k  credergli  fi  muoua^ 
se  non  gli  mette  prima  il  pegno  in  mano  ; 
Se  quel  che  dice  in  fci  modi  non  pruoua^ 

Uon  fa  proemi  inetti,  non  in  uano, 
Dice  le  cofe  fue  femplicemente, 
E  non  affetta  il  fauellar  Tofano. 

Quando  gli  occorre  parlar  della  gente. 
Parla  d' ognun  più  preilo  benchemale^ 
Poco  dice  d^altruiy  dife  niente. 

cofa  che  non  ha  fatto  affai  cicale, 
che  uolcndo  auanzarfi  la  fattura, 
S*hanno  unto  da  fua  pofla  lo  (liuale. 

E  regola  cofiui  della  Natura 

Anzi  é  leifleffa^  e  quella  ,  e  la  ragione 
Ci  ha  poSlo  innanzi  d  gli  occhi  per  pitturai» 

Ha^nfegnato  i  coihumi  alle  perfone, 
ha  feliciti  u^e ,  per  chi  la  uuole. 
Con  infinito  ingegno  >  e  difcrezione. 
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mnnogli  altri  uolumi  affai  parole, 
Quejlo  è  picn  tutto  di  fatti,  e  di  cofr. 
Che  d'altro  che  di  utnto  empier  ci  mole. 

oh  Dio  y  che  crudeltà ,  che  non  compofc 
Vn  operetta  [opra  la  cucina 
Vra  Vinfinite  fue  miracolofe? 

Credo  cVeUa  farebbe  altra  dottrina^ 
Che  quel  tuo  ricettar ifibabbuaffo, 
Boue  hai  imparato  k  far  la  gelatina. 

Che  t^harebbe  infognato  qualche  paffo 

Viuchenon  feppe  Apizio  ymai  ne  E/opo, 
D'arrojloy  leffoy  di  magro,  e  di  graffo. 

Ma  io  chefo  ?  che  fon  come  quel  topo 
cVal  hion  fi  ficcò  drento  f  orecchia , 
E  del  mio  folle  ardir  m'accorgo  dopo. 

Arreco  al  mondo  una  noueUa  uecchia, 
Bianchczx^a  uoglioaggiungnere  alla  neue, 
E  metter  tutto  il  mar  in  poca  fecchia. 

lo  che  foglio  cercar  materia  breue. 
Sterile  y  afciutta ,  e  fcnza  fugo  alcuno. 
Che  punto  d'eloquenza  non  riceue , 

E  che  fial  uer ,  ua  leggi  à  uno  à  uno, 
I  capitoli  miei ,  ch'io  uò  morire 
S'egli  è  fubbietto  al  mondo  più  digiuno. 

lo  non  mi  so  fcufar  ,fe  non  con  dire 
Quel  eh' io  difii  di  fopra\  e  fon  capricci 
dì  a  mio  di/petto  mi  uoglion  uenirc, 

Cam ,  à  te  di  cafiagne  far  pafiicci. 

E  4 
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A  MESSER  MARCO 

QVdnt'io  uò  più  penfindo  alla  pazzU^ 
^Mefjcr  Marco  Magnifico ,  chcuoi 
Raucte  fatto ,  tfate  mtauia: 
D'ejfsrui  prima  imbarcato ,  e  di  poi 
Para  pur  uia ,  fappiate  che  mi  uienc 
Compajiion  diuoi^ejfoycdinoi. 
Cbc  doueuamo  con  cento  catene 
LegaruiUrctto ,  ma  noifmo  fiati 
Troppo  dappochi ,  e  uoi  troppo  dabbene. 
Qgel  Monjìgnor  de  gli  fliual  tirati 
poteud  pure  jlar  duoi  giorni  anchora. 
Poi  che  duo  mefi  ci  haueua  uccellati. 
Con  dire  io  uoglio  andare ,  io  andrò  bora  » 
che  pur  ueniua  da  Monjìgnor  mio 
La  rijpojla ,  la  quale  é  uenuta  bora. 
E  dice ,  cfeV  contento ,  e  loda  iddio, 

Che  con  uoi  uenga ,  e  flia  y  e  uada ,  e  tornii 
faccia  tanto  quanto  ue  in  difto  . 
Pur  che  laftanz<i  non  pafii  otto  giorni  > 
Ma  Dio  fa  poi  quel  che  farebbe  ùato , 
Al  p^n  fi  guarda  prima  che  s'inforni. 
Poi  non  importa  quando  glie  infornato, 
Hor  bajla ,  io  fon  qui  folo  com^un  cane^  . 
E  non  mangio  più  oflrighe  ,  ne  fiato . 
E  per  difpsrazion  uò  uia  domane^ 

in  luogo  y  ou  io  u  affetto ,  e  ui  fcongiuro^ 
Che  fiate  almen  qui  fra  trefettimane. 


A  M  A  R  co    V.  37 

Venh' altrimenti  non  farci ficuro, 
Ciò  e  hard  da  far  uoi  m'intendete. 
Che  facete  il  preteritoceli  futuro. 

Diranno ,  noi  uogliam  che  tu  fìi  Prete, 
Noitiogliarnchetufaccipcchetu  dicd^ 
lojiarofrefco  fe  uoi  non  cifete. 

Senza  che  più  ut  lo  fcriua ,  ó  ridica, 
Venite  uia ,  che  uolcte  uoi  fare 
l^ra  cotejli  hortidi  malua  ^  e  d'orticai 

Che  fon  pe  morti  cofa  fìngolare. 
Come  dice  il  Sonetto  di  KcfazZo, 
lo  uò  morir  fe  ui  potete  Jlare. 

E  per  miafcj  che  per  un  bel  folazzoy 
Vhauetefcielto}  e  quefiauoflra gita, 
B  fiata  quafi  uncapricio  di  pazzo. 

Ver  certo  eWera  pur  un  altra  uita, 
santa  Maria  di  grazia  ,  e  quelle  torte , 
Belle  quali  io  mi  lecco  anchor  le  dita. 

dueUe  uò  dir ,  che  con  fi  uaria  forte 
Ci  apparccchiaua  meffer  Pagol  Serra, 
che  mi  uien  hora  il  fudor  della  morte; 

A  dir  chHo  m^ho  i  partir  di  quefta  terra, 
E  andarmi  à  ficcare  in  un  paefe, 
Doue  fifla  con  fmil  cofc  in  guerra. 

D/  queUa  gratiofa  alma  cortefe, 
che  uiue  come  uiuono  ichriftiani, 
P^r/o  della  brigata  Genouefe; 

Saluaghi ,  Arcani  >  e  Marini ,  e  Goani , 
Che  Dio  dia  à  ilor  cambile  lor  faccende» 
hafua  benedizione  ad  ambe  mani. 


CAPITOLO- 

Erj  ben  dd  propor ,  da  chi  s'intende^ 
Dicompugmey  e  di  trebbi  k  cote  fio 
Genevdzion  faluatiche  e  horrendc. 

Che  pdion  fuftituti  della  pefte  • 

Hor  io  non  uoglio  andar  multiplicando 
In  ciancia  ,  che  ui  fon  forte  moleiie. 

B'n  fui  primo  propoftto  tornando^ 
Dico  cofi  :  che  mi  torniate  preflo , 
A  uofiro  signoria  mi  raccomando^ 

E  mi  riferbo  à  bocca  i  dirui  il  reflo* 

A  M.  FRANGE  SCO  DA 
Milano. 

\/i  Effer  Vrancefco  ,fe  uoifdte  uiuoj 
Perc&*i  hontcfo ,  che  uoifete  mortOy 
Leggete  quefla  co  fa  ci)  io  ui  ferino. 

Per  la  qual  ui  confìglio ,  e  ui  conforto^ 
A  uenire  k  V inezia  :  c'hoggimaiy 
A  flar  tanto  in  Giacenza  bauete  il  torto  • 

E  quel  ch\è  peggio  ,  fenza  fcriuer  mai, 
Che  pur  shauefle  fcritto  qualche  uolta  » 
Diuoifiaremmo  più  contenti  affai. 

Quièmeffer  AchiUe dalla uolta^ 
E7  Keuercndo  Monfìgnor  Valerio, 
che  domanda  di  uoi  uolta  per  uoltk. 

E  mojira  hauer  coiremo  deflderio, 
Non  pur  fol  egli ,  ma  ogni  perfona 
N*ha  un  martel ,  eh' é proprio  un  uituperio 

Lafciamo  andar  Nioiifìgnor  di  Verona, 
Noftro  padronyche  mai  ne  di, ne  notte^ 
CoUa  lingua  M  e  colcuor  non  u'abbandQM. 
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Se  noi  bauejicnon  nò  dir  U gotte, 

Ma  il  mal  di  fant^ Antonio ,  eV  matfranzcfcr 
E  legambe,  e  le  j^iUe ,  e  Pofja  rottei 

Douerrefle  effer  fiato  qua  un  mefc , 
Tanto  ognim  fi  confuma  diuederutf 
E  d' alloggi  jirui ,  e  qudfìfar  lefpcfe. 

Ma  non  difegnigia  nefjun  d'haueruiy 
CVio  uiuogVio.eperjyio  {larcifrefco 
Se  iforeflicri  hauefiino  a  goderui. 

Venite  uia  il  mio  meffcr  Yrancefco , 
che  ut  prometto  due  cofe  eccellenti , 
Vun  e  lber  caldo ,  e  l'altra  il  mangiar  f refe 

E  fe  uoihauete  mafcetle  udenti , 
Vigiouerà.che  qui  fi  mangian  carne 
Di  can^  d'orfi,  di  tigri,  e  di  fermenti, 

I  medici  confìglian  che  le  Alarne, 

QuefV  anno , per  amordeUe  petecchie^ 
l^arebbon  mal  chi  uolefjc  mdfigiarne. 

Ma  di  que(ì:ilauori  delle  pecchie, 
O  api  a  modo  uoftro  ui  prometto 
che  n  habbianj  co  i  corbelli^  ecoUe  fecchic 

lo  parlo  d'ogni  forte  di  confetto  , 
In  torte^  marzapani,  en  calicioni 
Vo  fotterrarui  infin  foprdl  ciiiffetto» 

Capi  dt  UttCyfenti  non  che  buoni, 
lo  dico  cupi,quifì  chimon  cai; 
Da  jìar  propio  a  mangiargli  ginocchioni 

Poi  certi  bozzolai  impeuerai , 
A  lias  berlingozzi y  c  confortinìy 
ha  miglior  ccfa  non  mangiafle  mai  • 
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Voi  dj^ttUtc  che  Vhuom  ui  (trafcimy 
Venite ,  che  farete  più  guardato. 
Chel  Doge  per  lAffcnfa  da  i facchini, 
sarete  intrattenuto ,  e  corteggiato. 
Ben  ui^o  da  ogniun ,  come  un  barone^ 
chiù  udirà ,  jì  potrà  dir  beato. 
Terrete  per  qtieit''ac<]ue  un  Anjìone , 

Anzi  un' Orfeo 9  che  femprehaueua  drieto 
'Beiiie,  in  gran  quantità  ,  d'ogni  ragione  • 
Se  [et  e  y  come  io  Jpero  ^fano  e  lieto, 
Per  uoflra  fe  non  uifate  ajpettare. 
Ne  {tar  tanto  con  tanimo  inquieto  • 
Ecci  commodamente  dafguazzarc 
secondo  il  tempo ,  ecci  Valerio  uodro, 
Ch'n  cortejìafapete  é  fngolare. 
Ciò  eh  V  di  lui  pofim  riputar  noflrOf 
E  pancy  e  uin ,  penfate  cVadef'io 
Scrtuo  colla fua  carta ,  e  col  fuo  inchiodro. 
Stiamo  in  una  contrada ,  e  in  un  rio, 
VreffoaUa  Trinità ,  e  aWArzanale, 
incontro  à  certe  monache  di  Dio . 
che  fan  la  pafqua  come  ilcarnouale , 
ìdelt  che  non  fon  troppo  fcropulofe. 
Che  uoi  non  intendcfle  qualche  male. 
Venite  à  fcaricar  le  uofirecofe. 
E  à  diritto  y  e  uevga  Bernardino, 
che  faremo  armonie  mìracolofe. 
Po/  alla  fin  d'Agoflo ,  6  li  uicino. 
Se  fi  potrà  praticare  il  paefe, 
Verfo  il  padron  pigliar emo  il  camino^ 
che  VaUr'hierfe  nanió  nel  Veroncfe. 
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^  Ignori  Abati  mici,  fe  fi  può  dire. 
Ditemi  quel  che  uoi  m'haueté  fatto? 
che  gran  piacer  I  harei  certo  udire  • 

Sapeua  ben  ch'io  era  prima  matto, 
Matto  5  ciò  éj  che  uolentieri  amauo. 
Ma  hor  mi  pare  hauer  girato  affatto. 

Le  uirtu  uojire  mi  uhan  fatto  (iiauo, 
E  m'han  legato  con  tanti  legami , 
ch'io  non  so  quando  ipiè ,  mai  me  ne  cauo  • 

Glie  forza  ch'io  u  adori  y  non  ch'io  uami , 
D'amor  però  di  quelfauio  i'Athtne , 
Non  di  quefli  amor  acci  fporchiyC  infami* 

Voifetc  fi  cortefì,e  fi  dabbene, 

che  non  pur  da  me  fol  ma  anchor  da  tutti , 
Amor^honor^rijj^etto  uifi  uiene. 

Bc/J  fapete,che  Vejfer  anche  putti 

Vn  non  so  che  più  u'acrrefe  e  uacquifia  • 
Maf imamente  che  nonfte  brutti, 

Ma  per  Dio  jieui  tolta  dalla  uifìa , 
Ne  dalla  uiùafol ,  ma  dal  penjìero 
Vnafantafiaccia  cofi  trijia, 

ch'io  u'amOyC  ui  uò  bene  a  dir  il  uero. 
Non  tanto  perche  fletè  bei, ma  buoni, 
E  potta  chUo  non  dico  di  ft^r  Piero , 

chi  è  colui  che  di  uoi  non  ragioni? 
Che  la  uirtù  deUe  uojire  maniere  ^ 
Ver  dirlo  in  linguafurbajm  canzoni? 


CAPITOLO 

che  non  é  hoggi  facile  à  uedere , 

Gioiune,  nobil ,  bella  e  udga  gentey 

eh  abbia  anche  in/teme  uogliaiifapere. 
Ch'addomi  il  corpo  k  un  tratto^  t  la  mente^ 

Anzi  ch*à  quella  più  ch'à  quello  attcndu  » 

Come  udì  fate  tutti  ueramente. 
"Però  non  uà  che  fia  chi  mi  riprenda , 

S'io  dico  che  con  uoifempre  jlarei 

A  dormirete  a  fare  ogni  faccenda. 
E  fc  ifati,  ò  le  jleUCy  à  flengli  iddti^ 

Yok^in  eh  'io  potej^ifar  la  ulta 

Secondo  gli  aifjpiciye  uoti  miei, 
l^a  poi  chd  genio  uojìro  fi  mHnuitay 

Vorrei  farla  con  uoi  ma  il  bel  [aria, 

che  come  dolce  yfojU  anche  infinita, 
oh  che  grata,  ó  che  bella  compagnia, 

Bella  non  e  per  me  :  ma  ben  per  uoiy 

Sò  io  che  bella  non  farla  la  mia. 
Ma  noi  ci  accordaremmo  poi  fra  noiy 

Oji^ndof Infimo  un  pezzo  infieme  flati , 

Ogniuno  andrebbe  àfar  i  fatti  fuoi. 
Tarmmo Jp  jfo  quel  giuoco  de  Frati, 

Cfee  ctrto  é  bellone  fatto  con  giudizio 

In  un  conuentoyoue  fien  tanti  Abati. 
Diremmo  ogni  mattina  il  noftro  uffizio  j 

Voicmtcrtflc  io  ud  terrei figreto , 

che  non  fon  buono  a  fi  fatto  efercizio. 
Vur  per  non  ilare  inutiimentt  cheto, 

tifarci  queiferuigioje  uoleftcy 

che  fa  ch'i  fma,  àgli  organi,  di  dreto. 

1 


A  L  L  I   S.   ABATI.  40 

Qudl più  foUnniyC  qud più  allegre  ftjle, 

Quàl  più  bel  tempo  ,  e  qual  maggior  hondttU^ 
Maggior  ccìifoUzion  farien  di  quefie  ? 

A  chi  piace  Ihohorja  rohd  piaccia: 
lo  tengo  il  fommo  bene  in  queSio  mondo. 
Lo  flure  in  compagnia  che  fodisf accia. 

Lo  uerno  al  fuoco  in  un  bel  cerchio  tondo, 
A  dire  ogniunla  fua^  la  date  alfrefco 
CXueflo  piacer  non  ha  ne fin^ne  fondo, 
io  di  lui  pcnfando  fi  m'adefco , 
che  credo  di  morir  ,fe  mai  uarriuo  ; 
Hor  parlandone  indarno^a  me  rincrefco. 

Yifcrij^il' altro  di^che  mijpediuoy 
Ver  uenir  uia  ch'io  muoio  di  martello^ 
E  hora  un  altra  uclta  uelo  fcriuo. 

Io  ho  lafciato  in  Padoua  il  cerueUo , 

Yoi  hauete  il  mio  cuor  ferrato  e  flretto  ^ 
Sotto  la  uoflra  chiaue ,  ti  uofiro  .'ncVo . 

'Eatmi  apparecchiare  in  tanto  il  ktto , 
CXucUa  fcdia  curule ,  e  due  cucini, 
ch'io  poffx  ripofarmi  a  mio  diletto , 

E fiate  fani  Abati  mici  diuini. 

AL  CARDINAL  ^POLITO 
D  £  MEDICI. 

XT  On  crediate  però  Signor  ch'io  taccia 
*  ^  Di  uoi.percVio  non  u^ami  5  e  non  u  adori , 
Ma  temo  cht'l  mio  dir  non  ui  dijfiaccia. 
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lo  ho  un  eerto  flil  da  muratori  y 
Di  qucjlc  cafcy  qua  di  hombardia^ 
Che  non  uan  troppo  in  fu  co  i  lor  UuorL 

Compongo  a  una  certa  foggia  mia  » 
che  fe  uolete  pur  ch'io  ue  lo  dica^ 
Me  Vhainfegnato  la  poltroneria* 

No/i  bifogna  parlarmi  difatica. 
Che  come  dice  il  cotat  deUa  peSte , 
Cìuella  è  la  uerama  mortai  nimica^ 
S:ato  detto  mò,  che  uoi  uorrefle 
Vn  fili  più  altoyun  più  loddto  inchioflro , 
Che  cantajii  di  Vilade^  e  £Ore&e. 

Come  farebbe  uerbigrazid  al  uojlro 
Vnico  jiileyò  fingolaryò  raro, 
che  uince  il  uecchio^non  chcH  tempo  uojlro. 

Quello  è  ben  cVk  ragion  tegniate  caro  $ 
Però  cVogni  bottega  non  ne  uende  y 
Ne  fete  a  dire  il  uer,  pur  troppo  audro . 

Io  ho  fentito  dir  tante  facende 
DeUa  traduzion  di  quel  fecondo 
Libro,  oue  Troia  mi  fera  s'incende  ; 

ch'io  bramo  hauerlo,  più  che  mezzo  il  mondo , 
Uoutielo  detto  >  e  uoi  non  ri/pondete , 
Ónde  anch'io  taccio  ycpiu  non  ui  rifj^ondo* 

Ma  per  tornare  al  M  che  uoi  uolete. 
Dico  eh' anch'io  uokntieri  il  torrei, 
E  nho  più  uoglia  che  uoi  non  credete. 

Malfar  rider  U gente  non  uorrei, 
Come  farebbe  fcl  uoflro  Gradajfo 
LeggeJ^i  Grcco^in  cathedra  k  gli  Rebrei* 

Quel 
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Quel  uoflro  dcgnmcnte  nero /p:ijfo ,  v 
che  mi  pÀrcjpr  propìo  il  fuo  pcd4tìte , 
Qtmdo  à  parlargli  m  inchino  fi  baffo* 

frouai  un  tratto  à  fcriuer  elegante , 
In  profuse  n  uerfu  e f ecine  parecchi: 
Ethebbi  uogUa  anch'io  i\ffcr  gigante. 

Ha  Mcfjer  Qinthio  mi  tirò  gli  orecchi  ; 
E  diffc  Berniojfa  pur  dell' Anguille, 
che  quello  è  il  propio  humor^  doue  tu  pecchL 

Arte  non  è  da  te  cantar  Achilìe: 
A  un  pa^or  poueretto  tuo  pari 
Conuienfar  ucrfi  da  bofchi^e  da  uiìlt. 

Via  lafciate  eh  io  babbia  ancìuo  danari, 
Non  fta  più  pecoraio^  ma  cittadino, 
E  mettcrocci  mano  unquanco,  e  guari , 

com^ba  fatto  non  so  chiy  mio  uìcinoy 

Che  uefle  d^oro,  e  più  non  degna  il  panno 9 
E  dafii  del  meffere^e  del  diuino. 

Varò  uerfi  di  uoi  che  sfummeramio , 
E  non  uorrò  che  me  nhabbiate  grado^ 
E  s^io  non  dirò  il  uer  farà  mio  danno. 

Lederò  ùare  il  uoflro  parentado, 
E  i  uoflri  Papi ,  el  uofìro  capf  eì  roffo, 
E  l'altre  cofe grandi  ouio  non  bado. 

A  uoi  uo^tio  Signor  faltare  addcffo  , 
Voifolper  mio  fogge  t te  e  thana  hauere , 
Defle  uoìirc  uirtk  y  dir  quant^te  poffo. 

lo  non  u'accoppi.rò  come  le  pire , 

E  co  ne  Vuuoua  frefbryC  come  i  Frati, 
Ideile  mi::  fila^rocchc^c  tum^ftrt, 
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Md  fàto fol  per  uoi  uerfi  appartati , 
Ne  metterouui  con  uno  in  dozzina» 
Verche  Sun  nome  fiate  ambo  chiamati. 

E  dirò  prima  di  quella  diuina 
Indole  tiojlr a, e  del  beato  giorno 
che  ne  promette  fi  bella  mattina. 

Dirò  del  uofiro  ingegno ,  al  qual  è  intorno 
I nfinito  giudizio ,  e  difcr elione , 
Cofe  che  rare  al  mondo  fi  trouorno. 

Ondelo  fludio  delle  cofe  buone, 
E  le  compoftZ'^on  efcon  fouente, 
che  fan  perderla  fcherma  a  chi  compone. 

Ne  tacerà  da  che  Idr go  torrente , 
JL4  liberalità  uodru  /ìjfanda , 
E  dirò  molto y^\)ur  fard  niente. 

Que^o  è  queijiumt'y  che  pur  bor  fi  manda 
Yuorij  e  quel  mar  che  crtfcerk  fifone , 
chel  mondo  allagherà  da  ogni  banda  ♦ 

Hon  fe  ne  fmo  anchor  le  genti  accorte 
Per  la  noudla  etiy  rnu  tempo  anchor  a 
Verrd-^t  Faprir  farà  le  chiufe  porte^ 

E  fe  hjlcUe  eh  ti  uil  popol  bora. 

Dico  Afcanio ,  san  Giorgioj  honora  e  cole , 
Ofcura ,  e  fa  fparir  la  uo'àr  aurora , 

che  j^ererem  cht^ddbafar  il  Sole  ì 
Beato  chi  udrà  doppo  miWannL 
Di  que^a  profczia.pur  le  parole. 

Dirò  di  quel  udor  che  mette  i  uanni , 
E  patria  far  U  /puda  ,  el  paftorale^ 
Anclwra  un  di  rifare  i  nojlri  danni  • 
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laro  tacere  aìVhor  cene  cicale^ 
Certi  capocchi ,  fatr api  ignoranti 
cb'aìU  uojlra  uirtù  commetton  male . 

Centi  che  non  fan  ben  da  quali ,  e  quanti 
Spìriti  gencroji  accompagnato , 
Valtr  hier  uolefle  a  gli  altri  andare  auanti. 

Bico  oltre  a  quei  chauete  fempre  allato^ 
che  tutta  Italia  y  con  molta  prontezza 
V  'haria  di  U  dal  mondo  feguitato  . 

Queflo  ni  fece  romper  la  cauezz<i  > 
E  della  hgcizion  tutta  legacci 
Tanto  più  dal  gentil  cuor  gloria  $*apprezZ<i» 

Vortouui  in  Ungheria  fuor  de  couacci , 
Si  che  uoifol  uolejle  pajfar  Vienna  : 
Voi  fol  de  i  Turchi  ueicjìe  i  moitacci . 

Qucjl'é  la  {toria,  che  qui  fol  s'' accenna  j 
La  lettera  è  minuta ,  che  fi  nota^ 
Di  poi  s'emenderà  con  altra  penna. 

E  mentre  il  ferro  à  temprarla  sarruota  ; 
serbate  quejlo  fchizzo  per  un  pegno, 
Fm  ch'io  lo  colorijca^  e  lo  rifj^twta. 

che  fe  uoifctc  di  i  clat  di  legno, 
E  di  biacca  per  man  di  Tiziano , 
Spero  anckor^ioy  sHo  ne  f^rò  mai  degno. 

Di  i<0'ui  qualche  cofa  dimi^  mano . 


capitolo 
Al  car.  de  medici 

in  lode  dìGraiajfo. 


VVoi  ìrihduttc  Signor  miniato  ì  dire, 
che  del  uoUro  Graiafjb  unoprdfacciii 
Io  fon  contento,(o  ui  uoglio  ubbidire» 
Ha  Sella  ui  riefce  unu  cofdccix. 
La  uo^ra  Signoria  non  fe  ne  rida, 
E  penjì  cVà  me  anche  eUa  dì/piaccia. 
t,gU  è  nella  Poetica  del  Vida 

Vn  uerfoy  il  qual  noi  forfè  anche  fapet^ 
Che  cojì  a  gli  Autor  moderni  grida, 
oh  tutti  quanti  uoi  che  componete  ; 
Non  fate  cofx  mai  che  ui  fìa  detta. 
Se  poco  honorc  hauer  non  ne  uoUte» 
Hon  ùuorate  à  pofla  mai.nenfretta. 
Se  già  non  f^te  is  forzati  e  cojlretti 
Da  gran  maejlri  e  Signori  a  bacchetta. 
No«  fono  i  uerfi  à  guifa  difarftti^ 
Che (i  fanno  a  mifura^  ne  la  prcfa. 
Secondo  IcperfoneMr  Urghiybor  Jlretti^ 
ha  pocjìa  é  come  quella  cofay 
Sapete, che  b^ fogna  Har  con  lei, 
Che  fi  rizza  a  fua  pofta,  e  leua  e  pqfa^ 
Dunque  negami  uerfi  io  non  potreiy 
Sendo  chi f  te ,  e  chigli  negherebbe. 
Anche  à  Gradaffo  mio,Ke  de  Pigmeii 
Che  giujìmente  non  s""  anteporrebbe 
A  quel  gran  Serican.che  uenne  in  fronda 
Per  la  jpxda  d'Orlandole  poi  noU  bebbe. 
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Co^ui  porta  altrimenti  la  fua  lancia, 
No«  pe/è^cbbe  folo  il  fuo  pennacchio^ 
l^a  ftaiera  deWElba.e  la  bilancia, 

con  ejjo  ferue  per  ijpxuentacchio, 
Anziha  feruito  aieffo  in  Alamagnit 
A  Turchi, ci  Morino  fo  quel  che  migraccbÌ0* 

E  dcjlro^fneUoyadatto  di  calcagna, 
A  far  morefchci  e  [alti  non  è  talcj 
V/i  gritto^ungatto,uncane,c  una  cagna; 

In  prima  il  perigliofo,  e  poi  il  mortale. 
Non  ha  tante  uirti)  ne  i  prati  rherb4 
BrettonicafCiuant'ha  quefl'animak. 

La  cera  uerde  fua  brufca  e  acerba. 
Pare  un  uifo  di  fotto^quando  (liUa 
Quel  che  nelumtrcfmaltito/ìferba. 

ha  fua  genelogia  chi  potria  dilla  ^ 

lo  truouo  eh  egli  ufci  d'un  di  quehucU 
Doue  habitaua  a  Norcia  la  SibiUa. 

Suo  padre  già  faceua  gli  Eunuchi , 
E  lui  fé  dottorar  nd  berrettaio 
Ver  non  tenerlo  infrafca  come  i  bruchi* 

Nacque  mlduaÀìqua  dal  centinaio , 
Zt  è  jS  grandc.cVio  credo  che  manchi 
Pocax:ofa  d'un  braccio  à  fargli  un  faio* 

Sefltruouaua  coUaJpada  à  i  fianchi , 
Quando  itopi ajfaltaron  i  ranocchi, 
Egli  era  fatto  condottier  de  i  granchi. 

E  certo  gli  famiglia  affai  ne  gli  occhi, 
E  nella  tenerezza  deUa  te^a. 
Che  uà  incontro  alle  punte  de  gli  fiocchi  • 

F  ì 
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M  V  fld^o  detto  di  non  so  chefcfla 

che  uoi  gli  fate, quand'egli  c  d  caudlo, 
Secofi  tojlo  afedtrnon  s^appre^ìa. 

late  ddWdtrx  banda  trabocchilo 
A  capo  chino par  che  uadi  a  nozze j 
Si  dolce  in  quellaparteha  fatto  il  caUo  • 

Cofi  le  bejìie ,  non  diuenton  rozze^ 
che  uele  mena  meglio  affaiycVa  mano: 
le  parte  il  giuoco  fa  delle  camozze. 

Vn  certo  giuoco  ch'i  ho  intefo  flranoy 
E  che  fi  lafcia  il  matto  a  corna  innanzi 
Ceder  da  gli  alti  [cogli  in  terra  al  piano. 

State  cheti  Focti  di  Komanziy 

Non  mirompalateita  Rodomonte^ 
Ne  quel  Gradaffo  ch'io  diceua  dianzi* 

Buouo  £kntonay  e  Buono  d'Agrifmonte^ 
E  tutti  ipaladinfarebbon  meglio 
Bm  che  fono  fcartatiyandar  a  monte. 

dueflo  è  della  montagna  il  nero  Veglio , 
Qneflo  folo  infra  tutti  pel  più  graffo, 
E  per  la  miglior  roba  ekggo^efceglio. 

fiu  non  fi  dica  Serie an  Graéaffoy 

Quello  cognome  homaifì Jpegney  efcorcia.' 
Come  la  fera  il  Sol,  quand'egli  è  bajjo  ;  > 

Yiua  Gradaffo  Berrettai  da  Korcia. 


LAMENTO  DI  NARDINO 
Cunitttiere^flrozzicyCye  pe fattore 
ecceUentij^imo . 
Buona  gente  ci:e  ui  dilettate ,  - 

^  E  piaccionui  i  piacer  del  MagnoUnOf 
Vregoui  in  cortejìa  che  m^afcoUiatc^ 

lo  ui  dirò  il  lamento  di  Nardinoy 

Che  fa  ognihorcon  pianti  horrendi,  e  fieri 
Sopra  ilfttofuenttirato  Cornacchina. 

Clueflo  era  un  belio  e  gentil Jparauieriy 
Ch^ei  shauea  prefo,  e  acconcio  k  fua  mano^ 
E  hauutonegia  mille  piaceri. 

Egli  era  bel  ^ grazio fo^  e  bumano, 

sicuro  quanto  ogni  altro  uccel  che  uolì. 
Da  tener fel  perfefìa  a  ignuda  mano. 

Uauea  fatto  k  ifuoi  di  miUe  bei  noli , 
Baueafra  fai  tre  parti  ogni  buon  fegno: 
E  prefegia  trenta  nout  affinoli. 

Now  haueaforza^ma  gli  hauea  ingegno, 
O  come  dicon  certhhauea  dellrezza^ 
E  n  tutte  le  fue  cofe  affai  difegno. 

Tornaua  al  pugno:,ch'era  una  bellezza^ 
Af^ettaua  il  cappel  com' una  forma , 
Infìne^cgli  era  tutto  gcntile7^z<i» 
oh  Dioico  fu  crudel  fuor  d'ogninormay 
Come  ne  uennc  il  tempo  delle  fìarne , 
E  chen  appari  fuori  alcuna  torma  . 

Appena  hcbb'ei  cominciato  a  pigliarne , 
che  gli  umne  uno  enfiato  [otto  il  piede  j 
Appunto  oue  è  più  tenera  la  carne, 

F  4 
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Si  come  tutt'l  di  ucnir  fi  uede 

A  gli  uccei  cofì  uecchicome  moni ,  ' 
Ch^  per  troppa  càldczza  ejfjr  fi  crede* 

Come  fi  fiuzcomun  che  tu  gli  proni 
Eiuien  fubitamtnte  lorun  mde , 
che  quefii  ucceUator  chiamano  i  chioui. 

Ob  humana  fperatiza  ingorda ,  c  frale, 
Quant'é  uerace  il  precetto  diuinoj 
Che  non  fi  debba  amar  cofa  mortale} 

Cominciò  indi  a  fojpirar  Nardinoy 
E  fiar  penfofoj  e  pallido  nel  uolto^ 
Dicendo  di  e  notte^ob  Cornacchino? 

oh  Cornacchin  mio  buon,  chi  mi  t^ha  tolto? 
T«  mai  priuato  d'ogni  mio  folazzo  : 
T«  farai  la  cagion  cVio  uerrò  ftolto. 

Impiccato  fìa  io  s  to  non  m^ammazzo, 
SUo  vion  mi  m(tto  al  tutto  a  dijperart  » 
Cofì  gridaua  che  pareua  pazzo. 

E  come ^efjb  auuien  netCuccetlare , 
che  qualche  uccelfantaftico  e  refiio. 
Cefi  nun  tratto  non  uoka  uolarcy 

Ei  s'adirma^c  rinegaua  Dio, 

E  mordeafì  per  rabbia  ambo  le  mani  9 
Gridando  oucfeitu  Cornacchin  mio? 

Di  poi  ha  prefo  àiirarfi  co  cani , 

Eglichiama,  eglifgrida^  egliminaccia; 
E  da  lor  baronate  da  chriltianL 

end' un  cVè  fuo  (ne uò  che  ui dijpiaccia  ) 
C'ha  nome  lagianin ,  c6V  un  buon  cane^ 
'Ej^i  aidirato^c  non  nQ  uuol  più  caccia^ 
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E  J^cffo  f^ejjo  a  dritto  li  rimane: 
Dicono  alcun  che  lo  fu  per  dolort; 
Vn  trattole  ua  più  uoUntieri  al  pane  • 

Vedete  horuoi  quanta  forz  ha  Vamoru 
chenfino  àgli  animali  inraziondi 
Hanno  compajiion  deltor  Signore. 

Quejle  fon  cofe  pur  fiere  e  befliali, 
chi  le  difcorrc^e  chi  le  ptnfa  benCj 
Ch^interuengon  nel  mondo  a  gli  animalh 

Vero  alcuna  udta  cinteruient 
Co  fa  cb'agufto  non  ci  uadia  troppOf 
l^ifogna  tor  fi  al  fin  quel  ne  uiene. 

che  fi  da  Jpeffo  in  un  peggior  intoppo , 
Et  è  td  kor  con  danno  altrui  inf  gnato. 
Che  glie  meglio  ir  trotton ,  che  digaloppOé 

O  buona  gente  c'haucte  afoltatOf 
confidiuota  e  pura  attenzione , 
Cìuefio lamento  eh  io u'ho  raccontato  ; 

Bdbbiate  di  Nardin  compafiione^ 

Perche  non  sliabbia  al  tutto  a  dijperarnt. 
Dio  lo  caui  di  cjueiha  tentazione. 

lo  uoglio  in  cort-Jìa  tutti  pregarne , 
Che  pregate  per  quello  CornacchinOf 
Dico  a  chi  piice  uccellare  aUe  ilarntt 

Ch'é  pr^io  un  de  i  piacer  del  Maguolin^ 


CAPITOLO 
IN  LA  MENTA  ZI  OK 
d'Amore. 


j  N  fede  mid  j  Amor  che  tu  hai  torto, 
^  A[fif.in.ir€  in  quello  modo  altrui: 

VJ  uokrzi  ammazzar  quaniUo  fon  morft. 
Tu  m  imbarcdlìi  prima  con  coluiy 

Hor  uorrcjtì  imbarcarmi  con  colei: 

lo  uò  che  uen:^a  il  morbo  i  Itiy  e  4  lui. 
li  prcjfo  cb'io  non  dijìi  a  te,  e  4  lety 

Se  non  percìiio  non  uò  che  tu  t'adiri , 

A  ogni  ma  io  io  te  Vappicchercù 
Sappi  quel  cVi  ho  d  far  co  i  tuoi  foj^iri; 

lo  era  duuezzo  4  rider  tuttauia» 
'  Hor  bi fogna  di' io  pianga ,  e  clnfoj^iri» 
i^y^anéiio  trouoU gente  per  la  uia 

Ognun  mi  guarda  per  traffecolatOy 

E  dice  ch'io  ftò  mule ,  e  chlo  uò  uia  • 
io  me  ne  torno  à  cdfa  dì/peratOy 
•  E  poi  eh*  io  m'ho  ueduto  nello  pecchia 

Conofco  ben  ch'io  fon  trasfigurato. 
Tarmi  ejjer  fatto  brutto ,  magro  e  uecchio, 

E  gran  mercé ,  eh  io  non  mangio  più  nuUa^^ 

E  non  chiuggo  ne  occhio^  ne  orecchio. 
Quando  ogniun  fi  folazza,  e  fi  trajluUa^ 

io  attendo  à  trur  guai  k  centinaia. 

sfamigli  tirar  una  fanciulla* 
Guarda  fe  U  Vortuna  uuol  U  baia:, 
La  m'ha  bfciato  ftarc  infino  a  hor 
Hor  uuol  ch'io  m'mamori  in  mi4  t(ccchiai4, 
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Io  non  uoleuo  innamorarmi  anchora, 
che  poi  ci)  io  m'ero  innamorato  un  tratto > 
Mipareua.un  bel  che  ejjcrnefuora. 

A  o^ni  modo  Amor  tu  hai  del  matto» 
E  credi  a  me ,  fe  tu  nonfujii  cieco, 

y  lo  ti  farei  uedcr  ciò  che  m'hai  fatto. 

Hor  fe  cojlei  Vha  finalmente  meco, 
Óue^a  rinncgatuccia  della  Merf, 
Di  grazia  fa,  anchor  cVio  Vhabbla  feco» 

Poi  che  tu  hai  dijpojlo  ch'io  la  bea; 
Sheila  mi f ugge  ^  ch'iole  fiammico, 
E  fia  Turco  io,  s'eU*é  anchor  giudea. 

Altrimenti  Cupido  io  te  lo  dico 
in  prefenza  di  quejli  teftimoni , 
Venfa  ch'io  fhabbia  a  effere  poco  amico. 

Bfetu  mi  per  quoti  negli  ugnicni, 

Kinniegolcidsio  non  ti  dola  jlretta^ 
E  s'io  non  ti  forni fco  a  mo^accioni^ 

Pregami  pur  ch'io  non  mi  ci  metta: 
Tu  non  me  n  barai  fatte  però  fci, 
ch'io  ti  farò  parare  una  ciuetta. 

Kon  potendo  ualermi  con  coftei, 
Per  uendìcarmi  de  miei  dijpìaceriy 
I arotti  quel ch'ioharei fatto  à  lei. 

E  non  ti  uarrà  cjfer  haleftrieri, 
O  fcufirti  coli'tjfcr  giouinetto, 
ChWVhortel  farò  io  più  uoUntieri, 

Non  creder  ch'io  ti  uogli  hauer  rijpetto. 
Io  te  lo  dico  ,fe  nuUa  t'auuienc^ 
ì\on  dir  dipoi  ch'io  non  te  thabbia  dettQ% 


CAPITOLO 

Cupido ,  /e  tu  fei  unhtwm  dathene  , 

E  fcrui  4hrui  cfuando  tu  fei  richicjlop 

Habbi  compajticn  delle  miepene. 
Non  guardar  perch'io  t^habbia  dttto  (jutjì^ 

l^a  troppa  Jìizz<t  tne  l'ha  fatto  dire, 

V ti* altra  uoltaio farà  più  hontflo. 
A  dirti  il  uerojo  non  uorrci  morire^ 
/"Ogni  altra  cofa  fi  può  comportare  , 

Quefl'io non  fo  com'cUa sljabbia a  ire. 
se  cojlei  mi  lafciaj^i  manicare^ 

1 0  le  farci  di  dreto  un  manichino  > 

E  mo^rerei  di  non  me  ne  curare. 
Ma  chi  non  mangia  pane,  e  non  bec  uino, 

Io  ho  fcntito  dir  che  [e  ne  muore^ 

Equaft(]uafich'iom€lo  indouino. 
Però  ti  uò  pregarcyò  Dio  d'amore, 

S'iho  pure  a  morir  per  man  di  dame. 

Tira  anche  a  lei  un  uerrctton  nel  cuore, 
fa  cVelU  muoia  d'altro  che  di  fame,  ' 

IN  LODE  DEL  DEBITO 
4  M.Alcffandro  dd  caccia. 

Q Vanta  fatica ,  meffer  Alcffandro  » 
Hxnno  certi  Yilcfofì  durata. 
Come  dir  uerbìgrazia  Anazi^^^^^dro  : 
l^t^Cleombroto ,  cr  quell  'altra  brigata , 
Per  dichiararci  qual  fai  fommo  bene 
lEtkuitafAice  alma  o' beata. 

.  .1 


DEL    DEBITO.  47 

Chiuuol  di  feudi  hxuer  le  cafjc  piene; 

chi  ^:ire  allegro  fmpre ,  O'far  gun  cera 
Tigliundoqucfto  mondo  come  uiene. 

Andar  4  letto  come  (ì  fk  f^ra , 
ì^cnfar  da  cofu  à  cofa  dijfcrenz^y 
No«  guardar  più  la  bixnca ,  che  la  nera. 

Quefta  hanno  certi  chiamata  indolenzdy 
CVè  mejjir  Alejfandro  una  faccenda 
CbeVauditor  non  u^ha  dato  jtnterxd^ 

Vò  dir  eh  io  credo  ch\Ua  non  s'intenda  , 
Voi  chiamatela  uit a  alla  carlona  y 
Qtia  è  un  che  n^ba  fatto  una  leggenda. 

Vn  altra  opinion  che  non  è  buona^ 

Tien  che  l'imperador,  el  Prcic  Ianni, 
Sien  maggior  del  Torrazzo  di  Crmona» 

Tercbe  uejìon  di  feta  CT  non  di  panni, 
Sonf^mabili  uiri ,  ogniungU  guarda, 
Son  come  fra  gli  ucceUiil  Babarbagimni. 

E  fu  un  tratto  una  uecchia  lombarda, 
che  eredeua  ch  i  Tapanon  fufi  huomo, 
Ma  un  Drago ,  una  montjgna ,  una  bonbarda. 

Et  uedendolo  andare  d  uejpro  in  duomo 
si  fece  croce  per  la  maraviglia, 
Qu€B:of  riue  un  hiBorico  da  Como. 

DeU'aLra  filofofica  famiglia 

sono  intrigatipìuy  dico  gli  errori 
ch*unamatalfx  quando  fi  fcompiglia. 

Virgilio  dijje ,  che  i  lauoratori 

Starebbon  ben  s'egli  haucfiin  cerueUo, 
Scfufin  ddlorbenconofciion 


CAPITOLO 

Ma  qucjlo  dlh  fentenzi^  e  Jirdn  fuggeUoy 
E  come  dare  innari  intero  un  pane 
A  chttwn  hahbix  denti ,  ne  coltello, 

clnt^uolcheleperfonefìen  mal  fané 
Dice  che  lo  i  ndiar  ci  fa  beati, 
Et  la  fienaia  delie  cofjlrane. 

E  qui  gridan  le  regole  de  Irati, 

cheddfino  Vingnoranziaper  precetto , 
Et  non  uoglien  che  mai  libro  fi  guati. 

l^cn  e  mancato  anchor  chi  habbia  detto 
Gran  ben  dd  matrimonio ,  er  de  contenti 
che  fon  nel  maritai  pudico  letto: 

Qii'e^o  amo  io  più  che  tutti  i  mici  parenti 
Et  dico  che  lo  ftarui ,  e  cofa  fanta , 
Ma  fenza  compagnia  ^  non  altrimenti. 

Son  quelle  opinion  più  di  nuouanta 

So-ì  tante  quanti  gli  huominiy  eie  uite^ 
Et  fempre  cgniun  l'altrui  celebra  cr  canta . 

Ma  fra  U  più  flmate ,  e  riuerite , 

E  per  detto  d'ogniun  quella  de  Vretij 

Verdi egUhan  grand' entrateci  poche  ufcite. 

uor  tacete  THojoficT  Poeti 

Voi Suetonio  ,  e  Platinala'  Vlutarco 
che  fcriiicjle  le  uite  ^ fiate  cheti. 

Lafciaic  dir  à  me  y  che  non  imbarco^ 
Et  fon  in  que^o  cojì  buono  Autore 
Sono  fiato  per  dir  come  San  Marco. 

'Più  bella  ulta  al  mondo  un  debitore 
Failito  y  rouinato ,  CT  dtjperato 
ÌU  iche'l  gran  rurco,crcheVlm^radore. 


D  E  E'    D  E  B  IT  O.  <S 

avello  d  colui ,  (he  fi  può  dir  beato-. 
In  tutto  rvmucrfooue  noi  iit^wo 
Kon  €  più  lieto  c;  più  tranquiUojfato^ 

Et  perche  paix  che  nei  proc^duvvo 
Con  le  mifure  in  nuno  ,     con  le  fdle 
TriréU  quel  che  jìa  debilo  itediituiù, 

IDebito  efdY  altrui  le  cole  hoiufiey 
Come  dir  eh' a  più  uecchifi  comdène 
Tra  le  berrette ,  CT  ubbufUr  le  tefie. 

Addunquefaril  debito,  efcir  bcnc;, 
Etquardo  c fatto  il  dt  bitopiu  fpclfo 
Taiìto  queUe  ré(gicn  più  /f^Vj  e  tiait^ 

llor  fatto  il  prefuppofiio  CT  cvnccjjo 
ch'I  debito  fu  opra  uirtpofx 
Le  confequenz^  f^^  uengon  appreffo  ^ 

ììd  V anima  gentile  O'gencrojii 

Vn  huom  ch'affronti  faccia  fcrccchiéjjais 
E  huom  da  fargli  far  ogni  gran  ccfu. 

Honhcbbe  tanto  cuore  Ucn  oiemaìp 

Ne  qu^i  che  uanno  in  piazza  à  dare  d  Tord 
Sbricchi^  fgherrt y  barbcn  ^  brmU:,  sbifa^ 

oh  tejU  degne  d'immortale  alloro-, 

Ma  più  delle  carezze  y     de  rijf'etti. 
Et  delle  fdìe  ch&  fon  fatte  loro. 

ì^cnetal  carità  fra  più  diletti 

figliuoli  er  padri ,  f ra  moglie  r/»v. rird, 
Et  s  altri  fon  fra  f  di  fangvx  fìrciti. 

E  più  accarezzato  ,  cr  più  [truito 
Vn  debitor  un  chi  ha  hauer  da  lui^ 
che  fc  dd  corpo  fuor  gUfofji  ufcito. 


CAPITOLO 
Na/r  pdr  che  tenga  memorid  d'altrui^ 

Aniitc  k  dir  eh' un  dudr accio  boia 

Habbia  le  beUe  grazie  c^ha  coflui^ 
Anzi  non  è  chi  non  brami  che  muoia 

Tanto  è  perfeguitato  CT  mal  uoluto 

Tanto  Vha  proprio  i  fuoi figliuoli  annoia* 
V«  debitore  i  uolentieri  ueduto^ 

M4i  non  fi  truoua  che  nuUagli  manchi^ 

Sempre  aUe  j^efe  altri  i  mantenuto. 
Guardate  un  Vrtte  quando  uà  per  banchi 

che  sberrettate  egli  ha  da  ogni  canto. 

Quanto  gente  gli  è  fmpre  intorno  4  i  jiancW 
Quello  è  colui  che fl  può  dare  il  uanto 

Di  uera  fama ,  cr  di  foUda  gloria 

Qjjtel  chécanonizdtocomeun  fanto. 
Nofi  ha  pYO'porzioni  annde ,  6  hifloria 

con  gli  autentichi  libri  de  mercanti  f 

che  fon  U  uera  idea  della  memoria. 
Etcoùoruifoit  drento  tutti  quanti, 

Et  quindi  tratti  àfarfi  più  immortali* 

Eifon  dipinti  ju  per  tutti  i  canti. 
Voi  uedete  certi  habiti  ducali, 

E  atti  con  orpimento  er  zafferano. 

Con  lettere  patenti  dijp  ZidU. 
Et  farà  tal  che  prima  era  un  ChriJiianOp 

Che  fi  f^rà  più  noto  à  qucjlo  modo, 

che  non  è  Lancillotto ,  ne  Trtjlano 
Vn  debitor  ci)  è  fauio  dorme  [odo, 

FàfonnichecofiglifacefiHo, 

Par  che  bea  papautri  nel  brodo. 


'DEL  D^ÈB'ITO^ 

Hijje  un  tutto  A  IcibUde  é  fuó  zià 
chxuex  di  certi  conti  dij^iacd^t. 
Voi  fete  pdzzo  perla  itero  Dié. 

"Lafciateui  per^furcachi  hubaùerei 
O  qualche  modo  più  preRà  trótkte  , 
chi  creditori  non  glihàbhinòd  UtièYe 

Vo  dir  per  qucjlo  yf^  benvci  notate  i 
che  fc  i  debiti  ai  ufi  met(ò^péttfietù. 
Si  uorria  dargli  cento  ball-òftate* 

Vedete  caccia  mio  sHo  dico  il  uef  ò, 
Cfee'/  peggio  che  gli  pcfjx  infetumre^ 
E  /Vjf/^me  portato  cOìU^un  etto. 

Voi  ticdete  il  bargello  à  uùì  uefìire 
con  una  certa  grazici  &  Uggiaina 
che  par  che  uoglia  menar ui  a  dormire^ 

Nr  so  3  quand'io  ueggo  un  che  uada  uia 
Con  tanta  gente  datato  &d'intofHi), 
cÌK  dijferenzid  ^  lui  dal  Vapd  fìa* 

Voi  forfè  che  lo  menano  in  un  fórho^ 
Serronlo  a  chiane  in  una  fotte  roccd. 
Come  uii  gioiel  di  molte  perle  adorno. 

Com'egli  è  giunto ,  ogniun  la  fiiangli  toccà^ 
Ogniun  gli  fa  carezze  àccoglietìzcp 
Ogniun  per  carità  lo  bacia  in  bócca. 

Ohgloriofc  fxinchedilirenze; 
Vuogo  celeflial ,  luogo  diurno» 
Degno  di  centomila  riuerenze* 

A  uoi  ne  uien  la  gente  a  capo  chine , 
Et  prima  che  lauojìra  fc  ala  faglia 
S'abbuffa  in  fu  V entrar  deU'ufciclin$»  ; 


CAPITOLO 

A  uoineffunafdbrtcd  s^agguaglU^ 
Sete  hiu  l^ede  affai  che  l  Culifeo 
O  s'alerà  d  Roma  è  più  degna,  anticdglU  • 

Voi  ftte  quel  famoso  Pritaneo 

Dvicttn  ua  i^t  graffi ,  ifuoi  baroni 
Il  popol  che  difci  fc  di  Tefeo, 

Voi  gii  tmete  in  fila  come  i  capponi  ; 
Mandate  il  putto  lor  publicamentc 
Non  altrimenti  che  fifa  a  lioni. 

Com\mo  é  quiuiyC  giunto  finalmente 
A  quello  irato  ch'Arijìotil  pofe  , 
che  l  Jenfo  cejfa  CT  jolopra  la  mente. 

Voi  fate  anche  le  genti  indurr  iofe 
chi  cuce  palleschi  lauorafufdy 
chiftccchi ,  cr  chi  mille  altre  belle  cofe* 

Nort  HI  ha  ne  L  o:{io  nd  negozio  fcufa  ; 
iJunoo*  l  altro  ricapito  uitruouu 
Di  tutti  duoi  uè  la  fienzia  infufa» 

Sballa  cttti  uitn  qualche  buona  nuoua  9 
Voi  fete  quajl  de  primi  à  japeUa  , 
Vd'-chs  corrieri  addojfo  il  del  ui  pioua* 

E  uiji  fente  un  romor  di  martcUa, 
Di  picconi      di  traui  per  mandare 
Libero  ognmo  in  qu  jìa  parte  e  n  quella^ 

Kas'io  uijo^i ,  Ufciatemiui  jlarc 

vi  quejìa  piecd  uoRra ,  io  non  mi  curo , 
Appenamot  to  me  ne  uoglio andare. 

Non  sò  più  bel  che  jlar  drcnto  a  un  muro 
Quieto  agiato  dormendo  a  chiù  fi  occhi» 
Et  del  cor^o  CT  dcU^anima  ficuro . 


D  E  L  L'  ago.  $o 

Vdte  parente  mio  pur  de  ghfcrocchi, 
Pigliate fjpeffoà  credenza  a'mereffe^ 
Ut  lafciatech'a  gV altri  il  penfur  tocchi^ 

che  la  tela  ordifce  un^l  altro  la  tefe. 

IN  LODE  dell'ago. 

Ka  tutte  le  fcienze  e  tutte  l'arti , 
*   Duo  fcicnz^  e  arti  W(?mali: 

Bagranperfezzion  quella  de'  farti. 
Ter  eh  a  chi  ben  la  guarda  flnz^^  occhiali  ^ 
ElT'  fot  cjutUa  che  ci  fa  diuerfì , 
E  differenti  dagli  altri  animali. 
Qo)r.e  i  Frati  da  mejjayda  i conutrfl  ; 

Per  lei^nci  ci  mettiam  fopratìa  pelle 

Verdi  panni  fanguigni jcfcuri^e  pv  r/J. 
Efacciam  cappe, mant  egli  gonntUe, 

E  più  maniere  d'abitile  di  ueìle 

che  non  ha  rena  il  mar^  neH  ci  lo  flette. 
E  muttianci  k  uicenia  hor  quelle  hor  quefte. 

Come  anche  à  noi  fi  mutan  le  iiagioni , 

E  t  di  fon  da  lauoroyC  dì  difcfte. 
Ci  matigierebbon  la  fiate  i  mofccni , 

E  le  ueJpeyC  i  tafan  fe  non  fujVeUd; 

Viuerno  haremofempre  i  pedignoni. 
Bjjendo  dunque  l'arte  buona  e  beUay 

conuien  cheglifirumenn  ch'eUa  adcprd^ 

Delle  jue  qualità  prendin  da  quella. 
B  perche  fra  lor  tutti  jotto  [opra 

Quel, eh*  ella  ha  fewpre  m  ma  par  che  fta  VAgé 

Di  lui  ragionerà  mta  queii'opra. 

G  2 


C  AP  I TO  LO 

D:  lui  flirto  fonia  femprc  fi  Udgo, 
E  fi  métto  per  l  tfantafla, 
che  fot  di  ricordametit  in  appago* 

T>ij^i  gid  in  unx  certa  opera  mia , 
Ch^jepgure  che  fon  lunghcy  e  tonde 
Gnùsrn^n  tutta  U  Gco:nctria* 

chi  imo!  lap&  il  comè ,  il  tf  H^n4o\  è  il  donde  ' 
Yitdii  k  legger  la  (hòna(kW  AnguiUc  , 
dìc  qhiui  d  chi  éò'.nmdiC  fì  rr/ponde* 

(^z^icdidqndlitdftxl  altre 
RdVAgofon  cofi  perfettamente 
QhefjLrd'bep^rdMó  il  tempo  a  diUe, 

mancala  rim^ 

Cluefla  dell'Ago  èfud propìa fortuna , 
SipOjfon  tòr  tutte  l'altre  in  ntotte^gio 
Aque^omalnonefptranzaalcuna. 

le  donne  dicon  ben  c  hanno  ptr  paggio  j 
duando  fi  torce  nel  mezOjò  fi  piega: 
Ma  io  quella  con  quefla^  non  pareggio. 

Ver  che  quando  egli  é  guaita  k  bottega^ 
Rotta  la  toppa,  e  pezzati  ifi:rrami 
Si  può  dire  al  maefìro  uatti  anniega^  ' 

Sono  alcuni  Aghi  chavho  due  forami: 
E  io  nho  uifli  in  molti  luoghi  affai , 
E  ftruon  tutti  quanti  per  farne  ami^ 

Non  gli  opran  ne  baftierjns  calzolai, 
K  f  jimili  altri  yperchefjri  fottilt 
Quanto  può  l'Ago  affot tiglidrfi  mat  • 
,  Son  cofe  di  man  bianche ie  da  gentiliy 
Però  le  donn^  fe  gii  hanno  u far  pati , 
ì^e  uóglion  eh*  altri  mdiche  lor  grinfia 


E  noHgli  tcjtgon  punti  fcioperuti ,  : 

.  AnziU  nottC:,e'là!fmpnmuipienh 
Bfun  con  cfii  Uupn  i  'f<^ggiatt, 

SopmqueUor  tdaiyjìCU  co  ijcnti; 

Sopra  quei  lor  cimin  tutto  il  dijliinno  * 

.  CViononsòcon^é^Ue  hmUfer^  reni. 

Qumdot Pipjifì  j^urM  è grmdiiX^dnno: 
Pur  perch'ai  male  é  qudche  medicina  ^ 
Si  ricompenft  in  qudche  p<xrtt  il  dunno» 

Tunto  fopr'una  pietra  fi  jlrojìnd , 
E  tanto  fi  rimena  innanzh  e  ndreto^ 
ch'i  acconciarne  qualcun  pur  $^indouin4* 

Quando  fi  torce  ha  ben  dell'indifcreto: 
E  fe  poi  ch^egli  e  torto. un  lo  dirizza» 
Vorrei  che  ìnwfignAjfe  quelfegreto» 

Quejlo  aUe  donne  fa  ueniYC  ftizz<^  i  j 
Edo  interuien.perch'egli  e  un  ferraccio     ^  'i 
Vecchio  d'una  miniera  marcix.e  uizz^* 

Vero  quei  da  Doiumafco  han grande  Jpacciai 
I  n  ci  afe  un  luogo^^  quel  da  fan  Gcrmé^iQ^ 

■  ^  il  rejlo  fi  può  dir  carta  da  jìruccij. 

Quejìi  lai  non  fi  piegano  altrui  in  mano. 
Ma  ftanno  forti, per  che  fon  d'acciaio 
Temperati  allagroUa  di  Vulcano. 

manca  la  rinté^ 

chi  la  ui(ia  non  ha  f)tt^hy  e  pronta^ 
Qjujìo  mifiicrnon  faceta  mai  la  fera 
eh  à  manco  deUeqt^attrOydlagli  raonu* 

che  jj^cffo  auuien  che  u  entra  dentro  cera  » 
Qterra^òffmìh  altra /porcheria, 


SONETTO 

Che  innxnzi  chVU  n^ej  caduti  fi  dijperd. 

ri  v.i^i  mancala  rimata 

'EcofiiAgofd  lefuc  ueniette , 

Scaltri  lo  infilza, t  d  egli  infilzai  altrui^ 
E  renie  ai  altri  quel  ch'altri  gli  dette. 

manca  la  rimd* 
Opra  e    Amor,  tener  le  cofe  unite^ 
Qweio/k  l'Ago  più  p^rfdtamcnte^ 
Che  per  unirie  ben  le  tien  cucite. 

manca  la  rimi. 

camminanlo  taluolta  pd  podere, 
BiUra  uno  jìecco  al  uilUnel  n  l piede  > 
Qhc  le  àelU  di  di  gli  fa  nedere. 

O/li  Vi/i  fermale  ponfi  in  terra  e  fiede, 
E  poi  cbe'n  fui  ginocchio  il  pie  s'ha  pojlo  f 
Cerca  coir  Ago  out  la  pi^ga  uede. 

Bt  tanto  guarda  hor  d^apprejfo,  hordifco^.Oj 
d)al  fin  lo  cxHa^e  s'egli  indugia  un  pczzoy 
Pure  hausrfarto  a  lui  pur  troppo  tojio. 

InfilaficoWAgo  qualche  utzzo. 

manca  la  rimd. 

Godete  con  Amor  f dici  amanti^t 

State  dell'Ago  uoifarticoritenti; 

che  per  dargli  gli  i  jlrani  uliini  uantu 
^Glielo  ftrumento  de  gli  altri  ftrumeati. 


IL  FINE. 


SONETTI  D  I  m! 


FRANCESCO 
B    E    R    N  I. 

Sopra  diqerfi  Soggetti ,  e  Scritti 
A  diucrfe  perfone. , 

H  I  Vuoltfedcr  cfuantuncitie  può  Natura 

^--^  ìnfdrwìafanhijlicabcfx^ay 

Yn  ombra,  un  fogno ,  una  febbre  quarUn^^ 
V/i  model  [ecco  di  qualche  figura;        ■  ' 
'Anzi  pure  il  model  della  ^auray 

Vna  lanterna  uiuajn  forma  humana, 
Vna  mummia  appiccata  a  tramontando 
hcgZ^  P^^  cortcfta  cjtieflj  fcnttura. 

A  c^uefiò  modo  fatto  è  un  Chrtfìuno, 
che  non  è  contadìn,  ne  cittadino, 
E  non  sa  s'cis^é  in  poggio ,  ò  s  ei  s^è  in  pUttó  • 

Credo  che  fìa  nipote  di  Longino  : 

Com'egli  e  ui fio  fuor, rincara  il  grano 
Alla  più  triila  ogni  uoUa  un  carlino^ 
ìia^ndojfo  un  gonnellino. 

Di  tela  rii:amata  da  magnani, 

A  toppe  er  fpranghe  meffo  co  i  trapani. 
Per  amor  de  tafani 

Porta  attraucrfo  al  cello  uno  {braccale 
i^uadro^come  da  V efcouiyun grembialt^ 
Con  un  certo  colale. 
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Di  romdgnìuolg,  attaccato  aUe  fchicnc 
Con  unu  ftringa  roffa  che  lo  tiene . 
Mai  qmntQ  calzu  kency 
Vna  brachetta  accmxta  appigiom , 
che p4re  appunto^^m  nafo  di  montone.  ^ 
Ncn  faria  U  ra.oioncy 
Di  quante  flrin^je  ha  egli/ 1  fi  o  muletto^ 
Vnabachifta  (k  cento  ami)  perfetto. 
Nimicò  del  confetto^ 
E  degUarrotìiy  o'  deUa  peuerada 
Come  de  birri ,  mùjpfiin  di  Rrada. 

E  oppinion  cbUi  uada 
Del  corpo X anno  quattro  tratti  [eli, 
E  faccia  paternoftri,  efufaiuolu 
fugge  da  ceraiuoli 
AccìochenoUo  ucndin  per  un  boto 
Tant'éfottiliUggieriygiaUo  e  noto . 

CQmnnche  il  Buonarroti 
Dipigne  la  quarefimayO*  U  fame, 
,  ^  Dicon  che  tml  ritrar  que^o  carcamei 

con  un  ca ppel  dijlame 
che  porta  di  e  notte  come  i  brani: 
Et  dieci  mazzi  à  cintola  di  chiaui. 

che  uenticinque  fchiaui^ 
Co  i  ferri  a  pie, non  fan  tanto  romoì  c, 
E  trenta'Jagreflani  e  un  priore. 

Ya  per  ìmbafciadorc 
Ogniannoy  dell'aringhe  à  me:(o  maggio, 
Contra  4  capretti  A  uuoua,  cr  aformaggio» 
E  perchiégrm  uiaggio. 
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lì4  fmpre  fatto  il  braccio  un  mezo  pane 
A  ungiubbon  di  fette  forti  lune; 

Quel  rode  com'un  cane, 
Voi  giù  pel  gorgozz^lgli  dà  la  /pinta. 
Con  trc,ó  quattro  forfì  d'acqua  tint4^ 
Uora  eccoui  dipinta 
Yna  figura  arabìca^un  Arpia y 
Ynhuom  fuggito  dalla  notomia. 

/^ìliome  d'argento pneJnrte  e  attorte 

^Senzartc  intorno un  beluifo  d'oro; 
Icrontc crcjpa  u  mirando  io  nnfcoloro , 
Boue  /puma  ifuoi  iirali  Amore^e  Morte^ 

Occhi  di  perle  uaghi^  luci  torte, 
D4  ogni  obietto  difcguale  k  loro  ; 
Ciglia  dineueyé  quelle, ond' io  m  accoro 
JDìta,^  man^dolccmente  graffe, e  corte, 

'Labbra  di  Utte^bocca  ampia  cekjle; 
Denti  d\banOy  rari  e  pellegrini, 
Inaudìta^ineff abile  armonìa; 

Cojlumi  alteri y  e  gradua  uoidiuiniy 
Serui  d' Amor, pale fefò  chequcjlc 
Son  U  bellezze  dcUa  donna  mia. 

r\  Spirito  lizzano  del  Fijloia, 
^  Boue  fei  turche  ti  perdi  un  fubietto, 
Yn^opra  dacompor,noncVun  SomttOs, 
PfK  btUa  chel  Danefe^  e  che  VAncroia, 
ì^oihabbiam  qua  lo  Imbafciator  del  boÌ4 
Vn  medico^  ma^liro  GuyiZ%dl^Uo  : 
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Chcfem^dfcoltì  infin  ch'io  hai bia  detto, 
Vó  che  tu  rida  tanto  che  tu  muoia. 
Egli  ha  una  berretta  adoperata 

Più  che  non  e  l  Ereuiario  d^tm  Prete, 
c^habbia  ajfd  diuozione ,  CT  poca  entrata* 
sonni  ritratte  fu  certe  comete y 
con  quel  che  jì  condì fce  rinfalata. 
Di  uarii  forti  come  le  mone.  e. 
Mi  fa  morir  di  f  te^ 
Difudore  ^  CT  di  jì>afimo  ,  e  d'affanno 
Vnafua  uefta  che  fu  già  di  panno, 
Cha  forf  ottant'unanno; 
E  boììijUma  roba ,  è  non  di  manco^ 

che  non  ha  peli ,  cr  pende  in  color  biitnco^ 
Mi  fanno  uenir  mancoy 
I  cuftroni  anchor  debiti  al  beccaio, 

che  porta  il  Luglio  in  cambio  del  Gennaio* 
C^^eìlagli  fcu  fa  foio. 
Cappa  ,  fliuaU  mantello  copertoio 
intorno  al  collo  par  chefta  di  cuoio: 
Saria  buon  colatoio, 
Vn  che  VbaueffeàgH  occhi  uedria  lume^ 
Se  non  gli  defìe  noia  gta  f  untume. 
Di  peluzv  cr  di  piume, 
Vìcna  tutta  ,  cr  d( frazzi  di  ricotte. 
Come  le  tcrretl accie  delia  nocte: 

Son  fo rie  uaghe  e gb  otte: 
Le  maniche  in  un  modo  jìr ano  sfejf-y 
Voljcr  cfìer  dogJ^  poifur  bracheffe^ 
Piagnerla  chi  uedtjjc 

Vnj^outYo 
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V/i  pouero giubba  ì  che  porta  indojjo, 
Cb'ifudor  fatt  hx  bigio  in  guddi  roffo. 
E  mai  nm  fcTha  mojjb, 
Ba  feieci  anni  in  qua  che  ft  lo  fecc^ 
Et  pur  che  jìa  attaccato  colla  pece, 
chi  lo  guarda  y  e  non  reccj 
Ha  iiomaco  di  porco ,  e  di  gallina, 

che  mangian gli  fcorpion  per  medicina. 
La  mulaèpoidiuina. 
Aiutatemi  Niufe  à  dir  ben  d^fja, 

Vna  barcaccix  par  uecchix  difmej^a, 
scalcinata  cr  fcoinmejjay 
se  le  contai  le  co,    ad  un.i  ad  una^ 
Pajjala  ti  Solc  y  e  U  Stelle ,  e  la  Luna» 
E  uigilie  digiuna, 
che  l  calendario  memoria  non  fanne; 

Come  un  cignd  di  bocca  ha  fuor  le  z^nnc^ 
chi  lei  mndejf  a  canne; 
"Et  a  libbre ,  anzi  à  ceile  la  fuA  lana^ 
si  farla  ricco  vi  una  fttimana. 
Ve  parer  cortigiana 
In  cambio  di  baciar  la  gente  morde, 
E  dà  co  pie  certe  ceffate  for de  : 

Ua  più  funi  cr  piu  corde 
Intorno  a  fornimenti  [gangherati, 
che  non  han  feinauili ben  armati* 
Nolìa uorrieno  i  Frati. 
Quando  falirleuuolfopra  il  padìont^ 
Geme  che  par  d'una  Pina  il  bordone^ 
All'hor  chi  mente  pon€ 
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Vede  le  calze  sfondate  al  ìni^ilro^ 

E  U  camicia  ch'^ejve  dd  canejìro  •  \ 
CcUafedeaeldcfiro, 
Scorge chihd  la  uiflst  phi.profonda 
Il  culifto^'Agugiky    la  Kitcnda. 
,  D  i  una  licita  tonda 
La  mulayO'  uà  zoppicando ,  e  traendo. 
Dice  il  Maeftro ,  uohis  me  comendo. 

\T  Eroti  a  è  mia  Terrà  chà  le  mura 
^  F^rtcdipictrc^O'partedimattoni, 
Con  merli, e  torri,  efoj^i  tanto  buoni^ 
che  mona  lega  ui  diaria  jicura. 

Bietr'ha  un  montcJnnanKi  una  pianura. 
Ver  la  qual  corre  un  fiume  fenza /proni  : 
Ua  prcjjo  un  Lago.che  mena  Carpioni, 
ìit  trotcye  oranchiy^  fardette^  frittura* 

Dentro  baj^Monchc^egrottey  e  anticaglie, 
Doue  il  Dancfe^  e  Kercole,  e  Anteo 
Prefono  il  Re  Brauier  coUe  tanaglie. 

Bue  archi  Sorìuni^im  coìifco, 

KV/  aual  fono  intagliate  le  battaglie 
Che  fece  il  Re  di  Cipri.con  Pompep. 
La  ribeca  ch'Orfeo, 

Lafciòyche  n' apparì  fcc  un^nflrumento, 
A  Plinio, e  à  CatuUo,  in  te^hamento. 

Appreffo  ha  anche  drento 

Com^hanno  F altre  terrcy  piazza ^  e  uie. 
Stalk j  jlufe  y  f^edali ,  cr  ho^eric. 
Vatte  in  GeomUric^ 
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D4  fare  ad  Buclidty^  Archimede 
ì^affar  gli  architetor  con  uno  f^iedf. 

E  chi  non  me  lo  crede, 
E  uuolfar  pruoud  deHa  fiu  perfonxy 
Yengd  àfguazz^tr  otto  di  i  Verom» 
DoueUfmdfuond 
l^d  piud-,  el  coriOy  in  decenti  afinini^ 
De  gli /piriti  fnerd.epeUcgrim: 

che  uMi  sii  pe  cammini, 
E  $à  pe  tetti,  li  notte  k  folUxz<^^ 

T^^mdo  in  giihtnfu  V  Adice  k  gudZZ^- 
E  han  dietro  un  codazzo 
Di  MdYchefx,  e  di  Conti-,  e  di  /pezidli, 
che  portan  tutto  Vanno  gli  fliuuli* 

Cerche  i  fanghi  immortali, 
Ch'dddornxn  lelorftrade  grazio fe^ 
:   Froducon  quefiex  altre  hcUe  cofe. 

Ma  quattro  più  famofe^ 
Bd  fotterrarui  un  drento  infino  a  gli  occhia 
lEdgìuoHyC  Porci,  cr  Vocti^  cr  Fidocchi, 

^  jOi  che  portade  già ^dda  cr  pugnale , 

V  StoccOydaga^uerducOyO'  coflolicri,] 
Spadaccini Àfuiati,  mafnddierij , 
Sbraiiiy  fgherriy  bar  ben,  gente  bejlidte. 

Vortate  hora  ma  canna  y  un  fagginalcy 
O  qualche  bacche ttuzZd  più  leggieri, 
O  uoi  portate  in  pugno  un  Jparaueri. 
Gli  Otto  non  uoglion  che  fi  faccia  male  • 

WanciuUi ,  e  altra  gente  che  cantate 
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No^i  dite  più ,  ué  occhio  c  ha'l  bargello  * 

Setto  pena  didiecefcoreggiate. 
Queiio  è  pxrtito ,c  dcbbcfì  tcmeUo^ 

Di  loro  ecrelfe  Signorie pnfate^ 

Vinto  per  f  ite  f due,  e  un  buccello. 
Ogniuno  jìid  in  ceruedo 
A  chi  U  nostra  terra  habùar  piace, 

1^01  firn  dijpofti  che  fi  uiua  in  pace» 

DB?  più  profondo  e  tenebro fo  centro, 
Doue  Dante  ha  alloggiata  Bruti ,  e  (  Cafii 
lEa  florimonte  mio  ntìfccre  ifafii 
l^a  uofira  mula  ptr  urtarui  dentro. 
Deh ,  perdi à  dir  delle  fue  lodje  io  entrOy 
Che  per  dir  poco  ,  è  me  ch'io  me  la  pafJy 
Ma  bijogna pur  dime ,  sto  crepajsij 
Tanto  il  ben  duo  le  uoglio ,  è  ito  adentro» 
Come  a  chi  rect^fenzd  mtrt/-:^<^. 
Regger  bf fogna  il  capo  con  ave  maniy 
ccjì  anche  alla  fua  magnificenza. 
Se  fccndo  gii  Autor  fon  doi  ti  e  fani 
J  capi  grofj ,  quefìba  più  fcicnZ(d* 
Che  non  han fettaniìa  Pnfciani. 
IN  on  baflan  cordouani 
Ver  le  redine  fue ,  non  uacche ,  c  buoi. 
Ne  Ivfoli  3  ne  cerni ,  ò  altri  cuoi. 
A  (cftentre  i  fuoi 
ScauezZdcoUi  dinanzi  5  e  di  dreto, 
hifogna  acciaio  temperato  in  aceto. 
Di  qui  hafcc  un  fegnto. 
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Che  fe  per  forte  il  Pod(  flati  fapifle^ 
Non  €  danaio  di  lei  che  non  ui  dtffep 
Tenhe  qu^nd'ei  uolcjji 
Vare  un  de  fuoi  peccati  confcjjdre, 
Bafterid  dargli  cjv  efta  k  caualcare» 
che  per  ijganghtrart 
Dalle  radici ,  le  braccia ,  e  le  /palle, 
Corda  non  è  che  fi  pcffa  agguagliaUe. 
Non  bifogna  ir^fegnalle 
La  uirtu  dcU<  pietre ^  e  U  miniera, 
cheli  e  matricolata  gioieUiera. 
E  con  una  maniera 
Dolce  è  benigna  y  da  farjek  fchiaue 
Se  le  lega  ne  ferri ,  e  ferra  à  chiaue. 
Come  di  graffa  naue 
IPerlo  [cogito  fchifar  torce  il  timone, 

con  tutto  il  corpo  appoggiato  un  padrone. 
Co  fi  quel  gran  tentone 
TiegAr  bifogna  come  uede  un  faffo. 

Se  dlìauer  gambe  e  colio  hai  qualche  f^affo^ 
Bffognaàognipaffo 
Kaccommdarfi  a  Dio ,  far  ttftamento, 
E  non  portar  con  fi  oro ,  ne  argento. 
Sefte  mal  contento^ 
SegUéqualch'uno  àchiuogliate  male^ 
Dategli  a  caualcar  queRo  animale. 
o  con  un  Cardinale, 
Per  paggio  la  ponete  a  fare  inchini 

Cl/cHa^lifa  uolgar ,  Greci  >  e  Ldtini. 
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T)Vò  fdr  f^nta  Ncfiffa  ch'ogni  ferdy 
^  io  babbi  k  flure  k  mio  marcio  difpetto 

Infìno  aU'uniici  bore  andarne  aUetto, 

A  petizion  di  cbi giuoca  d  Vrimera} 
i:iiré'bon  poi  cojìoro ,  eifì  diptera , 

Et  i  i  maggior  di  fe  non  ba  rifletto. 

Quello  poltrone ,  per  andarne  allMo , 

U  ifiik  mgiiar  U  notte  intera  9  intera^ 
Vienimi jì  qiu^o  per  la  mia  fatica . 

Ch'io  ho  durato  k  dir  de  fatti  tuoiy 

Che  tu  mi  fd  Primiera  fi  uimicai 
Benché  bifogncriu  uoUarft  kuoi 

Signor  >  che  fe  uclete  pur  ch'io  l  dicd 

Yolcte  poco  bene  a  noi  CT  d  noi. 
Einnanzi  cena  yCrp^i 
Ciuocate  di  e  notte  tutta  uid; 

E  non  fapeteche  rejlar  fi  fid. 
QueJlUldpenamia^ 
Cfc'm  ue2gio  y  e  fcnéo ,  e  non  pojjofar^ioy 

E  non  uolete  chc  rinnieghi  anch'io  ? 

r^Aj:ibberi ,  e  Beccafichi  magri drYcfto, 

^E  mangiar  carbonatafcnz<t  bercy 
Ej]cre  bracco  .enon  poter  federe^ 
Uauere  il  fuoco  prefjo ,  el  uin  difcOilo: 

Kif{uotere  k  beli  agio ,  e  pagar  toilo; 
E  dar  ad  aUri  per  hauer  hciueréi 
iffcre  k  una  fejìd ,  C7  non  ucderèy 
fudar  di  Gennaio  come  d'Agoflo  : 

Uauereun  fjfolinn'una  [carpetta, 

E  una 
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E  tm  ìiuìce  dfcnto  4  una  càlzà  r 

che  uadi^  m  gtu  tnsu^  perijlajfetU  » 

Ytì^t  nunc  imbrattata  >  e  um  nettctj 
Vna  gamba  cai  atd  ,  e  uva  fcalz^t, 
Bjjer  fatto  a.Jpett^r€ ,  e hauer  fretta* 
Chi  pif'  n  ha  più  ne  metta, 

E  conti  tutti  i  dijfpettfy  e  le  doglie j 

Che  la  maggior  di  tutte  è  l  hauer  maglie. 

T  A  cafa  che  Melampo  in  profezia 

*^Di'i]e  à  ìphiclo  già ,  che  cacherebbe; 
Onde  qua  buoi  da  lui  per  merito  hcbbt 
Buffer  ùato  a  quattro  tarli  ff  ia; 

Con  qui  jla  cafa  y  che  non  e  anchor  mia^ 
Ne  forfè  anche  a  mio  tempo  tfjlr  potrebbe 
In  ijfer  marciagli  occhi  perderebbe^ 
Mejfer  BartOiommeo  uenke  uia. 

l^d  prima  cofa  in  capo  barcte  i  palchi, 
ì^cnf^bricatim  da  legnaiuoli, 
Ma  da  bajiitri ,  ò  uer  da  mantfcalchi. 

Le  fcale  far  n  peggio  cVa  piuoìi^ 

hion  harem  troppi  li^gni^  ó  oricalchi, 
h\a  quantità  di  puttf^li  CT  orciuolt;  ' 
Con  gufì^  afiHoli, 

dipinti  drcnto  ,  e  ia  Rem  la ,  ei  Vali  era; 
EpoilamaffcnziadelCodirray 
Come  dir  la  lìader^j 

Yn  arcolaio  un  trcjp  in  ,  un  (.anìerey 
Vnprcdcllir.o ,  unjuifo  ,  fjn  lucerniere. 
Mi  par  cefi  uiaa  e 

H 
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tdrui  come  giungete  un  ceffo  fir^tno; 
E  dsrUidricto  y  come  fé  Cicrdanno, 
BorbotatìdopUn  pianoy 
Ch^io  mi  mettef^icon  noi  U  giornUj 
come gik  fece  EUdjndro  con  Efje4# 
EtrartddCOdijpd^ 
JS^ieG  Teche ,  /  Hcbmcbe  fcriture^ 
Conjidtrando  qucjìe  cofc  fcure. 
MejferuenUe  pure 
Se  nonflfludiera  Gvcco  ,  ò  Hebrco, 
Siftudierù  uiprometto  in  Cddeo» 
churcmouncortcòy 
Di  mofche  intorno ,  q-  fi nz'^duer  cdìnpuna^ 
notte ,  e7  di  foneremo  k  mattand. 
Mafircbbcmarchiandj 
Id  ejl  uò  dir  farebbe  forte  belio 
Scconducejle  con  uoi  C  Ardinhetlo. 
J avemmo  ad  un  piateÙOy 
Voiiemii  mddre  ^cr  io ,  la  furitele  fanti: 
Voifimmmo  in  unutto  tutti  quanti. 
E  Uuerenci  fanti 
Kon  chepudichiy  e  non  ci  fari  furid 
Sendo  tutti  ricette  da  lujfuria. 

10  ho  per  cmerkrd  mid  VAncroidj 
Madre  di  ¥eraà ,  zi^  di  Morgante. 
Arcat^ola  maggior  dell' Amoftantey 
'BdHidel  Turco ,  efuocera  del  boia. 
E  la  fu  pelle  j  di  razz^  di  fiuddy 
Morbidd ,  come  quelU  del  Lionfantei 
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Kon  credo  che  fi  trtioui  di  mondo  fante 
VÌH  kor rìda, più  fudiciaye  fcuarcuoid. 
Ha  dil  laobroyungheron  di  fopra  muncOf 
\n.t  fj  ffktd  glielo  portò  aia 
QiidndoficombatteudCdllelfrdnco* 
V^iTs  ilfuo  capo  Id  cofinograjìd , 
P/en  d'ifoktte d'dZZ^rOy  e  di  bidnco 
Commeffe  ddUd  tignd  di  tdrfid. 
il  dì  di  Befdnid 
yò  porld  per  Bcfdnd  dlld  fìnefird, 

Verche  qualch'un  le  did  d'und  bdleilrd . 

ch'eWe/lfierd ,  c  dlpellr^ 
che  U  ddrdn  nel  cdpo  d\tm  bol':^one , 
In  cdmbio  di  cicognd ,  ò  idghirone  ^ 
S*eWdnddffe  cdrpone  p 
Vdrrebbe  und  fcrofdccid  ,  ó  und  miccia 
Chdbbid  le  poppe  dguifd  difxìfkcid  , 
Vietd  grinzd^  e  drjìccid, 
Seccd  ddl  fumo ,  e  tintd  in  uerdegidllo , 
con  porri,  e  tiìdnz^»  efuui  qualche  cdllo 
Non  lefuddtoinfdllo, 
Ird  lingua  e  denti  di  mirabil  tempre . 

Ferch  cUd  ciarla ,  e  mangid  fmpre  fempri 
conuien  ch'io  mi  dijlmprc 
A  dir  chufcifii  di  man  di  famigli , 
E  che  Id  trentauecchia  bora  mi  pigli . 
Vur  de  uojlri  configli 
compdr  y  che  per  le  mdn  mela  mettere ,  : 
Per  und  fante  dal  di  delle  fefle 
Credo  che  lo  facefie 
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J  O  NETTO 
con  àttimo  d'andarnene  al  vicario, 
E  accufarmiper  concubinario. 

Non  uddin     pclegrini ,  ò  romei 
La  quar^fima ,  4  Scorna  àgli  flazzoni, 
Già  per  U  f^ale  fante  inginocchioniy 
Vigliando  finiulgenzie ,  e  (  Giubbilci 
Ne  contemplando  ^i  an  hi ,  e  colifeij 
E  i  potiti^  e  gli  acquidosi ,  e  fcttezzonis 
E  la  torre  ,  Oiie  flette  in  due  cejlom 
Yergiliojpenyolato  da  coki 
Se  uanno  là  pi:rfcde ,  ó  per  dtjìo 

Di  cofe  ueccbie ,  uenghin  qui  à  dirittO'y 
che  l uno ,  e  l  aUro  mojhcrò  loro  io. 
Se  la  fede  è  canuta  ,  come  e  [cri  tto 
lo  ho  mia  madre ,  e  di^e  z^c  ,  e  un  zio 
Cbe.fon  la  fede  d*iniaoU>:) ,  e  digittot 
Vaion  gli  Dtid  Egitto 
che  fonde  gli  altri  Dcifuocen ,  cjr  nonne:  * 
Et  furo  innanzi  à  Dcucalionnè. 

G //  omeghi ,  e  l ''ypfilonne, 
Hanpiu  proporzm  ne  capi  /oro, 
Epiumijurachcnonhan  colìoroi'^ 
V  ghUimoun  teforo» 
E  mo^rcrrogii  à  chi  li  uuol  uederc 
Ver  anticaglie  naturali  «ere. 
L  altre  non  fono  intere 
A  qua!  manca  U  tcfla ,  a  qual  le  nuni; 
Sou  morte  ,  e  paion  jiate  tu  man  de  cani. 
Quejìifoniiiuie  fani^ 


SONFTrO  55 
"Et  dicon  che  non  uoglion  mai  morirei 
La  morte  chiama ,  ed  ci  la  lafcian  dire. 
Dmcjue chi $ha  i  chiarire 
'DelT immortaliti  di  uita  eterna 

Venga  a  F/rc/i^it  n^Ua  mia  Tauerna^ 

\  r  N  dirmi  ch'io  le  prefii ,  e2r  cVio  le  dia 
^  Hor  U  utile  ,  hor  l'anello ,  hor  la  catend^ 

Et  per  haUérla  ccnofciuta  appena. 
Volermi  tutta  torlarobamìax 

Vn  uoler  chH  0  le  faccia  compagnia, 
che  neirinferno  non  è  altra  pena: 
Vn  darle  defìnare  ,  albergo  cr  cena. 
Come  fe  Vhuom  facete  Vhofteria; 

Vn  fojpctto  crudel  delmulfranzcfe, 
Vn  tor  danari  CT  robe  a  interefjb 
Ver  darle  utrbigrazia  un  tanto  il  mejè, 

Vn  dirmi  eh' io  ui  torno  troppo  ^effo^^ 
Vn  ecctìknza  del  ^Jgnor  Marchefe, 
Eterno  honor  dtlfmineo  feffo\ 

Vn  morbo  >  un  puzzo ,  un  ceffo, 

Vn  non  po^er  ucderla  ^  ne  patiUa, 
son  k  cagion  ch'io  mi  meno  la  riUam 

^Er  cecca  ncnptio Jtar  ftnza  là  corte^ 
^  Ne  ia  c^rtc  può  Rarfcnzd  ftr  Cecco; 
Et  fer  Cecco  ha  btfognv  delìd  corte^ 
Et  la  corteha  l  ifogno  difr  Cecco, 
chi  mal  fapev* che  cola  jìa  fer  CeccOy 
fmji  e  contempli  che  i  ofa  e  la  corte;, 
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S  O  M  ETTO 
Quejlo  fcr  Cecco  famiglia  la  corte, 
Et  qucfla  corte  fomiglu  fer  Cecco, 

Et  tanto  tempo  uiuerà  la  corte^ 
Quinto  farà  la  uita  di  fcr  ceccoy 
Verdi  è  tutumOyfer  Cecco  . e  la  corte, 

Quanctun  rifcontra  per  la  uia  fer  Cecco, 
Penfì  di  rifcontrare  anche  la  corte^ 
Verch'ambe  due  fon  la  cote,  e  fr  Cecco» 
Dio  ci  g!  far  di  fer  Cecco, 

che  fc  muor  per  difgraz 'a  dcUa  corte 
E  rouinato  fer  cccco  e  la  corte* 

Ma  doppo  la  fua  morte, 

Harafiialmen  quefia  confolazione 
che  nel  fuo  luogo  rimarrà  Trifone. 


P  Ungete  dedri,  il  cafo  horrendo  er  ftero. 

Piangete  canterellile  uoi  pitali^ 

Ne  tengan  gli  occhi  afciutti  gli  orinali, 

che  roteo  ei  pentolin  del  Baccelliero. 
Quanto  dimostra  apertamente  il  nero 

Di  giorno  in  giorno  à  gli  occhi  de  mortali, 

chepornoftra  f^eranza  incofe  frali. 

Troppo  na fonde  il  diritto  fentiero  . 
Uccoy  chi  uidde  mai  tal  pentoUno^  ì 

BeftrOfgalante^leggiadrettox  fneUo, 

Natura  il  sa ,  che  n'ha  perduto  Varte» 
SaUo  la  fera  anchor ,  fallo  il  mattino, 

Che  l  uedeuon  t al  hor  portar  in  parte^ 

Om  ufa  ogni  famofo  cantereUo. 

■1 
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CONTRO  A  M.  PIETRO 
ALCIONIO. 

VUu  mula  sbiadata ,  dommafchwa^ 
Vejlita  d^alto  r  b^ffo, ricamato, 
che  Vklcyonio  Poeta  ìaurato 
Uebbe  in  commenda  à  uita  mafcuUna, 
che  gli  [cu fa  cauaUoy  e  concubind^ 
-  Si  ben  altrui  la  lingua  dà  per  lato, 
E  rifarebbe  ogni  letto  sfoggiato, 
Tanta  Una  fi  truoua  in  fu  la  fchina, 
Et  ha  un  paio  di  natiche  fi  ftrette, 
S>  fi  bette  /pianate ,  ch^eUa  pare 
stata  nel  torchio  come  leberrettt, 
QtieUa che  per  fuperchio digiunare 
Tra  Vanirne  celefti  benedette. 
Come  un  corpo  diafano  trajpare. 
Ver  grazia  fingulartf 
Al  fuo  padrone  il  di  di  Befania^ 
Annunzio  l  mdan^che  Dio  gli  dÌ4f 
Ediffechefaris 
Veliito  tutto  quanto  un  di  da  Hate, 
Id  eft,charebbe  delle  baftonate. 

Da  non  so  che  brigate. 
Che  per  guarirlo  del  maligno  bene 

Gli  uoleanfare  uno  impiaflro  aUe  rene* 
Ma  il  matto  dacatcne, 
V^nfando  al  paracimeno  duale, 
Non  intefe  il  pronojiico  fatale. 

E  per  modo  un  corniah 
Mifurò^un  forbojeun  ^uerciuolo, 
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che  purue  flato  un  anno  al  Ugnaiuolo* 

A  me  n'encrefct;  folo, 
che fe  P'Vr/ fj  Cirncfccchi  lo' intende^ 

ì^ol  terra  come  prima  hi4om  da  faccende» 

E  far  anfi  leggende 
Cb^à  dì  tanti  dì  Maggio ,  rA'cyonio 
lEubaihonutoconie  maiìrAmonio» 
logli  fon  tejlimonioy 
Se  dafùinnauzi  non  muta  natura^ 
Che  non  gii  farà  fatto  più  paura. 

CONTRO  A  PI  ETRO 
ARETINO, 

np  V  ne  dirai  y€  farai  tante  tante, 
^    Lingua fracida  y  marcia  yicrìza  fak 

ch'ai  fin  fi  troui  rra  pur  un  pugna  le 

Miglior  di  quel  d\^chiUe  e  più  calzante, 
il  Papa  è  Va^a  petti  fàun  furfante, 

Nudrito  del  pan  d'altri ,  cr  dd  cir  male; 

Uai  un  pie  in  bordello ,  CT  t  diro  aBo /pedale, 

storpìataccio  ignorante  er  arrogante. 
Giouammattco  >  c  gli  a/r eh  egli  ha  prejfo^ 
.  che  per  grazia  di  Dio^  fon  imi  &  Janty 

Taf[ogkeranno  anchora  un  di  nun  cejfo. 
"Boia  f cor  gii  co/lumi  cuci  r  uff  ani- 

Et  fe  pur  uuoi  cianciar  di  di  re  fttffoy 

Guardati  il  petto ,     la  tcjìa ,  CT  Umani. 
Ma  tu  fa*,  corei  cani^ 
Che  dà  pur  lor  mazZUc  fe  tu  faiy 
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Scoffe  che  Thn^^  ^fon  più  bei  che  tnuL 
Vergognati  hoggimai» 
Vrofuntuofo  porco  y  mo/ìro  infame. 
Idol  del  uituperio ,  er  della  fame: 
cly  un  monte  di  htme 
Vafbettd  manigoldo  Jpritndcciato^ 
Perche  tu  muoia  à  tue  foreìl^  aUato. 
Qndledue ,  fciagurato, 
C^hdinel  bordel  d'Arezzo  à  grani  honore^ 
A  fgamkettcir .  Qhffù  lo  mio  amore. 
Diquejlt  tr^ditcre^ 
Ti  comdcn  far  U  frottole  .  e  noueUe; 
Et  non  del  San^^a  che  non  ha  foreUe. 
Queite faranno  qucUe^ 
Chemaluiuendoti  faranle  Jpi-fe; 

E  non  già  quel  di  Mantoua  Marchefe. 
et  or  mai  ognipatfe^ 
Hai  amtnorb.tto ,  ogni  kuomo ,  ogni  df^imile 
li  Cui ,  O  Dio ,  ti  Diiuol  ti  uucù  mie. 
O  litile  ucfte  diicdk  OA/Uh/^ 
O  ducali  accattate ,  furfantai 
Che  ti  piangono  inéoffo  ficnturate, 
A  fuon  a!  hajlonate^ 
Ti  fa^an  tratto  pr  ima  %  he  tu  muoia f 
Dal  reucrendo  pa  ire  mejjer  Boia» 
che  F anima  di  noia 
Mediante  un^  ape^tro  ,  caueratti, 
E  per  marggtor  fauore  fquarteratti. 
E  qua  tuoi  lecca  piatti 
Turfantonacci^  Sartia  t4uertia^ 


S  O  N  E  t  T 

Ticanterunno  il  rc(]inem  eterna. 

Hor  uiui  >  cr  tt  gouerna, 
locn  cVun  pugnale ,  un  cefTo ,  6  ucro  un  nodo 
Vi  faranno  lì  Archete  in  ogni  modo. 

C  A  N  Z  O  N  E. 

K/lElJcr  Antonio  ^io  fono  innamorata 
Del  faio ,  che  uoi  non  mhauete  iato* 

lo  fono  innamorato  CjT  uogii  bene 
Proprio  come  [e  fojli  la  Si<^nord; 
Guardagli  il  petto,  eguarioglilercne^ 
iyi4anto lo- guardo  più , più  rn  innamora 
Vucemi  iremo  ^  CT  pi  ac  emidi  fuor  a^ 
lyx  roucfcio  .  e  da  ritto^ 
Tantoché  ml:>a trafitto: 
Et  uogH bene ,     foni-e  innamorato. 

Cliuni' io  mei  ueggio  iniojjo  la  mattina. 
Mi  par  diritamente  che  fia  mio, 
Vt.igioq-e  bjfìoncini à pefccjpina^ 
che  fono  un  ingegnofo  lauorio; 
Ma  mi  rinniego  finalmente  anch'io, 
E  nolla  uoglio  intendere , 
Cheuelho  purea  rendere, 
E  uogli  bene ,  &  fonne  innamorate^ 

Mefjlr  Anton  fe  uoi  f ape  te  fare , 
Potrete  diucntar  c  apo  di  parte: 
VedeteqUefiofaio  i  fe  non  pare 
Ch'io  fia  <;on':fJo  indoffo  un  mezo  Marteì 
tate  hor  conto  di  mmerlo  da  parte-^ 


S  O  N  E  T  T  O  62^ 

loftro  uollrobrauoy 
^tfcruiiorc ,  CT  fchUuo^ 

itncVio  puorteró  la  f^aiu  al  hto^ 
Cmzon^  [c  tu  non  I  huiy 
yu  può  ben  dir  che  jìi 
Yulitj  infino  dUfurfantcria, 

HI  HugUmdcofìcrudclpcrfomi 
^cbc  non  pianga  a  caldo:cbi  j  e  j^ron  battuti 

Empiendo  il  cid  di  pianti ,  ct  di  starnutì, 

ILa  barba  di  Domenico  d^Anconaì 
Qud cofafia giamaifl bella er  buona^ 

che'nuidia,  ò  tempo ^  ò  morte  in  mal  non  muti 

O  chi  centra  di  lor fia  che  l'aiuti 

Voi  che  la  man  d^un  huom  non  le  perdonai 
Hor  hai  dato  barbier ,  Vulùmo  crollo 

A  una  barba  la  più  lingulare 

Che  mai  fojf^  diferita  in  uerfi ,  o  n  pro/t; 
Ahnen  gli  hauejU  tk  tagliato  il  coUo, 

Tiu  toftp  che  tagliar  fi  bella  cofa^ 

che  fi  fariapotuto  imbalfimare. 
,  Efra  lecofe  rare 
Torlo  [opra  à  unujciv  in  projpettiua 

Fcr mantener  Immagine  fua  dina» 
Ma  puralmen  fifcriua 
Quefla  difgrazia  di  coloro  ofcuro^ 

A  ufo  di  epitaffio  in  qualche  muro; 

Ahi  cafo  borrendo ,  cr  duro 
Ghiace  quidelle  batbcla  corona» 

che  fu  già  di  Domciico  i'Ancond» 


SONETTO 

H  1  hducffc ,  ò  fàpcjj'c  chi  hauefje , 
Vno  palo  dicalx^  di  meffcr  Andrea 
A  rciucfcouo  no  fero  >  clnglt  hauea 
Mandate  à  ri/prangar  perche  eranfejje^ 
il  dì  che  shd'be  Vifa  fc  le  mtfje, 
E  ah  antico  furo  una  giornea, 
ChiVhauejJc  trouatc  non  le  bea, 
ChaH  fagriftan  uorremmo  le  rcndejje  • 
Et  gii  farà  ufato  difcrtzionCy 

Di  cjnellay  la  quale  vfi con  ognihuomo^ 
Perei)  egli  e  liberal gmtil  signor ey 
Cefi  gridò  il  prcdìoator  del  duomo. 
In  tanto  ilpjgaio  fi  truoua  t  i  prigione 
Cha perduto  ie  brache  k  Moi\\ignore. 


jyiuizio  mìojo  fon  doue  il  Mar  bagna 
L a  riua  d  cui  il  BaWfla  il  nome  mifcy 
E  non  la  donna  che  fu  già  d'Anchife 
Noff  mica  fca^^lia  >  ma  buona  conipdgmt. 
I  non  fi  sa.  chifia  Francia  ne  Spugna, 
Ne  lor  rapine  bene ,  ò  mal  diutfe; 
'Echi  al  giogo  lor  fi  fottomife 
Grattici  il  culysadejfo  in  uan  fi  lagra^ 

Ira  flerpicrfdp.uiUan  roziO' fieri, 
i^ulci  pidocchi:,  e  cimici  a  furore 
Menuód  folazzoperafpri  fentieri, 

Md  pur  Kcwd  ho  fcoipita  in  mezo  il  cuore, 
E  con  gli  antichi  miei  pochi  p^nfìeri 
Mdrte  ho  nelU  brachcttaM  culo  Amarr» 


SONETTO  6^ 

'Empio  Signor ^che  dcUd  roba  altrui 
hieto  ti  uai  zo  kniOy  e  dd  [udore. 
Venir  tipofja  un  canchero  nel  cuore 
che  ti  porci  di  pefo  à  i  regni  bui. 

E  u:nir  pojj'i  un  canchero  k  colui 
che  di  queUa  città  ti  fc  Signòrei 
E  stgh  è  altri  che  ti  diafauore 
Fo(j'a  uenir  un  canchero  anche  4  iuiy 

ch^io  ho  uoglia  di  dirje  fo\]e  Sijio 
Che  confint  jp:  a  tanta  utUam, 
Nonpotrebbehjjtr  che  non  foj^iuntriflo. 

Hor  ticnU  col  mal  an  che  Dio  ti  dia 
Quella,  e  cio.he  tu  hai  di  male  acquijio^ 
Ch^un  di  mi  renderai  la  roba  miéC» 


A  More,  IO  te  ne  incaco 

Se  tu  non  mi  fa  far  altri  fauori, 
Fi^rch'io  ti  fcruo,  che  tenermi  fuori^ 

'Può  far  il  del  che  tu  puracconfcnti , 
ch'una  tua cofafìa 

Mandata  ncU  Abruzzi  à  far  quitanzc^ 

Et  diuentar  fattor  d'una  badia 

ìnmezo  à  certe  genti 

Che  fon  nimichc  delle  buone  ufanzc, 

Bor  $*à  qucjle  fj^cranZe 

Sta  tutto  il  rejlo  de  tuoi  fmddoriy 

Per  U  tua  fede  hmor^  tu  mi  fnamori. 


SONETTO" 

TlKongilluerfiùi  Poeti  rub^ttiy 

^■^com  horftruban  le  cofe  tra  nou 
Onic  Veroilio  per  fdludre  i  fuoi, 
Compof;  quei  due  d'JlichiabbozZ<itt, 

A  me  quei  ddftrifon  per  forza  dati, 
E  dicon  tu  gli  barai  uuoi ,  ò  non  uudj 
Si  che  Poeti ,  io  fon  da  più  di  noi 
Dappoi  ch'io  fon  uefìito^  e  noi  fj^ogìiatL 

Ma  uoi  di  ucrfl  rejìauatc  ignudi, 

Poe  quegli  AuouQ:i^Mecenaii  CT  Vari 
Vi  faceuan  le  toniche  di  fudi. 

A  mejon  dite  frafcheÀ  noi  danari. 
Voi  tìudiuuate,  cr  io  p:fgo  gli  Jiudi 
Et  fó  ciy  un  alerò  aUe  mie  Ipefe  impari. 
ÌScn  fon  di  quegli  auari, 

Vinome,  ne  di  gloria  di  Pocta^ 

Vorrà  più  prcjìo  hautre  oroyò  moneta. 
Ef  U  gente  faceta 

h\i  uuo!  pur  impi^^flfdr  di  profe  cr  carmi 
Co;;^e  s'iofofi  di  razza  di  marmi. 

Non  pcffo  ripararmi^ 

Come  fi  vede  fuor  qualche  Sonttto, 
il  Eerni  Vhx  compofio  k  fuo  dijj[f€tto, 
E  fanui  sii  un  guazzetto 

D/  chiofe,^  fenfU  che  rinnieghi  il  cielo 
Se  LuUr  fdpiu  jii4cci  del  Vangelo. 

lo  non  btbhimaipdoy 

che  pur  ptnfafft  a  ciò^non  cìriol  faccf.i, 
E  pur  lo  feti  anelar  duo  non  uoUjH^ 
In  Ouidio  non  Ufi 


SONETTO 
Mdi  chfgU  htwmini  hdiuf.in  tanto  ardii/'e^ 
DimuLUrJìin  Corni:tit  c  p/r/e,  in  Lire^ 
Etfujm  fatti  dire 
A^  fo  di  trombetta  Vtmzjdno^ 

iJha  drcto  vn  che  gli  Ugge  ti  bando  pijm^ 
A/petto  ammano^  ammano 
che  per  t  h^io  dica  a  juo  modo  il  coramtw^. 
Mi  pigli  cr  leghi  CT  diemi  dclU  fune^ 

Semiuedcffcla  fegrttarUy 
O  la  prchendd  del  canonicato^ 
complotti  adatto à hoUìrc  un  bucata 
in  uiUa clemiU'ami  e  {tatahtiay 

O  far  déWuue  grcfft  notomidy 
CaU^ndone  il  grand  da  ogrà  lato. 
Ver  farne  FOgmlfauti  il  pan  ficàio 
O  marrofle,  ó  altra  leccornìa, 

ìJima  m^accu far  ebbe  al  cardinale^ 
Dicendo  guarda  cjuetìo  moccicone 
Di  cortigiano, €  fatto  un  animale, 

ìSaUra  dirla  mal  di  me alGuufccne 
ch'io  non  porte  di  drieto  lo  (tracc^ikf 
Per  lc«er  come  lui  riputazione. 

Voi  hauete  ragione 

Kijpondere'io  /or,  ch^el  uojlro  refìo  ? 
Recate  ilibi  i,  CT  facciam  conto  prefloy 
La  corte,  hanuto  ha  in  prejlo 

Sedici  4nni  da  me  d' affanno  jientOy 
Et  io  da  Ui  ducati  quattrocento, 

che  ne  ne  fon  trecento^ 


DEL  CALDÒ 

O  piti  k  me  per  corte  fu  dotidti 

D4  iuoi  che  foli  fon  per  me  VreUtu 
Ambeduoi  rcgiflr<tti 
Ne/  libro  del  mio  cuor  ch^é  in  caru  buondì 
h'uno  é  Kidolfìy^  (]ueU\diro  e  Verona. 
Hor  fe  fojfc  per  fona 
Che  pretendfSi  eh' io  gli  hauefii  4  dare, 
Arrechiil conto cb\o  louò  pagare. 

Voi  Madonne  mi  pare 
che  fiate  molto  ben  fcprap.^gatey 
Po  ò  di  grazia  non  m'infracidate. 

CAPITOLI  DVBBI  IN  LODE 
id  caldo  ddUtto. 

Eìf^r  Michele  un  medico  m^ha  detto, 
^     Ch'à  iijhniLrc  i  nma  raggriuhiati 

Niente  è  buo  i  (jr.:Lnto  il  caldo  delLttO* 
Pm he  ìtgQnfìuy  li  fa  dar  tirati^ 

li  confort  Jitornu  m  fua  mi  fura. 

Li  f  art  e. e  fa  uoltar  da  mti  i  hti. 
In  ucroè  gran  f  greto  di  ìsaturjy 

che  in  breue  Jp^Zio  fotto  ic  lenzuola 

Ogni  tenero  ncruo  più  s\ndura. 
SeU  M-xtiro,  Monte  Varchi,  el  Firenzuola 

C  vìfiderajiìn  bm  le  fueriwrcfchej 

ìson  parlerebbon  jempre  della  gola» 
A  Vun  pìacmn  le  fMte  jccchcy  e  frejchep 

1,' altro  s  empie  la  panciji  di  ricotte , 

altro  non  ji.  può  fxzUr  di  pcfche» 

JNo/l 


Honuò  negar  che  non  fiencofe ghiotte 
QueflCytnanonpcrómiparchefiii 
D4  mpitrfcne  il  corpo  giorno,  &  notte . 

A  me  par  ben  cofi ,  pur  tuttauia 

Ciafcun  faccia  fecondo  ilfuo  ceruetlo , 
Che  non  fìan  tutti  d'una  fant  afa . 

Vn' altro  ha  celebrato  il  Kauanello , 
Ma  cojlui  non  fi  parte  dal  douere, 
che  neramente  il  frutto  è  buon^è  bella  ^ 

E  forfè  anchor  a  luidebbe  piacere  > 
Anxji  a  tutti  coiior,  mi  rendo  certo , 
che  dietro  al  paiio  li  sa  buono  il  bere  . 

Ma  quel  medico  mio  ,  ch^é  molto  ef^ertcy 
Dice  cVel  meglio  y  che  trouarfi  poffa 
le,  ftar  con  le  lenzuola  ben  coperto  . 

Quiui  ben  fi  compogon  tutte  l'ojfay 
E  jlandouiben  caldo  infino  a  fefla^ 
Ogni  materia  de  rhuomo  s  ingrcffa. 

M^ha  detto  anchor  un  altra  bella  ftfia 
che  quejìo  caldo  detto  affai  fmente 
Vhuomo  dal  fonno  lagrimando  dcj{a. 

Il  caldo  delie  fiufe  è  per  niente ,  ^ 
Verche  la  kate  4  molti  uien  annoia 
Ma  quejlo  piace  fenipre  ad  ogni  gente . 

Guari  fce  i  granchi^  éfa  tirar  le  cuoia, 
Efatantaltri  mirabili  e ff itti , 
Chefiancherian  VAretin  e'i  Vifoia . 

Ma  non  toglie  pero  quelli  fugctti , 

Ter  quel  caldo  d'Americhe  preRopreflo 
lan  le  fantefche  con  glifcddaletti . 


D  EX    C  A  L  D  O 

che  fe  ben  queUo  è  principio  il  que^o. 
Si  ficai  fuoco  purmaurialc 
'Eregcinio  in  su  en  giu  con  m'odo  bone^  i^ 

MdH  caldo  buon ,  uero ,  e  medicinde, 
E  quel  cVefce  deWoffa  per  fe  fieffo 
E  molti  il  dicon  caldo  naturale. 

Vrouandol  uoi  uifentiretc  Jpcjfo. 
Miracolofamentc  fotta  i  panni 
Tuttele  membra  crefcere un fommeffò. 

Quefto  ni  teucra  tutti  gli  affanni, 
Bfefojiepiuuecchioche  l^ejìore, 
Vifaràgiouin  diuenticinquanni  .  . 

Quiiiiconfxlutiferofudorc 
Stando  coperto  ben  ui  fcntirete 
Vfcir  da  daffo  ogni  fouerchio  humore. 

E  fe  lite ,  ò  qui^ion  per  forte  huuete 
Con  qualche  donna  ,  che  fìa  jì  ritrofa.  ' 
che  non  uoglia  con  uoi  pace,  ò  quiete; 

No/i  potrefte  trouar  più  util  cofa 
che  farla  rifcaldar  nel  letto  uojlroy 
O  pur  dciuoftro  caldo ,  ou'eRa  pofa» 

chela  udrete  in  men  d'un  pater  nohro, 
sentendo  il  caldo  farfi  vaanfuetay 
se  fofieben  più  feroce  eh'' un  MoftrOi  i  ' 

Giouefoleua  in  camera  fegreta  -/.y  v . 
Con  quejio  caldo  medicar  la  moglie, 
E  far  la  ritornar  tranquilla ,  e  lieta. 

Quando  ueniua  à  trarfi  le  [ne  uogUCy 
E  con  mafchi ,  e  con  femmine  tra  noi. 
Elei  lafciauain  del  piena  di  doglie. 


f)  E  t    L  E  T  T  O  6s 

Mdqudndo  facio incidtornaudpóij^^  :b^t 
Qumicracci  y  Vìngiuric  ',  qumilcietù 
Era  in  tribuUzion ,  con  tutti  i  fuoi^ 

M<t  quel  che  ben  fapeua  y  OUe  quel  pelo 
Bigelofta  la  tirafje ,  taceud^  '   •  v  ^  ' 
Tin  cheddud  alla  terrd  ombro  fa  uelo: 

Voi  ìnfìeme  al  letto  dndaudno  ,  efdceud 

'  Quel  caldo  ifuoi  effetti  y  e  la  tndttind, 
Giunon  tutta  contenta  fi  uedeud. 

Siche  uedete  che cofddiuind;         ^  't-  r-^'^ 
Che  cofdé  quefiduirtuofd^e  buona 
sdncborgli  Dei  Vufano  in  medicina} 

lo  fon  in  cruccio  con  quella  per fona^  l 
che  uoifdpete ,  io  fon  feco  adirato, 
Verch^ogni  notte  la  tefla  m^intruond. 

Viene  alla  porta,  e  pdr  undrrabbiatOy        *  l 
Con  un  Maglio ,  e  mi  rompe  ogni  difegnoy 
Toflo  ch'io  fono  alquanto  rifcalddto. 

Sia  perch'io  sòche  uoi  hauete  ingegno  .  ^  :  i 
Econofceteil  cece  dal  fagiuolo,  ■-V  tX 
Non  dirò  più  di  quefto  caldo  degHo. 

Sol ui ricorderò  che U^ona^olOy  Z 
C'borcon  bagni ,  hor  impialirÌMÌ  mdrtird. 
SentedelBolognefe  Komaiuolo. 

che  fe  guarir  qud  neruo  ,  che  ui  tird. 
Il  collo  dico  ,  intendctimi  bene, 
Venfa  con  medicine ,  in  uan  sdggird. 

Mafel  configlio  d'un  che  ui  uuol  bene^ì^  i4 
Seguirete  per  certo  in  breue Jpero: 
Vederui  fan  de  nerui  >  e  delle  jchiene*  l 
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R  ì  S  P  O  S  T  A 

Vifcbe  fett  hoggimé  i'anni  fèuero^ 
fi  per  coprirui  ben  col  copertùio, 
Nort  ui  fediate  coft  di  leggiero. 

Terrete  foprd'l  petto  un  uiuo  cuòio, 
E  U  niiffxri  dppreffo ,  che  uiferui 
Vorgendoui  la  notte  il  pifciatoio, 

co/?  uifealicrete  toffa  >  e  t  nerui. 

RISPOSTA  IN   NOME  0  1 
FRA  BASTIANO. 

^Om'io  hebbi  U  uojlra  Signor  mw, 

^Cercando  andai  fra  tutti  i  Cardinali^ 
E  dijii  a  tre  da  uoUra  parte  à  Diok 

Al  medico  maggior  de  i  nofiri  mdij 
Mojlraila  data,  ond'ei  ne rife  tanto ^ 
Cbel  nafo  fé  due  parti  degli  òccbidlii 

Il  feruito  da  noi  pregiato  tanto 
cojii.e  quaficomeuoifcriuete, 
H'hebbe  piacere ,  e  ne  rife  altrettanto. 

Kd  quel  che  tienlecofe  più  fegrete 
Del  medico  minor  non  ho  anchor  uiflo 
larebbefi  anco  a  luife  fujie  pme . 

Sonci  molt^ altri ,  che  rinniegan  Sijlo  > 
che  uoi  non  fiate  qua,  ne  dì  lor  noia» 
Che  chi  men  crede  fi  tien  mancò  trifio. 

l>ì  uoi  a  tutti  cauer  ola  foia 

Di  quefia  uofira ,  cf  chi  non  fi  contenta^ 
Affoggar  poffa per  le  man  del  boia. 

J^a  carne ,  che  nel  fai  fi  purga ,  e  dentai 
che  farla  buon  per  carnouale  anchora* 
Di  uoi  più  che  di  sé  pur  fi  contenta. 


CAPITOLO 

ltnollroBuon<vrruotocbeu'adoray 

Viflo  U  uojird  5  fc  ben  ueggio ,  p^mi, 

ch'ai  del  fi  lieui  miUeuolte  ogn'hora . 
Et  dice ,  cfee  la  uita  de  fuoi  marmi 

l^on  baila  a  fare  iluollro  nome  eterna^ 

Come  lui  fanno  i  uoflri  diuin  carmi. 
A  quainon  nuoce  ne  fiate ,  ne  uernoy 

Ba  tempo  affenti ,  &  da  morte  crudele, 

Cb9  fama  di  uirtii  non  ha  in  gouerno. 
Et  come  uoftro  amico ,  cr  mio  fedele, 

Difje  4  i  dipinti ,  uiSlo  i  uerfi  belli, 

S^appiccan  noti ,  c  accendon  candele. 
Dunque  io  fon  pur  nel  numero  di  queUip 

Da  un  goffo  dipintor  fenza  ualore^^ 

cauato  da  pennelli ,  cr  alberelli., 
*   1/  Bernia  ringratiate  mio  Signore, 

Che  fra  tanti  eglifol  conofce  il  uero 

Di  me  che  chimi  filma  è  in  grani'errort* 
Ma  la  fua  difcipUna  ,  //  lume  intero^ 

Mi  puà  bendare ,  e  gran  mir4col  fia, 

A  far  d'un  huom  dipinto  un  daddouero^ 
co  fi  mi  dijfe ,  &  io  per  cortefla 

Yelraccomandoquantosòcrpoffò, 

chefia^apportatordi  quefiamia. 
Mentre  la  ferino ,  a  uerfo ,  i  uerfo  rcffò 

Diuengo  afidi  penfandod  chi  la  mando 

Scndo  al  mio  non  profeffo  grojfo ,  e  m<0>m 
Vur  non  dimen  cofi  mi  raccomando 

Anch'io  à  aoi ,  gt  altro  non  accade^ 

D'ogni  tmpafonm&ro  ^    d'ogni  quando^ 
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A  uomel  numer  delle  cofe  rude^ 

Tutto  mi  uofferifco  ,  a*  non  penfdtc- 
eh  io  minchi  fd  capaccio  non  mi  cade» 

Cojì  ui  dico  5    giuro ,  er  certo  flutti 
qVìo  nonfareiper  me ,  quel ,  cheperuoi 
E  nonin  habhiate  i fchifo,  come  frate, 

Con^andatemi  p  affate  poi  del  uoi. 

CAP.  DEL  PESCARE. 

j^Ue  bcUa  uitu  dlmondoun  pefcatore 

^■^C  ha  detta  pefcagion ,  nndujlria  &  Vartc, 
Bdituttcle  pefche  godeil  fiore^ 

S'io  uolejii  contar  à  parte  y  à  parte 
Il  piacer  che  fi  caua  del  pcfcare 
Nort  baflcrian  di  Fabbrian  le  carte  » 

Et  quante  reti  fon  gittate  in  mare. 

Quante  ne  fimi ,  CT  quante  ne  pantani^ 
Ver  poterfiaUepefcheefer  citare. 

chi  non  $^ imbratta  nel  pefcar  te  mani, 
Enanfìsforza  ditrouaril  fondo  . , 
Sia  fquar tato  il  poltrone  9  e  dato  a'canL 

Che  può  ben.dir  d'efjir  fouerchio  al  mondo 
chi  non  fa  del  pefcar  la  notomia, 
Bffndo  tra  piaceri  il  più  giocondo, 

che  tanto  attendere  alla  jlrologia? 

MarcantondaVrbin  uè  fu  impazzato: 
Horfa  itbujfon ,  coUa  chiromanzia^ 

che  uale  ejfir  felice  in  grande  (lato, 
Chipdn  tiene  il  pefcar  e  arte  fuprema 
Bica  non  effer  huomo  al  mondo  nato. 

oh  che  piacere,  ò  che  allegrezza  tflremd 
si^rende  il'j^efcator ,  che  fi  conforta 
A  far  chf'l  pefcie  lafua  rete  prem. 


D  Et    PESCjURE^  69 
MaJ^ime  quatti' etCéprouata  e  forte, 
Eferrdbmeipefci  che uincappanoj 
che  s'eUa  é  frale  ^  e  glie  propio  una  morte,  ' 
Vcrche  quando  fon  dentro ,  e  fì  dibattano^ 
Sendo  tal  uolta  fuor  d'ogni  mifura, 
A  uuìen  fj^effo  ch'ei  te  lafracaffmo^ 
M4  un  pefcator  c^hafcco  lauentura 
Giunta  con  l'arte  e  con  fìcura  rete. 
Di  quel  lor  trauagliar  poco  fi  cura, 
oh  quanta  allegrezza  ha  chil  frutto  miete 
BeUafatica:,  che  pcfcando  ha  fatto} 
Cha  tanta  nel  pefcar  piena  la  rete. 
Et  quando  sterrale  fue  reti  ha  tratto. 
Tanti  pefciui  uede  entro  fguizzarer 
Xlherefia  nel  piacer  dai  fenjiafiratto. 
Voi  comincia  con  efi  àfoldT^Z^re. 
E  pigliarne  un  di  quei  più  grojii  in  mano,  ' 
Che  gli  par  p'ojfa  nel  caneftro  entrare. 
E  perche  tal  piacer  pofciaglie  fano. 
Tutto  fcl  caccia  dentro  à  poco  k  poco 
E  JpefJocambiahorl'una  jhorVallra  manOm 
Quel  neU' entrar  in  cofi  fretto  loco 
Si  sbatte ,  e7  pefcator  nha  tal  piacere, 
chenon crede che^n  del  fiapiu  bel  giuoco. 
E  tratto  dal  dejìodiriuedere 

Vn  altra,  uolta ,  e  un^ altra  quel  folazzo, 
HaVhor  fla  in  quattro  ritto ,  hor  a  giacere. 
E  tanto  gaudio  prende  il  dolce  pazzo 
Di  fcazzcUar  con  quel  pefce  k  man  piena, 
che  fcrìttenione  anch'io  giubilo ,  e  fguaZKO^ 
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CAPITOLO 

Ifi  fin  crediate  4  me  >  quella  è  U  uena 

ogni  estremo  piacer ,  d^ogni  contento  f 
Com^  de  pazzi  la  Città  di  Siena . 

Tiace  la  caccia  3    uccellar ,  ma  un  flento 
E  il  uerno ,  e  fel  pefcar  piace  la  fiate , 
Dì  uerno  il  fuo  piacer  non  re{ta  /pento  • 

Vuotùconofcerfe  queùepefcate 
San  cofe  da  tener  con  riuerenza , 
Come  del  del  le  gratie  gratis  date  ? 

Vedi  ogfli  Oltramontan  per  riuerenza 
Fefca  poco  in  fue  terre ,  perche  indignc 
son  dhauer  di  tal  grazia  conofcenzd . 

Via  tratto  dal  dcflo ,  che  à  Roma  il  Jpinge , 
Diuentanel  pefcar  fi  furibondo , 
eh' ogn* altro  al  par  di  lui  $  arreda ,  e'nfìgne  * 

E  però  non  e  terra  in  tutto  il  mondo , 
che  più  di  Roma  abbonde  al  parer  mioy 
Di  chi  ben  pefchi ,  c  meglio  tocchi  il  fondo . 

E  per  lo  corpo  che  non  uà  dir^ io 

La  maggior  parte  tiene  il  pane ,  t  il  uino 
A  ri/petto  il  pefcar ,  manco  d'un  fio. 

E'»  fattii  ò  glie  ignorante ,  ó  contadino 
Chi  non  prende  piacer  di  pefcagione  9 
che  un  pefce  buono  9  è  un  boccon  diuino  : 

Blofto ,  Giouìo ,  Domizio>e  il  buon  Kangone  9 
Chetengondel  pefcar  la  monarchia  ^ 
Qorrerebbono  in  ìndia  a  tal  boccohe . 

Et  io  ti  giuro  per  la  fede  mia 

che  chi  non  fi  diletta  di  pefcar  e. 
jf  arfidouerrebbe  per  la  fua  paZKii  » 

N'un  monte  di  litamcfottmarc  ♦ 


IN  LODE   DEL  LEGNO 
Sunto  dclTirenzuok. 

^'ìoumjii  più  tempo  che'l  Difine  9 

^  Et  haue^i  più  carte  cVun  l^ibruro , 
Et  più  penne  cVutÌoc<t  in  corpo  fitte  : 
hcLuefii  più  grande  il  calamaro 
che  non  è  la  Kitonda ,  ol  Culifeo , 

<  O  piufottil  ingegno  eh' un  Chiauaro  : 

^t  $  io  hauej^i  la  cappa  al  Giudeo 
E  trouajii  un  che  mi  uolejìi  dare 
Vrt  feudo  d'ogni  uerfo ,  ò  buono ,  ò  reo  » 

lononuorreiafatica  fognare 

Di  fcriuer  d^altromaiche  diquellegno 
che  m"*  è  fin  d'India  uenuto  a  faluare  • 

T>uohni  ben  ch'io  non  ho  quel  bel  ingegno 
C'hebbe  inlodar  lepefcheun  fozio  mio» 
Tal  ch*ogn  unuipoi  fatto  fu  difegno. 

ht  duolmi  che  non  fon  fi  dotto  anch'io 
Com'era  il  Tibaldeo ,  quando  compofcp 
Non  affettò  giamai  con  tal  de  fio  : 
io  ui  farei  con  le  man  toccar  co fe 
chenon  /o/o  aUa  plebe  mal  difcreta  , 
Ma  parrebbon  i  i  dotti  f^auentofe . 

Et  non  crediate  che  fia  la  dieta 
Che  dopo  centomila  guidale fchi 
Ci  renda  la  brigata  fana  CT  lieta. 

che  fe  ciò  fuj^i  i  Principi  Tedefchi 
che  fra  lor  fan  dieta  cefi  Jpeffo 
BtarebbontHttQ  lmogra[^i^frefchi. 


o  Capitolo 

volendo  d'una  i^pfx  faUeUare 

CharU  flracco  il  Britanìo  ti  enfio  appreffom 

ìson  di  tnen  fta  che  mole  io  nò  prouate  umV*^^ 
Se  per  fuo  amor  so  romper  una  Uncìa 
O  ben  ,^  mal  cìnol  faccia  lo  uè  fan 

"Et  dico  in  prima  in  prima  che  la  icr ancia  ,  { 

Nimica  à  dirittura  al  raliano, 
Mercè  di  qtjsflo  legno ,  e  una  ciancia . 

Sidl  Malfranciofo  à  modo  uojlro  ùrano , 
Sia  brutto  cr  fchifo  e  fufl  nato  il  giorno 
che  ^ranciofi  albergar  nel  Qarigliano  . 

siu  ripieno  un  di  piughe^  & fuoni  il  corno ^ 
ì^on4,donWa  mai  la  notte  per  le  doglie 
Etjìa  ripicndigomme  d'ogni  intorno: 

Subito  che  del  legno  V acqua  toglie  ; 
Ogni  f^^  membro  immodo  gli  dijpone» 
che  pUQ  tornare  à  domir  con  la  moglie . 

Ben  ch'io  conofco  infinite  perfone 
che  Qjéfi  uaghe  fon  de  fatti  loro 
che  noi  uorìan  con  quella  difcre'^ionc  » 

Ma  per  tornar  del  legno  d  buon  lauoro 
che  fe  lien  mi  ricorda  ut  auuifaua 
ch'ai Malfranzefe  ualeua  un  tefom,       :  ■ 

Hor  nuouamente  ui  dicoche  caua  ] 
Difaflidio  un  che  crèpidi  martello  > 
Guarda  fe  questa  è  un^opcra  brauaì 

Etfeipazziuokfin  prouar  qudh  . 
Btconofcefin  la  loro  malattia 
Tutti  H^orncrebbono  in  c(;tuiHo  ^  . 
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tCh' altro  non  e7  martel  ch'una  pazxid 
sanala  il  legno  :  adunque  dir  potrai 
Cbe  l  legno  à  i  pazzi  un  buon  rimedio  flit  ^ 

Quand'un  per  clu'l  catarro /puta  affai», 
E  dorme  ajlìfo  per  non  fi  affogare , 
Quejìo  lo  fa  parer  più  bel  che  mai: 

A  donne  che  non  poffcno  impregnare 

Kauiendoà  torno  un  groffo  er  buon  goucrn 
Apre  U  madre  ^fa'ìcingrauidarc. 

"E  caua  delle  pene  dell' inferno 
ILe  mani  e  pie  della  gente  gotto  fa 
che  ueron  confinati  infempiterno  ^ 

se  un  non  mangia ,  s  un  non  fìripofa 
Se  ha^lfegato  guafto  y  o  le  budella 
Bglié  la  man  di  Dio  à  ogni  cofa. 

Ho  conofciuto  una  donna  affai  betta , 
ciéhaueua  portato  il  mal  di  madre 
Yn^anno ,  ò  poco  men  la  poueretla . 
non  er4  giouato  darle  il  padre 
i^efarfela  incantar  come  è  ufanza 
Ne  di  medici  intorno  hauer  le  [quadre 

ch'I  mal  fe  I  hauea  prefa  per  fua  manza 
Et  quandoda  credeua  effer  guarita , 
Et  ritornauà  alla  fua  antica  flanza  • 

ha  quale  in  breui  di  fare  compita , 
Se  nomche'ifuomaelìrofl  dijpofe 
Bi  darui  dr entro  ,  cr  campoUe  la  uita  • 

Ma  ben  che  fieno  in  fe  marauigliofc 

Cìuefle  pruoue  cVo  detto  non  di  manco , 
^     Arif^etmlUfnie^foniebQlcof^^^  - 


"Erdìt  uetìtifti  meji,  ó  poco  mitico 

CV attorno  bmitua  hauutc  tre  quartane^ 
CbdurUn  logoro  un  bufol ,  non  che  ùanco. 

Uaucua  fatto  certe  carni  (tranc , 
ch'io  par eu4  un  Sanefc  ritornato 
T>i  maremma  y  di  poche  fettimane. 

Trifto  a  me$*io  mifujii  addormentato 
Tra  'Srati  in  chiefa ,  in  fui  bel  del  dormire 
Em'harebbonpvr  morto  fotterrato. 

Quanti  danari  ho  Jpeffo  per  guarire 
Che  meglio  era  giucarfegli  à  Primiera  » 
che  tutt'uno  alla  fin  ueniua  4  dire  ♦ 

Ho  logorata  una  jpczieria  intera , 
s  ommi  fatto  a  miei  di  più  ftruitidi 
ch'I  Vefcouo  di  Scala  quando  ci  era. 

Credo bauer  rotto  dugento  orinali , 

Et  qui  in  Roma  prima ,  cr  poi  in  fiorenX4 
Ho  flraccato  i  Maejlri  principali  • 

Ho  hauuto  al  uiuer  mio  grandi auuertenz^à 
AUa  fila  alla  fila  Uno  er  due  mefl 
Etàltrettanto  uiuuto  à  credenza* 

Homutato ariaihomutatopaefl,  - 
Hor  ho  abbracciata  la  poltronerU,  • 
Hot  in  far  efercizioi  giorni  ho  f^efi  m 
per  non  far  piu  lunga  diceria 
conchiuderò  che  non  pigliando  illegnc 
lo  ero  beUo  cr  preffo  andato  uia. 

Ma  noi  hauete  i  far  bene  un  difegno 
cViohohamto  un  medico  aUacura 
Ch'mt4tohaqHefl'opr4  coWingegntì^w 


SONETTO 

TR^Hcrtdoche  facej^iU  Satura 
Nel  più  dìfcreto  mni ,  nel  più  uaknte; 
M  la  più  dmoreuol  creatura  • 

Si  che  brigata  mia  ponete  mente 
Si  ho  ragiond'operare  il  cerueUo  , 
Ver  porre  il  legno  ingrazia  d'ogni  gente; 

Dapoicbcm^hacauato  deWaueUo. 

A  VN  A  PERSO  NA 
Jlrauagante  del  Lafca* 

<?E  Dio  ut  guardi ,  cui  mantenga  fané 
corpo  tutto  y  di  dentro ,  edtfuorc  : 

Ditemi fe  uoi  fete  Citérmadore, 

Pedagogo ,  StrionCy  ò  cortigiano^ 
sete  Vapifta ,  ò  pur  huteriano  ^ 

O  Auuocato  5  0  Giudice ,  6  Dottore  ? 

sarejléuoimai  spia ,  ò  imbafciadorc , 

Bel  s  offi ,  del  gran  Turco,  6  del  Soldano. 
jJhabito  Strano ,  e  nuouo  che  portate , 

L^aria  d'Aflore ,  e  d'Alloco  c'hauete^ 

Empion  di  mtrauiglix  le  brigate . 
chi  dice  egli  e  cozzon  delle  Comete , 

chi  Nunzio  y  ò  Turcimanno  delle  ¥atc 

Altri  che  uoi  tofate  le  monete  . 

Hor  dunque  chi  uoi  fett  ^ 
E  quelchc  fate ,  dite  pre^amente  > 

Accia  c6c  gli  efca  di  dubbio  la  gente  : 


IN    K  lS  V  O  S  T  A  1>E 

FiorenzHola.:  \  -^^ 

XTO/i  è  però  (]ueii'hubjito fl  {hrdnOy 

^^Nefi  diuerfo  da  gli  altri  il  colore , 
che  fe  n  hauefje  k  far  tanto  romore  ;  . . 
E  mandar  fottofopra  il  monte  piano 

lo  fon  qual  fete  noi  buon  italiano , 

T!ràt  tò  dal  grido  qua^  chauete  fuore , 
T>ifar  aiforejiier  ftgranà'honore  > 
Ma  uoi  hauete  quefto  nome  in  uano . 

Verchtw!  efiato  dettojche  cercate 
sbandire  attorto  il]^,eu  attenete 
Viu  toflo  al  Qpeldir  delle  brigate; 

io  fon  dìinque  qucÌK.  che  uoi  fapete  , 
Ch^i  fi  gran  torto  tante  ingiurie  fate 
Ver  haueruoi  del  Q^piu  ch'altro  fete. 

ch'io  fon  dunque  fapete  ,  ; 

Ver  dar ui  pur  ch'io  pofik  ogni  foUzzo 
son  qui  uenuto,  e  chiamomi  ser  K. 

.    I-JL    F  I   N  E. 


TERZE  RIME 

DI    M  E  S  S  E  R 

GIOVANNI  . 

DELLA  CASA, 

tt 
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CAPITOLO  DI  M.  GIOVANNI 

Della  Cafa  foprail  Yorno . 

S'Io  mi Uudjii unhoTd innunzi giorno > 
Et  ragionaj^i  infitw  k  mezzZd  ^^otte , 
Anchor  non  loderei  ben  bene  il  Forno. 
Queftdé  materia  di  per  fono  dette, 
chi  non  ban  capo  del  cernevo  a  macco , 
Yadii  a  fntir  lodar  le  Pere  cotte^ 
Et  perch'io  uoglìo  fc ior  la  bocca  al  facco , 
Voi  ch^d  qutfli  Signor  rodete  il  bafto , 
Venitemi  aiutar  (juand' io  mijlracco. 
D'ogni  ben  far  il  mondo  s^é  rimado  ;  ^ 
Soleua  eff^r  gia'l  Forno  un  arte  fantd ,  / 
Uora  il  me^iero  è  poco  men  che  guafto  ♦ 
Terchoggiiì  qucjl'auarizia  è  tanta , 

CVognim  uorebbe  infornar  a  credenza  > 
'Et  che  èy  che  non  è ,  qudlch  un  ti  pianta . 
ì\i  fanno  rinmgar  U  pacienza 

certi  cVal  primo  hanno  la  pula  in  mano^y 
Venga  chi  uucle  y  ó  con  danari,  òfenza  • 
Quefto  non  e  meflier  da  farlo  in uano 
chi  ha  danari  inforni  quanto  mwle. 
Et  chi  non  ha ,  dite  che  uada  fmo. 
Tcnnere  il  E  orno  gii  le  donne  foie , 
Uoggi  mi  par  che  certi  garzonacci 
Vbabbian  mandate  poco  mcn^ciyal  fole, 
spazzinlo  d  pojla  lor  mffm  non  uacci , 
Dican  pur  ch'egli  è  humido  e  mai  netto , 
Etfonno  ben  cagion  queUefucfimcci, 
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lo  per  me  rade  uolte  altroue  il  metto 

CO  I  tutto  chel  mio  pan  fld  piccolino;, 

E7  "E orno  delle  donne  un  pò  grandetto* 
Ben  che  chifel  queflo  me^ier  diuino 

Si  ben  trouar  doue  eU'hanno  nafcojìo, 

colà  dirieto  un  certo  forneUinox 
cVè  troppo  buon  da  far  le  cofe  arrofio 

cuocere  come  à  dir  pajlicci ,  er  torte. 

Non  fi  può  dir  quanto  fa  bene  CT  toiho 
Et  pu:fÀ  al  manco  in  f ornar  piano  cr  forte 

Fur  eh' e  none  fi  uetriuolo ,  e^T  mezZOy 

Come  quefti  altri ,  eh* e  prcpio  una  morte», 
Come  tu  l  tocchi  fe  ne  leua  il  pezzo. 

Ad  ogni  poco  il  Somaro  dice  ohi^ 

Voi  noti  potete  mai  infornare  à  mezzo^ 
Mapureàquejlopenfateciuoij 

Ferch' egli  e  chi  fi  mangia  anche  il  pan  crudo 

Ognun  faccia  a  fuo  modo  i  fatti  fuoi. 
CVinforna  douerebbe  flare  ignudo. 

Benché  uejlito  anche  infornar  fi  poffa. 

Et  fer  una  infornata  ancFionon  fudo. 
ha  pala  poiuuole  effer  corta  ,  ^rgroffa. 

Dice  la  gente  ignorante  ^maio 

NOrt  trono  che  ragion  fel*habbia  moffa^ 
Et  bench'io  dica  hor  contr  al  fatto  mio. 

Perche  Soranzo  a  non  uidir  bugia 

La  pala  mia  non  è  gran  lauorio. 
lo  credo  che  bifogni  ch'ella  fta 

Grade  er  profonda^et  graffa, et  larga,  et  lugd 

E  s'altro  nome  ha  U  Geometria 
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Vcrch^to  ueggio  il  fornaio  che  fi  prolunga 
VeraccoflarU  del  forno  alle  mura, 
Ut  Dio  nogUa  anche  poi  cVeUauaggiungd^ 

MafopratuttoeVaunoUjJtr  dura^ 
Et  chi  ladopragagliardo  difchima, 
che  la  fappia  tener  ritta,  fìcura. 

UorUo  uho  dato  la  dottrir^a  piena-j 
Kejìami  a  dir ,  come  s  inforna  il  pane  » 
Come  fi  fi  a  leuar ,  come  fi  mena. 

se  ti  hi  fogna  adoperar  U  mane 

Ajiropicciarlo  cr  rinuenirlo  à  flcnt^» 
Ti  sò  dirUo ,  tu  infornerai  domane^ 

Che  quando  il  pane  k  lieuitarfi  è  lento 
Scalda  cr  rifcalda  a  tua  pofia  non  baddy 
Vtrchcci  è  9  diciam  noi ,  pocofomento. 

Bt  per  contrario  Snelle  buona  pajìa 
Al  primo  tratto  e  lieuito  cr  gonfiato, 
Tortalo  alla  f ornala  y  che  fi  guaita. 

Mafepurfojfs  qualche  fciagurato, 
^  che  liuitaffc  il  pane  à  ùento ,  ò  tedioj 
lEt  non  haueffe  fomento  ne  fiato; 

Adognicofxfitruoua  rimedio 
V/i  cefto  polir  onaccio  ha  la  ricetta, 
Ch^Amor  cr  crudeltà  gli  han  poflo  ajfedio. 

Bt  perche  uucl  del  pan  tal  uolta  infr  etra 
M  V  fiuto  detto  che  I  hu  fempre  drieto^ 
Et  tienla  il  fuogarzon  nella  tafchetta. 

Et  ben  che  incafa  fla  molto  f^etOy 
lo  fnto  dite  un  non  sò  che  di  pefche; 
Madigratia^ScranzofiatcchetQ^ 
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c  A  P  I  T  O  E  O 

Le  Tortìdie  non  uoglion  quelle  trefche, 
che  fc  riuueffcro  ajpettar  gl'amanti 
Ter  infornar  9  ptrDio  leflarien  frcfcha 

Molti  di  quefli  giouani  galanti 

Tener  già  il  Torno  in  qualche  bella  pojla, 
lEtfi  pagana  in  quel  tempo  a  contanti. 

O  Torno  da  signor ,  fornati  a  poAa^ 
Ti  50  dir  che  gli  offici  aWhor  tiolauano. 
Con  rejpedizion  bella  CTcompofta^ 

Zt  penjìoni  er  feudi  chefumauano: 
VromtttonhorfincVllorpan  fi  faccia 
Et  fc ncridanpoicomtndcauano. 

Et  ciafcheduno  Jlrazid  er  mena  a  caccia 
il  ucltro  giouinetto  a  fuon  di  corno; 
Et  comun  che  gVinuecchia  a  fiume  il  cacciaé 

Ka  lafcian  queiho  CT  ritorniamo  al  lorno  ^  ' 
T>icciam  come  lo  Jpazan  le  maefìre. 
Et  di  [etto  cr  difopra  intorno  intorno 

EWhanno  apoftalebeUecancftre 

Di  cenci  o^  pezze  tutte  arfìccie  ^  &  rojfe, 
A  tal  feruigio  apparecchiate  cr  deftre. 

Et  uò  moflrar  a  queàe  genti  groffe 
Con  quanto  {indio  fe  lo  mi  afcintto 
Yna.chelpanea  quegli  di  mi  coffe. 

ILd  lo  lana  ben  bene  CT  jì^àzzu  tutto 
Sera  CT  matina  per  uno  ordinario. 
Et  uuol  che  non  le  puta  fopra  tutto» 

Et  poi  fi  reca  in  mano  il  calendario'^ 
Et  guarda  molto  ben  la  uolta  el  tondò; 
che  ilcorfo  delU  Lnna  è  fempre  umo^ 


DEL    FORMO  7« 

vi  ricercando  dalla  cima  al  fondo» 

Perche  qual  Torno ,  douepioue ,  o  fiocca^ 
No«  lo  terrebbe  afcit4tto  tutto  il  mondo. 

Tienli  la  notte  ci  di  chiù  fa  la  bocca^ 
se  la  doueffe  ben  tor  del  capecchio 9 
Et  fpeffo  alla  camicia  anche  f  accocca. 

Si  che  con  tale  ,  cr  fi  fatto  app:ireccbio 
Latienquel  forno  bianco  di  bucato, 
'Netto  come  un  hicin ,  come  uno  /pecchia^ 

Doue  de  t altre  Ihan  fempre  mpjfato^ 
che  li  Jlrapioue  loro  in  uenti  lati; 
A  ffumicato ,  arfìccio ,  ifmattonato. 

Hanno  ctrtil omacci fmifuratij 

che  li  potrcbkon  domandar  fornace. 
Di  cuocerui  una  regola  di  frati. 

E  net  che  l  forno  ef  mpre  mai  capace, 
M4  pure  $  intende  acqua  ,  cr  non  tempep^d. 
ferche  aUa  fine  ogni  troppo  dij^ia  ce. 

iiù  mi  ricopio  bme  à  dir  mi  rcfia 
Come  fi  mena  pd  Forno  la  pala  » 
'Et  pei  ui  raando  ^  i^afa ,  dotiuifcjU 

Infvrni  pim  chi  io  uno!  far  con  gala 

Perche  ijuand'uno  attende  à  fr*'^acci4re: 
SuH  bucnépDuito  b  fmia.ghcda* 

Hon  éjìfacil  cofktirfovMre  ^ 

Et  b  ai  che  iì  menda  hjUini  uttd  haia^ 
ùu  iu     ì):^iìffa-uri'  ,Utìon  pare. 

lEt ecd ial ,  c'ha  ceti c^Uc migliaia 
Et  tm  p<?r  ik^  .  ndoì  krd^  ui  fiaffdti; 
Mab^ntdeftà  jU  U  mia  fovnaia. 
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C  A  P  I  T  O  LO 

J^d  non  uuol  mai ,  che  chi^nfornx  s'affretti 
Et  perch'elTha  da  Far  tal  uoUa  ancVeUa , 
Vuol  ch'io  fermi  la  pala  ,  ch'io  Cajpetti  • 

Et  fcmpre  mai  fi  dimena  CTfauclla  ; 
Inuer  quello  infornar  fatto  alla  muta 
M'efempreparfounaftrananouella. 

Poi  quando  Voprae  prcj)'o  che  compiuta , 
Acciò  che  il  forno  non  fi  raffredafsi , 
Grida  à  tutta  la  cafa  aiuta,  aiuta. 

Btfe  la  pala  inforno  s'imbrattafsi , 
l^a  ne  la  caua ,  er  difua  man  la  netta , 
Cofi  il  meUier  pulitamente  fafsi  • 

Et  hor  fi  Jlorcc ,  bor  alzd  la  gambetta , 
Tercbe  l'aggiunga  meglio  in  ogni  canto . 
Che  fiate  un'altra  uolta  benedetta . 

Voi  che  per  informar  piacete  tanto 
.  che  gli  altri  feruidor  reflano  in  bianco  y 
Bite  qualcofadiquel  mefiicrfanto  , 

Ch^io  non  ho  detto  nulla-,  CT  fon  già  fianco  » 

C-A  P^   DEL  BACIO 

T  O  fiettigia  per  creder  cl/el  popone 
¥uf>i  dinanzi  un  gram  pezzo  di  uia 

A  tutte quame l'altre  cofe buone. 
Mafsime  colfJume  in  compagnia  ; 

Verche  quti  dar  cofi  perfetto  bere , 

M'andaua  molto  per  lafantafia . 
E'/  cacio  con  le  faue ,  cr  con  le  pere  I 

Anche  hebbe  un  tempo  affai  della  mia  grazU 

Ma  de  poponi  y  e  non  fi  ne  può  hauere^^ . 
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"Perche  né  buon  di  miUe  un  per  disgrati4 

Et  par  che  coitan  fmpre  tanto  cari , 

Sol  qualche  buona  borfa  fe  ne  fazU . 
1/  cacio  e  cofx  più  da  noflri  pari 

senenfofjeuifcofo&poco  fano, 

forche  non  coda  ntai  molti  danari  • 
Ma  fla  del  noHro^  ò  fìa  del  parmigiano 

come  tu  t*auiluppi [eco  punto 

Tifa  doler  la  tefta  a  mano  à  mano  • 

poi  qu£Ì  di  che  non  fi  mangia  l'unto 

Come  fon  le  uigilie  comandate , 

Qjiandoegli  ènecefjario  appunto  ^  appunto  ^ 
Il  parrocchian  non  uuol ,  che  rìaffaggiate 

cVèfegnopur  ch'egliha  in  fe  qualche  peccai 

comehanno  tutte  le  cofe  uietate . 
Ha  queflo  male  anchor  la  carne  fecca^ 

La  quarefìma  tutta  intera  intera , 

Sabati      Venerdì^  non  fe  ne  becca  0 
Si  che  l  popone  e' l  cacio  con  la  pera 

A  mio  giudizio  CUT  il  profciutto  anchora  % 

Hon  hanno  in  fe  la  fomma  bontà  uera. 
lo  cercai  ben  di  lei  drento ,  CT  di  fuora 

Otri  y  uolte  Jpezial ,  cucine ,  e  letti  > 

Btdouelatrouailouòdirhoray 
La  uolta ,  la  cucina  i  fuoi  diletti  j 

Et  tutti  gli  altri  fj^afsi  della  gola 

Uan  per  una  uirtk ,  cento  difetti . 
cofì  quel  che  fi  fa  tra  le  lenzuola 

Ti  riempie  i  ti  fazi^i^  ti  rincrefce^ 

Coàe  tu  l  fai  pur     Mita  foU  r 


C  À  P  I  T  O  L  O 

Alldfinumcofdmiriefcc 

E  duefia  è  foUi  k  uirtu  dt  bm^ 

Che  non  ìf:cma  tnd ,  ma  femore  crefcc, 

Quciìi come Ipopon  nonfonfalUci» 
Fuojjcne  haucred  dipanare    a  ccndy 
Hor  uadinjì  i  impicar  profciutti  •  c  caci  > 

Tcrfe  che  ti  dchilitan  U  fchiendy  l 
O  che  tiguaitun  U  complej^ioncj 
No/j  ci  m  qui  unto  memi  cr  rimcnd^ 

Se  tu  tacùfii  il  di  cento  perfone 
Vi  ti  puoi  mantener  con  poca  Jpefa^ 

'   Et  puolo  fur  in  ài  di  pacione» 

IPenhe  rnlprohìbifcemcii  U  chicfc, 
^  -  Jnxifin  jli  Saltarci  aletta  il  prete. 
Che  taniidmo  d  bdciar  con  la  man  tcfi^ 

In  tutti  quei  pacjl  oUe  twi  fìtte. 
In  ogni  etade  in  tutte  le  Hdgioni^ 
Voi  potete  bdcidrfeuiuolete. 

Et  non  hduete  à  disldccidr  calzonni^ 
Ì!iuoud  mdnifdttura  flrdudgdnte. 
Che  chi  la  ritrouò  Diogliel  perdoni. 

'Bdcimjì  le  pdrenti  tutte  quante. 

Ver  che  il  bacio  in  effetto  par  cdpdce^ 
\    lin  de  gli  aitar  5  fin  delle  c  ofe  fante. 
'  ^JofAl parentado , effo  la  pace. 

iffo  (^eU'ofrar  fuo  mai  non  fi  pente^ 
Bai  ha  perduto  il  gujio  4  chi  non  piaci. 

Bt fc  tu  troui  chi  dic4  dirimente. 

Et  mol  preporgU  il  zucchero ,  e  le  torte, 
Bigli  da  paru^  mk  che  fc  ne  ment  e. 


BEL  BACIO. 

Troudn^t  f.hdcialmondodi  due  forte  y 
Vane  ne  fon  afcwtth  CT  parte  moUi  > 

^  I  primi  s^ufon  uolcnUm  in  certe . 

Senoiuoglidm  ci)  un  Trctc  ci  fatoUi 
Noi  dichimo  Signore  io  ue  le  bacio  y 
Viegatc  k  ginocchio ,  e  torti  i  coUi . 

Venere  fegue  poi  queWultro  bacio  , 
Li  (jud  in  ucr  fenzd  di  lui  farebbe 
cerne  fon  le  hfagne  fenza  cacio . 

credo  ogw  uaknt'huomfi  ftraccherebb$ 
che  uolcjfe  contar  U  fue  maniere , 
'Et  poi  forfè  anche  non  le  conterebbe  • 

"Bafti  accennami  fol  le  cofe  ucre, 
Vero  dico  cVun  fauìo  in  uarieuie 
Vi  baderà  le  notti  intere  intere. 

Ne  bifogna  mangiar  fci  porcherie , 
Bt  rifcaldarfi  il  fegato  cr  le  rene  , 
Ver  drizzar  k  ciò  lefantajìe 

lEt  fmpreè  netto  il  uafo ,     fempre  tìetity 
Et  puoi]  il  bacio  ufar  diflejfo  en  piede ^ 
faccia  la  Luna  quando  ben  le  uienc . 

Ko«  ha  dimnzj.  il  bacio  la  fu  fede 
Viu  che  di  drieto,  é  lecito  cr  conceffo 
D/  poterci  baciar  da  capo  al  pitde . 

Tv^oa  è  più  proprio  à  ttm^  che  ail  uitro  fcjjo  j 
Ef  quel  che  fa  pififcc  in  queQc  cafo  , 
E^"  colui  che  è  baciato^  bacia  anch' tjfo , 

Et  perche,  paia  eh* io  non  p  irli  à  cafo , 
Dico  cht*l  bacio  fi  può  mal  u fare 
Dalle  perfone  clmtìo  lungo  il  mfo . 


CAPITOLO 

Ma  ne  per  quejlo  gli  nò  buflmare 

Perche  nel  nero  non  ci  han  colpa  hauuto 

Se  la  Naturagli  uolfe  fiorpÌAve^ 
Kijloritifl  coftor  dunque  col  fiutOy 

Et  còn  lo  intonar  bene  i  contrabafìii 

E7  bacio  refli  a  chi  non  e  nufuto. 
nora  io  uho  tocco  di  galanti  pafÀ 

senza  dar  troppa  lunga  diceria^ 

Perche  cefi  coglintendenti  fuj^A  ; 
Bacio  la  man  di  uoftra  Signoria. 

CAP.  SOPRA'L  NOME  SVO. 

^  ì 0  hauej^i  manco  quindici ,  ó  ucnt^anni 

^  Mejjer  Gandolfo  y  i  mi  sbattezereij 
Per  nonhauer  m^i  più  nome  Giouanni. 

perch'io  non  pojfo  and^r  pefaiti  m/c/. 
Ne  partirmi  di  qui ,  per  ir  fi  prefjb  , 
CVio  noi  fenta  chiamar  da  cinque ,  ò  fei. 

Et  s'io  mi  uolto  non  fon  poi  quel  dejfoy  * 
Et  par  che  nefcanfuor  hoggi  di  tantiy 
Che  in  buona  fede  e  un  uituperio  (Jprejfo. 

I  cappellani ,  /  notai  >  i  pedanti 
Vi  sò  dir  io  non  ne  uà  uno  in  fa^Oy 
Gli  hanno  nome  Giouanni  tutti  quanti. 

Cofi  qualche  intelletto  di  cauaUoy 
Harbier ,  ó  cafir  aporci ,  ò  caua  denti, 
Semprehanuifo  d'hauer  quel  nome  yC/hanVo^ 

credo  chtì  primo  che  modrò  aUe  gentil  ^ 
come  dir  Mele  cotte  ò  macheroniy 
Non  hcbbe  nome  ^  gran  fatto ,  dtnmentii 
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Anche  de  nfignò  far  lefiiimurr otti 
chi truouò  i  citriuoli eV  cacio  frefco, 
credo  chef  offe  un  Giouanni  c^de  buoni. 

Ver  dio  cVio  uorrei  nanzi  ejjer  tedefco. 
Et  poco  manco  cVio  non  difii  hebreo^ 
Et  uerbi grazia  huuer  nome  Irancefco. 

Fin  tojlo  accdtard  Bartolomeo^ 
Più  toilo  mi  farei  chiamar  S/mo«f, 
Et  prejjo  ch'io  non  difii  anche  lAatthto. 

Et  però  y  chi  battezza  le  perfone, 
Douerebbe  tener  la  briglia  in  mano. 
Et  non  lo  mettere  fenzd  difcrezione. 

Voi,  cr  quefii altri ,  che  m'amate  ,fano 
No/j  mi  chiamate  di  graziai  Giouanni^ 
Vut  chi  mi  uuol  chiamar ,  mi  chiami  piano. 

Yò  più  toflo  ejJer  tirato  pe'panniy 

chiamato  à  grido  come  un  Sparauiere, 
O  uero  al  fifchio  come  un  barbagianni. 

Terche  mi  par  tutta  uia  di  uedere 

che  nejjun  non  fi  uoglia  impacciau  meco. 
Che  neffun  uoglia  bere  al  mio  bicchiere. 

vi  di  che  poj^a  deriuar  dal  greco 
Come  certi  altri  nomi ,  cr  raffettarlo 
Et  mettergli  un  cognome  brauo  feco? 

Gian  antan y  Gianmaria ,  Gìan'pier ,  Gian^carloy 
In  fin  4  Gianbernardo ,  CT  Gian  martino, 
odi  fc glie  chi  uoglia  accompagnarlo^ 

Non  fi  può  dir ,  ne  in  uolgar  »  ne  in  Ltino  ♦ 
Cauine  pur  chi  uuol  Icctere  ,  ò  mttui  , 
Che  noi  racconceriafa  Uo  Agofìino. 


( 


CAPITOLO 

SUergo^nereUe  ogni  bclU  operetta , 
Ver  che  chi  uedc  il  nome  dell'Autore  j 
la  fubito  penjìer  d''baucrU  letta  • 

siche  mio  padre  fi  fé  un  bel  honorc 
A  ritrouar  qutjla  poltroneria , 
Da  bMexar  unfuo  fìgliuol  maggiore  : 

Acciò  che  fc  mi  parla  chi  chefia. 

che  mi  uoglia  contar  fue  raggioni  j 
Mi  dica  al  primo  tratto  uillania . 

senz^  che  munitcri ,  ecitw^orJy 

comincian  per  Giouanni  duetto ,  /  fette, 
'Et  ^ucl  che  più  m^increfce .  i  ccdoloni . 

che  m'hjn  auto  4  ratei  di  di  grandi  flr  ette , 
Q^;t;Ho  io  hggo  cofi  nel  primo  i^Jpetto  » 
Anzi  cJ^i'^  f^ppia  che  cognome  ci  metts 

E  mV*  uenuto  alle  uolte  fojpetto 

T>i  non  n'hauer  à  ir  fra  gente ,  er  gente, 
KinuoUo  nella  cappa  ftretto  yflretto  * 

Nome  che  /piace  à  ch'il  dicCy  à  ch'il  fetife  , 
Che  non  é  huorn  che  lo  uolefii  hauerc 
^c  per  amico  ^  ne  per  conofcente. 

Non  gli  {Ik  ben ,  ne  Signor ,  ne  mejfre , 
Ma  calzerebbe  ben  per  eccellenza  > 
Se  noi  gli  dejle  un  mac/iro^  ò  un  fere  • 

"Et  s'un  non  ha  più  che  buona  prefenza , 
Non  lo  confefsi ,  cr  non  lo  dica  mai , 
S'egliha  bifogno  di  robeà  credenza» 

Mutalo  y  e  fmintnfcil  fetufai, 

O  Nanni  j  ò  Gianniyò  danninolo  Giannozzo» 
come  più  tu  lo  tocchi,  peggio  fai , 

che  glie  cattiuo  intero  >  CT  peggior  mo:5:?o. 


API  T  O  L  O  DEL 
MARTELLO. 


^TTV^^c  te  infermiti  d'uno fpcùle 
^  Contandoui  il  franciofo  cr  la  mcridj 
Quanto  il  mirtei  d'Amor  non  fanno  mde  • 

Nofi  è  cbifappid  dir  quel  che  fi  fu , 
Md  nienti  uogliamiBeuolteognihora 
Di  dij^ferurti ,  cr  digitUrti  uia . 

Tur  che  ti  guardi  torto  la  signora  > 
Parti  hauer  le  budella  in  u  n  cdnelìro , 
Vatti  pur  e  conf  jfx  allho  ra,  ali  bora  ♦ 

Tafpggia  4  fanto  Gianni^  a  fan  silueliro , 
Koie/ì  i guanti  un  quando  egli  ha  maricUo , 
Vermafi  hor  fui  pié  manco ,  er  bor  fui  dtjiro  • 

Crucciafi  hor  col  compagno ,  hor  col  fratello , 
Fw^g^  gl^  <^^*iei ,  efià  biz^<irro  ^  e  frano  » 
Et  è  per  far  del  rejlo  del  cer nello  . 

Ogni  altro  ragionar  è  breue^  e  nano , 
Sol  del  fuo  amorfi  mette  la  giornea  y 
Iddio  ne  guardi  ognifedel  Chrijliano. 

chiama  lafurfantelUj  hor  Ninfa  >  hor  De4, 
Corre  di  quJiy  di  U  ^fuia  cTì  ammazza 
Ter  trouarlc  la  mula ,  hor  la  chinu  • 

In  fomma  quella  è  una  cofa  pazza. 
Et  io  per  me  ?ho  gii  più  uolte  detto 
che  chi  non  ha  martello  in  nero  fguazX4. 

Quando  altri  per  dormir  e  ito  al  tato  y 
Comincia  ifuoi  fojjpiri  à  ritrovare  > 
Et  bcccafi  il  cerucHo  a  bd  diletto . 


CAPITOLO 

Kon  lo  fdrchbe  il  forno  adomentarcy 
Et  chi  contajjèairbordifuoi  pcnfìcri 
Votrcbbe  dnnouerar  l'onde  del  mare  ♦ 

V4  racconciando  infime  i  falfi ,  e  i  ueri , 
Lrf  ragionò  cai  tal ,  t andò, la  flette  : 
J^eft'e  chHo  non  U  uiddi  hoggi,  ne  hierL 

Ua  {opra  tutte  altre  acerbe  perette 
E  quando  giofir a  teco  un  Prete ,  e  cozZd% 
Qjieflo  eresio  nha  morto  più  di  fette. 

In  fi  flrana  fortuna  ambi  n  accozza 
Irate  c'habbiam  piagato  ambii  polmone 
B^una  fol  man ,  cofi  fof^'eUa  mozzd . 

cauaft  U  bambagia  del  giubbone , 
Bt  à  contemplation  duna  puttana , 
Ci  toglie  Amor  I  hauer,    le  perfone . 

Tacci  affettar  tutt^una  fettimana 
AÀifagio  impiccati  per  la  gola , 
Vna  uecchia  ,  una  baila  y  una  ruffiana . 

de  per  bauerle  detto  una  parola 

Non  chiede ,  ma  comanda ,  &  uuol  cValtrui 
Mariti  y  hor  la  nipote  ^  boria  figliuola . 

Sempre  ti  butta  in  occhio ,  io  feci  >  io  fui  j 
Be»  fi  po  dir  Gandolfo  mio  gentile , 
chi  fi  innamora ,  oh  poueretto  lui  ♦ 

Sò  che  fipete  del  ladro  fattile , 

Ch'à  Giouefé  la  barba  già  difloppdp 
Quando  gliéeccò  fìdefca^  cH  focile  • 

Come  caual  da  Jpron  tocco  galoppa , 
cefi  fi  crucciò  lui  quel  mariuolo  > 
Che  non  era  ufo  di  portar  in  groppa. 


MARTELLO.  Si 
Nort  erd  anchor  U  pentoU  'ci  paiuolo , 

Ma  crude  fi  mangUuan  le  uiuande , 

Tanfhuuea  il  padre  aìXhor^  quanto  il  figliuolo. 
'Dicono  alcun  che  fi  uiuea  di  ghiande , 

Tacciam  pur  conto  c&  ette  foffcr  pere 
Ver  non  uoler  hor  far  la  cofa grande . 
Bafia  ch^efsi  attendeuano  à  godere  y 

E  uiuean  fempre  lieti  alla  carlona  > 

Quando  gli  hauean  mangiato  uolean  bere , 
Non  fi  {iaua  in  qud  tempo  coti  perfona , 

Non  era  ne  creanza  5  ne  ri/pcttó-, 

Chelauitanonlafcian  fapcr  buona[. 
Speranza  faniti  ^gioia ,  e  diletto 

si  Icuauano  teco  la  mattina  ; 

Et  tornauan  la  fera  teco  al  letto .  , 
No/i  era  ne  forella ,  ne  cugina , 

si  facea  d^ogni  cofa  tmguazZitbuglio , 

Ogni  fianca  era  cambra ,  e  cucina . 
Poi  che  quel  trafurel  fece  garbuglio  y 

Quel  Dio  la  su  ci  mandò  freddo ,  e  caldo, 

E  mé{fe  tutta  mali  in  unmefcuglio  • 
Et  per  fargli  più  forti  quel  ribaldo , 

In  un  uafetto  tutti  gii  ripofe. 

che  d!  ogni  intorno  era  ferratole  faldOé 
Gotte ,  gomme ,  dolor ,  doglie  franciofe , 
,  Mal  di  fianco  <&  di  iì  omaco    la  pefle  > 

Et  la  quartana  far  le  prime  cofe. 
lo  \ìar  con  altri  poi  pofr  con  quefle , 

Kondico  già ddnoilro  cardinale. 

Ma  con  altre  perfone  dishonefle . 


CAPITOLO 

Ftno^'  hjiuc  '  un  Udrò  d'un  quattrino , 

Et  guardar  in  cagncfco  li  JJyedulc. 
I^itigJir  col  purente ,  o  col  utcìno  : 

Partir  il  pxtriwonio  co  i  [rateili ^ 

Et  mancarti  bor  il  f^ane ,     hor  il  uino  • 
lAcjiri  di  cafi       mjjlri  di  titiM , 
.  H  [emerge  far     irci/e,  ccaualcare^ 

Et  t  igli  ir  d'  ik  barbe ,  cr  de  i  ca'pcHi , 
Di  cfuefle ,  e  di  miXultre  cofe  rare 

F/i  picro  il  V ufo  come  tu  diccfii 

Non  far  piatto  la  f^ra ,  6  digiunare^  ^ 
Hoìi  fermar  co  fa  che  cu  p^omettejii» 

E  miT altre  cof:tte  ^O'  zacchreUe,  . 

Che  faria  noia  altrui  s'io  le  fcriue^i  • 
Voterbauer  più  tojlo  delle  Jii:Ut , 

Cktm  b^^nefìcifwlben  f;iagurato  ; 

Et  gire  a  fia^eà  fuondi  campaneUc  ^ 
EU  il  uafo  molto  ben  chiufo ,  e  ferrato , 

Et  per  una  ftccente  mejftggiera 

Mandato  Al  tnffator  da  Gioue  irato  • 
T>jJ'  cbe  un  Uttouaro  dentro  ucra , 

Conci  l'app^r-fe  ,  i/fcir  de  11^  alberello 

Infermiti^  dilbetto ,  e  doglie  d  jcbierd 
Ma  ti  peggior  mal  di  tutti ,  fu  il  martello  : 

CAPirOLO    DELLA  STIZZA, 

"^J^Vtti  i  Poe.U  ,  CT  tutte  ie  pcrfone , 
^  Ogniiino  injin  di  celebra'  ui  c  roco, 
ti  fon  le i^ofirc  cof: beile ,  \;j  buone  • 


rTELLA    stizza;  8cr 

"Et  io  per  me  y  fe  non  cluG  temo  un  poco 
Di  coftor  y  che  ragionano  in  fui  faldo^ 
Crcdcrrei  dir  dt  uoi  cofc  di  fuoco . 

No;i  ch^io  mi  fenta  perà  tanto  caldo 
Ch'io  koglia  dir  y  ch'io  ni  lodafii à  pieno 
duo  mi  uergognerei  come  un  ribaldo . 

Mastio  fcriutfiibtnqualcofa  meno 
Dice  y  che  quando  eWè  netta  farina  y 
se  non  é  colmo  il  facco ,  ei  bajia  pieno 

Ebcnucr  rcFunaDonna  fi  diuina 

Non  i^là  ben  in  bocca  ad  un  par  mio ,  •  . 
che  fonounlPcetuzZodidozina. 

Ma  pur  di  aucfto  al  nome  fiadi  dìo  y  ) 
che  [egli  altri  mi  parlano  y  cr  cVio  gli  odo, 
Bebbo  pur  poter  dir  qualcofaanchHo . 

lo  dico  dunque ,  cr  dicclo  fui  fodo  . 
che  la  ì>iatura  fi  jìittò''l  cerueUo  . 
Ver  fdr  un  tratto  una  donna  a  fuo  modo . 

ciò  che  uoi  fate ,  par  fatto  à  pennello ,  ■ 
ciò  che  uoi  hauete  ,  ò  dirietOy  ò  dinanzi > 
Agiudicio  d'ogn  uno  i  c  buono  y^  bello  . 

Ma  delle  uolìre  lodvuna  m'auanzi  >  ì 
V altre  le  lafcio  a  Voeti  migliori , 
Per  quel  rifletto  ch'io  ut  difii  dianzi  • 

che  inuer  le  uofire  lodi ,  e  i  uojin  hcnori 
NongU  conteria  tutti  uno  abbachijld , 
Si  cVio  le  lafcio  lor  da  una  infuori . 

14  qual  de  V altre  par  men  bella  in  uifla ,    .  ^ 
Ma  chi  con  difcrezion  V occhio  dinzzd , 
Laporr^  fempre  incapo  deUa  lifta . 

BB  z 


CAPITOLO 

Qjfefl'èyche  quando  rhuom  punto  uuUÌZZ4i 
Voi  u  adirute  co  n'' un  bel  folduto 
Biro  dùrique  le  lode  deUa ftiZZ^  ♦ 

Senza  laqual  in  uer  da  ogni  lato 

Ci  fa  rian  fatte  il  dì  cento  uer  gogne  y 
Bt  non  cirimarrid  roba ,  ne  fiato  » 

chH  collerici  fan  le  lor  bifogne 

Nette  y  cr  j^cdite ,  doue  un  paziente 

Ha  fmpre  miUe  intrighi  p&  mille  rogne . 

Nott  fi  rifcoterebbe  mai  niente , 

Et  terrebeci  ogniun  Ventrate  indreto  . 
Se  non  fuffe ,  che  Vhuom  pur  fi  rifente . 

che  tal  mangia  la  fxpa  cheto  s  cheto  ^ 
Perch'eUaè  dolce  eh' andrebbe  più  adagio 
Con  la  moflarda  forte ,  cr  con  l  aceto  ♦ 

S\gli  è  mffun^  chabbia  kfìarek  difagioj 
Tuttauia  tocca  al  più  dolce  di  fale 
O  fìa  qua  giù  per  Roma  ,  ò  fia'n  palagio . 

Gli  fanno  infino  4  notar  V orinale , 
Se  fujii  camerier  forfè  d^un  prete , 
Ognun  con  chi  s'impaccia  gli  fa  male  • 

lUonuuollaflizzihauer  cofe  fcgrete, 
perche  fc  ui  montaffe  ti  mofcherino , 
La  ui  farla  moPtrar  ciò  che  uoi  hauete  » 

EHV  dunque  uno  Jpirito  diuino. 

Da  poi  ch'ella  ui  moftra  i  cori  aperti  y 
Bt  mcejfaria  più  ch'I  pane  ,  el  uino . 

nemica  proprio  capital  di  certi 
Golponi  cortigian  fatti  aU' antica, 
che  uorrebbono  ^ar  fempre  coperti» 


DELLA   STIZZA,  8j 
Vero  eh' un  tutto  lUnno  s'affatica 

Per  iflar  cheto ,  cr  pois  ella  gli  monta  m 

Bi fogna  y  s'ci  creppaffe  che  lo  dica . 
Uà  la  {iizz^t  U  lingua ,    la  man  pronta, 

E  ujcritiera ,  cr  com'/o  diceu^hora , 

No«  wi  di  miti  d/r/e^o ,  ma  u^affronta  • 
L4        del  llizzofo  taglia ,  CT  fora 

Et  U  mano  fa  fempre  al  primo  tratto 

Quel doue un  altro  flenterebbt unhora . 
Quejìo  ha  pronto  ilceruelhye  il  corpo  adatto y 

Mena  fempre  le  man  com^un  barbieri; 

Qu<indo  un  altrò comincia 9  quefto  ha  fatto . 
Le  uejpe  cr  certi  mofconacci  neri  > 

S  «rt  non  s'adira  gli  cauano  gV occhi 

ìit  mangiangli  la  carne Jn  fui  taglieri  • 
Vero  credio  ui  piacciano  i  ranocchi , 

Che  par  che  monti  lor  la  bizz<iTÌa 

Al  primo ,  er  faltan  come  tu  gli  tocchi* 
Ncn  uoglio  entrar  in  la  filofofta , 

che  f irebbe  un  andar  per  lo  infinito  ; 
po terni  anche  dìr  cjualchc  pazzia  . 
Ma  dico  bm  che  ella  fa  l'huomo  ardito , 

Come  ipwìdo  un  adira      fà  dd  reilo, 

chea  ftngue  freddo  non  terriaV inulto* 
Vuol  che  fi  dìan  le  carte  preflo  ,  prejìo , 

£!nuitaui  aiU  bella  condennata 

Et  giucca  in  fu  la  fede ,  CT  toglie  imprefìo  • 
No?i  rha  fi  to>io  in  man  che  I  ha  guardata , 

C&e  quel  uedcr  adagio  e  uno  jtento , 

Yn  far  chiamar  Ckri^o  alla  brigata . 
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Doue  un  di  queRi  freddi  ùmita  lento, 

Et  non  fi  pugne  >  cr  giuoca  fempre  fretto. 

Et  fc  uuol  hauermilleJumiUee  cento. 
Dio  tifeAiftì^  ^itno  y  humor  perfetto 

Ver  farci  fchietti  arditi  yc:^  liberali. 

chefijtumiUe  uolte  benedetto. 
Et  poi  metton  cojìor  ne  feruiziali 

La  fcamonea ,  ci  mal  che  Dio  dia  loro^ 

Vercmarla  de  corpi  de  mortali, 
che  faria  da  comprarla  a  pefo  d  oro, 

Ferche  un  cernei ,  che  ha  poca  leHatur4 

v6  morir  io  Je  non  ual  un  the  foro. 
Ohfortunatauoip  che  la  Natura 

Fe  con  le  fejle  CT  le  bilance  in  manoy  . 

Co/i  tornate  k  pefo  cr  à  rnifiira; 
che  hauete  il  uifo  belloyc  l  capo  fxno. 

Che  fete  folo  il  caffo  C7 1  eccellenza 

Di  quante  donne  fon  preffo ,  e  lontano; 
Et  nemica  mortai  di  pacienz^. 

LE  TERZE  RIME  DI  M. 
Benedetto  Varchi 
I  L  dormire  in  terreno  4  chi  ha  padre , 
L'.cffr  uicino  ad  un  eh' è  innamorato 

Son  ben  commodità  grandi  y  cT  leggiadre. 
Èf  colui/i  può  dir  quafì  beato 

dia  la  fuacafacon  lujcio  didrieto; 

Et  chijìà  preffo  alla  piaT^a ,  ò  al  mercato. 
Dirotti  anchor ,  ma  ticnttlo  fgretOy 

Chechihal^bofiey  la  chiefa^  e'i  mulino 

Vicino  in  uiUa^u  ha  da  ftar/i  lieto. 


,DELtE  TASCtìE.  SS 

Kami  mr  pur  .  bmduo  f  on  (ìji  iÀouinOy 
NcV  ncga'-k  s'  incn  c  quA  ke fr^fca 
che  non  ccnof  a  du  i  ut  eto  il  uino; 

che  U  €omivoJ(tci  eh  é  i  un.\  Tafca 
si  cdUd  i  chè  ti  penda  da!  f  dovx^ 
Auanxaogr'aìtra  chi; ji faccia  iòn^^fca. 

Credetel  Giouannin  f  le  perfo^e 

lojff  tigrate  cortcfi ,  à  dir  di  loro 
Tut  te  jìjpogharekbarto  in  giubbcne. 

lEtfar<bbàtio  p^rte  il  douer  loro; 

Non  fero  il  tutto  ,  crt^detel  ch^ìoH  dico 
Come  ^^iofojit  kp:c  del  confif[oro. 

"Et perche  m  intendiate  i<el  replico  ' 
ch'ogni  altra  utilità  eh  al  mondo  fl4 
Non  ud:  à  petto  delle  tafche  un  fico, 

O  T^xfche  fante  ,ó[omma  co  tt  jta 
se  noi  nón  fofte  mi ,  che  farei  .0 
Vanno  di  unno  de  Ix  uita  miai 

Altro  cerudloàcir  ci  uoiclC.nno 
Bifogi^a^'cbbe      s\ofò  qi  el  duo  pòffo 
Qt^cl  che  ci  r({ìa  dira  il  mio  Mattio. 

Ter  zdo  CT  chart  ufi:l  mi  fon  mojjo^ 
Et  fe  b^n  non  fon  forte  a  fi  gran  pe^o 
E  ci  e  chi  di  maggior  fi  tira  aid<f]o. 

Mapoi  ihe  adir  di  uoi  cantando  ho  prcfo, 

chiamo  uoiTulche,et  non  uoglioaitro  ApoHo 
cke  m'ha  fi/  uoìte  iiga^  nato ,  e  franti fo- 

Et  uoi  dolce  gentd  caro  mio  Collo 
Is^andatmi  di  Tc  fhe  una  ghirLnda 
Ch'io  la  ne  portar  fm^re  in;  orno  al  coTio. 
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Chc^lgiuiio  mole  ,cr  U  ragion  comcinda 
che  fi  debba  ^  honorurchi  ti  fà  bene; 
Il  che  hoggi  tra  noi  sojjtrud  ù  randa. 
Se  non  fofiin  le  Tafche ,  ognhuom  da  bene. 
Ogni  furfante  haria  femore  le  mani 
jyi  chiaui  y  carte  cT  miìlefrafche  piene. 
La  tafca  è  projprio  cofa  da  Chrijliani 
Et  mi  uedete  come  tutti  i  le  rati 
N'hanno  una  almn  che  u^entrerian  fei  pani 
Ma  noi  fiam  troppo  adir  mal ,  loro  ingrati, 
che  feal  mondo  non  fonino  i  conuenti; 
Qual  [aria  il  Varadifo  de  gli  agiati  ^ 
se  per  forza  d'ingegno  cr  d'ijlrumenti, 
Veruiadi  contrapejì  fìtrouajiiy 
Come  dir  una  gramola  che  i  denti 
In  un  fubito  aprijii ,  CT  riferaj^i; 
Chel  majìicar  non  fo(fe  lor  fatica 
lo  non  so  cofa  che  gli  pareggiaci. 
Di  qui  uien  che  la  gente  gli  nemica 
Con  le  parole .  cr  lor  fanno  di  fatti, 
Seguitan  pur  che  Dio  gli  benedica, 
chi  ha  cernei  non  gli  bara  mai  per  matti. 
Ne  chi  udrà  dir  lor  tante  parole 
Che  trarebbon  le  forme  de  gliufattì. 
Ma  di  lor  ciafcun  creda  quel  ch\i  uuole, 
Bajla  che  gli  hdnfaccoccie  d'ogni  lato 
Ches'apron  come  un  paio  di  uangaiuolc, 
lo  mi  fon  molte  uolte  ritrouato 
Acertipaj^i  che  s* io  non  hauefi 
ha  tafca  hauutOj  al  tutto  era  impacciato^ 
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Vìrd  il  Bizzero  quife  tu  fapejii 

Qud che k me  interuenne ,  habifl  il  dumo; 
se  gli  perde  non  uc  gli  huuej^e  mej^i. 
non  dice  anche  ch\i  dette  il  buon'anno 
A  ^uel  ingegno  foUecito  CT  dcftro 
che  prefe  cefi  ben  pel  uerfo  il  panno. 

lo  per  me  nò  più  tojio  tjjer  )n  ieB:ro 
Bifur  le  Taf^he  ,  che  di  Thcologid 
E  ben  sò  quanto  ègrofjo  il  lor  mintjìro. 

Ben  haggia  il  B^ianco [arto ,  Dìo  gli  dia 
Aghi  appuntati  CT  dritti ,  che  mi  fece 
Yn'tafcon  cKè come  una  signoria. 

Ma  [e  quel  che  dentro  ho  ,  di  fuor  mi  lece 
Di  pale  far  CT  non  fé  bene  affatto 
che  me  ne  douea  far  anch'otto  5  ò  diect. 

lo  non  mi  chiamerò  mai  foói$f atto 

¥in  ch'io  non  ho  di  Tajche  un  grembo  pieno^ 
tion  mi  uifotterro  drento  un  tratto. 

Tu  cani  er  m  ettijp^ffo  in  un  baleno 
Drento  una  tafca  cofe  che  farebbe 
Quajì  una  porcheria  tenerle  in  feno. 

Honfufiin  quenc  ohimè  come  farebbe , 
Vn  pouer  cortigian  Sfarebbe  male 
E?  bène Jpejfo  d  digiunar  haurcbbe. 

Ua  poi  eh  egli  è  fi  degno  un  Orinale 

che  ogn'un  lo  loda  tanto ,  à  me  par  giujlo 
Tenerlo  in  una  di  quejìe  cotale . 

Et  uoi  che  haueteGiouanni  buongusto, 
Cofihaueiieuoi  buone  uiuande 
Mi  crederrete  che  uuol  ejfergiuflo. 


TA  P IT  a  L  O  " 

S€  la  circonferenza  non  è  grande 
Vn^ ormale  è  cofa  antica  ,  fcioccd, 
Viu  che  andurjt  à  bagnar  con  le  mutande. 

Ma  quando  infino  alle  ginocchia  tocca 
ha  T  faccine  à  Frati  ^  è  td  piacere 
Che  à  ragionarne  ti  uien  i acqua  in  bocc4f 

Da  lafiiuì  ni.  U  fiate  il fr^  fco  ;e'i  hi  re. 

C  A?.  DEL  evo  V  A  SODE. 

LVca  Martin ,  comePoppenioni^ 
Cofl  fo'i  u  iri  i  i  i  fli  y  crei  è  chi  uuo\e 
Che  fìen  miglior  le  ^arre  che  i  capponU 
Chi  loda  Marztal .  chi  [<:  ne  d.  o  V, 

Ch  ei  di(fe  tra  gli  uccelli  il  primo  il  Tordo; 
Yoi  dite  che  Ufon  tutte  pa role. 
Et  che  ui  pare  un  fo^enne  balordo. 
Et  non  doueua  hautr  mangÌAto  arrosto 
"De  Beccafichi y  ò  che  ha  iea  ilgufiofordo. 
Quanto  io  per  me  ho  un  fnfo  ripofto 
Nott  $ò  fe  Tropologico ,  ò  morale 
Circa  i  cibi ,  er  fin  qui  11)0  fmpre  afcofio. 
Ma  hor  ueggendo  pur  eh*  io  fon  mcrtak^ 
Per  lafciarne  nel  mondo  eterna  lode 
Non  uó  ,  eh.'  un  tJfegr.  to  u;ida  male. 
Io'/  dico  dunque ,  cr  dicol  che  ogniun  m'ode 
0)e  tutti  icihi  )  che  mai  furo  al  mcndoy 
Kofi  fono  tmzt^ro  appetto  au'Voua  foie, 
cibo  vtil  'i  cibo  jan ,  cibo  giocondo. 
Venuto  in  terra  per  uirtìi  diuina 
T>i  due  forme  perfette ,  ouato ,  e  toni».  , 
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S'iofapeJ^iJhdidreinmedicm, 

Come  quel  uoftro  umico  ,  io  ne  darei 
A  gli  dmu  latì  miei  fera ,  cr  mattina, 

Et  $  io  fofj  Dottor  configlierd^ 
Che  [opra  queflo  fi  doueffer  fare 
Leggi ,  c^flatuti  y  cr  poi  gli  chiofereL 

Se  Thcologofojli ,  ò  Bacalane^ 
Bredicando  direi  ialta  uirtute^ 
Di  quefto  cibo ,  che  non  truoua  pare. 

Direi  5  che  queflo  e7  cibo  di  lalute: 
Direi  miWaltre  cófe  ;  ben  ché  a  dira 
Di  lui  tutte  le  lingue  farianmute. 

Che  più}  io  fofterrei  ogni  martire 
Per  mantener  -,  che  VVcua [ode  fona 
Il  miglior  cibo ,  che  fi  pofja  udire* 

siofoj^i  Re ,  cr    non  f offe  buonoy 
O  uoleffe  piatire  hauendo  il  tortOy 
Di  quefte  il  priuuerei  fenzu  perdono. 

Se  fi  potej^i  quando  l'huomo  è  morto^ 
Mangiar  fempre  di  quefle  a  crepacuore 
lo  harei  del  morir  qualche  conforto. 

Quanta  fatica  in  uan ,  quanto  fudorc 
Fofergiiquelìlofofìd'Athene 
Faccmdo  di  non  nuUa  un  gran  romorc. 

Ver  trouar  quel  chef  offe  il  fommo  bene 
ì<lelfepp€rmai  trouar  e  >     chi  non  uedc 
Ch'alCVoua  fode  un  tal  nome  conuiene? 

Torfe  che  quefio  s^ha  a  tener  per  fede, 
Ogniun  che  uuol  3  lo  può  toccar  cori  mano 
La\Jperienz<iilmojlr4Ì  chi  noi  crede. 
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Credete  noi ,  che  flit  trouatoin  udtio 
Che  la  mattina  di  Pjcf^t/^i  d'agnello 
N  e  mangi  benedette  ogni  Chri^iano  ? 

Ogniun ,  che  hauifjc  punto  di  cerucUo , 

,    Couofcerebbe  da  fc  fiejfo  fen^d 
ch'io  iò  dic'Si ,  quanto  un  nuouo  é bello  ^ 

lo  tengo  fermo  che  la  quinta  ejjenz^ 

Si  un  torte  £uoua  >  <r^auel  bel  color  giallo  ^ 
Me  ne  fd  quafih.iuer  ferma  credenza  , 

Color  ,  che  fanno  ilmcftieràcauallo* 
Dou'rcbbon  fcrapre  maialìadijlefa 
Ne  le  bandiere     nel  cìmier  por  tallo. 

Et  chi  uolejfe  una  leggiadra  imprefa 
Per  una  donna  y  tolga  unuouo  fodo 
Tanto  più ,  quanto  gli  e  di  manco  ffefa  • 

Io  per  me  foloà  ragionar  ne  godo , 

Fcnfa  a  mangiarne ,  ^mi  duol  ch'io  lifcemo 
Keputazìon  fi  bajjamente  il  lodo . 

VJ  che  l  del  meno  non  s'adiri  temo , 

Che  chi  ben  ben  lo  guata:  egliha  fembian'^^d 
Tutta  del  CiH  dal  principio  alVeftremo  • 

Douerrcbhcno  i  padri  per  ufanza 
hafciare  à  i  figli  per  fucccfmc 
Quanto  è  d'uno  uouo  fodo  la  fufìanzi  • 
come  in  Giudea  faceuan  queiuecchioni 
De  r arte  cabali flic a  cr  ufargli; 
E  iiarfcmpre  à  mangiargli  inginocchioni* 

TS[e  Puouo  fodo  fon  mi  le  bei  tagli , 
Et  agni  taglio  ha  miUe  bei  fegrcti» 
Bifogncrebbe  un  Tulio  k  raccontargli. 
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A  me  pure  un  miracolo  y  che  i  preti 

E  i  frati  ych'dman  tanto  un  buon  boccone  ^ 

Bt  fan  profcfsion  cfc/pr  prefitti  ; 
Non  habbixn  mxi  foluto  la  qiutiione , 

5e  nacque  prima  la  Gallina  ,  ó  tuouo 

Ut  è  pur  beila  confidcrazì'rne , 
Io  per  tal  dubbio  punto  non  mi  ìnuouo 

Fero  che  i uno  O'  l'altro ,  ^tV altro     Vuno  , 

VtiUy  <2r  fano ydW alma  y cai  corpo  truouo  . 
chi  mangia  un  uouo ,  non  è  mai  digiuno  : 

Et  non  morrebbe  mai  chi  ne  mangiafii  : 
'  Ma  chi  potrebbe  contar  tutte  in  uno 
Vdlteuirtù^  fe  fi  facete  a  faj?i 

Con  Fuoua  [ode  ,  io  uorrei  ejf:rio , 

che  jempre  innanzi  à  tutti  gli  altri  andafi . 
Doue  hord  è  proprio  un  chiamar  Iddio  ♦ 

E  [aria  pazzo  chi  uoUffe  hauere 

Wna  fatata  per  famor  de  io . 
s'alcundiceffe^elle  nondan  buon  bere  , 

Di  quello  dico  non  debbe  hauer  fete  , 

Ma  egli  è  meglio  affai  di  lor  tacere , 
che  dirne  poco  cr  mal  j  uoi  m  intendete . 

CAPITOLO  CONTRA 

ALLE  DETTE. 


'^ni haucffe  dmazzato  di  fua  mano 
'-^crudelmente  fuo  padre  uecchiarello  9 
Et  fatto  peggio  affair  che  fn  Giuliano , 
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Ciò  è  che  hduejjc  fìtto  anche  un  coltello 
l^eUdgoUd  Jud  madre^enficme  uccifo 
A  tradimento  un  fuo  carnai  fratello  • 

chi  haueffe  f confitto  il  par adifo 

Tutto  di  cerchio  in  cerchio  in  bella  proiiu 
Et  dauantaggio  fc  ne  fojfe  rifo. 

Cojiui  per  ifcontar  mangi  dcWVoua , 
DeU'Voua  fode  dico ,  che  di  certo 
Viupefliferuelennonjìritruoua. 

MangvdelXVoua  fode,  ch^ io  raccerto 
che  meritara  più  ,  che  scegli  iitfli 
MiUe  milion  dUnni  nel  diferto . 

Luigi  y  io  noi  direi  s'io  noi  fapefii , 
Cofì  nói  fap^fi'io  perche  mi  cuoce , 

10  l  feppi  quali  prima  cVio  najcef^i^ 
fdteui  pure  il  fegno  deUa  croce , 

se  ne  uedete  mai  fuggite  uia  , 
Turàteui ,  gridate  ad  altd  uoce . 
Venfate  di  ueder  li  Befania 

11  Satanaffo ,  Vorco ,  cr  la  Tregenda  y 
il  diluuio ,  la  guerra ,  CT  la  moria . 

AUa  fede  che  fece  una  faccenda  , 
Colui  che  le  lodò  jl  fconciamente , 
A  delìnar ,  a  cena ,  &  k  mtrendd* 

Ma  io  ni  so  bm  dir,  cVei  fe  ne  pente , 
Etpagarebbe  d  nonl  kauer  mai  fitto  » 
come  fi  dice ,  tre  occhi ,  er  un  dente . 

Ma  non  guardate  ù  luipcrchegliè  matto , 
Et  pur  che  qualche  a  nico  nel  richieggid 
Si  ridirà  un  dì  dal  detto  ,  al  fatto 
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chi  domirt  si  i  fors'anc  he  che  motteggia , 
Irorfe  fa  per  ueder  qiu  l  (  he  Ihuom  dica  :  . 
Yo^  fl  non  sà  più  ld\  fo  / ,  dileggia . 

forf  anche  tw  .  ma  n  n  fi  pcnfi  mica 
Che  non  fìa  chi  riljonda  :  io  pfY  me  foni» 
i crncnguardure à  (pefa  »  ne  f^ùca  . 

Ma  io  credo  hoggimai ,  che  farà  buofìo 
cominciar  à  mcflrar  per  cjuai  cagioni 
Si  trifìacofai'Vouà  fede  fono. 

"Et  rtfl)ondere  in  parte  alle  ragioni 

Ch^egli  alhgó  :  ma  mentre  ch'io  rij^ondo 
Vregateìddiopertui,  che gUel perdoni. 

Ne  bd  y  ne  fan  >  ne  uHl  y  ne  giocondo 
E  quello  cibo  :  non  sa  eglifltfjò 
Quel  cVegli  uuol ,  ne  s\gli  e  quadro  ò  tondo . 

JAa  perche  gli  è  tutto  trifio ,  conferò 
La  mattina  di  P^f;ua  ogni  Chri^iano 
Mangia  per  pcniten^ia  unVouoleffo^ 

Honé  da  ammalato  y  ne  da  fanOy 
Et  habbiftà  chi  tocca  pacienzat 
Chci  ucr  non  debba  maiparereftrano . 

chi  ha  fquadrato  ben  la  quinta  elfen'^a , 
Dice  ch'ella  non  ha  color  neffuno  ; 
Si  che  quel  giallo  uè  pofco  d  credenz<l  • 

Egli  è  ben uer  :  ma  fe  lo  sa  ognuno , 

che  chi  mangiafje  unVouo ,  non  morrebbe , 
Ti  fe  morijje ,  non  morria  digiuno . 
Ma  chi  loda  una  cofa ,  fcmpre  debbe 
Confìde  are  ti  pne ,  il  fin  di  quello 
Traduorciio  é^chec''ammazz<^nbbe . 
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'E  ft)  ulqudtìto  troppo  dìshonefto , 

Et  fece  come  dijje  ne  peducci 

ver  parer  fuuio^  uoi  fapcie  itreiio  • 
Luigi ,  chi  hauefsi  de  carrucci  ; 

Sanci girelle  inchiocca  più  che  mai  9 

Ma  io  non  uò  dir  cofache  fi  crucci, 
lo  credo  chefaceffe  gli  arcolai , 

O  btUa  inucntion ,  per  Dio  ch\i  fece 

Kider  come  fa  VOrfo  pur  affai, 
lo  ui  conterei  anche  più  di  dicce^  ^ 

Che  dicon  che  quel  canto  de  gli  ùrQ^zi 

viu  di  fti  uoltc  fi  fece  CT  disfece . 
In  fomma  uoi  direte  che  gli  abbozzi 

Et  anche  4 grande  {lento ,  cr  non  sUccorft 
<    che  fece  d^uoua  fode  berlingozzi . 
Anche  Luca  Martin  noflro  la  corfe ,  • 

E  fi  potrebbe  dir  che  fece  male, 

che  douea  purealmen  metterci  un  forfè . 
Paruegli  honefto ,  che  di  Marziale 

sidican  quellecofe  yeful  fuo  cuoco 

Non  ei  5  che  fece  U  quella  cotale  • 
Ma  fura  forfè  ben  tornar  un  poco 

A  ragionar ,  pur  à  dir  Voua  fode 

Miuiene  un  ghiaccio ,  e  fono  à  canto  al  fuoco . 
Dio  gli  dia  da  goder  fcmpre  fe  gode  y 

A  tal  che  crede ,  ma  le  fon  parole , 

Io  dirò  quel  prouerbio  ;  fan  chi  V ode. 
logiuochcrei  un  gr offa  con  chi  uuole  , 

Ch'ei  l^ha  più  in  odio  che  ciaf cun  di  noi  > 
uuolci  dar  à  creder  le  fue  fole  ♦ 

Che 
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CJ:c  credeucii  fdrci  dcL^uoi  ^  ^ 
I  mucini  hanno  hauuto  apertogli  occhi, 
lo  nuendcreilui  con  tutti  ifuoi. 
Oh  la  uk  ben ,  che  cojhi ,  c  infinocchi  ? 
I  direi  prima  ben  d'efjer  caduto , 
E  fi  pensò  (Chauer  trouati  Macchi . 
non  ha  fatto  quel ,  che  gli  ha  creduto  > 
OhTe  fiata  la  grcffj  fottiglieZZd , 
'  E^  fai  che  non  U  rniffc  in  fui  liuto  ? 
chi  troppo  Sdf]otigUa  fifchauezK<iy 
Et  cominciò  ,  che  pareua  il  fecento 
Voi  diuentò  come  una  pera  mezx<i* 
Dto  te  lo  dica ,  fc  ni  daua  drento 

Per  non  diuifo ,  cjr  nonguardaua  i  cui , 
lo  dmentai ,  come  un  carbone  j^ento  . 
Non  domandar ,  lafcia  pur  dire  a  lui , 
Ma  quand'io  uìdichenandaua  il  mio , 
lo  uoUi  fdre anch'io  come  colui, 
chi  fi  aiuta  y  é  aiutato  y  fallo  Dio, 
ch'io  non  poteua  siar  più  alle  moffc , 
iJera  apunto  caduta  in  grembo  al  zio  • 
E/  fu  che  prima  la  pedona  mojfe , 

Ma  gliene  ho  dato  una  Jpeliicciaturu  , 
che  tappeto  mai  tanto  non  fi  fccffc  • 
Glie  mifurato  chi  non  fi  mifura^ 
Ma  non  ha  colorito  il  juo  difegno , 
Le  fon  cofe  che  uengan  da  ^satura  . 
Ma  s 'io  ui  ho  adire  il  ucr  caro  Sojie^no  , 
Qwefl-o  cruccietto  m'ha  rotto  il  ceructlo 
Si  chejiralciarla  hor  ^  hor^  hor,  hcr ,  difeg 
Che  ogniun  direbbe  uelìo  >  ueUo ,  udìo  .  C 
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A  "Erunccfco  Battiloro. 


T)Erchcun3  cVal  mondo  mi  può  comdttidre  > 
M'ha  pregato  ch'io  fia  contento  CT  uoglia 
Dir  la  boriti  de  peducci  in  uoigare  • 

Amor  d  dirue  il  uer  tanto]m^inuoglia  ; 
ch'io  temo  affai  3  che  non  mi  jìa  creduto , 
'Ben  che  dir  le  bugie  di  rado  foglia  ♦ 

Ma  io  ho  femprc  ,  icrancefco  tenuto , 

tengo  cr  terrò  fempre  infin  ch'io  uiuo 
che  quc^o  cibo  non  fia  conofciuto . 

Et  però  ci  è  chi  fe  ne  mojira  fchiuo  ; 
come  qualcVun  che  biaftma  le  jlrane 
Ter  parer  fauio  cr  non  fi  s\i  fia  uiuo  • 

Quanti  ci  fon  che  dicon  che  la  carne 
B^gli  ortolan  fa  afa  cr  fav<i  to^o 
Ma  io  per  me  non  uiddi  mai  mangiarne  • 

pero  bifogna  farci  un  pò  difcofio 
cb'ogn'un  non  e  capace  di  ragione  » 
Et  uajii  dietro  folammtealcoflo . 

Ma  fi  terrebbe  per  conclufione 
in  uno  (iudio  publico ,  che  queili 
Trappjjf  in  d'un  gran  p:Zzo  ogni  boccone . 

E  cis^alkgherebbon  mille  tefti , 
Ec  le  p  ntole  anchùr  fe  bifognafii , 
che  tuta  i  cafi  non  fo.ì  ne  digerii  • 

"La  pn  na  cofa  infino  i  ^ahbudjii 
'Sanno  che  fcnzd  pii^  f^on  fi  può  ire  , 
E  che  lire  è  cagm  di  mille  Jp^jk 
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vi  qui  fi  può  facilmente  inferire 
che  U  Natura  femprc  col  migliore 
Cerca  come  i  più  degni  i  pie  nutrire . 

E  nota  per  fe  jlefja  la  maggiore  ; 
Trouafì  la  minor  j  perche  i  peducci 
Hanno  un  certo  da  lor  più  che  fapore . 

Tul  fentida  teiteffo  quando  fucci, 
cheti  par  propio  jucciar cannamele 
con  quanti  odori  ha  Guarian  marnucci  » 

Et  aUhor  giurxrefìi  alle  guagnellc 
che  non  (aria  fi  dolce  a  miUe  miglia , 
se  tu  intignef>i  il  zucchero  nel  mele  . 

In  fcmmaenonecibo  da  famiglia; 

chi  lo  tien  peruilsaluer  fi  guarda 
Vna  Balenanon  che  un  granchio  piglid* 

lo  priego  dìo  che  fant' Antonio  u'arda; 
Se  quel  aceto ,  con  pepe  non  paffa 
Veuer ,  f^lfa ,  fuuor,  fapa ,  cr  moHardd . 

Tu  gli  uedi  amontati  in  una  maffa 
Morbidi  tutti  CT  bianchi  di  bucato , 
che  parcheftano  ufciti  della  caffa  . 

lofio  cinque  hore  del  giorno  in  mercato 
A\pafcergli  occhi  di  fi  bel  oggetto , 
Et  ne  cauo  un  piacer  isbardeUato  • 

Venfdte  hor  uoi  s'io  ho  tanto  diletto 

Quando  gUueggio,  quel  eh' io  faccia  pi 
A  mangiargli  cVi  finfopiu  perfetto  ì 

Pan  mente  ben  sei  uer  conofctr^  uuoi , 
C&e  qucfio  cibo  ti  s"" appicca  aidoffo 
l.ttdcVà  pena  /}ficcartelo  puoi. 

ce  z 


Sdttno  influii  beccai  che  preJjQ  dùjjo 
Tiu  fd^oriu  Ucxrnc  fi  troud  ; 
Quelìo  fu  proprio  tagliato  i  mio  dofjb. 
forfè  che  oltre  il  pidcer  anche  non  giouu  ? 
1  medici  lo  danno  per  recetta 
A  chi  fu  qucUu  co  fa  cr  nongligioua  • 
che  ajj^tttipiu  da  lui  feti  diletta  , 
Se  gioua  grandemente ,  e  cojìa  poco  ; 
Vuoi  tu  che  tisi  caui  U  bcretta  ? 
Zgli  e  pur  bclCufizio  quel  dUm  cucco , 
Et  io  per  me  s^io  fofi  huom  di  cucina^ 
Ne  uorrei  femprc  hauer  interno  al  fuoco . 
Quejlifon  buon  la  fera  ^  la  mattina 
Et  ben  ch'io  fia  di  lor  fracidaeguaflo 
Vurgli  uorreiueder  in  gelatina  . 
06  aUhora  io  fó  thorribil  guajìo  ^ 
Benché  una  tal  uiuanda  in  ogni  modo 
¥iaùe  a  chi  intende    fi  può  torrd  taflo. 
I  frati  fanno  gran  conto  del  brodo  , 
E'»  uerità  che  gli  han  mille  ragioni , 
iQpsr  me  nel  mangiar  fmpYC  gli  lodo . 
Et  gli  ho  tutti  per  fanti  non  che  buoni , 
Non  ofiante  che  fta  chi  dica  cfprcffo 
che  tanta  micca  è  cofa  da  bricconi  * 
Sono  anchor  molti  che  dicon  cheH  Uffo , 
E  cofa  antica y  e  dei  uer ,  ma glt  antichi , 
in  molte  cof  s^appongono  fpeffo . 
'Biffe  un  medico  già  credatis  mihi . 

Grani  huom  fu  quel  proporlo  d'Ogni  fanti 
che  uolea  fempre  Uffo  infìno  a  fichi . 
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Qneflo  e  un  cibo  da  mmgUrlo  in  guanti 
co  i  panni  indoffo  del  di  delle  fejle, 
Ouedridd  haUi  fuoni ,  cr  cdnti. 
Colui  non  cF altro  che  lodò  U  ptjle^ 
Non  ne  direbbe  d  picn  certo  non  cVio, 
Chol  capogrojfo  come  un  paio  di  cefle. 
Ets'iohurei  uohto  yfélo  Iddio, 

ch'oltre  chc  l  cibo  efolfra  cibi  vàri 
E  n'andauu  ancho  lintercff^  mio . 
"B^fld  ,  Cefol^in  più  cheH  pepe  cari , 

ch^  farebbe  da  far  trabalzi  y  cxfcrocchi. 
Ver  iflar  i  peducci  co  i  pie  pari. 
fAa  non  pcnfute  che  cifìan  marmocchi^ 
jJahraftra  il  Eizcr^  Luca ,  &  Bacciotto 
c^hd  po^o  il  fommo  ben  tutto  in  ifcroccbi^ 
Ne  mangiar  dnzi  pafioda  cent'otto. 
Et  io  ho  di  poi  intcfo  che  rìcjjuno , 
Hofle ,  uucl  più  Kidolfo  Undi  d  fcotto* 
che  poi  ch't  nhebbe  mangiati  trenùmo, 
Vna  mattina  ritto ,  ritto  diffc 
che  egli  pareua  anchora ,  effer  digiuno» 
ClueB:a  è  opra  da  huomj  non  come  Vlifpy 
Andari  zonzo  in  quefto  Marc  ^eVi  queUop 
Se  glie  ucr  quel  che  Komcro  di  luifcriffc. 
Gli  antichi  nokri  che  hauean  ceruelh, 
con  quefli^^  nonni  paia  cofafirjtnif 
Sonaumo  il  liuto  cVè  fi  beUo^ 
Guardate  nd  fornaio  de  U  ilacciana^ 
sendcredetc  francefcoyà  quel  graffo 
che  mi  par  i  ozio  che  fuoni  4  mattana. 

Ce  3 


^  CAPITOLO 

ChihdUtJJc  i  elegger  uno  fj^affo 

?cr  fe  proprio  a*  per  fuoi futuri  heredi , 
sarebbe  i  nontor  quedo  un  Bubuafjo  , 

Io  per  me  uorrei  effer  ne  i  lor  piedi. 

CAPITOLO  DEL  FINOCCHIO 
AL  BRONZINO 
Dipintore . 

O'Io  doi4e[^i  Bronzin  >  perdere  un  occhio 

^  Etdd  fanciulli  huuer  dietro  lu  caccia  > 
Io  uò  dir  qualche  cofd  del  finocchio  • 

Che  non  è  cibo  che  tanto  mi  piaccia  , 
Nec&2  piacer  più  doutjfe  ad  ognuno 
che  hauefjc  qualche  guéo^  ó  qualche  faccia . 

In  quejlo  almen  non  e  fcrupulo  alcuno , 
che  non  fiabuon,  perche  fi  uede  ognhora^^ 
Tra  frati  er  fj^ecialmente  nel  digiuno . 

O  finocchio  gentil  j  chi  non  t'honora 
chi  non  ti  loda ,  fi  può  dir  che  fU 
Tutto  er  per  tutto  di  cotogna  fuora . 

SVo  fojU  inquifitcrddVhercfia, 
Io  uorrei  pur  intender  la  c.incne , 
che  ti  tien  impiccato  tutta  uia. 

Ter  le  ch'd  te  sba  farle  fr:^7^agionc 
come  a  lefaue ,  crdtn  ^  mio' frutti: 
Tu  non  dai  un  diftgio  alle  perfine. 

Tu  fai  per  luoghi  molii ,  er  per  li  afduti , 
m  piani  er  monti ,  '.5  fi  propio  un folazzo] 
D'huominircdorif,^ , dimabi^  diputti. 
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Ef  fe  non  ch'io  fxrei  tenuto  pazzo , 
Sempre  come  diuoto  &  tuo  fedele 
Ne  porterei  da  ogni  mano  un  mazzo . 
Quel  ditrti  fempre  dietro  fra  le  mele , 
E  una  ufanZi  che  s^ha  prefa  il  mondo  ; 
Come  de  fare  i  znccherin  col  mele  • 
Tu  hai  collajià  in  uetta  un  certo  tondo . 
Et  hai  un  certo  coiai  che  mi  piace , 
Bench'io  non  pefchi  >  intendi  ben  al  fondo . 
Torfe  ch'^itebijognan  legne  ,ò  brace  ^ 

Tu  fei  buon  feccOy  frefco ,  Ùate ,  CT  uerno  9 
Glie  bene  ingrato  chi  tue  lode  tace  • 
Io  per  me  fi  douejli  ir  nelUnferno  , 

Vò  dir  tanto  di  te ,  cVio  empio  un  tratto  9 
Di/  capo  al  pie  tutto  quanto  un  quaderno  • 
Etsio  non  so  lodarti ,  bafla  l'atto , 
Ma  chi  t  quel  jinocchin  mio  che  pojfa 
Lodarti  daddouero  ?  à  fatto  k  fatto  i 
loci  metterò  bentarco  dell'offa , 
Et  s'io  lo  potrò  far  ti  giuro  ch'io  , 
M'ufcirù  per  loiarn  della  foffx  ♦ 
s^io  non  ti  potrò  pagar  il  fo , 
Benc&e  à  te  jì  uerrebbe  un  gran  Voetd  9 
Ci  metterà  tutto  Vingegno  mio. 
Io  ti  leghtTÒ  fempre  con  U  jeta  * 
Ef  ti  terrò  con  map^gior  fu  merd 
che  i  primi  uerfi ,  un  noueflin  Poef<i 
Et  uoi  Bronzino ,  in  qucjìa  Primauera  • 
Senza  che  più  uel  du  a ,  ò  uelo  fcriua  « 
fatemene  una  feiua  intera  ^  intera . 

ce  4 


Io  ne  uoglio  in  ifcorcio  én  pro/pettiuit^ 

Dolce ,  forte ,  piccin  >  grande ,  er  mezZ^itlOy 
Tanto  in  fu  quanto  la  pittura  arriua. 

Quel  dolce  tien  un  pò  più  del  chrihiaao^ 
Et  Io  mettano  i  frati  in  ma  concia ,  . 
Trama  £  aceto  fatto  di  trebbiano: 

che  fe  ne  mangiercbbe  una  bigoncia, 
Bronxin  y  noi  non  uedt'He  ma'l  migtiorCf 
Solo  à  uederlo  ilguftojì  racconcia. 

Voi  uifentite  confortar  il  cuore  » 

Quando  uoi  gli  affifate  addogo  gli  occhia 
come  fa  qualche  uolta  un  quando  muore. 

Voi  direte  Bronzin ,  ch'io  u  infinocchi. 
Ma  non  uene  mo^hrajle  micafcbiuo, 
che  non  filafcia  intendere  à  gli  fciocchi. 

lo  per  me  non  V intendo  che  ne  ferino j 
E  però  come  auuiene  d  chi  ha  poco, 
Ptr  uolerlo  lodar ,  di  loie  il  priuo* 

Ver  donami  finocchio  sio  ti  nuoco 
Ethabbi  s'io  fon  lungo ,  pacienzd: 
eh  io  non  fon  per  reftar ,  sio  non  affiocOm 

Render  ti  donerebbe  ubbidienza, 
Ogni  aUro^cibo  come  a  fuo  padrone^ 
Et  farti  come  à  padre  riuerenz<!C, 

tionfeituf  eco  poi  grato  bafione, 
A  uecchi fiacchi ,  à  cuibifognarebbe. 
Se  tu  nonfufi ,  andar  quafi  carponei 

oh  come  pe  fanciulli  fi  farebbe^ 
che  ruomijf  queli^ufanz<t  antica, 
'Et  fcglijicjje  4  me  ila  tornerebbe. 
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SoUuano  i  mxeftri  CT  con  fatica 

Vftrglipaisfcrz^  >  hcr  tolgon  pdif 
Biì  bara  'ufxn:c<i  &  dì  uirtù  umica. 

"Et  fi  potrebbe  tor  anche  i  pugnalr, 
lo  piV  me  credo  che  uorrienofpìedi 
Come  dUe  cdccie  di  porci  cignali . 

Fcr/e  che  come  gli  altri  cibi  ucdi^ 
Qji^lio  uuol  condUurayò  pepe ,  6  fa!e^ 
O  nuoce  al  capo ,  ò  tifa  male  a  piedi^ 

Chitiokfje  faper  a  quel  che  ttaky 
Circa  le  medicine ,  òf  z  glie  buono  , 
Ne  dimandai  per  hora  uno  Jpezìale. 

che  quanto  io  più  di  Ut  i  penfb ,  ò  ragiono, 
Tdìuo  più  che  penfar  ci  refìa ,  CT  dire. 
Quello  eqnajì  il  balcn ,  poi  uerri  il  tuono, 

Ter  hora  ho  dtfegnato  di  finire  ^ 

Daregli  un  altra  uoka  ilfuo  donerei 
Odi  le  fette ,  io  uoglio  irà  dormire. 

Bronziti  yfnza  dir  più  che  da  buon  bere. 

✓  ■ 

CAPITOLO 
«OPRA  LE  RICOTTE, 

A  M  ESSER 

GuarnuccU 

IO  hofantafticato  tutta  notte^ 
che  cofa  fia  i'ambrofia  che  gli  idei 
Mangiano  incielo ,  infinte  fon  ricottCé 


Qu^flo  è  Gu4rnuccio  il  punto  chHo  uorrei 
Diuentar  Mufa perchUo  non  fon  quello , 
che  pofft  dirne  appien ,  ne  tutti  i  miei. 
Quejìo  e  un  cibo  tanto  buono  ,  e  bello , 
Chechiuolt(J<^dir  lelode  fue 
Bi fognerebbe  hauer  un  gran  cer nello . 
'Bifogntrebbe  un  capo  come  un  bue , 
Io  fui  per  dir  come  quel  del  Martino 
Ma  gli  luuria  detto  elle  fon  delle  fue. 
oh  cibo  più  c  human ,  più  che  diuino , 
Domrrebbe  ciafcun  quando  ti  uede 
Trarfi  di  te^a  CT  farti  un  bello  inchino . 
Ben  è  colui  nimico  della  fede , 

che  di  fuor  non  s  allegra     dentro  gode 
Cìuando  in  un  piatto  una  ricotta  Jiede . 
Dica  chipuò  le  tue  tant' altre  lode 9 

A  me  bdfìa  dir  fol  che  tu  fii  t  ale  9  [ 
Da  Ufcixrne  non  cV  altro  l'Voua  fode . 
In  uoi  nulla  non  è  che  faccia  male  ; 
Come  dir  lif  he  i  ò  offa  y  cj'nonhauete 
Bifogno  d^altro ,  che  d'un  pò  difale  • 
chi  uuolcofe  mangiar  che  faccin  fete; 
Mangi  de  bruchi ,  corpo  di  Don  Piero ^ 
chi  non  s  adirerebbe  y  ben  fapetei 
Se  uogliono  hauer  fte  daddouero 
Habbianla  febbre  come  hebb'io  quattro  anni, 
che  fuifd  uolte  per  bermi  un  Chrijìero  . 
E  mi  ricordo  per  un  san  Giouanni , 

C/;'w  mi  ciurmai  fol  per  hauer  cagione 
Di  ber  e  un  forfo ,  horu'é  fottili  inganni  ? 
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Ma  per  tornar  a  noi  buone  perfonc , 
che  uoletc  mangiar ,  non  fimpre  ber  e 
Glie  meglio  una  ricotta  y  che  un  cappone^ 

chi  uuol  nel  mondo  ilfommo  bene  hauere 
Mangi  di  quelle  pareehie  racconcie, 
Qjiejlo  e  quel  che  trappafja  ogni  piacere. 

Qjiiuorrei  io  ben  far  con  le  bigoncie 
Adambe  man ,  benché  qualch'uncicalij 
eh* elle  fon  miglior  femplici ,  cV acconcie. 

'Benedetto  fij  tu  Lorenzo  Scali, 

Che  ne  mangiaci  uent'otto  k  marenda; 
Cofì  fi  fanno  gli  huomini  immortati. 

Lafcia  ti  priego ,  Ufcia  oguifaccenduy 
Vietiti  à  ftar  meco  al  ponte  alla  Badia  % 
Boue  ne  mangierem  fempre  à  uicenda. 

Che  tutto  l  tempo  della  ulta  mia 

Non  uò  far  altro  che  mangiar  ricotta, 
cVio  non  $ò  la  più  alta  fantafla. 

Bel  dubbio  certo  s^eWe  cruda  ò  cotta  9 
Ne  marauiglia  e  già  fe  noi  fo  ro, 
ch'à  pena  il  si  una  per  fotta  dotta. 

O  più  d'ogn'altro  auenturofoBio, 
Fané ,  e  tu  Vaia  4  cui  fempre  ipa^ori  y 
Sol  di  ricotte  pagan  Vanno  il  fio. 

VLabbianfi  gli  altri  pur  Je  rofe ,  e  i  fori  ; 
E  dieno  al  uoìgcr  de  gli  anofti  intentiM 
Pafcendofì  di  fimi  er  imi  ^dori* 

forf  che  quibifogna  hauer  buon  denti 
O  affettar  che  U  fi  freddi  ;  in  flne^ 
ìHc!Ì4riccttafontuttiicontcnii^ 


CAPITOLO 

In  qtteftd  fon  te  rofc  fnz<i Jpine, 

Chi  non  f^pe(Je  4  qud  che  Vhuom  è  ndtOp 
ni  UoUfje  faper ,  queflo  e'/  fuo  fine, 
io  non  sò  s'/o  mho  Utt o ,  ò  uer  fognaùOy 
che  quello  e  quel  preziofo  liquore. 
Che  cadea  nel  diferto  d^ogni  lato. 
Gli  ha  ben  f'oro  ccruello  un  che  fi  muore^ 
Et  e  ben  cieco  chi  non  uede  in  quefle. 
Quel  bel  ktuto     candido  colore. 
No»  più  comedìe ,  non  più  canti ,  òfefie^ 
Ogniun  di  qmjie  foi  ferina  CT  ragioni» 
lei  di  da  lauorar  cr  delle  feite^ 
lo  non  poffo  negar  che  not$  fian  buoni, 
Quei  cai  di  latte ,  ma  chi  uuol  più  tofla 
che  le  ricotte  quei ,  D/o  gliel  perdoni. 
Gliè  come  dir  poi  cndo  haut^r  arrofio 
Buon  Beccafichiytor  deglifiornegli^ 
E  dar  uin  uecchio  per  hauer  del  moflom 
Quefio  è  cibo  da  giouani ,  cr  da  uegli; 

Queflo  nutrifce  Vhuom ,  queflo  il  mantiene  ; 
Non  fìa  chi  mi  ragioni  de  cref^egli. 
Bouerebbe  ciafcun  cVè  huom  da  bene  % 
Tenere  una  ricetta  per  infegna, 
che  ne  di  MartJtn ,  non  farla  bene? 
Quefla  e  una  uiuanda  tanto  degna , 

CVè  tal  y  che  molti  diccn  chcl  fuo  nom^ 
Lod^rfc  ftejfo  cr  riiterire  infegna» 
chi  uuolfapcr  quandYda  ucnnc  cr  come 
Sei  facci  dire  ^  elegga  le  sibille. 
Et  trouera  che  fi  f accano  a  fomc» 
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ILt  è  opinion  qhc  l  grande  AchiRc  ♦  . 
Trifiano  CT  gli  altri  caiidlieri  erranti y 
Mangidj^in  U  ricotte  i  mille  i  miUe  . 

Se  "Plinio ,  ò  5  Diofcoride  fra  tanti 
Miracol  non  neferon  menzione , 
Tu  per  non  inftgnarlo  à  gli  ignoranti . 

Oitijinità  confoUzione, 

Vna  ricotta  hauer  dj  ogni  mano 

Et  cacciar  [da  in  corpo  ad  un  bocccM  ? 

'Et  non  t'ha  detto  il  tuo  mdtjiro  ciano 
che  fe  nedijlitlaf)cun''Achimiflay 
darebbe  quel  che  non  fé  Carlo  mano? 

A  me  non  bajia  in  modo  alcun  la  uiHa , 
come  à  mangiarne ,  di  lodarle  affai , 
Voi  faria  maggior  opra  eh* ci  salmijla  ? 

E  di  più  ingegno  che  fargli  A  rcoUi  • 


IL  FINE. 


LE  TERZE 

RIME  DEL 
M  A  V  R  O  • 

Signora  ;  egli  e  gran  tempo ,  ch'io  penfaua 
D'accordar  con  le  lAufe  ti  mio  ceruello , 
Per  cantar  l'eccellenza  deUd  Taua  ♦ 
l^a  qualnonègia  pjjlo  da  Tinello , 
Ma  da  ricchi  Signori ,  c  gran  Prelati , 
che  tuttoHdi  fen  empiano  il  budello  . 
Vcré  ch^un  tempo  fu  cibo  da  frati , 
Hor  tutta  Italia ,  cr  noi  l'anteponete 
A  i  bocconi  perfetti  e  delicati , 
Hor  in  cjuefio  cantar  che  qui  uedrete , 
Ferie  parti  di  mezzo ,  e  perlefireme 
Le  lodi  deUa  lEaua  intenderete  . 
Ma  fe  mar  tei  dAmor  forfè  ut  preme , 
Sgombratelo  dal  core     fìaui  Imi 
Oprando  la  uirtà  di  qucfto  feme. 
to  farò  nel  mio  jlil  cantando  breue , 
Riceueteto  uoi  ,ji  che  non  uefca 
Da  quel  uo^ro  gentil  petto  di  neue  • 
Cofì  dogni  Jiagion  la  Yaua  frefca , 

Babbiate  à  tutto  paflo ,  e  nelucflrohorto 
Quanto  ui piace  più  ,  tanto  più  crefca  • 
lo  só  eh' ella  ui  piace ,  e  dà  conforto , 
Perche  non  foUmmte  iuiui  alletta , 
Ma  fi  fuol  dar  anchor ,  quani^un  c morto . 
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Vif  che  l^aturd  in  lei  tutta  ft  metta , 
Et  fi  fetida  per  lungo ,  &  attrauerfl . 
Et  habhid  ogni  fua  forzi  in  lei  ri^rcttu. 

QjHftu  gii  fé  per  paefi  diuerfi 

Ctrere  andare  y  e  correre  AtaUnta. 
no;)  //  pomi  cantati  in  mille  ucrfì . 

Ha  donde  uien ,  ch'ogni  Poeta  canta 
Piw  to&o  i  latm ,  i  pampani ,  e  le Jpiche  » 
cbequeiiagloriofaenobil  piantai 

Come  piene  ueggim  le  carte  antiche , 
De  le  picciole  Menti ,  €  de  Pmpi , 
Ch'eran  cofè  à  quella  etade  amiche . 

cofi  douremmo  noi  da  mille  capi 

Qgc/ìo  frutto  cantar ,  cVorna  le  menfe 
Bi  Duchi  y  Kegiy  Imperatori ,  e  Fapi . 

Ogn^un  ne  mangia  ^  e  non  è  chi  ci  penfe , 
Et  in  fcriuer  le  pefche ,  egli  martelli 
sono  le  uoglie  de  Poeti  intenfe  . 

I  ^uai  dourian  di  ¥aue  >  e  di  baccelli 
Nond'Hederey  òdi  Lauri  ornar  la  tCila, 
Alla  barba  di  Cefari ,  e  Murcetli . 

Qjie/h' é  quel  uerde  ramo  altero  j  cr^wf/?^^, 
Quella  piuntagentil ,  che  la  mia  uita 
Spejfo  dal  fonno  lagrimando  dcfta . 
Onde  à  cantar  la  fua  uirtà  infinita , 
O  f^xrger  le  fue  lodi  in  ogni  gente 
Honpotre'io  fnza  la  uojlra  aita . 
Ma  per  non  la  lodar  generalmente , 
Vegniamo  un  poco  à  gli  particolari , 
E  qui  Signora  mi  uedretc  ardente . 
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Qtdnonègid  meRier^  cViouidichUri 
Di  queftd  cofal  Etimologia  y 
come  fitmo  i  pzi^ntikgU  fcolm. 

I  qu4Ì  U  piunun  per  Ajir elogia 

CulcuUndogli  tempii  er  tuifurdndo 
Tutta  li  circolar  Geometria  ♦ 

ColumeUayeVarronehan  fcrit-o quando 
sidcbbu  fcminare^  C7  era  degno 
che  andajjerfempre  lei  fola  cantando.^ 

yergilio  che  fu  huom  di  tanto  ingegno 
se  lo  fj^efe  in  cantar  lo  Dio  cfe  gli  horti 
Volgendo  i  fuGÌpenp,er  tutti  à  quel  fegno. 

II  qud  però  non  bòbe  tutti  i  torti 

Di  cantar  quel  famofo  e  chiaro  D/o , 
senza  il  qual  noi  faremmo  tutti  morti . 

Dd  qual  intendo  diparlar  anch'io 

Qtj:andocbe  fìa  .eauoidrizzarlotùtto 
se  dmte  udienza  al  pxrlar  mio  • 

Tarlando  qaeli  tre  di  queflo  frutto , 

la flagion  ban  fcritto ,  e  del  terreno 
se  gli  debbe  ejfcr  graffo  >  ò  uer  a  fiuto . 

ììornon  fi  cerca  queìTordine  appiano  , 
Perno  che  d  ogni  campo  e  in  tutti  i  giorni 
E  chi  frefca  la  uuol  chi  più ,  chi  meno. 

E  chi  uuol  ^j^ettar  che  Maggio  torni , 
Sempre  jì  trouerà  magro  e  digiuno  , 
Portando  inuidia  a  corti  e  à  gli  (torni . 

Tcrò lo  ingegnohuman  fatto  importuno 
AUa  Natura ,  à  mezza  fiate ^e al  gelo 
Coglie  la  ¥aua ,  4//*  Aer  chiaroi  e  al  bruno . 
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2gH  é  ucY  che  fotta  il  freddo  cielo, 

Efjttò tlcaldo  men felicemente 

Alz^  la  tejU  dal  fuo  uer de  itelo. 
E  dir  fi  può  d'Amor  qmjì  p4rentey 

Vercw  chefcoaUalidgion  fwuclU 

Si  rifente  %  e  fi  muoue  arduamente. 
AWhor  ogni  matrona ,  ogni  donz^Q<i 

Ne  uuol  il  grembo  pien ,  pime  le  mani. 

Ogni  sdentata  e  fredda  uecchiertUa. 
AWhoruengon  allegri  li  uiUani 

Sguazzati  per  li  campi  atta  uerdura 

Qrefcon  le  Vane  per  monti ,  e  per  piani 
oh  felice  colui  cha  tal  ucntura 

Di  cogliere  a  fua  uoglia ,  e  dimojlrare 

ine  i  campi  fuoi  quantunque  può  ìs^atura^ 
Hor  perche  ragioncuole  mi  pare 

Di  non  lafciar  due  cofe  principali 

In  ogni cofa  che  uoglian  lodare». 
Vunaèla  qualità  y  che  gli  ammali 

Bilingue  da  le  piante ,  el  uer  dal  bianco, 

Tialcul  le  branche ,  e  dagli  occhiagli  occhialié 
L'altra  è  la  quantità ,  che  l  più  c  i  manco 

ri  mette  inanzi  di  tutte  le  cofe^ 

-Et  le  uedute ,  e  non  uedute  unquanco. 
Io  ui  dirò  perche  datura  pcfe 

In  lei  cofi  mirabil  magiiìcro, 

cofegiamainon  dette, in  uer  fi ,  ò  in  profu 
La  Tana  e  un  legume  bianco  c  nero 

1/  qual  fi  mangia  tatto ,  ed  é  fi^nz  ojfe. 

Et  più  diletta  chilo  mangia  intero. 
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Di  cui  VdUo  inucntor  chi  primo  foffè 
Vò  che fappiate ,  e  ui  dirò  più  abaffo 
QudlfUn  meglio  ,  le  picciole ,  ò  le  graffe. 
Ver  ciò  che  mi  conuien  ir  pa([o ,  pdffoy 
Come  uanno  li  fatui  in  ordinatiz^y 
Che  tun  non  pone  innanzi  Vétro  un  pajjb. 
Benché  i  dir  d^ogni  parte  la  fuftanza^ 
Et  le  proprietati  ad  una ,  ad  unay 
Non  farian  tutti  gli  buomini  a  bafxanzi. 
Voi  douete  faper  ben ,  che  neffuna 
Cofa  del  mondo  tanto  s^affomiglìa^ 
Quantola  Taua ,  almoto  deUa  Luna. 
Voi  la  uedete  hor  paUida  ,  hor  uemiglia^ 
Hor  sii  per  l'atto  del  crefcendo  alzàrfcy 
Hor  calar  uerfo  terra  mille  miglia  ♦ 
Hor  tutta ,  hor  meza ,  hor  cofi  poca  farfe, 
eh' 4  gran  pena  con  Vecchio  altr  i  la  mira, 
E  per  molto  cercar  non  può  trouarfe. 
Cluando  uerfo  Oriente  il  carro  tira. 
Quando  uerfo  Occidente  ella  declina^ 
Et  quando  non  so  douejì  ritira. 
Hor  fi  leua  U  fra,  hor  la  mattina  ^ 

Uor gidce  fonacchiofa ,  O'fuor  non  efcc 
Con  gli  GCi  ht  moUi ,  e  con  la  tcjìa  chimi . 
ccJiMedete  ucife  t:on  uHncrefce^ 
.  Che  con  tal  uariar  quejlo  tauoro 
Hor  n.tfce.hor  mo/v,  et  hcrfcema.et  hor  crefce. 
Hanno  gii  eclijii  ciafcuna  di  loro 
Ut  la  fiu  Dpj^ofix.ì.  n  à  ctrn  tempi, 
E  a  cerVaUti  poiprendon  rifioro  . 
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soprii  di  ciò  non  uoglio  dami  efempi. 

Benché ftaa>l:rcnomico  iijcorfoy 

ch'offenderla  iorccchiedqueftifcempi» 
chi  non  intende  detta  Luna  il  corjo; 

e7  cnjcer  detta  ¥aua  y  ha  poco  ingegno, 

"Et  uada  pur  à  Siena  per  foccorfo* 
Hot  jcuoi  mirerete  il  bel  dtfegno, 

Direte  che  fi  uago  cr  gentil  frutto 

Cerere  mai  non  hebbe  nclfuo  regno^ 
La  ^aua  ingraffa  ogni  t errato  afciuttc^ 

Se  etta  corrompendoft  Vimpregna^ 

E  ddfuofeme  lo  riempia  tutto. 
Cofi  à  multiplìcar  il  modo  infegnUy 

Altri  legumi  han  tal  uirtute  anchoYdy 

Ma  la  lor  qualità  non  è  fi  degna. 
Siodiccf^.ichetlmondoinoflrac'nfìora 

La  ¥aua ,  e  che  V aumenta  y  CT  la  rinuoui^  ^ 

Echelebeflieeglihuominiinnamora, 
Voi  dircfle ,  che  quefla  è  cofa  nuoua, 

ch'io  fon  Poeta  magro ,  e  ch'io  uaneggio. 

Vero  mi  taccio  e  non  uengo  atta  pruoua. 
che  quando  io  dico  il  uero ,  er  quel  eh* io  deggio  ^ 

Et  pofciapcr  ahruim'è  contradetto, 

I  mi  confumo ,  e  non  poffo  bauer  peggio. 
La  ¥aua  è  un  altifiimofoggictto, 

II  ceceanchor ,  il  Fagiuol ,  cH  PiffcUo 
A  parangon  di  lei  pt  r  nutta  io  mata. 

E  ueramente  ho  fi  fatto  ctruetto. 

che  quando  laro  la  Icaua  cruda ,  ò  cotta 
Ogni  legume  io  manderò  in  bordi:Uo. 
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Vionfè  ì<dtura  muicofx  fi  ghiotu. 
Che  fcnz4  quajl  romperla  co  i  denti 
Tur  chel  mafcbio  c  U  ftmina  U  inghiotté 
furon  certi  Ydofofì  prudenti 
T>c  quali  fu  Pitcdgora  il  maejlro, 
Che  uietaua  la  faua  k  quelle  genti. 
trunnbddieUiridac^peflro, 

che  inganmuan  con  arte  gli  igno^^anti  ; 
'Et  pei  fe  ne  wangiduano  un  canefiio. 
Cefi  fanno hoggi  certi  nojlri  fan:i, 
che  la  luffuria  feppelijcon  uiux 
chiamando  Amore  y  Ventre ,  i  furfanti, 
riprendono  in  altrui  la  ulta  attiua, 
Et  efii  più  che  la  notte  el  marno , 
VLanno  in  ufo  Vattiua ,  e  la  pafiua. 
cofì  Maumetto  già  per  torre  il  uino , 
Seppe  perfuader  prouincie ,  e  regni 
col  fuo  fottil  ingegno  è  peregrino. 
Gli  parue  che  i  plebei  non  foffer  degni 
Di  quel  liquore ,  er  cofi  fempre  al  mondo 
Soura  laforzd  fon  flati  gl^ingegni. 
f  ittagora ,  chauea  pefcato  al  fondoy 
Et  deUecofe  la  ragion  fapeaf 
Ogni  gran  fauiofea  parer  fecondo. 
Et  delle  ¥aue  nemico  parea^ 

Ma  fe  neconfortaua  ti  guflo  el  tatto 
E  i  altra  cofa  quaji  non  uiuea. 
Hoggi  le  uuol  mangiar  elfauìo  r7  mattoy 
£  fon  di  quei  che  quante  ce  ne  fono 
In  corpo  le  uorrìen  tutte  ai  un  tr4tto» 
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Il  boccon  in  eletto  c  hcUo  e  buono , 
Dice  Cd/i  quel  Monfìgnor  che  fcriffe 
Scegli  è  cofd  tra  noi  chdbbia  del  buono  : 

Et  quel  che  per  le  rime  le  rifcrijjc  > 
Quanto  ne  può  mangiar  tant^i  beato  > 
Cofi  fon  It  fue  forti  i  ciafcun  fìjfc^ 

IParmi  dhauer  quafl  troppo  parhto 
inetta  parte  minor  di  queìia  cofa  » 
Uauenio  qui  maggior  materia  allato  • 

Credo  che  nonfìa  uergine ,  ne/pofa 
t^elca/lo  fcn  della  mamma  nudrita , 
Che  non  colga  la  faua ,  anzi  U  rofa  • 

Kc  uecchia  fi  increspata  y  e  ribambita  j 
ChenonneuogUa  la  fcodellapien4. 
ìì\e{eflrme giornate  di  fuauita  ♦ 

Ne  fanciullo  da  Utte  tolto  à  pena , 

che  non  fe  n  empii  (  io  uolea  dir  la  pancia  ) 
Ma  la  rima  mi  sforza  à  dir  la  fchicna 

Ut  caualier  che  porti  lji>ada ,  ó  la  icia 
Cheneuoleffemendd  fuodouere 
Ver  lo  regno  di  spagna  cr  quel  di  IfdncU  • 

Vera cred'io eh* ognun  pojfa  fapere 
senzd  ehe  iol  metta  qui ,  qualella  fìa  » 
come  fi  mangia  e  con  quanto  piacere,^ 

E  gi4  mai  par  che  queila  Tana  mia 
Non  cape  qui  com'era  mia  crede!iZ4  p 
Et  vA  mMltiplicmio  tutta  uia 

Onde  di/bongo  di  mutar  fentenz^ 

pirrir  qmjìd  Faua  in  dìwmortxi , 
Se  p.ir  dd  ttrzo  io  mi  potrò  f^r  fenz4 . 

PD  f 


CAPITOLO 

Veggio  cl70  detto  pòco  e  fcritto  affai. 
Et  ddla  quantità  ch'io  ui  promijli 
saria  ben  tempo  cFio  diccj^i  homai* 
Sopra  la  qual  ci  fon  di  belli  auifì , 

E  credeua  (piegargli  in  qucPto  foglio  , 
Allhor  che  col  penfter  Popra  diuifl . 
E  potrei  farlo  anchora  >  ma  non  uoglio , 
Perche  forfè  ui  preme  altra  faccenda  ; 
Biman  faro  con  uoi  ft  come  io  foglio  ^ 
Infra  Vbora  di  cena ,  e  di  merenda . 

DELLA  FAVA  A  MADONNA 
FL  AMMINI  A, 
Cap.  IL 

^  Vefto  leggiadro ,  egloricfo  frutto  , 
V^^^         f^^^^  ^    conwren  far  ucrft , 

T^'ogn  altra  cura  m'allontana  in  tutto. 
Cantate  i  fagri  fonti ,  e  /  fior  diuerfi, 
Et  k  ff>^g^^e  mature ,  e  /  empi  lieti 
Voi ,  che  in  fidi  fcriuete  ornati ,  e  terji  • 
oh  Donna ,  che  d'  Amor  tutti  i  fegreti^ 
Sapete^  e  fcteuaga  d'alttirami , 
Chedicjueliionde  s'orn.vioi  Poeti  : 
Datemi  aita  er  d^ambe  duo  forami 
Siatemi  larga  deK orecchie  uoilre. 
Se  u' aggrada  di  far  ce  fa  tino  brami . 
Qui crefccranno le  fatiche  nojire 

Bone  ccnuien  che  inanzi  ogn  altra  cofd 
Di  quefla  pianta  Unuentor  ui  mojtre . 
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1»  qucHà  antica  ctude  e  fi  famofa 
AU*hor  che  fu  de  i  miferi  mortati 
La  natura  de  Dei  tanto  pietofa , 

Che  da  le  fiere ,  e  da  i  brutti  animali 
N<f  diuifer  gli  alberghi ,  o'tcuiuande 
Et  trouaron  rimedio  a  i  nodri  mali  • 

Et  in  uece  deW acqua ,  e  deUe  ghiande 
Cerere  trouó  il  pane ,  e  Bacco  il  Vino: 
Et  a  trouarlo  fu  ben  cofa  grande . 

La  gran  madre  de  i  Dei  trouó  il  fuo  Vino , 
Giouela  Ciuercia  yeVaìlade  Vvliua 
e7  biondo  ApoUo  il  fuo  Lauro  diuino . 

La  uerde  terra  aWhor  tutta  fioriua 
Et  qual  di  nuoue  piante  i  addornauay 
Et  qual  di  noui  frutti  la  nut ritta  . 

Tcnfofo  in  uida  il  Dìo  de  gli  hortiilaua 
Et  drizzato/i  in  piéfenza  berretta , 
Inmezoi  horto  fuo  piantò  la  Taua» 

Corfcr  le  Donne  di  quel  tempo  infretta 
A  coglier  tutte  de  i  frutti  noueUi , 
Ouc  molte  di  lor  hebber  gran  jiretta . 

E  gli  huomini  com'eran  uaghi ,  e  belli 
se  ne  uenian  il  calze  à  campanelle , 
Con  le  donne  à  mangiur  Faue ,  e  bacelH. 

Et  le  figlie  di  Gioue ,  CT  le  forelle 
Tanta  fi  ne  mcttean  doue  fi  mette. 
Quanto  potea  cap^r  dmt  roU  pelle  • 

Quante  uolte  Giunone  ignuda  slette 

Tra  U  Paue  in  dijpart e  adombra  f  fcfca  i 
Cogliendo  le  più  groff: ,  e  le  pm  date  ^ 
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Er4  Udgo  U  mirar  come  eUd  cnfca  » 
Et  era  il  fuo  fapor  tanto  foauc 
Che  ch'il  guflaua  non  bramaué  altr^efca  » 

Onde  sfortdto  fà  con  la  fua  chiane 

D/  ferrar  ambi  duoigUufcideWborto  , 
Vinuentorgloriofo  delle  Yaue, 

Ma  lo  ingegno  de  gli  buomini  fu  accorto  , 
Onde  diuenner  ladri  di  quel  feme, 
E'/  mondo  ne  fà  pieno  in  tempo  corto 

AU'hor  tutta  s'alzò  I  bumana  j^eme 
Drieto  alle  Faue ,  e  fu  Vindufiria  tale 
Ch*ogniun  fi  miffe  nelle  cofe  efireme . 

Bt  quella  prima  forma  naturale 

tu  coni  arte accrcfciuta  à  talmipra^ 
che  ben  fapete  noi  che  cofx ,  e  quale . 

Ogni  co  fa  fi  al  mondo  la  Natura , 
Ma  farebbe  una  beflia  fenza  VArte 
come  fnz^ panello  la  pittura . 

Crebber  le  faue  al  mondo  in  ogni  parte  „ 
Btfuron  fi  le  genti  induflricfe , 
eh' ogni  per  fona  nhebbe  la  fua  parte  • 

Le  donne  non  hauean  fi  fatte  cofe  ^ 
Onde  ne  uenne  lor  t amala  fame 
che  tutte  ne  diuennero  golcfe  ^ 

E  le  ricche  Signore  CT  le  Madame^ 
Et  le  bette  Duchejfe  CT  le  Keine 
Giamainonne  fazfàro le lor brame. 

Cìuando  fur  pnfe  a  Koma  le  Sabine  > 
Tutta  la  gente  lor  mafchia  fimoffe^ 
Etuenneauendicar  tante  rapine. 
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Appena  che  fcgttatetrank  foffe, 
EinoJlrinonha>jcun  altro  uxntdgio 
se  non  le  Fauc  pii4  lunge  e  più  g^offt. 

Onde  guelfi  tamaro  d  lor  uuggio  > 
E  lafckron  le  donne  d  li  Romani, 
senza  uendetta  far  di  tant' oltraggio» 
elle ,  quando  quei  uentan  fi  ftrani , 
Andiro  incontro  lor  gridando  pace  ^ 
E  di  Yuue  ttnian  piene  le  mani . 

ìndi  poi  nacque  quella  gente  audace , 
Et  qucWardita ,  cr  jìbeitid  famiglia 
Di  cui  Roma  fuperbd  ancbor  non  tace . 

ha  qudlhtbbe le  laue à  meraviglia , 
Grandi  più  ch'altra  mai  à  Roma  haueffc^ 
Ne  lontano  da  Koma  mille  miglia  . 

E  perche  tutto  l  mondo  tintendcjfe , 
DJ  le  laue  fi  prefe  il  gran  cognome 
Chi  l'Imperio  Roman  tant'anni  rtjfe . 

E  già^piu  di  trecento  di  quel  nome , 
Vuron  morti  in  un  giorno  da  i  V denti  > 
Di  faueguaftepìudi  miUe  fome» 

Ver  fino  it  citi  s  udirono  i  lamenti 
Dcfle  pGuerc  dcnne  fcapigUje 
c  he  di  tantaghia-tura  eran  dolenti  • 

Tanto  piangear.o  ch'era  una  piotate , 
Et  fii  in  quejla  citca ,  com  hot  digrano  > 
Qran  carcjìia  di  Faua  iìt  queU'ctatc . 

Ma  d'un  fol  jefto  >  chi:  rimafe  fino , 
in  breuij^imo tmpo  f^  ripieno 
Di  tal  jcmmK^il  buon  campo  Romano, 


Altri  cVd  Uuorar  quejìo  terreno 

Vennero  chi  da  Sani ,  cr  chi  dd  Mdrfl  ; 
E  i  lor  letti  fuperbi  erun  di  fieno  • 

Seguiron  quella  uid  per  indlzdrfl 
E  dd  TifeUi  uoUero  i  Fifoni , 
E  ddUe  l^enti ,  i  Lentuli  chidntdrfl  « 

Dd  cere  furon  detti  i  Ciceroni , 
E  d'efii  ne  fur  Confoli ,  e  Pretori 
E'rt  togd  parimente  e^n  arme  buoni  ^ 

Md  qudnto  Vdlte  terre  fon  ntdggiori 
D^Ue  cdpdnne ,  e  delle  fonti  i  fiumi» 
Tdnto  que^i  di  quei  furon  minori  • 

E  fdtti  lor  dlfin  fur  ombrt,  e  fumi  j 
E  gli  ¥abi  trd  loro  di  grandezz^^ 
Icur  come  Ydue  tra  gli  dltri  legumi  • 

Qudl penfdte che  foffc  VxUcgrezz<i 
DcUc  Donne  i  uedtr  fi  nobil  gente 
E  delle  Ydue  loro  Id  bellezZd  ^ 

Quella  etd  ft  fioritd  cr  fi  Udiente  , 
Che  fÌ<4micddeWhonor  cotdnto» 
Onde  IdUitd  non  ftimaud  niente; 

yinf^con  drmeil  lAonio  tutto  qudnto , 
Et  coji  come  d'ogni  cofd  eU  htbbe , 
Di  ¥due  dnchord  uoUe  hduer  il  Udnto  » 

Dir  qui  uud  bijhriu  lungd  fi  potrebbe 
Soprd  U  quantità  che  tanto  piacque  9 
Et  cotam'anni  che  t Imperio  crebbe. 

Quando  talhor  U  gente  in  ozio  gidcque  3 
Et  fu  ferrdto  il  Tempio  deìld  guerrd  9 
Ogni  buon  jìndio  ,  ogni  bell'arte  nacque^ 


si  fgudZZdua  di  Vdua  in  cjueiia  Tcrrd , 
Da  Craj?i ,  e  da  Luculli  era  tenuta 
Ver  lo  più  nohil  frutto  ddla  terra . 

E  nelle  guerre  anchor  fu  conofcìuta 
Quanto  uolea  da  qualche  Imperatore  ; 
T>oue  non  era  fiata  anchor  ueduta  . 

,  Poi  che  per  Vorientt  à  grand'honore 
Gii  le  Vdue  Romane  furon  /parfe  , 
•  Voi  douete  faper  ciò  che  fé  Amore , 

Quella  che  per  Antonio  cr  Cefare  arfe^ 
NeHe  fublime  cene  che  fur  fatte  ; 
Mai  non  potette  di  Vaue  faziarfe . 

Benché  gemme  finij^ime  disfatte 
To(fero  yPlpocrajfoà  quelle  cene. 
Ciò  è  Ferie  in  aceto  liquefatte . 

Infìn  tanta  uirtu  la  Taua  tiene 

Che  la  douria  mangiar  la  notte ,  e  l giorno 
Ogni  ben  nata  Donna ,  ognhuom  da  bene . 

Douerebbe  ogni  Signor  e(Jerne  addorno 
Tenerla  in  cafa ,  in  camera ,  cr  nel  letto 
Nr/  corpo ,  nelle  man ,  dentro  e  d'interno . 

Hor  della  fua  grandezza  i  non  ho  detto 
Qual  Regno ^  ò  qual  Città  più  fc ne  uante , 
E  quefto  chilo  mira  è  un  gran  fuggHto . 

Varia  diuerfamente  il  uclgo  errante 
Et  ciafcundà  Chonor  al  fuopaefe. 
Chi  Vha  più  grcffo ,  e  chi  i'hu  f  iu  galante. 

ì>lafcon  ben  grande  nel  campo  Vugliefe 
E  '/  Mantouan  anchor  braua  à  credcnzi, 
Verò fcio  la  uuol fempre  il  lr.inZ'f'  • 
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BaS:d  che  ItdlUna  é  U  femcnzd  » 
Italiano  e l nome y  è  chilo  ntgdj 
Non  è  degno  d'hautr  fua  conofcen'3^4  » 
Sehz<t  ypfìlon  fi  ferine ,  e  fenzd  Omega  ; 
Ma  fitruouupe  lmondoinognibandé 
Come  t  oro,  e  targento  d^ognilega  . 
in  Trancia ,  in  Spugna  ^  in  AngUa ,  c  in  Irìani^,  ' 
Bt  in  ìndia  fi  truoua  CT  in  Egitto 
E  più  e  meno  di  (jucùa  uiuanda . 
Slonon  me  l'ho  f:^gnatOy  io  truouo  fcritto^ 
Che  GaUtea  ne  uidde  a  Volf  mo  ♦ 
Vngran  B^ccei/o  fnifurato ,  e  dritto, 
tt  di néirlo  hauea  un  deftr  efiremo  , 
Ma  la  paura  del  Cicolpe  fiero 
Ve  il  desiderio  della        [cerno  » 
"Et  fc  uoi  mirerete  daddouero , 
Vedrete  che  la  Faua  ha  nella  teftdi 
com*eglt  hauea ,  un  occhio  foto ,  e  nero  > 
If  un  altra  pianta  grande  fenzd  quejla 
AncKun  Poeta  anticamente  fcrijjè^ 
che  fé  più  d^  una  donna  lieta  ^e  meRd. 
Laqual  con  gran  (lupor  uidde  in  Vlijje 
l^a  figliuola  d'Alcinoo ,  cr  la  moglie 
cafta  uent^anni  in  ajpettarlo  wjfe . 
TAora  uiuengo  à  dir  come  fi  coglie , 
£  del  cibo  e  del  uafo  che  nhabbiamo 
E  del  frutto ,  e  del  fiore ,  e  deìle  foglie  » 
Chiaro  e  cht  col bacciUo  la  uogliamo 
Memrella  fi  può  hauer  in  cotal  modo  ^ 
E  fri  fu ,  e  uerde  quanto  più  pofiiamo . 
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ChilomdngU  benfatto  ^egrojfo  ^fodOf 
Cfct  più  tener  lo  mole  ZT  p«  w  minuto^ 
Tutti  fon  f iui ,  cr  ciafcheduno  lodo. 
Viu  uolte  con  noi  donne  i  mho  uoluto 
Chiarir  di  qucito^  O'fempreU  parole 
A  gli  effetti  contrarie  ho  conofciutOy 
Generalmente  ognibuommangiar  ne  fuoU 
Di  drieto  al  paito ,  ma  per  fuo  appettiti 
Drieto  e  dinanzi  ogni  Bonna  ne  uuole. 
Ka«  fla  già  cofi  pazzo  alcun  marito 
Che  fenzd  Vaua  lafua  donna  lafje 
Verch'egli  ne  fari  moflrato  à  dito* 
non  fi  potria  tener  chi  la  legaffe, 
Di  non  mandar  in  uolta  Ufantefche^ 
A  procacciarne  oue  fe  ne  trouajfe, 
lo  per  me  già  quando  Vbaueua  frefche, 
N'ho  donato  à  parecchie  bifognofc 
Infin  aVeJpagnuole ,  e  aUe  tedefche* 
Le  lEaue  fon  come  i  fiori  cr  le  rofc. 
cheH  tempo  le  ne  guafxa  CT  uanno  ui4 
KUa  uecchiezz^  come  V  altre  cofe. 
THon  so  s'egli  fia  nero ,  ó  uer  bugia. 
Ma  truouo  fcritto  che  nel  tempo  amico 
KlcunVrete  mangiar  non  nefdia. 
Hor  non  e  Cappellano  jì  mendico^ 
che  non  fe  ne  fatoUi  alcuna  uolta. 
Et  non  fia  fempre  delle  Vaue  amico. 
DeUi  fretimaggior  la  fchiera  folta^ 
cWi  coglier  (eia  uan  mattina  ^efera^ 
Tfe  la  mangian  poi  quando  Chan  colta. 


CAPITOLO 

A  dir  gu  non  mi  par  cofa  leggiera; 
Et  chi  potefjc  pur  dirne  a  bd^anzd 
Yarebbe  un  libro  C2r  una  hifloria  intera. 

Cornee  prapio  di  spagna  la  creanza^ 
Di  Napoli  il  dir  molto    l'hauer  pocoy 
Di  Koma  la  miferia    U  Jpcran:^a. 

Cefi  il  mangiar  la  Faua  in  ogni  loco 

A  gli  huomini ,  alle  donne ,  4  Preti ,  à  Fr^f  t, 
c  hi  la  uuol  cruda  cr  chi  ben  cotta  al  fuoco. 

Veder  li  Tempi  di  baccelli  ornati 
E  altro  che  ueder  jlcUe  nd  cieloy 
E  per  trancjuillo  mar  legni  j^almati. 

lo  p:r  me  in  tutto  l  doffo  non  ho  pdoy 
ch'io  non  uolejii  cb'eifojp  una  lEaua, 
E  poi  girmene  ignudo  al  caldo,  e  algido, 

Dijfro  alcuni  cbH  corpo  gonftuua, 
Dico  à  mangiarla  innauzi ,  che  da  poi 
Del  pa^o  fila  uirtà  non  operaua . 

Quejlo giudicio  Donne fla di  uoi , 
che  la  mangiate  com'ho  fopradetto 
Drieto  e  dinanzi ,  e  più  jpejfo  di  noi. 

Hanno  certi  altri  fauianchor a  detto 
che  Camme  de  morti  fono  in  (ffa, 
Et  queiho  affai  mi  uà  per  Vmulletto. 

ferchefi  uedela  N4f«r4  ifltjfa. 
Con  tutta  la  uirtiì  generatiua 
N  el  mezzo  della  faiu  effe  yjì  meffa  • 

DaJla  datura  ogn  anima  dcriua, 
DcKd  Natura  è  propio  il  generare^ 
Quejh  lo  fa  ciafcun  fenz<i  ch'ioi  friua. 
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MafenZdVdua  non  potrebbe  fdrey 

QucUa  è  U  chUue  fua  >  che'l  fuo  thforo 
non  potria  aprir  fenzd  cffa  ^nc  ferrare. 
Mi  par  quafì  tutt*mo  il  fatto  loroy 
'Et  quel  del  fujlituto ,  e  del  notaio 
Che  iun  comand4 ,  e  t altro  fi  il  lauoro. 

Dite  pur  che  N atura  fial  mortaio, 
E  la  Tauail  pejiel  da  far  la  faìfay 
Benché  di  tali  efcmpi  n  ho  un  migliaio. 

Onde  t  opinion  non  mi  par  fai  fa 

Di  quelli  che  delV anime  han  parlato^ 
Anzi  fattile ,  ingeniofa ,  ^falfa. 

Hor  io  mi  fon  pur  troppo  dilungatoy 
E  la  materia  tutta  uta  micrefce 
Standou  i  k  preffo ,  cr  fentomi  infiammata* 

Ciò  che  ci  entra  nel  corpo ,  e  ciò  che  nkfcc 
In'fe  tiene  difetto  corrottiuo 
O  fìapane^  ò  fiauino^ò  carne  yòpe^ce. 

Onde  fi  caufji  mi  corpo  pafiiuo 

bianchi  ,flomachi  .  febbrile  queflo  foto 
Corromper  deUa  Faua  è  nutritiuo. 

Queflo  non  è  già  punto  d'acquar  uclo. 
Ma  tefiimon  mifìa  di  quanfio  parlo 
D' ìUnflri  er  Keuercndi  im  hngc  fluolo. 

Hor  quejio  frutto  é  ta!  che  ucngucird^rlo 
ci  bifygna ,  perciò  che  fpcfjo  è  rcfo 
Non  altrimenti  che  leonoda  tarlo. 

chi  Vha  5  lo  tenga  netto  in  loco  ombrcfo 
NoM  humiio ,  ma  afciutto  o:ic  non  pm^ 
il  caldo  i  anchor  affd  peruolofo. 
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lo  rho  ueduto  arfattcm  U  pruoud 
Chcla'Edua  fìguaftuinun motnentOj 
Ben  cÌK  rimedio  ad  ogni  mal  fi  t  r  uoua. 

fion  facciate  alla  Yaua  tradimento 

Giouani ,  a  porla  in  uafo /porco  er  rotto^ 
che  le  l  oftrejperanze  andranno  al  umtOm 

Vn  uafo  jol  che  fu  guaflo  e  corrotto» 
Infetta ,  amorba  ogni  capace  uafo% 
KÌ!(olt4te!o  bene  t  f:)pra  c  [otto. 

Sono  di  riuti  i  he  già  u'han  pofto  il  nafo 
Pe^  f  ntir  ben  l'odore ,  c  per  fuggire 
Il  grai  periglio  in  cojì  horribil  cafo, 

E  jpeljc  nelle  foglie  anche  fl  mire, 
Ouejpjfj  simbofa  »  oue  s'appiatta 
Certo  animale  che  fifa  fentire. 

Kultiplica  in  un  giorno  cr  fi  mal  tratta 
QueUa  parte  col  dinteogn'hor  rodendo, 
Cherhuom  per  rabbia  fi  confuma  y  egratta» 

Mentre  nel  tuo  la  befìia  uà  pafcendoy 
Tò  fapon  molle ,  cr  uiuo  argento  adopraf 
Onde  V andrai  affatto  diftrugendo  . 

Hor  io  non  uó  Ufciarfuor  di  quejVopra 
A  dir  del  fior ,  per  cVei  mi  piace  molto 
E  promefit  di  dirne  anche  di  [opra. 

Et  uoi  donne  gentil  (Quand'egli  è  colto» 
D/  Ut  ne  fate  acqua  fi  illata  e  chiard 
Che  ui  faccia  lucente ,  e  bello  il  uoltOm 

E  U  ucftra  bellezza  al  mcndo  rara 
Adornate  in  tal  gmfa  CT  accre fette  » 
chela  ìAatura  à  far  fi  bella  impara. 

llfruttù 
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il  frutto  por,  che  gii  prouecdto  hduitef 
E  potete  faper  guanto  egli  é  buono  > 
Ud  un  altra  uirtà  che  non  fapcte. 

Qiudnio  per  decidente  enfiati  fono 

Quelli ^che pendon ddlld YdUd  fempre, 
'Bgidqudft  Idfcidtiin  dbbandono  ; 

tlld  fd  impidjlri  >  ondel  dolor  fi  tempre 
E  difeccdgli  humori ,  a' gli  conforta 
^gliriduce  alle  tor  prime  tempre . 

Md  il  defìo  troppoinndnzi  trajlwrta 
A  ìmbrattdr  tanta  carta  con  indìojlro , 
E  cjucji'opra  doueua  ijfcr  più  corta . 

La  miUefiimd  parte  io  non  u'ho  mcftro 
Delle  uirtudi ,  onde  la  ¥dud  e  piena , 
1/  reilo  lafcio  al  buon  giudizio  uoftro^ 

Ch'éUd più  crefce ,  quanto  più  fi  mend . 

CAPITOLO  IN  LODE 


DI  PRIAPO. 

^  VeUUo  5  che  gid  cantai  con  humil  uerfo 

V^wc  uolte  i  eccellenza  de'^a  fdudy 

Quanto  potei  per  lungo  ^CT"  pertrauerfo 

Bora  con  nma  più  [onora ,  cr  braud 

canto  l'armi  d'un  Dio  famcfj  ,  grande 
che  non  inuidia  ad  Eercok  la  Claua  , 

Alle  cui  opre  eccdfc ,  cTammìrdnde 

b^on  bajla  I  mia  penna ,  ne  l  nvo  iuchìoh^o 
Però  elici  nome  fuo  troppo  fi  jfande  • 

E  E 
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Donn  i  che  fete  uaga  al  tempo  uoflro  l 
soura  cufcuna    Amor  fiamma  uiua  » 
d'altro  ornata ,  che  di  gemme ,  e  d'oflro  ; 

Voi  futglialh  il  mio  ingegno^  che  dormiud 
Et  care  a  già  di  Fané ,  CT  di  Bacceìli 
Kiconducejle  la  mia  barca  à  riua. 

Hor  f  ercfef  di  coftui chiaro faueUi  f 
B^ajftrenate  le  tenebre  mie 
con  la  faccia  fcrena,^  gli  occhi  beUi. 

Altri  cerckin  fauor  per  altre  uie 

D'Apollo^,  dalle  mfe ,  cT  di  Pamaf^ 
Et  uada  t  dietro  àfauolc  cr  bugie  . 

Ogni  poco  liquor  del  uofiro  uafo 
Uapiuuirtuteàj^vrnermila  fete  ^ 
Che  l  dcqud  di  Caftalia.c^  di  Pegafo^ 

Et  je  con  la  man  uo^ira  guiderete 

CXuejio  timon  della  mia  frale  barca , 
Che  in  pelago  fi  grande  entrar  uedete;  ' 

Qjel  Dio  ,  delle  cui  loie  il  mar  fi  uarca , 
Spero  che  la  uedrà  tornare  in  porto 
Tojìo  di  merci  preztofecarca. 

Et  pofcia  nel  bel  mezzo  del  uojlrhorto 
L'infegtia  piantar ò  biancdy^  uermiglia 
I>i  lui ,  che  meco  eternamente  porto, 

co  fi  con  dolci  5  cr  con  pieiofe  ciglia 
Vi  miri  Amore,  cr  con  piacer  foaue 
Cref  a  uojira  beltade  à  merauiglia. 

yltima  nente  ch'io  cantai  le  ¥aue  y 
se  ui  ricorda ,  linuentor  defcrisfi , 
che  iell*horto  teneafempre  k  chiaue. 
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'Etnei  primo  mio  unto  anco  uidi^ir  '-ì^nù^i^ 
Che  gran  uogliaìened  fcriuer  di  luì  : 
QualcbeVoema prima  ch'io m  orifii .  ' 

Et  ch'io  uolea  dri':^zario  tutto  i  uui  ^ 
Hor  ecco  cF io  uel  drizzo  permoftrarui 
eh' amico  di  menzogna  mai  non  fui. 

Acconcio  cr  ben  dì/pofio  ad  honorarui  , 
Ne  tempo  fia  giamai ,  chHo  non  nel  faccia 

.  Sempre  cjuanda  potrò ,  feruigio  farui . 

Dunque  fe  mentre  la  giornea  $^aUaccia 
ììoggila  Mufamia^ftarete attenta  f 
Spero  di  dirui  cofa  che  ui  piaccia . 

Ter  òche  none  donna  fi  fcontenta^ 
Ne  fi  trifta  giamai ,  che  cjueito  ìdio 
Non  lapoffa  in  un  punto  far  contenta . 

Cofi  foji'egli  nato  >  oue  nacqulo , 
Com'ei  nacque  in  paefe  anticamente 
Molto  lontano  dal  paefcmo . 

Oue  la  fortunata  Greca  gente 

Hebbe  in  quel  tempo  a  par  quafi  del  ciclo  » 
dì  tanti  Dei  la  forma  zr  la  f  mente  . 

Ma  ne  Vafo  giamai ,  sama  3  ne  Deh 
lur  fi  famofe  per  hauer  tre  Dine 
sikggiddre  in  human  habito ,  er  pelo . 

come  ded^Helcjf'cnto  mbt  le  riue 
Et  U  terra  di  Lamp.ifi  0 ,  oue  nacque 
Queflo  fumofo  ^  ficGmz  fi  friue  • 

Ne  qud  che  mutò  prima  in  nino  C acque  , 
cefi  quel  che  mutò  le  ghiande  in  grano , 
Tanto  à  mcrt^U  pt  r  fuc  opre  piacque  m 
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Ne  filofofo  chiaro ,  od  oratore 

Bel  popolo  d^Athene ,  cr  del  Thehano  ; 
Alzò  la  nobil  Grecia  à  tant'honore , 

Quanto collui  ,  le  cui mirabil pruoue 

Nofi  faranno  giamai  fenza  fcrittore  • 
Ter  6  giUilo  de  fio  m  accende  &  muoue 

A  dir  di  lui ,  lafciando  itar  da  parte 

Saturno,  ^  mercurio^o'  Marte^CT  Gioue. 
Cofì  del  fuo  ualor  faccia  ante  parte  j  v  ^ 

Contio  farò  ntaifempre  il  fuo  Poeta , 

Et  uergaro  di  lui  foucnte  carte  • 
Egli  è  mia  ferma  ^eUa ,  cr  mio  pianeta , 

che  muoue,  cr  sforza  la  mtura  mia 

Et  la  riempie  di  uirtà  fegreta . 
Et  credo  eh' anco  in  uoi  /p^(fo  egli  jlia  » 
informando  la  uofira  datura  > 

Speffo  ritorni  per  hfata  uia. 
Egli  ha  tra  l'altre  injin  quefla  brauura  ; 

Ch'entra  ne'  corpi  altrui ,  come  diuino , 

Et  ui  fi  ficca  in  ogni  fdrucitura  * 
Ma  per  tornare  al  mio  primo  cammino , 

Io  dico  eh' egli  nacque  nun  cajleUo 

Quafì  a  Gonflantinopoli  uicino  • 
subito  nato  in  luifluidde  quello  , 

che  pXYUek  circonjlanticofa  nuoua; 

Lafcìamo  ,  ch^gli  fojfc^  grande  z^bcUo  • 
La  onde  al  grido  di  fi  fatta  nuoua , 

Ogni  mafcbio  da  lungi  CT  ogni  damia 

Corje  uoUndo  per  ueder  la  pruoua  • 


Tured  che  fùff:  nata  una  colonna 

Bai  feme  bumano ,  crper  meglio  uederlop 
Ignudo  lo  Ufjaronfenza  gonnum 
Ohfdice  contrada  che  d^huuerlo 
Sola  fà  degna  ^fe  per  fuafalute 
Tujje  (iuta  fi  accorta  in  ritenerlo. 
Tcrche  crefcendo  in  anni  y  cr  in  uirtutet 
Le  matrone  dalui  pYouarancpfe, 
Nort  protrate giamui  y  ne  pur  ucdutc. 
Et  di  fua  tanta  grazia  difiofe 

lydfciando  ogm  altra  cura  in  abbandono^ 
A  lui  fen  giuan  liete  uergognofe^ 
Onde'l  uolgo  ignorante ,  cr  non  mai  buom^ 
Si  come Jpcjfo  auuienche  i  men  prudenti 
l^eigouerni  ernia  primi  fono; 
Tiangendq  queUe  miftre  CT  doUnti 
Ter  inuidia  >  per  ira  CT  per  di  fletto. 
Lo  mando  it\  efììio  ad  altre  genti. 
Credo  chc^n  quella  età  nc^un  diletto 
Quelli  huominifì  antichi  haucan  gu^ato^ 
Saluocon  le  lor  donne  drcnto  al  letto. 
Non  era  Patriarca ,  ne  prelato 
che  meffo  in  t^fo  hauejjc  il  pafturale. 
Il  qmlhoggi  tra  loro  i  tanto  ufato. 
l^es'operaua  punto  fcruiziak 
CVoggine\orpi  fanime  rimette , 
Et  p4r  che  dia  rimedio  ad  ogni  male. 
Et  per  ciò  quelle  beftie ,  ch'io  u'ho  dette, 
Tarde  d'ingegno ,  cr  d'ignoranza  ojfefe 
Ver  poca  fitma  delle  fu  e  ricette. 
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Che  tTii  U  plebe  ingrata  cr  difcortefe 

VdY  cVaccetto  non  fia^  ne  grato  mài 

Alcun  Profeta  dentro  il  fuo  paefe. 
ll^iuSlo  è  fempre  il  primo  à  patir  guai. 

Et  quel,  che  Ugiujlizia  odia,  icr  dij^rtzz<f 

E  fauorito  er  honorato  affai. 
Ba  l^ampafco  partito  in  tant^altezzi^ 

Salfe  di  Yana^  er  fi  chiaro  diuenne 

Solo  col  nome  della  fua  gràndezza. 
ch'ogni  nobil  città  incontro  gli  uenne. 

Et  chilo  uidde  ignudo i  &  fenza  uefla^ 

E  elice  O'béatif^imo  fi  tenne. 
Ei  non  fòrtò  giamai  cappello  in  te^a, 

Nealtróuètochelodifendeffé 

O  da  uentOyò  da  Solerò  da  tempe/ia. 
No/1  calze,  non  mutande ,  non  brachejfe. 

Ne  altro  panno  che  le  membra  belle 

Et  [opra  naturai  gli  nafcondeffe* 
Andauanoin  ftaffettalenoueUey 

E  ì gridi  fi J}>argeano  a  mille  i  mille 

Bella  fuafama  in  qucBe  parti ,  e'n  quelle. 
Da  campi ,  dalle  cafc ,  cr  dalle  uille 

Corredino  k  uedcr  lui ,  {luoli  infiniti 
Di  donne  <y  di  donzelle  afuon  di  fquille. 
Et  ueiean  que^miracoli  inAuiitiy 

Sìt  tojìo  conofccano  al  primo  [guardo 

La  molta  differenza  de  mar  iti. 
No«  fegui  mai  bandiera ,  ne  ftendurdo 

si  numcrofo  efercitio ,  CT  fi  groffo 
Di  capitan  fifone  cr  jipiglicirdQ, 
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Nf  per  Vdfciutto  letto  id  iAar  rofjb  ,  ' 
Tanta  popolo  Uebrco  corfc  fuggendo 
Da  diurna  uirtutc  cr  grazia  mojjo  ; 

Quando  di  quello  lUuftre,  cr  reuerendo^ 
Di  queflo  arcidiuino  Archimandrita 
Le  gloriofc  infegne  andò  feguendo  • 

Ma  per  narrarui  dì  fua  fanta  uita 
Qua\ch€  particolare  ào  mi  dilungo 
Da  quejia moltitudine  infinita. 

Se  forf:  col  mio  dir  ui  parrò  lungo  ^ 
Jfcufìmiil  [oggetto  e  l  poco  ingegno 
Col  qual  fì  toflo  al  fegno  non  aggiungo» 

Mentre  co^ui  ogni  mondano  regno 
Ogni prouincia  ^  ogni  Citta  trafcorfe^ 
Dd  fuo  ualor  die  manifesto  fegno  • 

Ut  primamente  a  uoi  donne  foccorfe, 
Ec  con  le  fue  ricette  fingolari 
Al  uopiTO  maggior  mal  rimedio  porfc  ♦ 

Auanti  lui  non  erano  i  chiana  ri 

Ei  fu  primo  inuentor  dì  belle  chiaui , 
Da  chiauar  gioie ,  cr  uofìri  arnefi  rari  • 

Et  penetrando  con  atti  foaui 
Mejfe  ne  corpi  jiertlìtal  fanc, 
che  li  fé  tojio  di  pr^gmzza  granii 

Ogni  malizie  ^  onde  l  morir  fi  teme', 
Primo  con  feruiziai  fgombr  òdi  fuori  ^ 
Et  ogni  pjL^ion^  y  O  id'ultrigeme . 

Egli  al  primo  apparir  [ano  i  dolori 
Di  quella  madr  e  ^  che  tanto  u  annoiar 
Et  donò  refriggerio  à'bncdi  cori . 

E  È  4 
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Ogni  affanno  di  dentro  ,  cr  ogni  notai      ^-j^  '  ' 
Leggiadramente ,  CT  o/^r,i ^D'ulto  uinfc  • 
Dt  quella  rabbia ,  cfte  /i  chiama  foia. 
Ut  finalmente  ogni  Imunoraccio  eiiinfe 
Quando  la  fua  Siringa  una  ,  o  due  uoUt^ 
Ne/  uojtro [angue  dolcemente  tinfe^  •  ;ì 
leu  primo  à  rifanarle  piaghe  ocro/^ir,  :  ^,f* 
Et  primo  4  ritrouar  quel  cupo  fondo^ 
Non  ritrouata  mai  da  genti  molte» 
Et  cercando  la  terra  à  tondo  à  tondo 

Ne  lìancó  mai  d'andar  innanzi  y  endietr<^i, 
Vèferuigi  infiniti  a  tutto  l  mondo, 
corpo  hauea  di  Diamante  &  non  di  uetro , 
¥t  in  tante  fatiche  ch'ei  fofferfs 
Viu [alio  che  VAgugUa  di  fan  Pietro. 
MafiimAmentc  quando  prima  apsrfe 

Lei  Jìrada  del  ben  far  chiufa  a'riflrtttdy 
A  donne  innumerabili ,  diutrfe. 
Et  quella  anchorfu  nobile  ricetta 

D  infegnare  al  marito ,  cr  aUa  moglie, 
La  forma ,  onde  tra  lor  pace  fi  metta. 
Et  le  d^fcordie ,  cr  le  diuife  uoglic 

Spenfe,  CT  cougiunfefolo  in  dimojìrarfl^ 
Kifananio  del  cor  T interne  dog  He. 
ì^onfìcurò  più  uolte d\imbrattarfi 
Dai  capo  rubicondo  infino  à  pìei. 
Senza  giamai  daWopra  ritrarfì. 
Et  ritornando  quattro  uolte ,  cr  /e/'t 
fornir offi'-^ìo fio  come conuienfu 
Ma perfczzion  de  gl/alti  Dei. 
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I>ì  mille  altre  fue  proue  cu fcunpenfì 
Senz^  ch'io i  dica ,  perche giufto pami 
Chete  purolecolt€mpoàJp^nft. 

Ben  ch'io  potrei  gr un Jpaziodilun^gar  mi. 
Per  dir  con  quanto  jludio  da  mortali. 
fatto  Dio  de  gli  horti ,  cr  con  quaUrniL 

Ma  da  uoUr  fi  lungi  io  non  ho  tali^ 
Comh\bbe  quel  "Poeta  fifamofo. 
Il  qualcantà  le  pefche  crgli  orìnalL 

Queflò  adonque  leggiadro  CT  gloriofò 
Ili  mentre  qui  tra  noi  tant' opre fto^^ 
Nc|/i  dife  ^ejjo ,  ma  d^altrui pietcfo. 

Com^huom  uoUe  habitar  ^  non  come  Dco> 
Et  ricusò  luoghi  honorati  Cf  degni, 
Et  ftatuèyO'  marmi  à  beljtudioperdea^ 

No/i  uoUc  pcjfcder  cittadi ,  à  regni  ^ 
Ne  altre  dignità  [uperbco'  magne 
che  fanno  diftillargU  humani  ingegni. 

Itegli  piacque  habitar  larghe  campagne, 
Ne  alti  monti ,  ma  un  picciol  horto 
Che  con  V  acqua  natia  fi  righi  C2r  bugne 

lui  entro  come  Dio  faggio  cr  accorto, 
S^aJ^ife  ilgrunPriapoin  maiejtate 
col  capo  dritto  non  piegato ,  ò  torto  • 

Come  fanno hoggidi  certe  brigate, 
Che  di  piegar  la  tcfla  han  femprc  in  ufo^ 
Ver  certa  lor  cattolica  honefìate . 

'Egli  con  gli  occhi  mira  fmpre  in  fufo 
Se  non  quando  taVhor  dui  Jonno  uintOf, 
Q  d^fiamhezza  Jo  declina  ingiufo  * 


i'^      ^  CAPr¥oW" 

Et  non  fi  uidde  mai  di  Jp  tdj  cinix>  ^  :  ' 
Ma  Unendo  uttcì  falce  in  mano  tioUe 
Le  membra  in  libtrti  ,  [calzo,  ^  difcinto^ 

Ttrò  foìteniein  fu  tmto  fìèfìoUt% 
tanto  innalza  fila  bella perfona 
Cbe^l  nome  digrani€zz<t  àgli  dltritoUc» 

Eglihatathoraincapo  una  corona 
Donne  uoàramercèy  che  fìmile  unque 
Non  fi  colfe  in  Farna'ò ,  ó  in  Eelicona . 

A  qiieUa  falce  }ua  ritornò  adunque 
Con  la  qual  il  buon  Dio  da  l'horto  fuòle 
Tugar  gliaugeUiyO^  Jpauentar  chiunqui 

S'apprejja  per  rubar  rofe ,  e  uiole  ; 

O  altro  frutto ,  che  nudrifcan  V acque , 
Etrinfrefchino  Vaure  ^cr  fermi  il  sòie. 

A  queflo  fol  pensò ,  dal  di  che  nacque 
Dhauefunhorticel  di  fua  man  colto^ 
Titntù  di  a'  flotte  il  Uuorar  ?U  piaoque . 

Et  fu  per  certo  indf/ìriofo  molto 

Majiime  nel  piantar  porri ,  er  radiciy 
Che^n^hauea  d'ogni  tempo  un  bofco  folto. 

Ma  tra  le  piante  nobii  cr  fdici , 

La  prima  fu  la  Yaua ,  ond^'egUha  fatte 
A  tutto  il  mondo  tanti  benefici  ^^^^  -  ^ 

i^eUecui  fante  lodi  io  fui  già  tratto 

Dagrandfìo ,  he  neh*  io  non  haggix  4  UOi  , 
Ne  urne  ^tjjb  ripieno  fjdisf atto . 

Baita  eh  io  diju  che  ne;  gli  berti  fuoi 
Ei prima  lx  t>iantò ,  CT  che  fi  groff4 
Non  jiuidiegiamaiprim  inefoi* 
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onde  Vinrata  fua  Patrid  commojfa^ 
Di  tanto  nome ,  ogni  fuo  error  commefjb 
Vunfe  doUnte  quanto  dir  fi  pcffa. 

Bt  oratori  humilemente  ai  effo 

Mandando  ,  lo  pregò  che  non  miraffe. 
Ver  fua  pietade  'al  lor  uillano  eccffjo. 

Bt  perche  molto  ognun  lo  deflaffe 
Bt  mafìime  le  uiduc  fue  diuote, 
lu  necejjario  infin  eVeiritornaffe. 

Et  [opra  un  carro  di  ferrate  ruote  j 

(che  portar  noi  potean forti  destrieri) 
Toilo  fenuenne  quanto  uenir  puote. 

Ba  tutti  quei  che  già  furori  fi  fieri, 
luriceuutoconlatefiachina 
T>a  tutta  Senatoria  er  Cancellieri 

Varca  cVandaffc  Lampafco  a  rouinay 
'Et  tutto  fottjcpra  ciò  che  nera; 
Kihombaua  la  terra ,  cr  la  marini. 

Viantò  U  ¥aua  fua  mattina  cr  fera, 

Ognuno  la  uolea ,  fanciulli ,  cr  uecchif, 
Etjparfe  il  fme  in  tutta  la  riuiera. 

"Fero  in  honor  di  lui  grani*  apparecchi; 
Tu  largata  ogni  Urada ,  CT  ogni  porta^ 
Etfuron  rottigli  ufci  di  parecchi. 

Ogrà  donna  di  lui  re  ììaua  mortay 

Guafianio  quelle  ¥aueajfai  più  ghiotte^ 
Che  non  fono  i  confetti ,  ò  uer  la  torta. 

Si  celebrauangli  horti  CT  giorno  cr  notte 
Mangiauanft  le  ¥aue  à  tutto  pafioy 
indifferentemente  cr  crude ,  &  cotte^ 


vi  $6  dir, che  nefer  folcnnc  guaftoy 
Et  fmprene  uoka  Upancia  piena 
Ogni  donna  pudica  >  ó  huomo  cttfta. 

Eral  fuo  horto  in  una  «^He  amena, 
continguaadun  poggietto ,  ouefdire 
Bifogno  non  hauca  di  molta  Una. 

hla  perchyio  intendo  di  uoler finire^ 
Bench'I  mio  dtfìderio  io  non  adempi^^ 
'Laffurò  cofe  affai  ch'aio  potrei  dire. 

FOCO  anzi  dijii ,  ch'^ei  non  uolle  Tempii 
Et  non  uoVi  teatri  nepaUzzi 
Ne  altra  cofa  che  da  lui  non  ^'emp(. 

solcua  dir ,  che  gli  huomin  eran  pazzia 
cVeran  uaghi  del  Urgo  ,  CT  ddfoucrchio 
Et  in  tutto  biafnaua  i  lor  folazzi» 

Qnafì  maifempre  hauea  d'intorno  un  cerchia 
Di  donne  attente  al  fuo  chiarofermone^ 
che  bramauan  riceuerlo  i  ccperchiOé 

Defc  quanto  in  uan  dicca  cura  fi  pone. 
Quanto  male  à  datura  fi  contrafta, 
come  fonoinganate  le  perfone: 

jyonnc  uedete  pur  come  figuajìa 

Vo^ra  beUzza ,  O'non  hapriuilegio 
La  più  beUadi  uoi ,  ne  Ix  più  ca^a. 

Verdere  il  tempo  caro ,  è  un  fagriicgio, 
Yetjite  alt  horto  mio ,  uenitc /pcffo 
Ad  imparar  qualche  bel  atto  egregia* 

Di  tutti  quegli  frutti  y     di  me  ficjfo 
Con  ciò  che  mi  ued'etequi  dinanzi» 
vi  farò  copiafcmpre  icome  udejjo. 
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Non  ho  ne  uoglio  roba ,  che  tnduanzi 
Bt  più  ue  ne  darei  fe  più  n^hauefii , 
Nofi  gite  dietro  a  fole  di  Komanzi^ 

A  ciafcuna  di  uoi  che  mi  s  appresi , 
Allurgarò  la  uii  del  fommo  bene , 
Et  donerò  diletti  dolci  >  &/pej^i . 

Mirate  quanta  machina  foftiene 
Quejìa  per  fona  mia ,  quanta  fatica 
Ver  molta  che  di  uoi  pietà  mi  uiene. 

V armi  ben ,  che  di  uoi  alcuna  dica 

Oiio  non  fon  uago ,  ne  leggiadro  in  uifla . 
Maunduroo'grojfo  Dio  fatto  aW  antica  • 

Ma  fe  per  ben  oprar  merto  s'acquijla , 
Et  fe  mirar  uorrete  alle  mie  opre , 
Nulla  di  uoi  fia  mai  dolente ,  cr  trifta . 

se  mia  perfona  ignuda  fidifcuopre , 
Eacciol  perche  più  manifeiìa  cr  chiara 
E  quella  coja ,  che  mai  non  ji  cuopre  . 

"Da  me  uirtude  er  cortejìa  s^impara , 
Et  foaue  fojfrire  ^  pacienza 
Accompagnata  da  dolcezz^i  rara. 

lyafcio  à  VaUade  il  pregio  di  fcienza , 
La  medicina  a  ^cbo^a  Martellarmi , 
A  Mercurio  l ingegno  cr  Vdoquenzd . 

Io  delle  penne  altrui  non  uò  aidornarmi 
Bafrim  quei  ch'ogniun  mi  uede     tocca , 
Dehdegnateuiun  poco  diguardarmi . 

Credo  ben  ^  che  non  jta  donna  fi  fiocca  ^ 
eh: non  mi  tocchi\oUnùtr  min , 
Et  mi  lodi  col  core ,  cr  con  la  bocca  ♦ 
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CoJlU  mente  (jualche  Dio  ui /piti 
A  rìceucmi  fì?efJo  cojì  ignudo , 
Mouendoui  k  pietà  de  miei  fofpiri  • 

Quante  uolte  per  mi  m^dfjfanno  cr  fudo^ 

M  induro ,  cr  poi  mijlempro ,  cr  piango  tanto 
Che  farebbe  addolcire  ogni  cor  crudo  . 

Queiho  animai  che  mi  uedete  à  canto , 
M^é  te^imon ,  perche  più  d'una  uolta 
In  fua  prefenza  ho  fojjf^irato  cr  pianto  • 

QueRo  è  quel  animai ,  c&'i  gente  fiotta 
Pare  una  be{tia ,  4d  non  farne  contOy 
Ma  fua  uirtute  al  mio  giudizio  e  molta. 

Ne  pur  qui  doue  bagna  tHeleJponto 
Si  tiene  in  prezzo ,  ma  in  lontan  paefl , 
Doue  riga  Gakfo ,  Aufido  CT  Tronto . 

Li  doue  doppo  mille  cr  miUe  mefi , 
Anzi  miìle  cr  miU'anni  crefceranno 
Tante  razz^  di  Duchi  &  di  Niarchefl  . 

Bt  come  di  caualUii  pregio  hauranno , 
Cofi  d' A  fini  anchor  fi  grandi  y^grofii, 
che  tuttigU  altri  ne  foj^ireranno . 

Io  per  me  fe  Priapo  CT  Dio  non  fojii  > 
Afino  ejfcr  uorrei  che  fi  conforme 
ÌSaturu  aquelinmiatronar  non  pofi. 

Et  fempre  affatica ,  cr  raro  dorme 
Et  nù  feringi  altrui  mai  rm  è  fianco  , 
Et  par  cHk  bene  oprar  da  me  informe  • 

Di  pia  proprietà  potrei  dir  ni  anco , 
Ma  non  è  mccijario  chHo  mi  flenda 
Con  uoi  y  che.  ne  fapHe  il  più  el  manco  • 


Md  però  che  4ÌK0Ìcidfcuna  intenda 
Queflafocietà  ych'eiritìenmeco  ^ 
Vn  pecolino  in  (juù  l'orecchie  jitnda . 

conjiderando  bene  il  popol  Greco  ' 
Come  ingegnofo  y^di  giù  dizio  acuto 
L4  gran  conformiti ,  eh  io  tengo  feco. 

Qucfìo  innanzi  ad  ogn  altro  animai  bruto 
Conf&grommi  diuoto ,  CT*  honorfemmi 
Vofcia  cFhebbe  il  mio  mtrto  conofciuto. 
neramente  tal  compagno  diemmi , 
che  forfè  anchor  uerrà  doppo  molti  anni 
Qualche  Poeta^che  finnofiri ,  engemmi. 

Et  tal ,  che  non  di  uerdi ,  ó  roj^i  panni 
Ornaral'o ,  ma  d'aurea ,  cr  ricca  Jpoglia 
In  ricompenfa  de  fuoigraui  affanni . 

Et  uerrk  donnx  di  ft  calda  uoglia 
che  farà  uaga  delle  fue  beUezK^  * 
?iu  che  capra  non  è  d'herba ,  ó  di  foglia* 

Ma  per  inuidia  deUe  fue  grandezze  y 
Si  come  auuenne  a  me  ritrouerasfi 
Fra  tanta  turba  chi  l'odi  cr  di^rezK^* 

Fia  farebbe  homai  tempo  ch'io  lafciafi 
Quejle  parole, conucraci[cffetti 
Ad  una  ad  una  uiriconfortafii. 

cofì  parUuayO^  nel  fornir  i  detti 
ìncominciaua  l'opra ,    le  fatiche. 
Viene  di  foauijlimi  diletti^ 

Adunque^ò  Donne,  che  fete  mendiche 
Dlognifolazzo ,  andate  à  lui  per  graziai 
Et  del  padre  Priapo  fiate  amhe . 


^:lectdfcutid di uoi contentai  fdzU 
Kitrouerdjii ,  fe  donna  amoro  fi 
Tanta  dolctzZd  mai  riempie  >  6  fnxid*^ 

Et  uoi  Signora  bella ,  grazio  fa 

Qjuand'egU  uiene  i  uoi  per  confolarui , 
Apriteli  la  cafa ,  cr  ogni  co  fa . 

Vorrei  uederui  tutta  dimenarui 

Quando I  hauete dentro  in  cafa  uoflra  > 
E'n  feruigio  diluì  tutta  ftillarui^ 

Vero  ch'egli  e  fhonor  dell^tà  noflra 
Di  tutte  te  pajjate  CT  le  future  , 
Ne  altro  Dio  fi  grande  k  noi  fìmojlìrd . 

<j  ran  padre  detthumane  creature , 
Fittor  di  cofc  Ulne ,  cr  fcultor  uero 
D'altro  che  di  marmoree  figure^ 

<Xueflo  fàle  fuecofedaddoueroy 
Et  non  fono4pp4renze  ^  ò  pro/pettiue 
che  ingannantocchio ,  e  /  nofiro  uan  pen fiero . 
.  Quecheperimmitar  le  cofcuiue^ 
Sono  eccellenti  come  il  Bonarroto , 
Et  quel  iVrbin  cVanclor  per  fama  uiu^^ 

s'hauefjer datolor la  uocceHmoto^ 
Haurian  fatto  figure  e;"  marmi  uiui, 
in  dijpregio  di  Làchefi  cr  di  eloto  • 

ÌAa  à  talperfczzion  non  e  chi  arriui 
se  non  cofiui  che  col  pmnello  forma  ^ 
innaturalmente  uolti  humani ,  diui* 

Tutti  gli  altri  uan  dneto  alla  fua  orma  y 
y  t  feguono  i  [noi  efempi ,  er  li  fuoi  modi , 
il  jliO  hello  4rt-gìdo ,    la  fua  forma  l 
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Et  per  ciò  degno  è  ben  cVogìfm  lo  lodi  ^ 
Ogniun Ihonorri s^egliha  fenno  in  cupo; 
Et  «01  Signora  con  perpetue  lodi  ^ 

Honorate  raltijiimo  Friapo . 

CAPITOLO 

IN  DISHONOR  DELL'HONORE' 
Al  Priordilefi, 

Oi  fdpete  Trior ,  che  uoi  cr 

V  Habbidm  più  uvite  infieme  ragionato , 

Hor  fopra  il  fatto  ucflro ,  hor  [opra  il  mio  • 

E  Jpfjfo  il  fatto  tioilro  habbiam  U fiato , 
Et  detto  mal  di  quei ,  ch'alia  atura 
In  fulmofìaccio  tanti  fregi  handato . 

La  qual  femplice  nuda ,  [ciocca  cr  puf  a 
¥é  tante  belle  cofe ,  cr  ditUe  k  noi , 
che  ftamo  indegnamente  fua  fattura^, 

Et  fé  le  donne  c^gli  huomini ,  che poi 
V hanno  fempre  trattata  da  matrigna , 
Adulterando  i  rnagifieri  juci . 

Che  quanto  ella  c  di  noi  madre  benigna  ^ 
Tanto  fìam  noi  di  lei ,  f  ^li  perucrfi , 
semò  flati  canaglia  empia  cr  maligna  . 

Però  di  quello  che  in  luoghi  diuerff 
Habbiam  fatto  parole  tante  uolte , 
lAora  qui  in  Adria  intendo  di  far  turpi . 

Doue  perche  non  fonperfone  mclte 

lo  pregherà  ,  fn  ch'io  riiorni  in  Roma , 
Mafiro  Dionigi ,  e  Ambrogio  che    afe  ohe. 


C  A  P  ITOLO 

No«  porterfdn  cent'Afini  da  fama  > 
Le  cofcchehod^dir',  che  fono  affai 
Tiu  chi  non  ho  capegliin  quejla  chiontd» 

Ma  fcl  a  una  uò  dir  non  detta  mai 
Kcpirccnfìderata  da  Poeti , 
che  uanno  à  ^umpd  cme  li  notai. 

Quejle  non  fono  leggi^ne  decretiy 
Me  Auuocan  ,  ne  Procuratori, 
Kc  fcriuer ,  t, e  feruir ,  ne  ùar  con  Preti. 

Ko/i  jon  Bargelli,  ne  Goucrnatori, 
Ne  Ruotarne  regijiriyneccnfure, 
hie  Giudici, ne  hirri^necurfori. 

^edi  ccntrajli  hor  ribili  figure  y 
Me  polizze  breuil^ime  di  banchi  y 
ìs  e  modi  diuerjìj^imi  d*ufure. 

Ne  tutta  via  temer  de  l  pan  ti  manchi  9 
che  ti  crefca  la  fame ,  hauendo  fproni 

ì    dì  pouertade  &  di  miferia  a  i  ji^^nchL 

Hon  gdere^non  hor  ride  prigioni, 

M  on  funi ,  ó  ceppi ,  non  tratti  di  corda, 
Tsj^ngirperbojchià  rifchio  de""  ladroni. 

vion  darci  in  preda  ad  una  hupa  ingorda , 
f.t comprar  k  danariun  piacer  uile 
'D'una  ipcrca  rognofa ,  e  dì  una  lorda. 

Ko;i  piangendo  pregar  donna  gentile ,  • 
Che  fi  muoua  à  pietà  de  tuoi  mafanni  ; 
Ella  fen  ridere  mai  non  cangia  fìile. 

Ne  ricchcZKx  cagion  di  tant' inganni , 
auarixia  cagion  di  tenti  mali , 
'Kepoutrta  cagion  iit m'affanni. 


Kon  mille  tradimenti  de  mortali , 
MiirinStrumenti  da  troncar  la  ulta , 
Non  mille  modi  di  morti  beinoli. 

Cofe.che  ddfuo  corfo  hanno  fmarrita 
La  pouera  Natura    innocente , 
L ^hanno  uituperata^  l  han  tradita. 

lAa  d^  altro ,  che  Ufi  gir  più  dolente  j 
Che  I  ha  tr affittala'  quafi  j^enta  affattOy 
Intendo  di  parlar  fi  nuouamente. 

So  che  molti  diran  ch'io  fono  un  matto , 
Dicendo  mal  di  qud  ch'e  fi  [oprano  , 
si  degno  al  mondoj  fanti  antichi  han  fatto. 

Viaio  uerró  con  la  ragione  in  mano 
E  mohrerrouin  a  tutto  mio  potere , 
C&Vo  non  mi  fogno,  e  ch'io  non  parlo  inuano» 

Voihauete  Priordonque  à  lapcrc^ 
Che  s^iofojii  P4p4>  ò  ìmptradorc 
Molte  gran  cofc  io  ni  farei  uedere. 

'Et  prima  cacciarci  del  mondo  f ore 
Quella  cofa  da  noi  canto  pregiata , 
Quel  nome  nano  ,  che  fi  chiama  honore. 

Cacciarci  de  la  tcjìa  aUa  brigata 

Queflo fi  lungo error^  quella  p^Zzi^^ 
Ne  /  ceruelli  degli  huomv  i  inuecib.at4* 

La  qual  ci  toglie  ciò  che  fi  difia  , 
Tutti  i piaceri ,  e  tutti  li  diletti , 
Che  per  tio^ro  ufo  la  Natura  cria. 

'Bt  delli  fuoi  mxrauigliofi  effetti 
il  dolcisfimo  gu{to  ne  fa  amaro  y 
ht  tutti  i  maggior  bui  torna  imperfetti. 
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Ciò  che  ejjer  ne  dourU  più  dolce ,  e  caro 
Tutto  u€  nietd ,  &  prima  lo  ripofo , 
Vombra  d*Agoflo ,  e  l  fuoco  di  Getmdro , 

Dicon  che  non  conuien  flar  ociofo , 
uigil<inte  come  la  formica , 
Erf  ejfr ,  come  VApì  induftriofo . 

Kettono  il  fommo  honor  nella  fatica 

Nel  trauagharfi  fempre ,  CT  far  faccende  ^ 
come  faccan  quegli  huomini all'antica . 

Df  quai  ferii  te  trouiam  cofe  ftupende , 
Ma  chi  l^crcde  y  non  ha  buon  cerueUo , 
'Et  perde  l'opra  y  €r  l'olio  indarno  j^enit  • 

E  dicon  chel  morir  di  lancia  è  beUo , 
O  di  colpo  di  fiocco ,  0  d'archibugio , 
Come  Tabri:^io ,  Cefare ,  e  Marcello , 
chauer  ne  la  fchima  un  gran  pertugio 
O  nella  pancia  d'una  colobrina , 
Ti  fà  gir  à  le  (Ielle  fenz^  indugio  . 

O  quanto  più  mi  par  cofa  diuina , 
Star  ripofatamente  in  quel  mio  letto , 
'Et  giacer  daUa  fera ,  aUa  mattina  ? 

Viuer  fenza  dolor  f  fenza  fojpetto  ; 
Vna  uita  fìcura ,  dolce ,  c  qucta , 
\orrei che  foffel mio  fommo  diletto. 

oh  Dio  $^ io  fofii  qualche  gran  Poeta  y 
Come  quel  che  cantò  il  Gatto  CT  la  Rana  9 
O  quel  che  cantò  Titero ,  e  Dameta  ; 

So  ben  ch'io  cacciar ei  fuor  della  tana 
Bel  fuo  Varnifo  Apoliirx  5  e  le  Mufe , 
Fcr  dar  foccorfodUa  Hatura  humana . 
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Et^prirreifllelorbocchechiufc 
Contra  4  que&o  pefliferc  uelcnOi 
che  fe  ne  legger ien  rime  diffufe. 
Datemi  aita  noi ,  ò  donne  almeno, 
On^*i  uoSlra  difefa  poffa  armumi, 
Contra  il  ferpente  che  ut  gidce  in  feno. 

Vedete  che  per  noi  prendo  qutfl  armi; 
Però  alcuna  di  uoi  più  ualorofa 
In  mio  foccorfo  arditamente  s'armi» 

"Dura  legge  mi  par ,  che  in  ogni  cofay 
Che  ut  poffa  piacer  Vhonor  fi  metta. 
Come  l'hortica  el  f^in  preffo  la  rofa^ 

OgniuiuandauautUnaenfettaj  . 
Nefiun  dolce  ui  lafcia  faper  buon^y 
Giorni  cr  notte  ui  punge  cr  uifactta. 

E  queflo  fi  eccellente  CT  raro  dono, 
E  pur  chii  mira  bm  comexonuienfi , 
r>eUe  cofe  che  paiono  ;  e  non  fono» 

Ogniunoiluede  y&nonéchicipenfìy 
Et  habbiam  pur  à  fumi ,  a  ombre ,  à  fogni^ 
'Dato  il  dominio  delti  nojlri  fenfì. 

f^onprouidde  Natura  aUibifogni 
Detta  uita  mortai ,  perche  bufarli 
iJingratifiimo  mondo  fi  uergogni. 

perche  pur  deU^honor  il  uolgo  ciarli} 
che  sattrauerfi  ne  i  piacer  humani 
O  per  uictarli  ,  6  per  più  fcemi  farli. 

lo  porto  ejlrema  inuidia  à  Gatte ,  a  Caniy 
che  qucjia  ingiufla  feruità  non  hmno, 

'  Nr  danno  orecchie  4  quefii  nom  uani^ 
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Li  pecora ,  c7  montone  infime  uan^Oj 
E  fu'(noilorpia.erlA  uacca  ci  toro, 
Sicurmcnti: ,     T^^^^  alcun  ajf:innOm 

Non  lo  compran  con  geme  ,  ne  con  oroj 
AlornonsUpron,  nefìchiudon  porte, 
E  non  è  chi  interrompati  fatto  loro» 

Tal  era  antica^nentenoflra  forte, 
J^a  femmina  col  mafchio  je  negiud 
Dalgi0rno  chen  f  ea  fin  alla  morte. 

Iniifferentemeììte  fi  dormiua^ 

VeRaf.'  horfotto  un  faggio ,  hor  fotta  un  pino^ 
Il  uenioin  qf<aL he gr ottano  in qualcheriua. 
sceglierà  un  bel  uolto peregrino 
ch^altrui  pi^iceffe  >  fubito  l  haueuat 
Ver  propia  elezzion ,  non  per  deilino. 

AWbor  donna  amorofa  non  pia'^geua^ 
uà  del  fuo  amante  in  compagnia  fi  fiau4 
Et  dolcemente  ddfuo  amor  godeua. 

oh  felice  in  quel  tempo  chi  s'umauai 

perche  non  nacqui  anch'io  quando  ognibeUa» 
Come  la  fe  b^atura  ignuda  aniaua} 

Hord'ahroche  ahcnor  nonfifa  elìay 
Einguiderdpn  ditd  t.efte  fiti  he 
ì  a  l>iatura  ail  honorhun  fatto  ancella. 

oh  ift-erate  CT  empie  ic^^gi  amiche 

Poi  che  co^lter  ne  fian  U  frUe  CT  (Ì€cchip 
Doue  lavatura  femino  lejpiche. 

"Ben  par  che  k  bei  dtlnt  oogniun  fel  becchiy 
poiché  ^loiitflH  ne  mettiamo  n  te^a 
QueUiiC ìhtjj.  i^atura à icer^i > c à  ibecchu 
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Hor  qud  cofa  fk  mai  tanto  mokfid , 

Tanto  contraria  alla  tuta  f erena  » 

Al  comune  ripofo  ^  quanto  quejia  f 
Ouunque  per  lo  mondo  il  pie  ti  mena , 

Qne^o  importuno honor  tic  fempre  al  fianco 

Teco  fen  mene  al  letto  y  à  pranzo»  e  4^en<l . 
'Et  mai  di  fegùitarti  non  è  fianco , 

.A  nzi  par  ch^d  tuo p^jjo  ognihor  auanzi^ 

sforza  raltitr io  di  futura  franco  ^ 
Qnejìo  rihdio  mi  tenea  pur  dianzi 

Et  fouenie  mi  titn  come  cauallo  • 

Cha  il  morfo  in  bocca;  ha  la  biada  inunxU 
Ballo  colei,  che  cefi  duro  callo 

Ba  fatto  al  cor  contrai  filatura  e  ilajii 

Sourogni  altra  cllinata  in  qui  Ho  fallo . 
Et  co  rhonor  fà  li  medefmi  pafii , 

Che  far  col  fuo  cagniuol  un  cieco  fuole 

che  non  lo  uede ,  e  dietro  4  lui  pur  uafii . 
Hor  ui  dicVio  che  le  fon  tutte  fclc , 

Tutti  argomenti  da  ingannargli  [ciocchi. 

Le  cofe  che  confifìcno  in  parole. 
T)atemi  cofa  che  con  man  fi  tocchi , 

Et  fe  con  mano  ncn  fi  può  toccare , 

che  ftpojfa  ueder  almen  con  gli  occhi  • 
Quefi^honor  imifibilcmi  pare , 
.  Et  imoccabil  come  ft  rc ,  e  getta» 

che  ti  (ir ugge  la  uita ,  e  non  appare  . 
Dicotal  robji^  ne  cruda  ,  ne  t  otta 

N  0/1  fi  imde  in  varcato ,  e  pur  le  genti 

Dietro  le  uengon  come  ftorni  in  frotta . 

4 


CAPITOLO 

che  fanno  più  que/i' animi  (t  ardenti 
JDiudhrofì  CT  franchi  càualieri  y 
lUujìri ,  chriiìaVini ,  e  tramar entiì 

Ragionano  di  guerra  ttolentieri , 
^      £7  uiuer  y  c7  morir  fanno  tutt*uno > 
'Et  toccano  le  (Ielle  co  i  pen fieri. 

"L'honor  uà  per  la  bocca  di  ci^fcuno  ; 
Et  menton  qualche  uolta  per  la  gola , 
Onde  ne  fguaz\^  di  cartelli  ogniuno. 

In  ogni  modOjOgni  atto  ogni  parola 
Li  termini d'honor  han  femprc acanto  : 
Var  che  ne  fieno  maiiri.ò  tengan  fcuola* 

Ch^èpoi  queflo  che  fi  preZZ<^  tanto  ? 
Se  non  fumo  d'arrojh  che  non  fazid  j 
folo  ti  conforta  il  nafo  alquanto. 

Toltemi  un  poco  uoi  Prior  di  grazia , 
che  proua  fanno  le  parole  belle  > 
Quand'un  con  ciremonie  ui  ringrazia  ? 

Empiendouila  te^ia  dinoueUcy 

Et  dic;.endo  Signor  j  d'ogni  uoflra  opra 
Vi  rendan  guiderdon  per  me  le  {leUe. 

Voi  tenete  pur  detto  che  fi  cuopra^ 
Ei  ui  uorria  ueder  Principe ,  ò  conte , 
Et  le  mafcellein  honorarui  adopra . 

E^liè  pur  forza  al  fin  ch'ella  ui  monte  ; 
Et  ui  uien  uoglia  di  graffiargli  il  nafo  , 
O  di  dargli  del  pugno  nella  fronte. 

Vedete  adunque  ch'io  non  parlo  a  cafo , 
E  a  dir  mal  di  quefia  cofa  trifta 
Kon  bdjlerien  le  mfife  Parnafo. 
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Cofd  che  colfudor  Unto  s'acquiftdi 
AcfJiftatd  fi  perde  in  un  momento 
Ef  perdHtugiumainon  fi  rdcqui^i.^ 

lo  ardifco  difixr  queilo  argumentoi 
che  (juejio  è  peggio  della  gelofla 
Bt  della  fauÙH  trenta  per  cento. 

Lagelofla  non  è  tanta  pazzia  » 
JNe^n  io  fuor  a  di  cerueUo  in  tutto , 
S^io  cerco  di  guardar  la  donna  mia. 

ha  feruitu  di  alfinpury  qualche  frutto  ; 
Fercheferuendounartigian  fallito 
Truoua  alla  uita  fua  qualche  ridutto. 

Queflo  può  farti  ben  moflrare  a  dito , 
E  nominarti  da  la  plebe  [ciocca  ; 
Ma  non  trottar  ne  uitto,  ne  ueàito. 

ViOra  fìgnore  mie ,  questo  a  uoi  tocca , 
Aprite  ben  V orecchie  ^  pofcia  ch'io 
Volentieri  per  uoi  apro  la  bocca. 

Voi  hauete  i  doler ui  al  parer  mio 
D'tfferfuggetteafomacoftgraue^ 
E  gran  ragion  di  lamentar  ui  à  Dio. 

Io  dijii  ne  Vhi^oria  delle  Yaue , 

che  Natura  un  theforo  in  lei  tenea , 
che  Vapriua  e  ferraua  con  fua  chiane. 

Di  queflo  negro  honor  non  niaccorgea 
che  mal  grado  di  lei  dentro  fi  mette  ^ 
Vi  difii  ciuffo  un'altra  chiane  hauea. 

Et  che  sa  rinnouar  le  buche  dirette , 
Et  fi  ui  ficca  dentro ,  e  ui  dimora , 
Et  la  Natura  sforzai  cr  fottomUte. 
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Ma  f  :  forza  maggior  lo  cuccù  f  iord , 
NoM  ni  torna  mai  più ,  tam'è  coUrdo  , 
Et  dij^cruto  fé  ne  uà  in  md^hora  . 
Ma  ni  bifognx  un  buon  cerud  gagliardo  » 
V«  cor  deliberato ,  che  non  prszZfi 
Delle  male  per  fané  il  dir  bugiardo  • 

V.Ì  chelen:ituraltdme  dolcezza 
Vr^pcngd  k  cjueiìc  fauole  merdofe  ^ 
Coglim  io  tutto  il  fior  di  fuc  bclkZK^  i 

Qui  fi  potrebbon  dir  di  molte  cofe 

Di  gran  folh  nza ,  che  mi  muouon  fj^ejfo 
A  fojpirar  per  uoi  donne  amorojc^ 

Ma  lo  yrior  non  può  baiar  aicjfò 

chel  Cardinal  lo  chiama  ,  e  temo  (juafl 
Di  non  effer  chiamato  anch'io  con  ejfo. 

ut  perche  molti  à  dir  ne  fìen  rima  fi , 
A  uoinon  piaccion  forfc  i  lunghi uerjl , 
Come  piacer  ui  denno  i  lunghi  naft  ; 

che  gU  humani  cerudli  fon  diuerft 

CAP.  II.  DEL   DI  SHO  NO  RE 
Al  mede  fimo, 

jO non uimrfiiàtJL'iolt  Priore, 

^  Peruolerdar  d  fi  po  he  uiuanie^ 
Hauendo  roba  ajfai  di  quu(io  honorc. 

Ujjlro  Dionigi  ha  la  cucina  gf  mde , 

E  Ambrogio  botcigìier  torna  co  i  fiafhi, 
E  pur  mi  pr lega  che  per  uoi  rima  ide  . 

Se  non haucte  adunque pc  iji  r  mjf  hi  ^ 
Vtrbigrazia  fe  non  fete impedito 
In  qualche  cofa  che  l  Cirnd  unfi  ajchi; 
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Vettìteuenc  uiaprefio ,  cr  JpcdUo; 
Et  fe  uolete  alcuno  in  co  npAgnia, 
Menate  chi  ut  piace,  eh' io  uinuiio. 

Gii  U  pYÌne  uiuande  anduran  uu^ 
Hor  in  enio  didaruiuna  mitìe^ra 
Che  u  'anirifo  f:  per  lafanufia. 

Ambrggioh^  bello  e  carco  la  balejira 
P  ir  far  un  tiro ,  ci  malìro  di  cucina 
Ha  in  man  la  cofa  coi  che  fi  minelha. 

Tan  nonhubbiamo  di  bianca  farina^ 
TPerció  ch'appena  fi  truoua  del  negro 
Chi  leua  b<nper  tmpo  la  mattina. 

Sò  Efopo  uojìro  non  è  fiato  pegro 
Col  fornaio  com^^l  no  irò  dijp.njì^^ro, 
Il  qual  m  at.  vijìa  quand  io  fon  allegro; 

Portati^  pan  con  «oi ,  ó  bianco ,  ó  neroy 
ch'i  mei  ragazzi  fon  tornati  fcfXi, 
Et  mi  fan  rinnegar  quafi  fr  Piero. 

E  nectfjaria  la  uaflra  pn  f  nz^ 

Nonjlatepiu  a  ucltar  Bar  ioli ,  d  Baldi, 
che  nella  tejla  hauete  affai  jcienzx. 

Quelite  iludio  da  ghiotti ,  er  da  ribaldi. 
Et  non  da  uoi  ch:fte  un'huom  da  bene,. 
Benché  tal  boria  collera  ui  f caldi. 

Hor  uia  ch'io  ui  uò  dar  quel  che  ui  uient^ 
Di  queflo  honor ,  e  un  guattero  faccentc 
Ven^appar.cchìa  due  fodeUe  piene. 

lo  só  che  per  far  pruoua  dimom  ualente , 
Voi  porrete  li  datti  per  mangiarlo, 
lo  ui  porrà  la  man  j  la  lingua ,  el  dente. 
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Ho  un:i  uogliagrandc  diJpJtcUrlOy 
Ut  fe  pur  non  potremo  t  utti  duoij 
Venxa  mnjìro  Pafqutnoddiuorurlo* 

Se  glie  cofi  nel  tp.ondo  che  m'annoi, 
QuetTé  dijfx  ?rior ,  U  qpd ci  toglie, 
ChclTìuowo  non  può  far  i  fatti  fioi. 

N  cn  può  sfogarli  ^  ne  cacciar  te  uoglie. 
Ne  mo{brar  atte  gente  i/uoifccreti; 
^ef:nzigran  periglio  prender  moglie. 

Qucjiofà  riformar  fi  J]>ejjb  i  Preti 
Et  gir  per  man  di  farti ,  e  di  barbieri 
Et  per  bocca  d'hiftoricit  cr  Poeti» 

Mi  jlrangolan  taVhor  certi  penfìeriy 
Et  mi  fanno  crepar  certi  fo/piri, 
Ch'efcon  di  dietro  tmpetuojiy  &  fieri, 

Quefto  non uuol  che  la  N atura ^iri 
ìSufcio  le  chiana ,  cr  ue  Paffedia  drento. 
Et  ue  l'affoga ,  cr  poi  non  uuol  che  tiri . 

che  ui  par  di  quefl* altro  impedimento 
Di  non  poter  andar  fcalzo  la  fiate , 
Ne  ignudo  quando  foffia  un  frefcouento} 
Quelle  lunghe  cr  culdijlime giornatcy 
Ne  bifogna  paffxr  carchi  di  panni 
Tanto  fidando  cVè  una  pietate. 
Queflo  mi  par  un  de  imaggior  affanni 
Che  fi  pcffa  prouar  in  qmjla  uita; 
yita  ladra ,  mortai ,  piena  d'inganni, 
lo  non  fapca  anchor  dir  >  domine  ita, 
Qujindo^l  macero  mio  con  la  bacchetta^ 
llifegnaua  hor  U  chiappe  ^  vhor  le  dita. 


Al.  PRIOR 

to  età  k  dir  il  utr  um  fr4<^hend , 

Ma  non  tanto  però ,  chio  non  mettevi , 
md  uoUntitr  la  mano  aUa  berretta 

Eipur  uolca  cVa  i  cenni  io  V intendevi , 
per  obbedienza  bifognaua 
che  le  flringhe  ben  /peffo  i  mi  fcioglie^i. 
cofì  ad  honorarlo  m'infegmua , 
Aprendomi  la  [Iradaà  quelli  itudi 
Ond'io  pur  l'altro  di  cantai  la  Faua . 

conuien  che  molto  prima  agghiacci  j  e  fidi 
(  Dice  )  chi  uuol  toccar  qtieU  alta  meta^ 
De  la  uv  tli  y  che  non  fi  uende  4  feudi  • 

Tanto  che  col  fuo  dir  mi  fé  Fotta , 
Onde  noi  forfè  mi  udrete  un  giorno 
Coronato  di  cauoli ,  ó  di  bieta . 

Ma  per  non  gir  più  longi ,  à  cafa  torno . 
Vhonor  dunque  è  fi  fatto  che  più  toflo 
Mi  uorrei  Riccio ,  con  li  sbirri  intorno  • 

Kiccio  fìuede  almen  preffo ,  e  difcojio  ; 
Ma  quello  ladroncel  mai  non  fi  uede , 
Et  affdta  cr  fi  tira  di  nafccfto . 

E  glie  una  cofa  infinla  qud  fi  crede , 
come  ficredon  Jpeffole  bugie 
che  per  le  bocche  nojlre  acquijlan  fede 

Cefi  crefcon  le  fcifne ,  cr  therefie , 
Et  qutflo  nuouoerrorde  hmkcrani 
Multiplicando  uà  per  quefie  uie . 

Ben  furo  pazzi  quei  ceruelli  Immani 
Che  la  uia  naturale  abbandonaro , 
Per  farfì  fcrui ,  cr kgar  le  mani . 


ca^ltlldy  cr  cittddi  edificare  j 

Ei  in  richiufer  dentro  inftdie ,  cr  morti 

chs^l  dolce  dcUd  utta  fanno  amaro. 

Et  mille  tradimcntiyc;^  mìQe  torti. 
Milk  inuidie  e  \o\^ ir iyZT  mille  mali 
che  ujn  per  ii  palazzi y  CT  per  le  cOrtL 

La  libertà  fu  tolta  a  li  mortali , 
lur  partiti  li  campi y  ch'in  comune^ 
Vafctuan  tutti  quanti  gli  animali. 

No«  erano  ne  fati  ne  fortune, 
'Lep^.rfone  dalfirro  eranficure, 
Bt  di  penfieri  l'anime  digiune. 

Eguali  eran  lefortiy  &  le  uenture. 
Et  le  cavagne  J  lupini,  CT  le  ghiande 
l^O!i  (ì  U(n  lean  à  pefl,  ne  a  mifure. 

No«  erano  in  cjue  tempi  altre  uiuandc  , 
Però  [ani  uiuean  Itfìate^l  turno  ; 
Et  s'un  moriua  >  era  una  cofa grande. 

Voi  ch'ai  padre  ti figliuol  tolfe  ilgouerno; 
Ogni  ben  prima  à  gli  huominifu  tolto , 
ht  dato  il  mal  che  durerà  in  eterno. 

Et  per  legar  più  firetto  il  uiuerfcioUo  ; 
Venturo  li  dottori,  cr  li  notai , 
Genti, che  l  mondo  han  fotto [opra  uolto. 

hd  carcjìidja  fame^CT gli  u furai , 
Et  la  pe/?c,er  la  guerra ,  cr  lifoldati^ 
che  di  quel  d^dtrinonfi  fazian  maù 

%tfitron  li  bordelli  ritrouatì,  ^ 
Pergravd  dtlli  quaifluengon  tante 
Donne  rognofe,^  huomiinpelatL 
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Et  [egli  fu^gc  un  giouane  galante , 
Pe.  f^gutr  altro  amor^vur  li  hi  fogna  > 
Che  fc  dia  in  preda  ad  un  rujfidn  furfante^ 
Si  che  glie  damo  l  un  J  aLro  ucrgogna  ; 
Onde  ccnuien  gli  faccia  ciò  che  uuoley 
che  fi  grattila  ujla.ò  uerla  rogna. 
JAa  tutte  quefte  al  fin  fartbbonfole , 
se  ncnfcffe  rhonor ,  rf'tjfp  gran  parte^ 
Vero  ch*in  tutte  trauagliar  fìfuole. 
Corne  a  glifceUcrati  ilpadre  è  Marte, 
Et  Vluton  delle  furie,  CT  delle  pene^ 
Cefi  padre  é  I  honor  d'ogni  mal  arte 
come  mortde  infermità  non  uiene 
Senza f ebbre, coft fenza  Chonorc 
Ognialtro  male  è  poco  men  che  bene. 
lo  pcnfo  che  mi  foffia  il  traditore 

Ne  rorecchie^  cr  mi  dicecFionon  fono. 
Come  uorrei  della  fua  legge  fuore. 
Hor  mirate  Vrior  fe  gli  ha  del  buono 
ch'io  dico  md  dì  lui  quanto  più  pojfoy 
Ei  mi  lufnga  con  un  altro  fuono. 
Vi  giuro  i  Dio ,  ch'io  non  ho  pelo  adoffo 
Che  non  samcci  quand^ejfo  mi  tocca  , 
Et  mi  trema  ogni  membro, neruo,    o/Jo  • 
Hx  dell'adulatore ,   qual  cifcocca  > 
JSlJ  cuor  le  fue  flette  uelenofe , 
Q}iando  più  ci  lufìnga  con  la  bocca* 
Hor  qutfcriuer  potrei  dell  altre  ccfe 
De  fatti  fuòi  ydeUe  qi4aimi  rimango  , 
ter  che  mi  par  che  non  ui  fieno  afcofe. 


CA  P  I  TOL  O 

Che  con  mi  Jpcffo  ne  fojpiro  e  pungo 
Et  so  che  uoifi  buon  giudizio  hauetty 
che  tenete  l  honor  più  uil  che  l  fango  • 

Cefi  potere  Jpengeruila  fctc 

Con  V argento ,  CT  con  toro ,  come  qucUi , 
Per  /(  quali  appmfcon  te  Comete . 

Ché  farcite  ftatuti  buoni ,  cr  beUi 
In  f attor  della  pouera  i^atura, 
Contra  tanti  oftinati  fuoi  rubeUi . 

MA  quefio  ragionar  mio ,  troppo  dura 

e7  cuoco  ,  e  /  bottiglier  han  chiujì  gli  occhi  a 

Hanno  uia  per  una  felua  ofcura  ♦ 
con  le  tejle  accennano  à  i  ginocchi  y 
Però  con  queflo  a  cafa  ui  rimando , 
Ba  me  non  affettate  altri  finocchi  > 

T^uona  notte  Pnor ,  mi  raccomando. 

CAPITOLO 

DELLE   DONNE  DI  MONTA- 
gna  à  M.  Giouanni  della  cafa . 

IO  ui  difcriuero  Meffer  Giouanni. 
Di  queflc  gentil'  donne  di  montagna 
Le  fatezxe ,  V  andar ,  thabìto,  e  i  panni. 
Le  quali ,  acqua  flilìata  mai  non  bagna , 
Ne  tinge  in  rcfjb  pezza  di  teuaniCy 
Ne  cuoprcn  Iclor  man  ^  guanti  d  Ochagna» 
Ma  come  la  t^atura  tutte  quante 
Di  pura  terra  fè  ,  cefi  fcn  uanno 
Di  qucUu  ornate  dal  capo  alle  pianU  / 

Etft 
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Et fì  flrane  bellezza  ne  i  uolti  hanno , 
chef  f^irar  Amore  &iiir  dolente 
Col  capo  chino ,  e  U  lujjima  fanno. 

simile  alle  cucuzz^  è  qucfla  gente; 
Tutte  firn  lunghe     tutte  d'un  cctore^ 
io  non  faprei  dipignerle  Atramente. 

Quel  lor  terre/Ire  &  naturai pittCYC- 
Ben  le  di  fi  fe  contrai  Uento  el  Sole , 
che  tutto  éfmalto  auel  chiappar  difuore^ 

Chi  uiuer  callo  alla  chietina  uuole , 
"Et  raffrenar  in  fattigli  appetiti^ 
Ch'esft  forfè  raffrenano  à  parole^ 

Qgeft  e  ricetta  da  cailrar  Romiti , 
Yna  paroU  in  (ulflcmaco  piglia 
Et  poi  mi  parli  de  i  pafi  fguiti. 

Ciy anch'io  mi  liberai  da  qud  perìgli , 
sol  per  mirar  le  tenebre  degli  occhi 
Et  lealtà  ftlua  degli  ofcuri  cigli. 

E  i  capei  folti  bofco  da  pidocchi y 
Et  gli  denti  fmaltati  di  ricotta , 
E  le  poppe  che  uan  (in  a  i  ginocchi. 

Vaibn  le  guancie  una  cipolla  cotta  , 
Le  labbra  d'unaporta  un  riuelino , 
iSandar  propio  kunAjho  che  trotta. 

^eUoyCon  che  fi  fede,  e  un  magazzino 
Vn  fondaccio  d'odor  fecondo  ^f  'ai  > 
più  che  di  Sugherello  il  botteghino. 

Vugtia  d'Aftor  lemarfon  di  bea  ai  y 
Schiena  da  fom^u<::!7'  grande  da  (lezzoni  1^ 
Fié  di  cauaHi  che  non  ^ofcn  mai^ 
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Btpdr  chMun  ferrati  gli  talloni 

A  guifa  drfmuriyCr  di  cduadi 

Tra  lor  non  s'^pfan  cuoi  di  mcntoni. 
V^r  campi  per  le  chitfcjn  fejley  e  in  baUi 

hcarpe  non  portan  mai ,    contraU  fajjò 

contrai  Sole ,    la  neue han  fatto i cadi. 
IO  prendo  qui  marauigliofo  jj^afio 

In  uederle  taVhor  dietro  uh  cantone  t 

Con  U  natiche  alzate  el  capo  baffo. 
Ho>*4  d^uue^^  difichiyO'  di  méUone 

sparger  mafruttata,^  bor  drizare 
cafìagne^c^  di  [orbe  un  torrione. 
So  che  calzini  non  hanno  k  calzare y 

Ne  altri  impedmmi  che  Icr  uicti 

Pre^o  i  bijogni  di   atura  far  e. 
Qui  cvMfognarian  tutti  iVoeti 

Con  quel  che  fece  le  cento  noueUe  >  . 

A  narrar  di  coftor  tutti  ifegreti. 
fiati  iagliydi  porri, odor  di  afceUe 

Spiran  per  tutto, ^  fuonan  di  coregge 

he  più  uaghe  di  tutte^o^  le  più  beUe. 
ogni  lor  cura  é  trd  Carmento  ci  gregge  , 

Guidandohor  porci^r  pecore^hor  SonKri^ 

Hor  qui  per  ualli  hor  su  per  l'alte  chiegge. 
Tutte  pjjf^n  per  man  de  pecorari 

Et  fanno  i fatti  lor  per  quefie  fratte. 

Senza  i^ aiuto  de  ruffiani  auari. 
Sopra  punti  dhonor  non  fi  combatte  » 
jifeguon  le  leggi  di  Natura^ 

Cba  in\comunitutie  le  cofe  fatte. 
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In  gcUfic  d'Amor  non  fi  pan  cura , 
Ne  per  t  ifi  ètti  dà  ben  far  fi  rciia  , 
Non  fi  pi  fa  il  piacer ,  non  fi  mtfura  • 

Voi  morirtjh  di  rider  la  fciia^ 

Quando  fi  n  vanno  à  mtfja  la  mattina  > 
Con  U  mutande  de  mariti  in  tefla^ 

o  con  un  guardanappo  da  cucina 

soura  le  fp^itte  ytxcon  fi  flrane gonne , 
Qheciaftunapar  guelfa ,  e  ^hibtttina» 

Ter  lungo^crp^rtrauerfo.orft,  V  (  Oilonne 
Btdiuife,  cr  trafori^  CTgelofte, 
Che  non  ufan  cofìi  le  uoflre  donne. 

Qui  nomi  non  ci  fon  da  Letanie , 
Ne  da  medaglie ,  ciò  è  Faujline  , 
Mammee,Giulieyò  Barberemo  Marie. 

Ma  horette,  Noteric  07  u folline  ^ 
MarJilie,Vaciftcey  CT  Kof:te 
sonline  jiord^fpine^O'  Cherubine^ 

Trudtnze,  BeUcfioryFurificate 

Glorie, Vamiccie,  Verne^  cr  smane j 
cOjìanze.Vraiofe^CT  con  folate. 

Gmtilijche^  sanilit,  corcmane 
Liambie  CtUfìine.     V rimaner Cy 
imperatrici:  He  miniey  e;  Pudouane. 

Et  t altre  molte  che  fan  lunghe  fckiere 
Et  fon  qui  prime  cxtcngcnfi  per  Bce, 
v.t  uan  fupeìt'e\0'  di  trinomi  altiere  j 

Tiu  che ncn  uauno  l.  Padoa  le  Muihee , 
P//<  che  nei  VUtrl  cfc  le  Battjìe 
Viuche  le ncflre  taciie^Qecchc.arMee. 


CAPITOLO 

Io  ut  confortdrei  che  noi  uenide 
Sopra  U  uoitrd  mula  infin  (jùafufa , 
che  copU  ut  farei  di  quejle  uiàe. 

Ka  tmui  tràjlitìlate  in  Roma  giufo , 

Con  queiuolti  lucenti      rojU  &  bianchi , 
Che  l  mdfcardrfihun  tutto  Vanno  in  ufo. 

"Et  ui  diletta  cjuel  andar  in  banchi , 

mirar  dal  balcon  queUa ignuold 
ILa-  qual  u'ha  annoia  più  chel  mal  de  fianchi  • 

^tjp-jjb  i  noi  medefmo  Amor  mHnuoU 
Ben  che  uoi  lo  negate ,  cr  non  mi  curo , 
Se  dite  che  ne  mento  per  la  gola^ 

Sto  in  una  Rocca  forte  CT  fon  ficuro , 
Quei  tutt'hor  rimbomba  artiglieria 
Et  egià  cinta  d'un  fuperbo  muro. 

Ne  ueggio  un  Monfìgnor  ir  per  la  uidy 
Al  qual  non  uoglio  mal ,  ma  mi  dijpiace 
Fili  che  shaueffe  nome  Gianmaria. 

In  fin  qui  el  regno  della  [anta  pace  ; 
Oue  altrui  V adular  non  e  molejlo , 
'La  bugia  non  diletta ,  il  uer  non  j^iace. 

Hora  Signore ,  beccate  fu  quefto , 
Ch^e  una  cofa  di  molta  foflanza 
Come  a  gli  infermi  lo  flillato ,  ò  il  pejio. 

Qui  non  e  ne  paura  ^  ne  jperanza 
che  ti  confumi  d'^bauer  più ,  ò  meno  ; 
sa  Luca  mancay  a  Giorgio  non  auanza. 

Come  al  caual ,  e  al  bue  la  paglia  eH  fieno , 
Cofì  è  propio  il  pan  duro  i  coiìoro 
Et  è  beato  chi  n  ha' l  corpo  pieno. 
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con  quefto  io  uò  finire  il  mio  lauoro^ 
Vcrchc^uoitnidiccfle  Valtrd  uolU 
che  in  qmUn  coft  tropjpi  ucrfì  foro^ 

"Etquefld  (  temo  )  non  ui  paia  molta 
che  campo  Marzio  gii  f or fe  u'aj^dU% 
Ondefoìete  cldrJ}>clfo  una  uolta._  ^ 

lomi  parti  dauoiquaflaftajfetta,^  «nuo'suot>: 
Bt  però  dijùi  al  padre  Alf  ejibeo 
Cfee  uidi^ffe  i  panioni ,    la  ciuetta* 

Non  crcAoatw^i  il  dì  di  fan  N^atthcù, 
Et  forfè  anchor  di  quel  dcUebilaticic  , 
Di rimder le Thermc  ci culifcóy 

Mi  r accomando  a  uoi  con  quefle  ciancief 

CAPITOLO  II. 
DELLE  DONNE  DI  MONTAk 

\  7  Era  coppia  d'amici  ài  tèmpi  nofli^^^ 

^  MefferGiouanni  .crmefferAgofiino 
che  fate  ragionar  de  i  fatti  uojlri. 

Et  confuinate  più  elio ,  che  nino 
Come  prudenti  per  immohataruì. 
Come  il  gran  Mantouano  y  a' quel  d'Arpino^ 

lo  quanto  fi  conuienuorreilodarui. 
Ma  più  lode  di  quella  che  uoifìe^i 
Vi  date ,  non  creiio  chuom  poj^a  darui. 

Vurche  piacer ui  col  mio  dir  credefiy 
Tutti  i  mie^in^egni  in  opera  io  porrei^ 
Iin  ch'i  Dei  rf(  Parnafo  ftanchi  bauefj. 
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Età* ogni uoflro  honor  tanto  direi, 
che  i  nomi  uojìri  per  le  pixz  ze  intorni 
A  parxngondtlCaj^io  portarci. 

Ma  non  Hohtc  che  uifcalie  il  forno 
Vuoco  di  paglia ,  ne  ui  par  che  pojja 
Il  lume  delle  lucciole  far  giorno. 

Ne  ui  piace  lauor  di  tela  gro\Ja^ 

Qual  tejfe  la  mia  mufx  ,  &  non  e  ufdnz4 
Yoììrà ,  lafcixr  le  polpe  cr  itokr  Vofia* 

Vi  priego  ben  che  quefto  entrar  in  danza 
Et  mio  preùo  rirrarmi  non  u  ì  paia 
Come  dice  il  /jyagniuoh  niala  creanza* 

Voi  uedtte  i  Poeti  d  centinaia 
Vfar  di  quejli  tratti  cr  alla  gente 
Vender  lodi ,  hor  a  pugni ,    hor  i  flaid. 

f  0 dil^i  nel  principio  breuemente 

Quel  che  dir  uoljl ,  cr/w  mia  intenzione^ 
Ch* altri  pòi  s'intendef.e  ti  rimanente. 

lS.t  non  mi  HejUin  lunga  adulazione 
Con  dire ,  ò fortunato  fecol  nostro, 
N  el  qual  fi  truouan  fi  fatte  perfone. 

Ne  difii  che  le  carte ,  cr  che  finchioflro 
Con  le  penne  di  Feboy  cr  tutte  quante 

... ,  he  mufe  farian  poco  al  merto  uolìro. 

Ne  che  Fiorenza^&  Bologna  fi  uante 
D*baucrui  generati^  ne  che  Roma 
Superba ,  hor  di  uoi  goda ,  er  di  uoi  cante  • 

Lafao  à  fcbiene  più  forti  quejia  (orna 
Ch'io  porto  con  fatica  k  pena  ii  bafto  j 
l&t  bejlìa  fon  m4  4tta  ancbor  non  domi  • 
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'Et  so  cbauete  lo  fìowaco  guaflo 

tìomai  con  qucHe  mie  magre  minc^rt  t 
douui  maccheroni  dopo  palio  • 

Mentre  di  legioni ,  cr  d^jli  equeftre 

chfempion  tutta  la  Ma;yna  ,  crl^Ongdrid  » 
Variate ,  CT  d^archi  turchi  ^  cr  di  baleStrc  • 

E*  forfè  che  la  uoflra  fanta/ta 

Cd  f  rcfco  fi  è  riuolta  a  cofe  graui  » 
Et  in  queflo  non  accorda  con  la  mia  . 

CI)  IO  fò  pur  col  ccrud  caualli ,  cr  tiaid 
Il  qual  mi  mena  per  io  mcnio  a  ^^jfo  f  ^ 
come  colui  che  non  ha  f  reno  >  ò  ckiaui  > 

1/  Hollro  è  [aldo ,  CT  non  farebbe  un  paifo 
che  la  ragion  non  lo  port^ffe  in  groppa  , 
Et  pefa  più  che  della  Guglia  il  fafjo . 

Ma  perche  forfè  non  uipéa  troppa 
Manifattura  in  queRo  panno  ordito  , 
N  ofi  d*0Y0 ,  ma  di  canapo  ,  ò  difhppa  ; 

con  queiìo  intendo  hauer  quafi  fornito 
Se  non  ch'io  dirò  anchor  dieciparole  > 
Mentre  io  p-^ffggio  per  far  appetito  • 

saper  uorrei  fe  quel  mondano  sole 

il  buon  Gandolfo  co  i  fuoi  raggi  fcalda  ; 
Os^eiui  chiama  al  ffihio  come  juole. 

s\l  carncfecchi  anchor ,  fredda  ne  calda 
febbre  molerà ,  cr  s'ei  (£ira  tremando  t 
Contra  Maflro  ferrante  fi  rifcalda. 

Se7  Pero  ua  gli  infirmi  confortando  ; 
Et  cattolicamente  il  fagramentOy^ 
^t  la  confcfion  lor  ricordando  • 
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Et  fcl  soranzo  è  ad  ucelUr  fi  intento 
Qjakbe  /za t  di  m<xn  dd  Padre  fxnto  : 
Ut  lecq'ne  rj^jigmuoluà  tardo  ,  ^hntOé 

Selpudrc  Stiairifco  ha  tocco' l  manto 
AÌla  li>UKc  b^in^a ,  ó  a  Punarca  , 
la  qua\ch^ch  ej4  >  in  qudchegiorno  [^nto^ 

Sc'l  pxdrc  Alfefìbeo  come  fole^  , 
Studia  ^tiatordici  hon  auanti  notte , 
Bt  fc  con  uoi  tal  uoUa  Ji  recrea  ^  • 

Se  quU  l  uffian.  Jpagniuol  dà  delie  botte 
Alfa  uojtru  mcma  »  CT  seUa  porta  y 
GrafftiitQ  iluifo ,  CT  le  fece  /palle  rotte  • 

Al  fin  uorrei  japer ,  fe  uiua ,  ò  morta 
E  la  uoftra  màjJ'M ,  che  sà  fare , 
Si  buon  pieno  di  poUi  cr  buona  torta  ♦ 

Fiacciaui  wffer  cario  fJutare  • 

Con  jElamlnio ,  e/  gli  amici  tutti  qmnti 
il  prete  ch^ è  fi  uago  di  giucare  , 

Bt  tuttici  iBologneft  primicranti  • 

capìtolo 

DEL  VIAGGIO  DI  ROMA 
Al  Duca-di  Mdfi . 

-  ^cltodeUe  gran  mura  di  Roma 
V  Mi diè  a-bngo loncan  ben uenti miglia» 
Il  monte  .  //  ^ì^aì  rfefle  rofe  ji  noma . 

Erun  dui  cardinal  con  la  famiglia 
Et  parecchi  caualil ,  CT  muh  dietro  » 
Parte  sferrate»^  pam  jenz<i briglia. 
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Io  hatieuit      muU  > CT  quel poUero 
che  mi  donajlc  uoi ,  ben  di  nou'ànni 
Cha  là  bocca  d'acci  ir ,  C ùnghie  di  uetro . 

Er  é  propio  un  aud  da  fuccomanni  > 

Ch\n granchio  m'ha  portato  &  ìd  cauezZ4 
Con  le  bifcaccie ,  e  un  uaUgion  di  panni . 

Bgiié  injin  d* mimale  una  gran  pezzà  > 
Lunga  h/i  la  f,  bicna  >  cr  ha  grojfa  la  te^a  « 
Er  ogni  membro  fuo  pecca  in  grandezza  • 

Hon  €  da  <fauAlcar  il  di  di  fc^ia , 
S<\c  beQix  da  portai  /pofeà  marito  y 
Ne  di  giojlrar  con  ricca  fopraucjìa . 

Ma  con  pontificai  panno  guarnito 
Da  gir  cvn  duo  cejìon  fin  al  macello  ^ 
Bt  da  rifar  un  mulatier  faUiio . 

Eglié  un  caual  injin  più  buon  che  beilo 
Ma  pern  in  andar  dietro  a  tame  ccfe , 
Tempo  é  ch^io  torni  à  caja  col  cervello . 

Lafciato  adunque  il  monte  dtlle  rofe. 

Giungemmo  alla  Città  >  la  qual  gii  in  piazza 
Cacete  di  Tori  fé  fi  fanguinofe . 

lo  non  uiddigìamai  gente  fi  puzza 
che  fi  tagliano  a  pezzi  come  cani. 
Si  che  già  {tinta  è  r una  ,  e  l'altra  raZZ^  • 

Quei di^erati ,  e^T mìferi  chri^ìiani 

Non  fanno  altr  arte  ,  che  di  morfi  cr  J}fronÌ 
Vaghi  nel  ferro  d^adoprur  le  mani  • 

La  onde  per  fugir  tante  quiftioni 
Di  genti  fi  crudeli  yCr  fi  fanguigne. 
Di)  là  partimmo  con  gran  pioggia ,  CT  tuoni  • 


Vn  conforme  deflo  tutti  ne  pregne 

Al  monte ,  che  i  Tei.  fchi  bonorm  tanto  9 
V' Bacco  di  fud  man  pianto  le  uigne  . 

I^iè  conforto àciafcun  quel  liquor  f<into  , 
Ma  fàcoUtxion  fatta  à  jlaffetta , 
Beato  chi  la  fiafca  shebbe  a  canto . 

Tutto  quel  giorno  fi  giocò  à  ciuetta  , 
Btperlauiamatjlru  canale  andò  y 
Chi  perdette  il  cappcl ,  chi  U  berretta  . 

T affai  il  lago ,  cr  non  jcppi ,  fc  non  quando 
Mi  uiddi  innanzi  dfjc  coppie  d^mià , 
c^v  lì  jljiuano  a  menfx  trionfando . 

Giunfero  un  giorno  à  me  poco  felici , 

Gandolfo , cr  Carlo ,  il  Carnefecca yclVtrù 
Uuomini  dotti ,  cr  di  [aldi giudici. 

Quefli  fon  ben  amici  daddo^ero 
E  poco  atti  ài  feruigi  della  corte , 
Per  che  da  lor  mai  non  fi  parte  il  uero  . 

Con  efii  alzai  gli  fianchi  cr  hebbi  forte 
CVio  trouai  certe  tinche ,  cr  certe  anguille  • 
chVithorprefenel  fuoco  erano  morte\ 

Gidl  sol  calaua  già  sudian  le  fquille 
Quando  quajìper  forza  mi Ltfciaroy 
Spinti  da  quel  albergo  in  altre  uille^ 

Zt  fi  conuerfc  il  mio  dolce  in  amaro  \ 

Vedendo  il  Carnefeccaaffìiit  J^ ,  fianco^ 
Onde  quel  dipartir  non  gli  era  caro  . 

Io  rimafì  co  1  moli i ,  cjr  fnrcn  manco , 
Verch  io  con  la  man  dcflra  alla  mafceVa 
Solpm'aj^ifial  fuoco  foura  un  banco. 
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i:iHclla  notte pafJaifnz^i  faucUa 
<  Ef  fcnzd  forno  y  fin  che  fe  ritorno 
Col  gran  lume  del  Sol ,  la  beVafieUa . 

Poi  ufcimmo  da  i  letti  >  ufcend  il  giorno , 
Et  il  uento  ne  die  dura  battaglia^ 
Et  freddop  cT  diacci^  sfanghi  d'ogni  intorno 

Duro  d  ueder  la  poueru  canagli:(9 
Paff^r  un  fiume  più  di  uenti  uoUe, 
Morta  di  freddo ,  cr  poi  dormir  in  paglia* 

iJ altro  giorno  ofcurar  le  nebbie  foltcy 
Vaere  d  intorno ,  cr  U  luci  del  die 
Dinanzi  à  gV occhi  noflri  furon  tolte. 

Yn  alerò  fiume  con  fue  torte  uie 

N<r  die  il  mal'anno^  cr  quafì  in  un  iitant^ 
'La  penittnzia  di  noflre  paXVe. 

Dico  quelfiume  che  non  wo^to  auante 
Fc  quafi  folle  con  fue  rapid'onde 
iJ ardir  d un  cicco ,    dif^erato  amante. 

Il  qual  si  dilungate  ambe  L  Jponde 

si  uidde  in  mezzo ,  ond  e.  pajfaua  k  nuoto 
Quclfacque/i  rapaci ,     fi  profonde; 

cVatecrudelAmorfepiud'unuoto, 
Maledicendo  quel  Leandro  in  mare 
ìj' alto  ardimento  ,  er  non  iinfcinia  uoto, 

Glifeguacifj[>argean  bgrime  amare 
Alzando  al  cid  le  mani,  cr  dalla  riua^ 
Yedean  dal  fiume  il  lor  Duca  portare. 

Vinfe  quell'acque ,  la  fua  fama  uiua 

Et  gli  diede  argomento ,  e^Una  CTforz^^ 
Amori  che  dentro  aW  anima  boUiua, 


«or  con  gran  periglio  oltre  queU~orzd' 
pafJummodUu  Turch^fcsi  in  un  fquaironej 
Che  l'impeto  deU'uccjua ,  romper  sforzai. 

Foco  lungi  4  un  Cajlel  che  pir  che  fuonc 
Poco  Tofcanmente  à  dirlo  in  rim4^ 
Ous  raffigurai  certe  perfone  ... 

VnabeUaSantfcerdlaprimay       "  >^ 
La  qud  in  gonna  rojja  p^ff  '^gUud 
Ef  era  in  compagnia  d'una  4trd  grimi. 

AmorneifuoibegUocchisfauiUaua,^, 
Et  nelfuo  uago  uifofi  uedeud  .\\  i.yv.u 
che  tutti  i  circonftantibaleStraÙ40  '^^^^^^^ 

Ella  di  noi  minchicnifi  rideua  ^  ^ 
che  co  i  feltri  infangati  ^  cr  gliftiuali 
Neuolgeuamo  ^  oueUa  fj  uolgeua. 

lomiritrafiiyO' che  sienaditali 
Et  più  beUe  nhauea ,  mi  diffc  I  hojle; 
OndHo  4  uolar ,  hareiuoluto  Vdi. 

Et  [ubico  montai  fourà  lepottey 
Et  uenni  inuerfo  Siena  di  galoppo. 
Menando  le  calcagna  in  quelle  coflcy 

Eramo  tre ,  ma  Vun  non  corfe  troppo 
che  feppclito  nel  fango  rtmafe 
Sotto  l  cauallo  ch^era  uecchio  e^zopl^o. 

Yiddi  tra  certe  uiUe ,  CT  certe  cafe^ 
A  Icuni  che  m'hauean  uolta  la  fchicna, 
Tra  quali  erun  de  le  gran  chierche  rafe. 

Egli  andana  di  pinjfoucrfoSienay 
>  Bt  conobbi  che  gh  era  un  cardinale, 
Q«ei  de  l'Aue  Mariagraziaplen^. 
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JPafiando  col  cappelgli  fci  fegmle 

Di  riuer Clìzia  >  Cr  della  bcflU  i  fianchi 
Si  forte  urtai ,  che  rimbombo  l  cotale» 

Il  Prior  mi  feguix  ,     poco  flancH  : 
Giungemmo  alla  città ,  doue  natura , 
Var  eh' a  far  marauiglic  non  fi  banchi» 

Alla  guifa  (dicVio)  dentro  alle  mura 
Va  dritto ,  doue  alberga  il  Duca  mio , 
CVinuederlui  pojl'bola  prima  cura. 

ì^anon hebbe fucQeffo  il  mio  defio  , 
Terche  gito  erauate  ad  un  banchetto , 
'Publico ,  con  cert'huomini  di  D/a 

Jj abate  uolentieri  m  i  die  ricetto , 
Et  fubito  appariron  le  uiuanicy 
Con  buon  rajj^atOy^  con  trebbian  perfetto. 

Il  Maggiord'buomo  mi  fe  cera  grande  , 
Et  MeffcT  Piero  y  e  Meffer  Ianni ,  e'I  Conte 
Mi  fi  offeriron  fin  alle  mutande. 

Ogniun  corfeal  romor^  comefegionte 
Eoffero  nuoue  bejlic  di  ponente , 
Ciualche  Elefante ,  o  ucr  Camaleonte. 

Virgilio  n  abbracciò  come  un  parente 
Et  pre^onmi  una  cappa  di  fregiato , 
Ver  farmi  comparir  fra  quella  gente. 

No/i  ui  trouai  d  noftro  Archintrondto , 
1/  quduojira  cccdUnza  ambafciadorc 
A  Carlo  Ur^eradorhaueaivurMto. 

Meffer  Piero  mi  fece  un  gran  f more 
Che  fi  dignc  per  la  città  guidarmi , 
doue  più  dcjtderò  il  mio  cuore. 


CAPITOLO 

1 0  uemì  4  (JucUa  menfa  d  prefetttdrmi 
cue  con  quegli  altri  eratcaj^ifo  , 
Et  la  uofira  mercé  degnò  mirarmi . 

IS^tcon  fembiantehumano  \cf  con  un  tifo 
Mi  fdutafle ,  non  come  fan  certi, 
che  la  grandezza  lor  moftran  nel  uifo. 

come  di  caja  uofira  gli  ufci  aperti 
Stanno  à  ciafcun  ,  ro/i7  cor  e  i  penftai 
yoQ:ri ,  a  cijfcun  fon  chiari ,  CT  dijcopertL 

Hor  che  dirò  di  quei  faucri  altieri 
che  la  fera  feguente  mi  facefie , 
Alla  barba  di  queSli  altri  feueru 

che  tre  uolte  con  man  mi  conducete 
Intorno  quella  menfa ,  cue  fedendo 
stauan  fi  Uaghe ,  CT  fi  diuine  tefle. 

le  quai  più  uolte  poi  jolo giacendo 
E  t  fogna  ndo  di  lor  ^  mi  fon  uenute  » 
Libi  Une fammte  commouendo, 

Viddi  utnir  poi  gente  for.ofciute 
cioè  bizri'r mente  immafcarate; 
Ma  tutte  ad  uno  ,  ad  uno  conofciute. 

Voi  di  tutte  signor  guida  er anate , 
Poi  uiddi  ceni  giuochi  aUaSenefe: 
liuoì7ttni ,  CT  donne  infime  mefcclatt. 

^ran  dome^ichezze  alla fi'anzcje , 
o  per  non  gir  più  oltra  aUa  lombarda  » 
p fìtate  nd  Roman  p^efe. 

Nort  era  già  bjillare  alia  gagliarda 
A  fucn  di  trombe  ,  ma  una  certa  feila 
Che  fifucea  ^uafi  alla  muta  >  tarda^ 
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feder  fi  Uuaua  hor  ^r/c//<r,feor  quefta 

Bt  le  daitate  certa  cofa  in  mano 

che  lungo  il  corpo  haueajurga  la  tefléo 
ha  ce  fa  intoì  no  già  di  mano  in  mano 

Vunf^leujuu  in  pié^l'altra  fedea, 

Chis'arcodaua  à  r:^gìonar  pian  piano 
Va  circcnilaini  iltuttojìuedca , 

Ma  quelch* altri  dicrjjc non  s^udÌ4i, 

Ma  penfar  facilmente  fi  potea* 
EgUera  un  giuoco  di  malinconia 

In  apparenzayma  egliera  infatti 

Vn giuoco  da  riz':(ar  la  fantafU* 
Dicon  poi  che  quegli  huomini  fon  matti  ? 

l  idiouolefiicbe  per  ogni  loco 

Bdmondo^fi  trouaffer  de  fi  fatti. 
Tutto  quel  tempo ,  che  mi  parue  poco , 

Bt  durò  da  la  fera  >  alla  mattinay 

Io  fletti  ritto  in  un  cantone  al  fuoco. 
Et  uiddi  la  spannocchia^v  Sarucina 

La  Siluia^  cr  U  Ventura,^  lortegucrra^ 

Quali  à  ueder  pareancofa  diuina. 
poi  mi  conuenne  ufcir  di  quella  terra 

Dietro  la  turba-^ond^il  mar  tei  di  uoi  » 

PiM  che  di  tutto  il  rcflo  mi  die  guerra^ 
Dormimo  dopo  a  Voggibonzi  »CJpoiy 

Mi  drinf  il  cor  l'ajpetto  di  Fiorenza  * 

Tanti  bei  coBl,  CT  bei  palagi  fuoi. 
Difinobil  città  raltaprtfcnza 

M'imughi  ì'alma  in  fi  fat:  a  maniera  » 

Che  pofcia  mifii  dura  la  p4rmi?4, 


C  A  P  I  T  O  L  O 

Dentro  mirai  alcun  amico  u^era 

Dimianotizia',  il  mio  buon  paulonia^ 
Gran  cacciator  d'o^mfduaggia  fera. 

Altri  di  quei ,  che  le  cbaltnde ,  e  gli  idi 
Hauean  mal  calcuhto  ^  tran  di  fuori , 
Bt  p^ff^ggiauan  per  diuerjì  lidi. 

'Et  que^o  auuien  > chHpoueri  Signori 
Non  han  queir  arte  dagwdarcerucUi^ 
C^handu guidar  le  pecore  ipa(ìori. 

10  trafcorft  d  mdtr  (iufe  >  &  bordetli , 

di  tuttalciorenzail  bello  y  e  il  brutto 
hioniftinche^^  tauerne^V"  mactUi. 

JAajlro  Gìouanni  mi  menò  per  tutto  > 

Et  uiddi  il  tempio  del  mar  tir  f^agniuolo  j 
tlqualfu  cotto  iguifa  di  profciutio. 

Viddi  di  nuoue  infegne  un  lungo  {luolo  , 
Et  quaft  ragionai  coi  uiuì  marmi 
De/ gran  fcultor  ch  e  hoggi  al  mondo  folo^ 

"Et  uiddi  i  bei  fcpolcri  j^utddt  l'armi . 
Et  cofe  altrefi  uaghe,^  fi  leggiadre, 
ch'in  non  fxpea  da  tal  uifta  leuarmi» 

Et  mi  fu  detto  the  dal  [amo  padre 
S'attend::Un  y  rdiquicuenerande  > 
Dellu  fanta  R.omanx  chiefa  madre. 

Di  che  il  popol  ne  fea  aUegnzzà grande 
Come  di  cofe  fante      d'hcnor  degne  p 
Non  piugiamai  uedute  in  quelle  bande  ♦ 

11  di  feguente  fileuar  Cinferne 

Del  campo  caualcante  ,  CT  lUer  folto 
Era  di  nMieJp  -jjc^^  d  humor  pregne. 
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Dtlle  quali  Appennino  haueva  inuolto 
Vomhrofx  tejìa  CT  di  gì.  Ìacc  o,cr  di  tlCUt 
Vhonidn  barba  li  pcndea  dal  uoUo. 

Tutto  gelato  in  queluiaggio  bnu€. 
G  iunfi  ad  un  luogo ,  oue  fi  fan  coltelli^ 
Ef  dixUe fcarpt  il  fuo  nome  riccuc. 

Mirate  chefantadichicerucìli, 

dìc  propio  come  dir  Gian  bianco^  i  un  more, 
O  chi  dicejfc  pecore  4  gli  ùcctUi. 

Ecco  ch'itìfì  otta  ne  ucnian  ccftero 
Ch  igran  pena  eravamo  fcaualcatl. 
Con  le  man  piene  d'ogni  ter  lauoro. 

lorbici  haueano ,  e  colrellin  dorati. 
Con  miiUltri  ingegnolìftrr^menti^ 
che  ti  cauan  degli  occhi  li  ducati. 

Vclean  pur  eh  io  conprafi  quelle  genti 
E  mi  fur  fi  importuni  ^  fi  moUftif 
c  hHo  ne  mandai  al  bordel  più  di  utntL 

Con  tUito  ciò  mi  fean  miUe  protefli 
ch'io  me  ne  pentirei  y  CT  ch^io  era  f  h 
D  Jpregiator  di  Ui  mercati  hcmjh. 

Onde pir  gran  fdPiidio  uìì  ma^  iuoio 
Mi  cauó  pur  di  man  :erti  quattrini 
Et  comprai pir  la  jj^ia  un  punteruolo. 

Indi  4  cauallo  come  pAladini^ 

Montammo  tutti ,  c:; giungemmo  4d  un  rzwo? 
che  difcndeua  da  i  luoghi  uicini* 

lo  era  pdgr^n  fredo  mc\z,o  uiuo 

C>uutìdo  f  nomammo  in  utid  tcrru  appnjfo^ 
che  e  di  ¥iQrcnz<i  lo  diminutiuo. 

HH 


'  ^  CAPrTQLO 

Quel  non  è  luogo  da  torndrui Jpeffo 
EtpitnicoUrmentequdndofìoccd, 
Oh  md  beato  chi  uifojfe  adcjjo . 
chi  può  ritener  ia gente  fcioccd. 
che  non  uada  k  tentar  mille  perigli ^ 
Quana  d  capriccio  del  cernei  la  tocca  ? 

che  Vopre  dc^ Signori,  cr  li  configli 
Tutti  uanno  ad  unfegno ,  et  è  ben  dritti^ 
eli  altri  de  fatti  lorfì  maratngli . 

Quel  dì  tremai  r  Cffni  dd  giel  fi  afflitto  ^ 
comefe  tal ,  c'ha  croce  rofja  in  petto. 
Di  di^daun  cartd  mkauefi  fcritto, 

che  con  fi  fiera  gente  io  non  mi  nii^tto^ 
Et  per  ciò  signor  mio  con  noi  mifcufoj 
S'/o  non  uoglio  morir ,  mfiar  nel  letto* 

Dal  cielo  eran  cadute ,  cr  cadean  giufo 
Le  montagne  di  ncue ,    ne  mettemmo 
Al  dijpetto  del  cielo  agir  in  fufo. 

W,t  ben  deU^error  nojlro  ci  accorgemmo , 
Ma  Vcfimzion  eh  per  prudenz<t 
Vfan  cofior ,  per  nojlro  guida  hauemmo. 

Non  ui  potrei  narrar  la  uiolenz^ 

Del  mal  tempo ,  chaucmmo  cr  fopra ,  CT 
Ne  iApcnnino  la  befiial  prefenz^* 

così  ne  di  portante ,  ne.  di  trotto^ 
MortinoiiCy  le  beStie  ritrouammoy 
Giunti  al  regno  nouel  di  Ramazzotto . 

Quella  pietra  del  dianolo  paffummoy 
Et  la  cauerna  con  la  manca JpaUa. 
Oue  moriuuetpouer  huom  ,  toccammo. 
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Era  un  mrccdìtc  foura  una  cavalU 

che  fi  mori  di  freddo ,     ccf:  morto  J 
Ld  bcRi  i  lo  j^ortò  dentro  alla  lUUa. 

Il  buon  i:oJr:  er  5  poi  che  di  ciò  fu  dee  orto 
si  beccò  U  b: facete ,  c  una  tolgtttdy 
E  il  luogo  f  i  chiamato  I  huomo  morto. 

Ondalo  tenni  la  bocca  c  hiufa ,  O'  (Iretta 
Ter  che  la  uitafuornon  niifu^giffy 
che  l  freddo  la  cacciaud  uia  à  (tdjfettd. 

Parca  che  Morte  dieti  o  ci uenijje, 

Ma  perche  non  ci  gimfe ,  io  credo  cerio 
CVanchcr  elJlt  di  freddo  fi  moriffe. 

Poi  cbduemo  qud  mal  tutto  fofferto 

Chuom  può  foffrir  per  gran  forzd  digicto^ 
Le  befcie  ne  portar  dentro  al  ccpirto. 

10  parca  il  ueccbio ,  che  foftitne  il  cieio 
Con  (Juefia  lunga  mia  barba  di  ghiaccio. 
No/)  hauea  culdo  in  tutto  il  dojjh  un  pelo* 

QueWhojìe cera  hauea  d'un gaguofaccio^ 
Era  ricco ,  cr  hauea  credito  affai 
Kcqtàflaio  dal  padre ,  //  rejìo  taccio* 

11  più  polir  on  diluì  ncnfugidìnat, 

Che  pop  foura  tre  carbon  di  fuoco 
certe  fuelegne  che  non  ar fermai. 

Ond'io  uò  male  aìlì Jpagmuoli  un  pocoy 
Perche  non  furori  mai  à  far  deh  ejìo 
T>i  quel  hoée  ribaldo  ,  CT  di  quel  locc^ 

Et  perche  fappia  o^nun  che  luogo  è  quefto 
Lucian  fi  chiama ,  donde  fi  deriui , 
Non  trono  tr^li  Autori  in  alcun  tcjio. 
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CAPITOLO 
VdltTò  il  con  gran  freddo ,  cr  di  fot  pritn 
Calammo  giù  nel  pian  le  beRie  cr  noi 
"Et  uenimmo  4  Bologna  tutti  uiuh 
Onde  bramò  ueder  il  Sole  cr  uoi. 

CAPITOLO 

A    MESSER  RVBERTO 
Strozzi. 

O  riceutti  la  lettera  uoftra 
1  Mejjer  Ruberto  mio ,  CT  uill'ho  in  ejfd 

Quante  fcriucte  della  donna  uoftr4 
iRllajlà  bene  come  una  Duchejjx 

Et  ui  comanda  come  una  Re/ii.^, 

Nf  dà  tratti  di  corda ,  cr  non  confeffa. 
Hel  letto  la  uiddHo  qu^fta  mattina. 

Era  prefente  donna  t^ajlafia. 

Et  queir  altre  due  putte,  cr  la  Lucina. 
Me  uenne  in  tejìa  una  gran  bizzaria. 

Et  per  non  u^efjcr  luogo  da  federe 

Ili  conuenne  jtar  ritto  tutta  uia. 
Yolentier  mi  farei  pofto  agiacercy 

Malafua  cortefia  noi  confentiua 

Onde  le  reni  mie  fentia  dolere. 
Com'ellafla  bizzarra  yt^  pazza  ^  z^fcbiua. 

Et  di  tirano  certieUo ,  ^  difdegncfa^ 

So  che  il  fdpite  uoi  fenza  eli  io  l  ferina, 
'^afli  ih  lo  difii ,  ^  eh' io  feci  ognicofa 

Per  uddolfir  IM^ruda  natura^ 

Bt  dia  mifùfein^epiuritrofé^ 
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tcderigo  era  meco,^  con  mifura 
Come  fuol  rdgionat4aipiédtlUtto^ 
Md  non  hcbbc  di  me  miglior  uentur4^ 

Ciò  chaueuate  ferino  mi  fà  letto 
Et  miUe  cofc  4  quelle  lette  intorno , 
l^eggendo.e^  ben.CT  mal  mi  fu  ridetto. 

fkragionato  del  uodro  ritorno 

Il  qudl  tanto/lo  che  rinfrefchi  &  pioudf 
A  frettar  emo  noi  di  giorno  in  giorno. 

Sòcbe  fdper  uorrede  alcuna  nuoudy 
Pero  fappiateche  Bartolommeo 
In  non  troppo  buon  termine  fi  truoué. 

Zgliè  per  dirla  a  uoi  un  grdn  plebeo^ 
?er  c'ha fatto  dWamore  a  PontefìHo } 
UdUo  ueduto  il  padre  Mfefibeo. 

lo  per  me  fotto  pdnninon  I  ho  uifto , 
Md  dicon  queUe  donne  chi^egli  ha  male  ; 
"Et Jldsfi  il  pouer  huom  dogliofo  cr  trifiOi 

Tot  penfdte  di  fubito  al  cotale  ; 

Tate  pur  conto  i^hauer  dato  in  brocca 
E  neramente  che  me  ne  fa  male. 

B  fe  toccaffe  à  me  come  non  tocca 
Ad  effer  vatriarca ,  ò gran  Prelato^ 
Non  {tarei  chetOy  v  aprirrei  la  boccé* 
ien^^  mi  uerrei  altrhucm  da  lato 
Si  comefjtnno  certi  Monfignori , 
che  mettcn  queiio  tra  il  uiuer  beate ^ 

Hori  parliamo  un  poco  de  ifauori 
che  ne  fi  la  Signora  affai  fouente  > 
cioè  difauoloflyO"  uani  dmori^ 

HH 


CAPITOLO 

I  miei  come  folcan  udn  freddamente 

Etfe  pur  U  mattina  paion  caldi , 
ìsa  fera  poi  rifoluonit  in  niente. 

manca  chi  l agghiaccila'  chi  lafcalii^ 
Tra  gli  altri  e  un  Mejkr  Gianni  detta  cafa 
che  gli  tiengli  occhi  in  uifo  intieri  >  e  jaldi: 

Et  ufagiorno,^  notte  lafua  cafa  ; 
'La  fera  ci  ua  qualche  Imbafciadore , 
Et  qualche  Conte^  cr  qualche  chiercd  ràfd* 

Nel  letto  y  chi  fi  becchi  quel  fauore, 
sotto  Lucina iche  dorme  con  eìla 
Ondf^  iljpofone  fa  di  gran  romorc. 

Gii  tutta  Komu  qua/ine  faueUa 
Et  ciafcun  penfa  ch'eUefaccian  ccfe^ 
Ba  dir  in  rimu,  ò  farne  una  mueUa»^ 

So  che  le  fon  accorte  cr  ualorofs 
Et  c  han  prouato  quel  piacer  foaue  t 
Quando  nouellamente  furon fj^ofc. 

sun  cVufcio  non  fi  ferra  fenz^  chiaucy 
Senz^  fonagli  non  fi  fan  morefche  j 
Senza  timone  non  fi  guida  nauc. 

Pur  fe  le  fanno  cofe  fanciullefche 
lo  sò  ch'indarno  s'^affatica^  cr [uda. 
Non  è  arte  da  donne  il  dar  le  pefche. 

se  uoifofte  tra  Punx  er  V altra  ignudd 
Come  fete gagliardo  paladino  j 
Sò  che  farete  una  battaglia  cruda. 

II  Vefcouo  di  K  'fete,  cr  EilippinOy 
Kagiondronhier  meco  più  d'un  bora 
Et  fu  ietto  chei  Papa  era  huom  diuino. 
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chedelpdrtirnonftrifolue  inchord 

"Benché  forfè  hdbbia  fcritto  d  Re  ii  ¥uncU$ 
Aj^etta  ch'io  uerrò  lenzddimord . 

sempre  fi  dice  in  banchi  qualche  ciancia 
CbeMalateJia  uuoleinqueda  andata, 
certr  fe  può  col  Delfino  una  lancia  • 

14  signora  Ylmminia  horiiftuta 

Viu  d^una  uolta ,  poi  ché  m  ne  andafle  » 
lìtdi  uoimipar  forte innmiorata^ 

Hor  frate  mio  per  hor  cjuejìo  ni  bajle , 
Io  fentogia  che  pioue ,  onde  farebbe 
Tempo  ch'ai  ritornar  hor  mai  penfajleg 

So  che'l  Ghinucci  ritornar  uorrebbe , 
Farmi  uederlo  un  condottor  di  cani , 
che  d*ogni  banda  procacciar  li  debbe  ♦ 

la  ni  ringrazio  CT  ui  bacio  le  mani 
Di  queUc  larghe  offcrfs  che  mi  fate  » 
So  che  non  fono  da  Napoletani . 
poi  che  dijpenfate  le  giornate 
c ome  noi  mi  fcriuete  in  gire  à  caccia  » 
Tate  ch*anchor  di  me  ui  ricordate . 

tiubbatemi  un  leuriero ,  //  qual  ui  pi4ccia$ 
Chabbia  teita  di  ferpe ,  er  piè  di  gatto  ^ 
CoUo  di  capra  lungo  ben  ire  braccia» 

schiena  di  lupo ,  er  la  coda  diga  tto 

Brache  non  porti ,  CT  hSbia  un  buon  mant^Uo^ 
Se  uoi  me  ne  menate  un  cofi  fatto  ^ 

Mi  cacciar ete  parte  dd  martello  : 

Perch'io  uò  andar  à  caccia  ^  ch^  altramente 
so  ch'io  fareidelrcjio  del  cerucUo. 

"Ror  montate  4  caudhpr i/lame  Vite.  HH  4 


CAP*  II.  AL  MEDESIMO< 


fcrittd ,  MaUtejld  c  qui  ucftuto 


Q^^/i<i  f^^^  beflul  come  unfylduto , 
.  Et  hallo  U  Signora  intrattenuto, 
uba publicamcnte  uergognato 
Con  dir  che  perfcruir  donne  fuc  pdri  y 
Voi  ftte  molto  mal  Niantouanato. 
che  llamminU  lofea  per  danari  ; 
NOfi  per  amor  con  uoi.come  brmxfle^ 
Et  che  vi  fl'pper  qud  bocconi  amari 
che  la  ftra  che  k  man  baciafle 
Alla  Signora  noflra  per  partire  , 
A  cafa  di  ¥lammin:a  ue  n  andarle, 
la  quale  a  pena, che  ui  uoUe  aprire , 
"Et  che  noi  le  facefte  grande i>ìanz4 
Credendo  di  reiìarfeco  a  dormire. 
Nia  «0.1  uiua^fc  la  buona  creanza^ 
ha  quale  ha%eui  a  mpol  imparaté^ 
onde  4  fua  Signoria  toccò  la  danz<i» 
Xa  signora  ne  fece  una  rifata 
La  più  foUnnechefacejfemai, 
Et  molìra  d^effer  con  m  corruccÌ4t4. 
ìiotate  ben  perche  difopra  errai  > 
Ne/  fecondo  ternano  dou  io fcrisfl 
l^mnefaepariy^  pgcocipenfai^ 
Quelle  parole  p.  r  Fiamminiadisji, 
-Non  la  pigliate  uoiin  alta  parte  , 
onde  quale  he  uer gogna  io  ne  fentisfl  t 
Et  donar  ete  ai  fuoco  quejU  carte^ 
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CAPITOLO  A  M.  PIETRO 
CAKNESECCHl. 


Xif  ^ferVidrochuuetcddddouen 
Verificatolo  cognome  uoflro, 
lEt fatto  quafi  parer  fauioil  fero; 

il  qual  più  uolte  k  Mcffer  Gianni  no(lr§ 
Dijfecbeuoimomflencnconfelfo 
fregando  tutti  noi  d'un  pater  noftro; 

Saper  uorrei  per  lo  prefente  me ffo 
Se  feruizio  uifé  quel  ferui'^iak, 
che  hitrià  quindicihore ui  fù  meffom 

Et  fe  date  ilfuo  dritto  a  thorinatcj 
o  fe  pur  tuttauia  gite  aggiungendo 
Houe  ricette  allibro  ddj]lfeziate. 

lo  di  polfi ,       orina  nm  m'intendo» 
Comt  il  fifìco  nojiro  da  tiouara 
il qualfifognamtdicar  dormendo; 

VLa  giurarci  che  poco  bauete  cara 
La  ulta  uoiira  con  tanti  chnfldy 
eh* aucor  n^hm  te  in  corpo  tre  migliardm 

Zt  io  fl  fofi  in  uoi ,  mi  chimrei 
Diqi  eili  prothomtdid  bifiiali^ 
Sefoj]<.r  fan  Thomafì  ó  fan  Mattbeu 

cbdfan  p  ricolcfi  tutti  i  mali 

lama  acquietando  con  r altrui  maVanno^ 
Vccidendo  noi  jemplici  animali. 

Jo  fento  a  dirui  il  utro  grande  affantjo 
De\ajì  Ui  firi  ypoichefcte  netto 

Di  febbre ,  cr  medicine  pur  uidénno^ 


CAPITOLO 
mi  pur  che  uiuute  f  et  affetto 
Con  tanti  Uttoudrij  y&purgdgiom. 
Che  furiun  Auicenna  flar  nel  letto. 

Deh  poveretto  noi ,  T>io  nel  perdoni. 
Quanto  farefie  meglio  à  confortarui 
Lojlomacuzzo  con  altri  bocconi^ 

Non  creii^é  ch'io  uoglia  caricar  ui 
Di  cauoli ,  ò  lenticchie  con  uentrefcdy 
Ne  con  mccina  grajja  fiomacarui. 

Quelì'égolofitàpurputtaenfca. 
Comefapete^nouittrimprejfa, 
Et  da  perfpna  i  cui  la  uita  increfca^ 

vforuanchorilbuonDucadiseffa 
Vn  tempo  aUhor  che  mezzo  di^eratù^ 
Tianfe  la  morte  della  fua  Ducheffa. 

Mauoichefcteungiouandilicato, 

Galante ,  O'  comepropio  una  donzelU» 
ch^innamorate  altrui  cofl  malato; 

Con  quella  uoSìra  man  pulita  cr  beUa, 
Vorrei  che  ui  pigliahe  ogni  mattina 
Timi  uenti  cucchiai  di  panateU^u 

Voi  chef^ogliafte  ignuda  una  gallina 
BoUitta ,  cr  ne  inghiotijte  qucUa  peBe, 
il  reiiorimandajle  aUa  cucina. 

Vofcia  cVajfaticade  le  mafcetle 

Marna  al  petto  d'un  fagiano  arroflo. 
Caldo  j  di  cui  fodorgi(]e  alle JleUe. 

Voi  mi  perdoni  il  corte  ^e  il  Coiamofto 
Et  fi  fo([e  Galeno ,  CT  Hipocrate , 
con  qiHnti.in  medicina  han  maicompofti 
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lo  ui  darei  cotognhcr  cotognate 

Et  aaidoniyCr  cumbcUe  con  confetti  ^ 
Et  qualche  pere  cotte  inzuccherete. 

A  cena  là  darò  duoifegatcttiy 
Ma  pi  ima  di  nVorw  und  infMta , 

0  di  lattuga, à  capparikn  nstti* 
Con  una  minejìrinadilicata 

Birt  co.ta  di  porragincy  ^  di  bietd^ 

Di  man  di  doma  in  uoiira  terra  natd. 
uuomo  che  nonjla  pazzo^  non  ui  uiet4 

il  buon  r^jf  ito  mas/ime  piccante j 

s'hauede  benincafaU  Cometa. 
Etfe  l  liVMl^e  pur  mdlho  ferrante^ 

o7  fcrupolofo  mjiro  Damiano , 

Ardirei  qua  fi  dirgli  che  è  ignorante, 
oh  uci  direte  mira  che  furiano , 

Et  che  bei  ucrfì  da  mandar  inuolta^ 

Et  ijl'ecialmetite  4  tòt  Tcfcanb  i 
In  me  ijonregna  fapie:  za  mdta , 

1  j  vel  confej^Oy  €T  dico  apertamenté^ 
U  e  più  p^xzo  chi  mi  leggerò  afcolta. 

¥ebo  non  uiddi  mai M' quella  gente 

Cb'à  queHigran  poeti  dan  k  forme  y 
Bafarjonmipetrarcheuolmente. 

Sia  pur  contento  ti  Casf  odi  tome 

Wl  fuo  co^egioy  er  al  buon  QiouiopUecìà 
l^e  la  decima  cancica,  di  porrne. 

ut  d  noi,  M  effer  Fietre  non  d  jpiaccié 
Cb'iojta  gclofo  di  uoftra  faiute 
U  che  buon  zdo  dubii  dr  mifdcci4. 


CAPITOLO 

Sono  obbliguto  alla  uoUra  uirtute. 
Et  alla  buonagrazia ,  cr  cortejìa. 
Et  alle  parti  à  pochi  conojiiute. 

Tr4  l'altre  hauete  una  galanteria  9 
che  nella  uóflra  faceta  alcun  giamai 
Kon  uidde  un  fegno  di  matenconia. 

Tot  f^te  Abate j&  cortigian  daff^i  ; 
Cofe  c'ha  molti  fan  cambiar  cerueUo  ^ 
Et  quelli  choggifon  non  effercraL 

QueUa  Natura  che  uifi  fi  bello ^ 
Medefmamente  ad  effer  buon  uinfegnar 
Etgiouar  uolentierià  quejlo  e  i  quello. 

Bt  uer amente  ogni  bontà  in  uoi  regna  ; 
Mon  fate  ilfantOyO'  fletè  poco  amico 
Bi  quejli  che  non  fan  come  5  impregna^ 

Hor  qui  mifermo^^  più  oltre  non  dico. 

CAPITOLO 

A  MONSIGNOR 
Carnefeccbi. 

\/[  onftgnor  Carnefecchi ,  un  Vefco  matté 
*  CV  Adrian  fece  per  tnauuertenza» 
Cofl  propio ,  com*ei  Papa  fu  fatto  ; 

Vtfco  di  umt  rabile  pre  tnzaj 

Quando  haueua  la  bxrba  ,  e i muBacchi^ 
Hor  pare  un  culo  fcnza  riuerenz^* 

Quel  cVk  li  Mauritani  e  alli  Morl^ccfe/, 
Scriue  fouente^^  ha  hor  leitere  in  copU, 
ht  fi  uanta  (L'haucrne  pieni  ifaccbi^ 


DI  MONS*    CARNESE*  ij? 

Quciio ,  che  di  Mofcouia ,  e  Ethiopid 
JDice  d'hauer  più  conofcenz<i  <^j}^i  > 
ch'altri  non  hx  ddU  fud  cafi  propia . 

Quel  ,tbe  i  lor  oratorihonora  banui  • 
E  li  guida  per  Roma ,  cr  per  pddXXo , 
M4ngia  con  efii ,  cr  non  li  lajja  mai . 

Qj4€l  Vefco  injin  i  dir  quanto  Jìa  pazxo , 
Iton  bajlarebbe  d^Giomo , et Tiburtm^ 
Che  fouente  di  lui  prendon  foUzzo* 

Ver  che  non  folamente  than  uicino 
Ma  I  han  tolto  di  mezzo  il  purudifo  , 
Et  lo  cUxm^no  il  principe  Aprutino  • 

Qucjio  Signor  da  uoi  mi  tien  diuifo , 

F^rò  fappiute ,  cVcgU  é  anchorpiu  ghiotto, 
che  atto  conf:iccch€Zxa  i  muouer  rijO. 

fàcciam  pur  conto ,  ch\i  jìa  fauio  e  dotco , 
un  gran  ual  nfhuom  poi  t  he  tre  uolte 
Mha  faputo  imbarcar  f^nzabìfcotto. 

i\a  delle  cc  fe ,  ch'egli  ha  fatte  moUCi 
che  fi  fanno  per  Koma  in  ogni  parte. 
Et  k  uojlra  signoria  non  fono  accolte; 

Quejla ,  dir  chabbiafatta<ongra.ndUrtef 
Di  trouar  un  Voeta ,  i7  qual  defcriud 
$€nz'ultro  premia ,  le  fm  lodc  in  carte. 

vero  ch'io  il  cantero  mentre  eh  io  uiua. 
Et  pcrtaroilc  anchor  mor-to  cr  fepolto 
Di  qua  yCT'diU  come  per  fona  uiua. 

Voi  Signor  mio  >  quando  di  cuore  fàoito 
Sarete ,  non  ut/piaccia  far  duo  effetti 
$cl  con  un'opra ,  CT  non  ftdperómolto. 
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IfregiY  no^ro  Signor ,  che  uU  lo  getti 
Et  to  mandi  a  gli  Antipodi  legato y 
Si  che  wain  n  riueggia  i  noìtri  tetti^ 

'Egli  di  qutflo  fiterru  bealo, 

lo  non  mtl  ued^o  innanzi  >  €rcofi  Diù 
Ver  bocca  d'ambi  duo  firà  lodato. 

Yoi  che  col  uolto  grazil  o ,  pio 
Sctfil  ritratto  deUa  conefia^ 
Sodisfarete  in  tutto  al  fuo  difio, 

Bt  contenta  faala  uoglia  mia . 

CAP  ITOLO  A 
GAN  DO  LFO. 

p  Vi  parrà  bizzarra  fantajìa, 

*^  £  tino  (Iran  capriccio  di  ctraeUo 
Cd'idolfo ,  il  mio  cantar  la  carefiia. 

Ka  non  fu  maiputtanadtbordelloy 
Chefxpeffi  fibmfar  utxzi  altrui. 
Come  eUa  mi  Infìnga ,  CST  da  martello, 
lodax  mi  uerrei  ynesò  di  cui, 
che  la  fa  rinnouar  come  fenice, 
TEor s'egli  c  Dio  c  ha  pur  cura  di  nui* 

che  l'abbondan'^a  hafucla  da  radice, 
PerfaralmondoiHgiUnteedejlo, 
Conofctr  meglio  la  uita  felice. 

Tutto  l  uin  che  beuiam  dolce  fuagre>lOf 
Le  rofe  ftecchi  >  CT  le  cavagne  Ipine 
Cojìua  il  mondo  p  cffi  mannen  per  qucj 
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BeW  che  quefio  non  fìa  frate ,  //  mio fine, 
Ma  di  prouiir  cVm  ben  tMa  perfetto 
Tuttoproceie  dalVopre  àiuine. 

ìHuouo  ui  purri  certo  il  mio  fuggetto. 
ÌAd  nonfe  mirarete  faldamentc 
Quel  che  fcriuendo  altri  Poeti  han  ietto 

'La guerrafu  cantata  anticamente; 
E  un  nuouo  degno  Yiorentin  Poeta 
'  Ua  cantato  la  pejie  nuouamente. 

Queite  tre  fan  tra  tor  f^effo  dieta^ 
Et  lega  i  cr  pace  ^  fi  come  le  guida 
Legge  del  cielo  >  òfor^u  di  pianetd* 

Et  però  U  ragion  nel  cor  mi  grida^ 
Etmipareggeriasiofief^icbeto 
All'animai ,  che  die  l'orecchie  i  Mida. 

Dunque  uoi  chefete  huom  fauio  CT  difcreto, 
Edite  aVimprouifo  àparangone 
Vi  chigiddó  le  pecore  di  Admeto:  • 

Vi^cciaui  d'aiutar  la  miaragioney 
Si  ci)  io  la  pofia  col  uoftrofauore 
ciccar  neir intelletto  aUe  perfone. 

Cosi  poliate  humiliar  quel  core. 
Et  rifcaldarqueW arma  gelata 
che  non  fentì  giamai  fuoco  d'Amore. 

logico  adunque  che  fxnta  beata 
La  carcjììa  mi  par  fourogni  cofa. 
Non  mi  rompa  U  teita  U  brigata. 

Vache  ogni  alma  cruiel  renda  pì^ftofa, 
OgnimUano ,  pouero ,    fupa  bo 
Himilia  tanto  che  pa^^Mna jJy[U:* 
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Ogni  humor  purga  aUu  falutc  accrhi 
Et  fà  litue  ogrtiftomacògraudto 
Tiu  che  i  bagni  di  Lucca ,  ò  di  Viterbo. 

14 ,  che  Dio  fia  temuto ,  cfjìa  pregiato, 
dialtramntc  noiftam  fi  buon  figliuoli 
che  le  fue  cop  aidriano  i  buon  mercato. 

Nel  tempo  che  li  Lunzi  >  CT  li  spagniuoU 
con  certi  ladroncelli  Italiani 
Saccheggiaron  per  fin  a  iuignaruoliì 

tacemcofeda  far  piangeri  cani, 
se  quefl;à  cr  ia  moriacontrp  di  loro 
Hon  haueffer  menato  ambe  le  man  \ 

Hor  qual  al  mondo  è  più  nobil  thefi)ro. 
Se  quefto  don  celefic ,  cT  fxnto ,  o^^aro 
'Rinnuoua  ti  tempo  de  l'età  de  l*oro? 

C/i)  è  quel  tempo  fi  tranquillo  &  caro; 
Quel [ecol  di  Saturno  dolce ,  cr  puro 
che  la  malizia  ha  guaito ,  e'/  mondo  auaro. 

duando  ciafcun  uiuea  lieto  cr  fìcuro 
Con  non  comprate ,  cr  fmplici  uiuande9 
Setfza  paura  del  tempo  futuro 

No/i  uedete  uoi  hor ,  che  ialme  ghiande^ 
E  tutta  frutti  delle  facre  felu9 
son  tanto  in  pregio ,  cfcV  una  cofa grande? 

far  che  il  mondo  di  nuouo  [e  rinfelue^ 
Et  che  torne  àqp ci  primo  antico  ftile 
Vipafccr  con  gli  uccelli  y  cr  con  le  belue* 

Quella  e  la  ulta ,  che  mi  par  gentile, 
che  dourebbe  cjf  rcaraà  li  mortali 
qutft'aUrami  par  noiofa  cr  uile. 

chine 
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che  ne  recafajiidi ,  v  mille  malh 

Bt  morbi  y    morti ,  onde  fi  uede  ej^refjof 
che  noi  jìam  di  noijiefii  micidiali. 

O  crudel  uita  che  fi  uiue  ddefjo^ 

Vica  U  qual  mi  par  propio  la  morti, 
che  ihuom  fìu  Udgo  d'ammazzar  ftefof 

La  gola  >  e7  fonno ,    Voziofa  corte, 
Amorban  tutto  il  mondo ,  c  però  fono 
Le  noflre  uite  tanto  inferme ,  cr  corte. 

'Era  in  quel  tempo  antico  ogni  huomo  buono, 
Hor  fon  mutate  le  nature  in  modo, 
che  chi  trifto  non  e ,  non  ha  del  bumo* 

E  hor  a  cVio  ragiono ,  e  canto  ^  e  lodo 
ha  fanta  caretta ,  come  colà 
'Di  cuifonfchiauo ,  &  di  cui  fola  godo; 

chi  mi  uuol  ben  non  dica  mal  di  leiy 
Ma  la  lodi  com\io  Vami  er  honori 
Voi  che  l  tutto  non  ponno  i  uerfì  mtei. 

Eflit  da  i  capi  altrui  fgombra  gli  amori, 
EUa  conuerte  queifcfpiri  à  DiOy 
Che  tormentan  flfrote  i  ncjlri  cworu 

Efl4  jjf^ira  nel  cuor  altro  de  fio 

Che  di  cantar  chiare  ^frefcht ,  dolci  ac 
O  la  merla  pafiò  di  là  dal  rio. 

con  ella  la  prudenzia  cr  uirtà  nacque, 
Vozio  ,  la  gola ,  el  fonno  andato  in  bandot 
Et  la  pcltronaria  ftpolta  giacque. 

Eglie  mefiier  ch'ogniunuada  bufcando; 
ogni  graffo  ceruello  eli  affottiglia^ 
Vmgegno  più  >  O'piufi  uà  aguzzando. 


Uonèjiinutilpadredifamiglk. 

che  non  diuentiunape ,  una  formica^ 
Ardente ,  indufhiofo  d  marauiglia. 

Ogni  per  fona  konefia  s  affatica^ 

Chi  è  furfante  Bio  gli  dà  il  malanno, 
Terche  non  goda  dcltaltruifatica. 

Qli  auari  cr  liberali  il  lor  dritto  hanno; 
Moilran  la  lor  grandezza  cr  quelli  CT  qucSti. 
IBt  qu€iiiz!r  quelli  lor  piaceri  fanno. 

^anno gli  auari  cr  uiglianti  òcÀeiti, 
Votano  gli  granari ,  a^empion  tarche; 
'Et  corrono  a  guadagni  mani ffli. 

€onducon  di  frumenti  nani  carchcy 
Di  Puglia  di  Sic  aia ,  cr  di  Vrouenz^ly 
'Et  mille  Gattoni ,  CT  miUe  barche. 

Etfaj^i  toro  honore  cr  riuercnz^^ 
Inchini  cr  sberrettate  alla ^agniuolay 
ìeatochipòhauerdaloroudienzd^ 

Sempre  al  maggior  guadagno  apron  la  gola; 
Crefce  la  roba ,  cr  più  crefce  la  uoglidy 
Et  co  fi  trauagliando  al  fin  fi  uola. 

Il  liberal  cortefe  piu$'inuoglia 

A  fepprir  la  uirtà ,  cVk  Dio  il  pareggia. 
Et  per  donar  altrui  fe  fteffo  fì^oglia. 

Kon  potè  egliaj^dtar  eh  altri  gli  chieggia, 
I^a  uoUmieri  cr  con  aUegr  a  faccia 
Apre  la  mano  oue  il  bijognoueggia. 

E  chi  def^n  far  co  fa  che  gli  piaccia, 
Senz^  inuitos'apdd  aUa  fua  menfa, 
ttlacaf^diluiyfiapropiafaccia. 
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ì^onfifcrrji  credenza ,  ne  dijpenfdy 

I^d  cucind  jld  dpperta ,  cr  giorno  &  notte 
Ld  roba  largamente  fi  di^enfd.  "  ' 

V  anno  in  uoìtd  uiuande crude  cr  cotte; 
il  pan  bianco  fi  mangidd  tutto  padoy 
E  piene  dal  ceUaio  efcon  le  botte . 
Ma  la  gente  mal  nata ,  il  fecol  guafìo» 
Mojirdn  rari  di  tali  in  quefto  màtt 
D'ogni  auarizid  tempeflofo  cr  uaflo. 
Di  che  non  mi  par  tempo  di  parlare, 
però  ch'io  intendo  d^apprejJarài  alfÌHe 
Di  quefto  inufitdto  mio  cantare. 
Superbi  colli ,  cr  uoi  fdgre  rouincy 

che  coi  mieipisdi  indegnmente  calcò , 
Et  uoi  anime  eccelfe  er  peregrine; 
SVo  men  uófolo  4  piedi  5  CTsUo  caualco, 
canto  ld  careitid ,  cr  uoi  m'udite 
che  del  fuo  nero  honor  nulkdìfalco: 
"Et  uorrei  che  tra  tant' opre  gradite 
Di  quei  famofi  antichi  ^crdci  moderni, 
C^han  data  fama  eterna  alle  hr  uite; 
Yi  (i  ponejjl  un  tempio  i  onde  più  eterni* 
loffcr  di  Itihonori ,  earche  tra  uoi 
Durafja  miìledutunni  cr  mille u^rni* 
Hebber ,  come  ucdcte ,  i  templi  fitoij 
La  Pace  i  la  fortuna  cr/ct  Vietate 
Et  ne  ueggiam  le  mura  anckora  noi  • 
Quefta  mena  affai  più  fc  il  uer  mirdte 
Per  gli  alti  t^tti  ch'io  ubo  fepradetti 
Che  fon  mirmgliojì  m  imitate. 

II  z 
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tt  €  ben  tal  che  tra  i  Komani  tetti 
se  le  debbU  donar  perpetua  fede  ^ 
lEt  adorar  tra  gli  altri  numi  eletti. 

oh  foura  ogni  mortai  di  fama  herede^ 
oh  gloriofot^r  d'ogni  laude  degno 
chi  di  hi  fazio  Riamai  non  fi  uede  • 

tfnmoflra ilfuo  ualorVarte  e  Hngegno, 
Et  la  eccellenza  d'ogni  uirtà  rara 
chi  rcfalta  cr  mantienfoura  ogni  regno. 

chi  rama ,  chi  t apprezzai  »  cr  la  tien  cara-y 
chi  per  lei  fola  in  quedo  mondo  uiue; 
Chil'infegna aUa gente,  e chil  impara. 

Chi  arca  il  mare  &  tutte  le  fue  riue. 
Et  fempre  un  (iik  in  feguitarU  tiene, 
•  soldileipenfayCrdiUiparUa'firiue* 

ieatif  imi  quei  cVognilorbenc 
Kiconofcon  da  lei  ponendo  in  eUd 
Ogni  lordefiderio ,  ogni  lor  /pene. 

Et  Vaman  da  parente  cr  da  f or  ella. 
Anzi  da  innamorata  cr  da  Signora^, 
Do/ce ,  galante ,  gentile fc a  cr  bella. 
Che  quanto  gioua  più ,  più  c  innamora. 

CAPITOLO 

ALLA  SIGNORA  VIOLANTI 
TornieUa. 


Ver  che  molte  per fone  di  giudizio 
anno  giurato  che  uoifetebtUa, 
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titt  che  fld  dlcun  che  in  quànto  aU^edifi:^^ 
Del  nufo  j  fdccU  qualche  eccezione 
Ada  Natura ,  in  uojlro  preiuiitio . 

Cofi  potere  quel  cVà  noi  s'oppone , 
Ejjer  oppone  ime  fi  che  troua^i 
cxudlche  credito,anch'io  fra  te  petfone  • 

che  forfè  non  andrei  con  gli  occhi  baffi 
Ver  le  d:rade  di  Roma  come  i  faccio  , 
Terdendoinutilmtnte  tanti  pafii  • 

Verche  dunque  bugiardo  ci  popolaccio , 
E  i  perfetti  giudici  fon  fl  rari  ; 
lo  pur  troppo  di  uoi  mi  fodisf accio  • 

Tregiouani  perfetti  CT  ftngolari 

M'han  detto  che  in  Italia  anzi  nel  mond^ 
Si  trouan  poche  deUe  uojire  pari . 

Vrimo  ilGoni^aga  fu ,  Strozz  i  fecondo  $ 
Terzo  li  Poltroni  >  CT  fono  huomini  tali , 
ch'io  so  che  col  fauer  pefcano  al  fondo  ♦ 

Poi*  uenne  il  capilupo ,  cr  li  fliuali 
s^hauea  cauati  à  pena  ,  che  di  noi 
Mi  diffe  cofe  fopranaturali . 

Son  uenuti  de  gli  altri  cr  prima  cr  poi 
Che  dcUc  lodi  uojire  alte  CT  diutnCp 
Hun  fatto  lunga  hiftoria  qui  franol  • 

Soura  le  donne  belle  peregrine 

V'hameffa  fin  in  cielo  il  buon  Caflaldom 
E  foura  le  sforzefche ,  e  le  Rubine  . 

ÌAa  però  che  aUa  prima  io  non  fio  fxldo 
A  pxrola  d'altrui  y  perche  fouente 
Mi  fuole  infinocchiar  qualche  ribaldo . 
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M'ho  uoluto  informar  più  largamente 
JDa  una  buona  tcfta  che  non  fuole, 
Prcnd^rfi  giuoco  di  burlar  lagmi  e. 

Et  col  Ghinuccio  ho  fatto  affai  parole 
Per  chiarirmi  del  tutto,  il  qual  mha  detto, 
Qomeuoi  fete  tra  le  donne  un  fole. 

Et  che  in  noi  non  fi  truoua  alcun  difetto^ 
Ma  tanta  gentilezza  cr  cortefia^ 
che  non  ponno  capir  nel  uo&ro  petto • 

Però  dapoi  che  4  conofcenzu  mia 
Ver  bocca  di  cojior  fete  uenuta. 
Mi  finte  forte  nella  fantafia. 

Et  benché  mai  non  u^habbia  conofciutd^ 
ilo  ui  tengo  ne  gli  occhi  come  s'io 
V'bauefiimiUeuolte  giiueduta. 

Et  perche  uoi  fappiate,  ho  tal  defio 

Di  moflrurui  il  mio  cuor ,  chHo  jj^argerei 
in  feruigio  di  uoi ,  del  fangue  mio. 

Di  mezzo  uerno  fcnza  panni  andrei 
In  camicia  per  uoi  quando  il  del  tuona. 
Et  la  camicia  anchcr  mi  fj^oglierei. 

Perche  uoi  fete  una  gentil  per  fona, 
Vna  donna  diuina ,  una  Signora 
Virtuofaygalantcy  cr  bcUa  buondì 

Ond'io  come  per  fama  huom  s'innamora, 
Son  già  di  uoi  cefi  lontan  piuguafìoy 
Che  quelli  che  uifianno  innanzi  ognihord* 

Et  ragiono  di  uoi  a  tutto  paiio 

Col  strozzi  mio  uicinoyil  qualfipafcc 
Velk  Hoitra  mmorU^Qr  me  c^fto. 
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Ne  tutto  quel  diletto ,  onde/i  nafcc; 
Vuote  addolcirlOiò  difuiarlo  tanto, 
che  con  U  lingua  ^  ò  colpsnfìer  ui  luffe. 

Ob  $  'io  poteri  un  dì  fedeiui  d  cdnto^ 

Et  empiergli  occhi  hor  che  i^orecchie  ho  pittà 
Di  tutto  quel  che  non  ui  cuopre  il  munto. 

Et  ragionar  con  uoi  del  fommo  hene^ 
Ciò  è  detlu  uirtu ,  che  non  pigliale 
Le  mie  parole  d  mal  9  parUndHo  bene/ 

Vi  pregherei  ben  forfè  che  mi  amafte. 
Ma  non  uorrei  però  fend'io  fi  brutto» 
che  forfè  del  mio  amor  uLrifcaldafte. 

lo  fon  lungo,  fottiUmagro.o'afciuttOM 
Et  non  uà  troppo  bene  in  fu  la  uita^ 
Sapendo  quejlo ,  faperretc  il  tutto. 

Et  non  ho  la  uirtù  che  a  tarme  inulta , 
Ne  quella,  à  cui  uà  innanzi  il  pie  finestre  » 
Ne  queUa  che  5* impara  sii  le  dita. 

Vn  Bergamafco  già  mi  fu  maeftroy 
Ond'io  uà  dietro  à  tutti  li  Poeti, 
Come  à  tutti  li  santi  fan  Silueflro. 

Et  uifii ,  ^uiuoanchor  con  que^i  Preti: 
^     E  fonjlatilimiei.uentidueanniy 
Molti  giorni  cattiui  j  CT  pochi  lieti. 

Ma  non  uò  già  turbar  con  li  miei  affanni 
La  uo{lra  nobil  mente ,  la  qual  deue 
Qualche  noia  fentir  de  gli  altri  danni. 

E  per  effcr  anchor  fcriuendo  breuCy 
Concludo  comHo  ubo  fempre  nel  core. 
Al  chiaro,  al  buio,  al  caldo,  &atla  neUe^ 

Yoftrofchiauo  continuOjO'  feruidore.    1 1  4 


CAPITOLO 
Della  cdccU, 


O  Ignor ,  s'io  fofii  qualche  gran  Toeta, 

^  come  ne  ueggUm  molti  che  i  lor  uerfl 
KicamancCultro  che  d'oro  e  di  feu  ; 

Et  negli  ftudi  finn  fempreà  federfi^ 
Oue  tengon  le  lìJiufc  pe  i  ca  petti , 
che  Jputdn  detti  teggiudretti  &  terjì  ; 

fiu  to^o  mandarci  dieci  cartelli 

Al  più  brauoguerrier  di  Lombardia , 
Ch'i  uoi  un  paio  di  fonetti  fneUi . 

fercbe  mi  crederei  che  l'opra  mia , 
come  imbiaccata  f emina  notajje 
Yoflramercede ,  ò uoBra  signoria  • 

Ma  io  non  hebbi  mai  chi  m'infegn<ijje 
come  s'infiora  altrui^  s  imperla  e  nofira  j 
ìAech'^almonte  Vernafomiguidajfe. 

Come  mi  dettala  natura  cr  mofira. 
Cefi  ferino  fenzartc  cr  cefi  parlo  » 
Come  qui  udirà  la  grazia  uofìra . 

Mi  uien  fouente  nella  tefla  un  tarlo 

che  mi  roiè  er  mi  attizza  ^  onde  k  un  tratta 
i^'humorm'affde  cr  con  la  penna  ciarlo . 

Ma  per  dir  la  cagicn,  la  qual  m'ha  fatto , 
Scriuerui  quefii  uerfi ,  acciò  che  uoi , 
Non  credejle  chHo  fofti  al  tutto  matto  ; 

Sappiate  che  tal  fama  è  qui  fra  noi 
DeUauojìra  uircà  ych'ogni  perfona 
Per  dir  dei  fatti uojlri ,  lafcia i  fuoi . 
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Vid  quel  che  à  tutto  pafio  ne  ragiona 
marauigliofmente ,  è  il  buon  cafldlio 
che  con  la  lingua  mai  non  u  abbandona  • 

Et  hor  che  fa  pur  freddo  >  è  tanto  caldo 
in  dir  di  uoi  eh' a  fcriuerne  una  parte , 
Non  baflerian  tutte  le  /lampe  d^Aldo  • 

Ne  io  prefumo  hor  di  piegar  in  carte 
LeuoflulodialtifiimeGr  diuine , 
Che  per  ogni  contrada  fon  gii  /parte . 

Ch'à  uoler  dir  come  uirtù  u'inchine 
Ad  e/fer  /ì  cortcfe  &  liberale , 
No«  giungerian  tutti  Poeti  al  fine  * 
io  che  fon  un  huom  materiale , 
Tentando  ciò  ben  mo/lrcrei  ch'io  fo/ii 
Baddotiero  una  zucca  fenza  fde . 

Ka  il  più  forte  argomento  ondUo  mi  moj^i 
A  creder  che  uoi  fiate  un  huom  diuino , 
Quanto  psnfar ,  ò  immagginar  mai  p«oj?i  : 

Tk  I  ndir  'io  che  il  uojlro  buon  de/lino  ♦ 
T>a  i  rumori  del  uolgo  u' allontana  » 
Etui  fàdeUe  felue  cittadino  . 

oue  feguendo  iarte  diBiané 

Spendete  in  gir  à  caccia  le  giornate , 
Lafciando  à  dietro  ogni  altra  imprefa  uani . 

Et  co/ì  l 'altrui  roba  non  rubate , 
£f  non  huuete  il  fangue  de  ua/falli , 
Et  danari  ad  ufura  non  preftate . 

V/  pomo  beùemmiar  forfè  i  caualli , 
O  uer  qualche  /lufficr ,  cui  la  fatica 
Taccia  Ugumie  magre  j  egli  occhi giaUL 
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Mi  dlmcjii)  piacer  per  fona  amica 
Sempre  ni  loderà ,  come  io  ui  lodo , 
Ben  che  U  penna  mia  poco  ne  dica  • 

Quj'^jlo  piacer  è  injìn  /incero  cr  [odo , 

ch'io  l  uogUo  feguitar  mentre  cb^iouiHOf 
E  morir  cacciatore  inognimodo  . 

Bert  é  di  fenno  er  di  giudizio  priuo , 
Et  capital  nimico  di  fc  jlejfo 
chi  non  è  cacciator  mentre  glie  uiuo. 

lo  ne  fon  pxzzo  infinc';ào  uel  confejjo , 
E  t fìareineììe  macchie  CT  neualhni , 
sio  potetti  mai  fmpre ,  non  che  Jp^ffo. 

V^yà  che  i  cacciator  tanto  fon  buoni , 
Tanto  eccellenti  foural  altre  genti  > 
Qjianto  foura  i  cattiui  i  buon  poponi^ 

lo  nm  uorrei  pur  dirlo  neramente , 
Che  qual  j]  fìd  che  non  ami  la  cacciéi  ; 

i    Mi  fofii  mai  ne  amico ,  ne  parente , 

Se  glie  co  fa  nel  mondo  che  mi  piaccia  , 
Qge/ì  V  d'ejfa  Signor,  ch'ogni  altra  cura, 
ogniuanopcnfier  dal  cor  mi  fcaccid  , 

Altri  fon  uaghi  deWargicoltura , 
La  quak  in  uerità  non  mi  disiaci  9^ 

.    Marni  par  eh' eUa  fìa  conerà  natura^ 

che  quanto  fotto'l  del  di  terra  giace^ 
Già  foggetto  i  gli  aratri  y  cri  le  Zdppey 
Cauf^to  ba  Vauarizi^  pertinace. 

Komper  il  dorfo,    lafchiena,  e  U  chiappe 
A  la  gran  madre  antica  è  dura  cofa^ 
Fero  loglio  mietiam  triboli ^^Uppc. 
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TeTche  di  Unto  oltnggjo  eUx  sdegno  fi 
Affà  foutntt  fi  i'ejfx  umictte, 
contra  la  gente  4  lei  tanto  ritroft. 
pioggic  e  nebbie,  cr  giardiniiCr  fucttc 
Cadon  difopra ,  CT  una  turba  inmenfa 
l^i  formiche, di  ucrmi^ZT  di  mofchette» 

Talché  fouenteauien  quandahri  penfa 
Coglier  il  frutto  delle  fuc  fatiche^ 
>  Che'lpanglimancajper  fornir  la  msnfa. 

Voi  che  sdegnaro  le  uiuande  antichcy 
che  la  terra  benigna  al  mondo  daua, 
Vuron  le  genti  k  lor  fieffe  nimiche. 

In  quel  tempo  felice  ogniun  fguazzau^j 
Ogni  frutto  comune  era  à  i  mortali^ 
Onde  a  rubar  altrui  non  f}  penfaua. 

Vofcinfeggior  di  tutti  gli  animali 
Diucnne  Chuomoy  er  tauarizia  nacque 
A  ccompagnata  da  cotanti  mali* 

L'oroyi::^  l  argento  che  nafccito  giacque 
fk  canato  del  umtre  della  terra, 
■Et  forfè  cot al  fcberzo  nonle  piacque* 

Come  i  foldati  male  auezzì  in  guerra. 
Cui  nonbafta  alìooiare  a  dijcrczione^ 
che  uoglion  anche  facchcggiar  là  Terra* 

Etcercon  cofe  da  muouer  qutfiìoney 

Ciò  è  zucchero  brufco.O'  dolce  agre^o. 
Et  dar  tratti  di  corda  alle  pirfonc. 

Tanto  che  hor  per  queìio ,  cr  hor  ptr  quello 
Vengono  à  uoler  tutto  in  una  uolta. 
Et  in  poche  parole  fan  del  redo. 
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Coft  U  mala  gmte  duar^  fioltd 

Non  contenta  di  qutlc'hcLUukbdfidntit 
Cerca  ogni  uena  della  terra  occolta . 
Terò  signor ,  quel  choggi  a  pochi  auanzé 
A  molti  manca ,  fi  e  mal  partita 
Tra  gli  huomini  dd  mondò  ogni  fu(lanz4  • 
hU  U  mia  Niufx  è  dd  camin  ufcita , 
Farmi  che  uaia  homai  troppo  uagando 
Dietro  à  capriccio  che  à  parlar  U  inuita  • 
Dunque  con  ejfaàcafa  ritornando 
Vi  dico  che  la  caccia  fi    aggrada  t 
ChelanottediUimi  uò  fognando^ 
Amor  cr  la  fua  madre  in  chi^ffo  uada  » 
Ch'altro  nonmiparquaftil  fatto  loro ^ 
che  hauer  molta  fatica  cr  poca  biada. 
Mietonfl i  frutti  doppo gran  lauoro , 

Come  a  dir  quei  fmeraldi  &  quelle gemms 
che  ha  Cintato  il  diuin  Yracafìoro . 
Vero  la  caccia  in  cor  dì  e  notte  uìf  mme  ; 
La  caccia  dolcemente  miluflnga , 
Et  dolcemente  innamorato  tiemme. 
Già  mi  piacque^  la  berta  cT  la  lujìnga 
Di  qualche  donna  giouanef  a  cr  balla  » 
Hor  cento  ne  darci  p  r  unaflringa  . 
Sii  donna  maritata  >  ò  fia  donzella . 
che  per  lafciar  cojir^d  folazz^ 
lo  non  mi  fermarci  pure  à  uedcUa  • 
TertemiJlruggo,C7  p-rte  jhlm'amdzzo 
Al  freddo  al  caldo  ,  ó  buona  roba  mia  , 
Et  quando  pioue  forte  aìl  hor  più  f guazzo  • 
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t>i  te  ;  c  mi  punge  amor ,  cr  gclofu^ 
Quàndo  pnnlon  ripa  fogli  animali 
Alhor  mi  uii-ne  nella  f untala. 

tlontifognanriccetiedijpeziali 

Ver  farmi  rizzar  toflo^  aWhord  aUhora 
Salto  in  piedi ,  cr  mi  metto  gli  ftiuali. 

tM  tua  dolcezza  è  lunga  ,cr  crefcie  ogni  hora; 
Ma  qucp- altra  d'Amor  to{io  ne  fazia , 
Ut  (cerna ,  cr  non  ci  dura  un  terzo  d'hora. 

Karoé  V amante  poi  che  truouigrazia 
l^ungamente  con  donne^  CT fpefjb  auuiene 
che  quanto  eWè  più  amata  più  tiflraziéi. 

il  far  tamoT  con  le  donne  da  bene 

E  imprefa  i  cui  non  bajia  il  tempo  uoflre^ 
Con  poco  dolce  molto  amaro  uiene. 

V altre  che  fan  per  prezzo  il  fatto  nojlro, 
Son  pitture  mu falche ,  e  pro/pcttiucy 
'Ed*  altro  ornate  che  di  gemme  cr  d'ojlrop 

Ka  lafcian  che  ellefian  buone .  ò  cattiue^ 
O  gentil ,  0  uillane  ,  ò  belle ,  ó  Lrute^ 
O  puttane  ,  ò  da  bcne^  ò  morte  »  ò  uiue; 

che  io  non  uoglio  homai  più  di  lor  frutte: 
Già  ne  colfì  à  mia  uoglia ,  hcr  ne  fon  fazio, 
Si  che  andate  in  lordel  femmine  tutte. 

Ua  già  mi  ueggio  troppo  lungo /p^zio 
Con  le  uele  fpiegute  clJer  and^tto, 
Com'huom  y  che  ragionando  non  mifaz  o? 

Et  nel  principio  non  haucapcnfato 

D\ntrar  con  la  mia  kirca  in  fi  gran  mare. 
Come  Uocchier  paure fo  cr  poco  uf^to^ 
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MdpYefì  ciue^d  penna  per  cantare 
Le  lodi  della  caccia  :p€rch*iopenfo 
Yn' altra  uolta  di  uohrlo  fare. 

Et  qticflo  negro  inchiojlro  cVio  dif^enfo 
ì^onfu  per  dare ,  ó  donne  y  à  i  uo&ri  nafl 
Ingrato  odore ,  c  d'altro  chedUncenfo. 

Mala  mia  intenzion  fu  tutta  qua  fi 
Bi  dire  i  uoi  Signor ,  come  lodarui 
Bajianti  non  farian  miUe  Parriaji. 

Oud  io  mi  mofiifol  per  fdutarui 
come  gran  cacciatore ,  er  folo  uoUi 
Del  mio  uerace  amor  la  moitra  fami. 

il  qual  dUnucrno  foura  i  duri  colli 

In  me  più  crefcie  ogni  hor  che  gli  olmi ,  e  i  falci 
La  primducra  in  luoghi  humili  er  moUi. 

Et  ben  che  pur  mi  dia  fcmpre  de  calci 
Empia  fortuna  y  contra  il  cui  furore 
Ognifchmno  dHngegro  poco  ualci; 

Non  patria  raffreddar  mù  qntfio  cuore 
il  qi  ai  del  Hodro  amor  arde  cr  auuampa, . 
Ne  le  tanaglie  ne  trarr an  maifuore, 

Vimprffjfa  forma  della  uojlra  ^ampa^ 

CAPITOLO 

A  MESSER  CARLO  DA  FANO 
a' Landolfo. 

^  hrlo  >  er  Gandolfo  mcffcri  ambi  duoif 
Et  ambiduoi  di  maggior  titolo  dcgniy 
Se  Yortìma  talkor  ptnfafe  in  uoi^ 
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'Ld  (JUdl tutti  li uojlr to' miei  difegni 
che  douria  colorir ,  cancella  cr  gua/tay 
Si  che  ualpoco  d  di^iUar  gl ingegni. 

'Ecco  di  poejìd  un  altra  paita^ 

Ld  qudl  uà  che  uifcrua  perfinocchit 
Voi  che  queUd  del  letto  non  ui  ha/la. 

ì^oifiam  qui  i  pie  deWalpi ,  anzi  d  t ginocchi 
Oue  nacque  il  Buondino  DartUgello, 
'Et  par  che  Giouc  d'ognintorno  fiocchi, 

Quedd  notte  Appenin  fi  fé  un  mantello, 
Bianco ,  che  lo  copri  dal  capo  d  pici, 
Ch^erald  uederlo  d  marauiglia  beUo. 

onde  i  uoi  riuolgendoi  penfìer  miei 
Ch'erauate  più  sii  uerfo  la  cima^ 
Ai  Dio  dd  monte  mille  uotifei. 

"Et  pofi  d  un  tempo  elle  parole  in  rima . 
Neue  non  tocchi  il  mio  Gandolfo ,  e  Cdrh 
Stnol  confumd  una  tautrna  prima^ 

Foin'a^prejfammo  al  monte  per  mirarlo 
che  in  una  notte  sera  fatto  uecchio,  - 
onde  tutti  inchinammo  k [aiutarlo. 

lo  tra  primi  alla  guerra  m'apparecchio^ 
che  sappre'jjaua  de  inuifibil  gente 
Che  chiude  il  paffo  4  l  im  cr  Valtro  orecchio. 

Verciò  che  pur  col  fon  fifrcramente 

percuote  altrui ,  cheH  Nil  i^altocaggicndo 
Mort  ajforda  queglihuomini  dtrimcnte, 

E(  cefi  tutto  il  doffo  ricoprendo 

Mi  uenni ,    doue  alcun  pertugio  nera 
Andai  con  milie  induftrie  richiud€ndo. 


CAPITOLO 

Voifdlendo  il  gran  dorjo^  cr  tutti  in  fchitrd^ 
Che  tra  buomini  CT  he^ie  eram  ben  cento, 
il  uecchio  padre  ne fe  cruda  cera. 

che  da  piedi  atte  cojle  infino  al  mento 
.  I  pie  ferrati  lo  premean  fiforte^ 
Che  rimbonbando  nefea  gran  lamento^ 

onde  per  uendicarfua  dura  forte 

Ne  fi  moflrò  tur  bato  C2r  fiero  in  uiita^ 
Et  tanto  amaro  che  poco  e  più  morte. 

Et  d  i  prieghi  di  lui  maligna  cr  trijla 
Già  noi  di  folta  nebbia  ne  ricuopre^ 
di  fredo gelato  in  del  contrifta. 

s'io  defcriuefii  à  uoi  le  lor  beWopre 
che  per  ifperienza  hauete  intefe, 
Tareicom^huom  che  in  uan  la  penna  adoprK^ 

Quel  eh' un" occhio  lafciò  in  queiho  paefc, 
che  t altro  non  perdeffc ,  e  poi  le  quoia, 
Mimurauiglio  y  o^dicouelpalefe. 

il  più  bd  modo  di  cacciar  la  foia. 
Non  fi  potrìa  trouar  fotto  le  fielle^ 
che  chi  non  mor  non  si  com'è  fi  muoia. 

Quaffu  è  un  loco ,  e  anchor  par  s'appelle 
Di  certi  che  agghiacciaron  caualcanio. 
Et  di  freddo  m  or  ir  fopra  le  jeUe. 

'Beftie  y  che  U  lor  morte  andar  cercando^ 
lAa  quelli  forfè  haucan  propia  facenda, 
Ondegiuan  per  falpi  trauagUando.  ' 

Quefio  andar  nofiro  von  è  pur  ch'intenda 
Et  fon  tutti  capricci  di  Signorij 
I  quaiben  par  che  ^altrui  uita  offenda* 

O  animai 
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O  dnimdi  cruddi  ò  duri  cuori 

Viti  che  lahorrenda  faccia  d'Appennino 
più  eh  etuti  i  li  celici  dolori. 

Non  èiirguay  ncjlil  Grc:Oyò  Latino 
che  contsijjc  giambi  la  lor  durezza , 
che  mai  non  tcrfe  dal  aero  cammino. 

Clucl  ihcfcpru  ognicofa  il  mondo  pxcZZ<^^ 
Che  con  tanta  fa  tic  a  fi  mantiene  y 
VVA  che  mi  fango  in  tal  rifchio  ftj^rezZi* 

JWrf  io  che  faccio  larji  mi  conuienc 
Kompcr  la  ncue  ahij^ima  cr  fiJP^j^d 
che  il  fentier  dritto  appena  V occhio  tiene. 

Se miuede^e gir  fattole fopr a  ej?a^ 
Con  U  Mufe  parlando,  ben  direfle 
Che  nel  mìo  capo  ogni  pazzia  se  mejia. 

con  quefio  humor  fon  giunto  infino  k  quejU 
Cafe,  tra  Firenzuola     Pietra  maUy 
Oue  fon  della  mia  >  men  fatue  tefìc. 

che  fi  fan  la  uia  innanzi  con  la  pala , 
Bt  {tanno  ajf  diatitutto  fanno. 
Et  della  frefca  tuttauia  ne  cala* 

10  mi  muoio  di  freddo, e  pur  nt  affanno 
che  co  i  mici  piedi  camminar  non  poj?o , 
Per  Cjiiefiiche  di  mezZO  tolto  mlwmo» 

11  padre  Aiftfibeo  dice,  chò  ogni  ojfo 

Gli  duole /i  fangue  ha  pi^  freddo  che  ncuCy 
^t piange ,  e  ttt  auiagli  fiocca addcffo. 
Ma  uoì  ben  rifc^id.ir  Vologna  deuc  ; 

Veggio  l  humor  che  conjlrana  accoglienza^ 
come  giunti  il  spagna  ni  riceue. 

KK 


CAPITOLO 

Mt  douete  ejfer  giunti  aUa  prcfenzi 
Di  (^ueUu  di  cui  Unto  fi  rdgiond^ 
cbagiifatto  rizzar  K  cmd  er  iciomzi* 

Ciò  è  U  ualorofa  Marmarenu 

Che  fu  già  una  mineftra  fmzd  fak^ 
ut  hor  uorria  beccarne  ogni  perfona. 

loj^rono  quanto  pojfo  V  animale 
Pcruoglia  cho  di  uoi  ueder  domane^ 
hifò  un  menar  di  gambe  affai  belliale. 

Queflo  in  fialetta  ui  mando  fimanc 

ch'io  cominciai  quando  fornia  No«em6re, 
cofi  uel  getto  come  uno(fo  a  un  cane, 

VLoggi  fornito  al  cominciar  Dicembre. 
CAPITOLO  DEL  LETTO 
AlfuoPadrone, 

\A  lUe  lodate  parti ,  iigcgncfe 

^     Ho  conofciute  in  noi  pjdron  mio  caro 
'Et  ui  trono  perfetto  in  moltecofe. 
sete  auueduto ,  cr  digìtidizio  raro, 

%thauete  del  mondo  if^eri  nzdy 
T.t  prouato  del  dolce ,  deWamaro^ 

Tra  t altre  queW^alctfiima  fcienzà 

Ddcìel  u  aggrada ,     uafoura  lefìeUc 
La  uoflra  intellettiuaconofcenzu. 

Amate  febo  cr  le  noue  foreUe, 
Bt  cpnuerfate fpeffo  con  Poeti, 
E  foglìonui  piacer  le  donne  belle* 

Io  contarci  di  uoi  mille  fegreti , 

Da  far  marauiglìar  la  uoìgar  gentc^ 
muaghir  quefli  oziofi  P  reti. 
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U  pj  ria  b'c  in  uci  \  in  recti  ente, 
Ot  c  ponete  il  uoftroa  to  i  ■ti  lietto, 
.  Tutte  ùitre  mi  fu  parer  tiù  nte. 

"Et  fcntoun  m  ffabile  diletto 

SoUmtntc  k  pt:ti]ar  quanta  Udghezz<f9 
Quanto  piacer  prendiate  a  jlùr  nel letto. 

cVio  non  conofco  al  mondo  altra  dolcezz^i. 
Dopo  quella  breuifiima  j  la  quale 
Viu  nel  principio  che  nel  fin  fi  prezzi. 

lAa  queda  c  tutta  intera  cr  tutta  eguale^ 
Et  dura  dalh  fera  ^  oda  mattina^ 
vtcome  t altre ,  non  ui  può  far  watt. 

Et  perche  qutjla  e  pur  ccfa  diuina, 
Bifognmbbe  ApoUine  d  cantarla, 
O  ehi  cantò  dilroia  la  Youina. 

perche  l  ingegno  mio  non  può  lodarla, 
Ke  quanto  al  merlo  grande  conuerrebbe. 
Et  quanto  uoi  uorrefte  ctUbrarU. 

Cnie  primiero  il  letto  criginhebbt 
^onìaprei  qu^,{ìdir  ^fenon  daquetliy 
A  cui  gÌ4cerl'' [opra  therba  ìncrcbbe. 

La  onde  in  ufo  ucnncro  le  pelli 

Nella  f  ronda  età  detta  d'a^'gento, 
Vojcu  la  ttrza  ^^ffottiglio  t  ceri  eSi; 

che  Clniomofe  diucrzio  dalCarmaUo^ 
Et  lafcìò  ilar  le  '^blandi  à gii  cingiali^ 
Etfc  lecafcccnra  il  freddo  r  ti  ucmo. 

Vere  ch'allkor  hon  cran  CardinaHy 

Ne  qucfii  tUujinc'hor  ueggiam  fi  ardenti 
In  Imorur  lUetti ,  e  i  cx^ezz^u 


CAPITOLO 
M4  certe  induftriofe  cr  uiue  gentil 
che  éUron  con  l'Arte  U  Uatura , 
Kt  addolciron  quelle  crude  menti  ; 
AUbor  incominciò  V  Agricoltura. 

Et  la  Dea  del  frumento  e  l  Dio  del  uino 
Aggiunfero  i  mortai  fatica  cr  cura. 
Qtte/  Giouefu  per  certo  unhuom  diuino 
che  gli  huomini  dd  beny  dagli  furfanti  y 
Et  diuife  il  uiUan^t  dal  cittadino. 
AUbor  in  prima  fojpirar gli  amanti , 
Le  donne  fur  ueflite^  o'  inchiauate , 
che  nandauano  prima  ignude^erranti. 
Ma  i  gaglioffi  hauem  troppa  libertate. 
Et  quelle  gran  dolcezza  eranminoyiy 
Come  cofe  per  terra  ritrouate. 
Le  donne  non  potean  prender  errori , 
Per  la  proporzionfalfa  di  uejie , 
Verche  ogni  cofa  fi  uedea  di  fuori. 
Hebber  uantaggio  poi  le  fauie  te(ìe , 

che  haueano  i  membri men  robufli.e  faniy 
D'ingannar  con  parole  hor  quelle  bor  queste. 
Kon  era  in  ufo  quel  baciar  di  mani , 
Ne/  fcjpirar  fi  forte  aUa  J})agniuoU, 
C^hor  è  fi  proprio  de  ISiapoLetani. 
Ma  eglié  ben  tempo  ch'io  ritorni  à  fcuoUy 
Poiché  difgrefjion  fi  lunga  ho  fatto, 
Olle  forfè  baflaua  una  parola. 
Ma  li  Poeti  hun  qu^fla  Ugge  er  pxtt<>> 
Dare  fpiffo  una  uoita  col  ceru^uo 
Comcjapetey^ poi  tornar  alfxno. 


Al  svo  padrone,  i^i 

lì  letto  adunque  hebbe  principio  in  quello 
Tempo  ch'io  fopradìco  alVkor  eh  il  mondo 
BelTincommoditd  fife  ruheUo* 

o  gloriofo  dono  almo  giocondo , 
O  nobil  inuentorc  chel  ripofo 
Vonefiial  fommoyc  gli  difagialfonda* 

Per  te  quel  D/a  del  fonno  gloriofo 
Uebbe  ricetto  degno^  onde  più  forti 
Delle  fatiche  altrui  fi  fé  pietofo. 

il  qual  fcendendogik  daìCalte  porte 
KecatranquiUitayfalutc^cruita 
Sotto  foaue  immagine  di  morte» 

Lodar  illetto  ernia  co  fa  infinita  > 

1/  qualefrefco  al  caldo^  caldo  algielo^ 
Et  fua  dolcezza  mai  non  e  finita. 

Et  uer amente  è  bsne^un  don  del  cielo j 
Perche  tifa  obliar  tutti  gli  affanni , 
Ti  conforta  ogni  membroyeognipelo. 

Voi  uedete  igran  Duchi,  e  i  gran  Tiranni 
In  un  fuperbo  letto  (tudio  porre 
Viu  che  in  altri  ornamenti  e  in  altri  panni. 

Ognicafetca,  ogni  diferta  torre 
Se  di  comprarlo  pouertk  le  uieta, 
si  sforzai  un  letto  almeno  k  pigion  torre* 

Et  non  (  fi  fàntajiico  Poetjy 

Ne  icilofofo  pazzo  xhe  non  tsngd 
Lettiera  in  cafa^  c  publiat  ò  fegreta. 
non  e  Yrate  al  mondo  che  saftengd 
Da  que^ia  dolcitudine  fi  grande , 
'benché  alla  legge  lor  fi  dìfionuenga. 

Kk  ? 


CAPITOLO 

Tra  U  dtrefue  uirtu  chiare ,  CT  noUnic 
Il  letto  ha  quelle  ch^ /prigiona  altrui. 
Et  da  ripofo  fin  alle  mutande. 

MiUecommodità  rìtruouo  in  lui 

ch'io  potrei  raccontar  ,  ma  tutte  quante 
Meglio  dime  le  concfcet  e  uui, 

M  a  che  dolcezza  fentiria  un  am  ante 
De  gli  frutti  d'Amor  fcnza  J}>^S^i^^fìy 
SenzZii  toccar  quelle  ktìztwla  fante^ 

Bone  andrebbon  gli  f^oft  a  coric^rfi 
Con  lejpofate  lor  la  prima  nottei 
Ben  farcbbon  diletti  cr  breui  cr  fcarfl. 

Ch^à  giacer  per  le  felue  cr  per  le  grotte 
E  priuilegio  d'orfio'  dilioni, 
O  di  genti  a  rio  termine  condotte.^ 

Come  potrebbon  mai  tanti  minchioni^ 
J^e  donne  dtibucn  tempo  Ufingare 
Senza  hr  cortina: giy  ^padijioni? 

Come  i  uecchi  po  rixn  jcnza  f  ofire 
Sotto  quelle  odorifere  coptrie 
La  forza  al  gran  bijogno  ripigliare^ 

Clu^l  caldo  temperato  cr  quelle  b: rte^ 
Cltteìla  fuamà  dillettjufcire 
Cariagli  morti  delie to  nbe  aperte. 

voice  nel  Uttoé  uiuerecr  morire, 
Et  gli  prigioni  CT  per  eg- ini  fianchi 
Braman  nd  letto  lor  una  finire. 

Et  $\glii alcun  ,  cui  letto  in  cafa  manchi, 
ISion  manca  al  jj^edal  bello  ^  fornito, 
MatarajU ,  coperte ,  cr  Unz^obi^ticbi. 
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Viott  gli  munca  difetd ,  6  (Por  guarnito 
'Lujfuriofdmentc  profumàto , 
In  cOìnpdgnia  iun  bel  uolto  pulito, 

Bt  non  mi  par  il  me  Jpefo  iucdto  ; 

Dtc4  chi  uuol ,  che  in  una  notte  intera 
Per  flar  in  un  buon  letto  ben  agiato. 

'Ethoin  odio  certa  genie  aufteray 
che  dormria  più  prefro  con  il  boia 
Con  Aletto, Ti  fifone^  C^T  Megera^ 

Che  con  colei, per  cui  arfegià  Troia  , 
lEtpar  folcWa  ucder  donna  gentile  y 
Non  che  k  toccar y  uer.ga  lor  puZKO  CT  tiok* 

A  tal  gente  fi  ruftica  fi  uile 
si  donerebbe  dar  bando  da  i  letti^ 
1^  dipartirla  dal  uiuerciuiU. 

So  c  he  uoi  cr  io  non  habbiam  tai  dijfetti  > 
Mas/imamente  uoi  ch^ ogni pen fiero  , 
Btogni  ben  ponete  in  quei  diletti. 

Ne/  letto  fcte  un  forte  caualicro , 
Et  capital  nemico  della  caccia , 
Viu  ch^un  cauéloj  &ch€  un  palafrcnicro. 

Non  però  cheH  dormir  tanto  ui  piaccia^ 
CÌuuntocommoiamtnteripofaruiy 
ragionar  colfonno  k  faccia  à  faccia. 

lo  non  iò  chi  potesfi  tmi  blafmarui , 
sel^andar  per  lo  mondo  non  ui  piace , 
l^e  per  campagne^  6  (due  trauagliirui. 

Scaltri  dd  ben  nemico ,  in  terra  giac e 
Con  iurme  indoffopcr  ^urerrobu^Oy 
Voi  ui  godete  U  letto  in  fanta  pace^ 


CAPITOLO 

Vi  guardate  U  pelle  ,  ed  e  ben  giuflo  , 
che  in  quejn  tmpi  perigliofl  e  fvrani 
lS[otìepoco  à  guardar  la  pancia  e  Ibuflo^ 

il  letto  e  uniurrfale  à  infermi  e  à  [ani , 
I  corpi  afflitti  e  languidi  ricrea  y 
il  letto  piace  fin  d  gatti ,  e  d  cani. 

nt  à  me  piace  hor  più  che  non  folca  9 
Voi  che  fi  me  Vhauete  in  grazia  mefo, 
Cofi  cihauefrmeco  Panacea. 

Con  cui  nel  letto  fol  ragiono  ffeffo , 
lEt  mipaion  pur  dolci  quei  pensieri , 
Mentre  hor  miflendojhor  mi  dirizzo  in  e^o, 

Hor  mirate  fel  letto  oltra  i  piaceri 
VLa  parimente  commoiiinfiniii , 
ch'io  prefi  quefta  penna  in  man  l Ultrhieri  ; 

Et  tutti  quejii  uerfì  infume  uniti 

Ho  colcerueUo  in  due  noi  ti, e  in  ungiorno, 
stando  nel  letto  con  agio, forniti  ; 

Ajj^ettatemi  qui  fin  eh  io  ritorno. 

CAPITOLO 

A  OTTAVIANO  SALVI. 

ni  AluOjfe  fete  faluo  daddoue  0^ 

^  Non  dico  fmzd  febbre.ò  f  nZ4  toffif 

Ma  colceruelycon  Vamio  fnccro. 
Godo  comefe  in  me  tal  graztdfojìe,- 
che  peggio  e  jtar  mal  fitto  della  mente, 
c  'hauer  collo  fottiU^e  gambe  grojfe. 


A        OTTAVIANO  S.  i 

VcYchc  m  lebo ,  ne'/  figliuol  udente 
che  racconcU  le  membra  rotìe  e  Jpurfe  » 
Vuò  medicar  una'animo  dolente. 

inm^quando  io  uiuiddi  Amor  m'apparfe^ 
Che  già  con  fuo  poffentc^  e  uiuo  fuoco 
y'haueua  tutte  Vojfa  cotte ,  cdrfe. 

nt  paruemi  di  Sietta  un  comun  giuoco , 
come  quel  dcUe  pugna  il  morir  Jpc(fo^ 
E  V  andar  fofj[!ÌrandoyeH  parer  fioco. 

E  non  tenni  le  rifa-^io  uel  ccnfcfjb , 
E  di  uoi:,e  de  gli  altri  cofi  fatti 
'  feci  mille  chimere  tra  me  fk(fo. 

lo  non  dirò  giamai  che  fiate  matti  > 
Ferche  F Amore  e  una  cofa  tale 
che  fa  parer  rabbiofì  infino  a  i gatti* 

Ma  quejio  e  un  coftume  uniuerfle 
Rider  quanto  alcun  cade,  e  con  fatica 
Creder  il  mal  d^altrui^chi  non  ha  male, 

E  perche  il  uer  tra  noi  chiaro  fi  dica. 
In  quel  poco  di  tempo  ancFio  pcf>a% 
scalzo  per  mezzo  di  fi  folta  ortica. 

Col  fuggirmene  tofio  i  mi  faluai 
Di  man  d'Amore,  e  [e  più  dimoraf^a^ 
CìneUi  tran  colpi  da  non  guarir  mai. 
f^^ffo  il  griUo  in  capo  mi  mntaua, 
Come  [e  ^ato  foffe  anch'io  da  Siena^ 
Quando  le  uoflre  donnt  io  rimiraua^ 

^on  fù  poca  uirtàyHe  minor  peni 

Il  parer  fauio^^  non  fcoprirgU  bumori  7 
De  quali  mi fintia  la  teHapima* 


Ben  fi  può  dir ,  Siend  e  nido  d'amori 
Madide  di  dame  heUee  peregrine  y 
Rapace  de  ccrueiy  ladra  di  cuori ^ 

"Et  uer amente  fon  cofe  dime. 

Ma  fpero  dì  contarle     altra  udtà ^ 
Se  i  mieifajlidi  giugnerannal  fine. 

VLor  io  uorrdfiper ,  (e  talma  e  fctoUa 
Dd  gentil  Hofiro  er  mio  Duca  diuinoy 
O  ne  lacci  d^Amor^  come  era  auuoUa  ^ 

O  s^ci  p  ?r  fcguitar  altro  cammino. 
Lajjkndo  cfud  della  fua  chiara  biella , 
lyifdegnofo  contrafla  al  fuo  defiino  > 

scriuetemi  di  lui  qualche  nouella  , 
Verbi  grazici  fe  mai  delle  uicle 
Colte  a  Bologna penfa^  ò  uerfaueUa^ 

Et  fe  quelle  dolcisfime  psrck 

Gli  pajTan  qualche  uolta  pelcerueUoy 
Bt  te  più  ritornar  aU  horto  uuole  • 

O  fe  j^mto  del  tutto  e  quel  martello^ 
ch'io  temo,  cheThumor  di  lEonte  branda 
N  on fìa  cugin  di  l  othyò  uer  fratello. 

Onde  j^iffo  il  ceruel  mi  uè  beccando 

come  huom  che  già  di  quel  fonte  ha  beuut^:, 
Bt  di  lui  tutta  uiafantaflicando. 

Et  temo  di  non  c(}er  gii  caduto 
Dalla  memoriafua.doue  molt^anni 
star  ripofatamentebarei  creduto. 

Queiio  più  che  altro  ogni  kòr  m'adduce  affanni^ 
Temerdel  fuo  mutar  openipni. 
Come  e  fieffoil  mutar  le  utfle^e  i  panni. 
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Godoch'd  Siena  non  ut  fon  buffoni , 
Ciò  è  pene  chi  Kosji  ZT  AghiUri, 
che  fìanno  frmr>y€  à  i  fianchi  ù  igran  baroni 

E  fono  in  quefto  fola  huomini  rari. 
Che  fan  parer  corttfi  e  liberali 
Cluei  che  in  ogni  altra  ccfa  fono  auari. 

Non  hin  paà  uertute  in  cardinali , 
I  quaì  non  ridon  cojì  ucUntieri 
Come  fan  queBi  iUuilri  temporali^ 

Che  pt  r  parer  galanti  cau^  lieri, 
Son pazienti  àfopportar  la  noia 
Di  queiie  beflie^e  ridon  di  le^gicrL 
queho  frateequehche  più  m\inmia. 
che  de  l'orecchie  mie  più  preda  hanfatto^ 
che  nonfcron  Achille ^e  Yiiff^  4  Troia. 

Tra  tanti  miei  maggior  ancHi  fui  matto , 
Ma  dì. non  ej^er  piuj  ò giurammio j 
Hor  col  maCanno  ritorniamo  al  fatto. 

Che  fate  noi  ì  che  fan  forfè  dugetito 
Tra  co^ratf/ratei^  nipotiy  CT  forc^ 
che  ad  uuìmperator  daHan f^umto  ? 

Quale  de gl  intronati  hoggi  ilma2giore} 
CXi  aihapeùetpiugrcjjo     più  capace. 
Mortaio     quàì  di  lor  fifà  più  hcnore  ^ 

Il  nojtro  mtffr  Pietì  0  haurà  mai  pace, 
O  pur  tei  D  0  d'amor  perpetua  guerruf 
Ckc  come  il  sol  la  neut  lo  disface. 

In  qual  pai  te  dd  mondo^od  in  quat  terni 
VArch  mtro  mo  Ageuole  fi  mwu4M 
Sarób'egii  giami  gitolottou  i 
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Dopo  ch^ei  fè  quella  folenne  proua 
Di  farfi  caudUer  imperiale, 
L'iidimatidar  di  lui  poco  mi  gioua. 

Quel  buon  Imperador  fece  un  gran  male 
dì  dargli  tanti  titoli  in  un  foglio , 
Ver  farlo  diventar  poi  fi  beftìale. 

lo  che  per  accidente  alcun  non  foglio 
Dimenticarmi  [^amicizie  antichcj 
Di  lui  fouenteyO*  con  ragion  mi  doglio. 

"Et  prego^  cheglifian  tutte  nimiche^ 
Ter  uendctta  di  ciò  le  donne  ucjire 
Senza  alcun  frutto  delle  fue  fatiche. 

Et  cheneffuna  dal  halcon fi  mofire 

Qual  hor  più jpufeggiando  andrà  dHntorn^ 
Difua  beUa  pcrfomÀfar  le  morire. 

Borhjio  lui:,zT  a glialtri  ritorno, 
che  fa  mefcr  Giouan^  che  fi  l'Abatcy 
C  he  fa  Vergi  Ho  caualier  adorno  i 

Kuggier  comedi/penfa  le  giornate  ? 

c  omefa  il  maggior  domo  a  toccadiglio  ? 
1/  conte  fegue.anchor  letraccieufate  ? 

Vn  che  calz^  cr  giubbon  porta  uermigU^, 
Et  è  pur  de  ceruei  Napoletani  > 
Vedrà  mai  fine  del  fuo  longo  efiglio  ^ 

Tutti  cofìor  mi  paion  buon  chri^tani, 
A  rifletto  degli  altri  lor  parenti^ 
Vero  che  tutti  fon  parabolani. 

ttuanno  in  Campai  lor  ragionamenti  9 
Tutti  fono  baroniy  CT  tutti  abati, 
'Et  tutti  glìfuturihanno  prcfenti. 
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lEthdn  V abbacete  numeri  mutadj 
No?!  hàn  dicine,  ma  tutte  migUuido 
Et  tutti  i  lor  tornefì  fon  ducatL 

far  che  nel  ragionar  tidìan  Ubaiay 
MaV  ordinario  lor  è  in  cotal  modoy 
perche  più  grande  Napoli  ti  paia. 

Et  già  gtìntendo  ancViOi  quaVhoriogliodOj 
E  f4prci  ragionar  comesi  fanno , 
Et  perciò  io  non  gli  biafno^an^i  gli  lodo* 

Ma  perche  fuperbisflmi  ne  uanno^ 
Kìjpondete  lor  uoiyfe  Iddio  ui  guardi 
Che  gli  seneft  men  uirtk  non  hanno. 

che  fe  Nàpoli  ha  il  titol  de  bugiardi , 
Voi  con  la  prona  in  man  potete  dire , 
che  Siena  ha  il  uanto  de  ceruei gagliardi, 

Hor  io  uorrei  penfar  già  de  finire  , 

Ma  il  padre  Alfeflbeo^quel  da  Coreggia, 
In  quefta  carta  à  Siena  uuolueràre. 

Et  dice  che  di  fuor  lajftr  noi  deggio^ 
Ver  che  dà  Duca  anch' egli  è  jcruidorc^ 
Che  è  per  gir  ógni  hor  di  md  in  peggio. 

Q^eflo  non  ho  gi^  detto  per  errore , 
Ma  perche  delle  corti  é  comun  ufo^ 
Mancar  jmpn  la  grazia  nd  Signore» 

s'io  uoÌ€sfi4duUr  ,  direi ch^fclufo 
Foije  da  tutti  gii  altri  il  Duca  noftrOy 
uia  nonuogUo  accujarlo^a^  nmlo  fcufo. 

\lcr  dice  AlFejìbcoshe  c  tutto  uoilrOy 
Et  che  Hn  il  (pender à  pcrfua  cccelleììzay 
-i  ■  lodarlo     ampolla  deìfhemchÌQÌtro, 


CAPITOLO 

Gjudolfo  r  fuor  gii  delChumana  efftnzd. 
Tutto  riuo'to  à  contemplar  quel  sole, 
che  Ioidi  fa  gioir  di  jua  pre  fen:^a. 
Vahna  fua  penfctr  altro  non  uuole, 
E  gli  occhi  luce  al  mondo  altra  non  hanno. 
Ne  fan  V orecchie  udire  altre  parole. 

Mejfer  cario  da  Funo  ha  un  graue  affanno, 
Perciò  chel  fuo  uicin  majlro  Pafquino, 
Non  ha  raccolto  il  fuo  dritto  queji'anno* 

Ter  cì)e  ne  di  uolgaryne  dilatino 

NofT     ueduto  anchor  uerfo  ne  profa 
che  fufp  degna  pur  deW Aretino. 

Qjidche  pedante  ha  fatto  qualche  cofa» 
qualper  honc{ià  nonui  fi  manda. 
Che  farebbe  una  imprcfa  uergognofa. 

Onde  di  ciò  perdon  ui  fì  dimanda^ 
Emeffcr  Carlo  conbaciar  di  mano. 
Al  uofiro  Duca  affdfì  raccomanda. 

Voi  guardate  la  tejìa  ^  fiate  fino. 

CAPITOLO 
AL  MARCHESE  DEL  GVASTO. 

DVn^we  uoi  andrete  pur  signor  Marchcfe 
Ad  incontrar  le  quaglie    gli  altri  uccelli, 
che  uengano  hora  di  lontan  paef  ^ 
Et  uedrete  dal  mar  quei  gran  uiteUi, 
di  Proteo  paflor  quei  fieri  amenti. 
Che  mi  fanno  rizzar  Jutt  a  capelli. 
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Vedrete  nuoue  barhe ,  cr  wme  genti , 
Nuoiii  hMi ,  nuoue  ^rmc ,  cr  udirete 
Nuouc  barbare  lingue ,  CT  «i^owi  4c^e/jf/ . 

Voi  fJ«n^«e        me  pur  ue  ne  andrete 
Per  tonde  [alfe  in  Africa ,  la  doue 
il  buon  caton  quafi  morì  difete . 

Vi  giuro  che  di  uoi  pietà  mi  muoue , 
Ben  che  dcUa  man  uoiira ,  e  del  ualorc, 
speri  d'udir  marauigliofepruoue  . 

Ma  troppo  dolce  CT  tenero  di  cuore 
sonUo  y  troppo  mical  delle  perfone , 
A  cui  fon  obÙgato  CT  porto  amore . 

Ben  fu  crudel  chi  fu  prima  cagione , 
che  fi  folcaffe  il  mar ,  ò  Argo  ,  o  Tifi 
se  fojìe  de  fi  uoi ,  Dio  nel  pcrdone  • 

Kender  ui  douea  pur  paurofi  e  fchifì , 
La  faccia  di  Nettunno ,  e  tanti  Moflri , 
Tante  be^ie  marine ,  CT  fieri  grifi . 

Troppo  furo  inhumani  i  cori  uoilri 
A  folcar  l elemento ,  che  l^atura 
Haueadiuifo  dàgiilidinojiri . 

Et  fu  quell'alma  anchor  Jpietata  dura , 
Chethonor  delle  falci  de  gli  aratri 
Kiuclfe  in  fi  crudd  manifattura . 

Per  pfiuar  delor  figli  i medi  putrì , 
Et  k  tenere^  Jpujè  de  màriti , 
Viangenio  i giorni  tenebrcfi  cr  atri» 

Ciò  chi,  cbi^  per  trouar  gli  ejìremi  iiti^ 
Contra  Natura  fer  le  ulte  certe , 
Et  uiidero  i  lor  di  tofi^o  finiti  - 
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Qudl  ftirid  è  quejld  di  chiumar  la  morte 
Col  ferro  ignudo  Ja  quxl  fenzdguidd 
Tacitmente  ni  uiene  alle  porte? 

Parmiuederch^Uadinoiftriddy 

Che  fuggir  U  douremmo.e  fidm  jl  pazziy 
che  procdccidtno  il  modo  onde  ne  ancidd- 

Qudnto  mi pdr  miglior  che  Vhuom  fifguazzi 
SicHrumente  in  cdmerd,  cr  che  s  armi 

I  /  corpo  di  lenzuola  cr  materazzi  ; 
che  di  pungenti)  ardenti,  e  lucide  armi  ? 

A  guifa  d'un  polt^onuoftrouicinot, 

II  qual  nel  letto  un  paladino  parmu 
Ut  fìgodeunripofoahoc^  diuinoj 

Vnalma  pace  ^  comcqueUiantichiy 
che  diett  principio  al  gran  nome  Latino. 

lo  parlo  de  Saturni,  Yauni,  e  Fichi , 

Hon  deTurniMdjfenzi^O'  de  ìFallantij 
che  infanguinaro  que/licoUi aprichi. 

'Et  noi  non  fianco  di  trauagli  tanti , 
Ne  fazio  di  trionfi ,  CT  di  uittorie 
Anchor  ardile  di  Iterar  più  auanti. 

1>lonponno  homai  capir  tutte  le Jiorie 
Nel  mezzo  del  camin  di  noflra  ulta , 
MezZ-t  Id  fomma  delle  uojh  e  glorie. 

che  fia  poi.fe  uir turche  bande  unita 
Con  for tuna  ali  t [tremo  uaccompagtid^ 
Et  nelle  imprefexomeftolyue  aita? 

Già  le  genti  d^Buropaa^h  campagna 
Cadder  per  uoi  pai  uolte^  er  iAjìx  poi, 
Tremò  fuggendo  quella  turba  magna. 
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Hor  VAffricdn  u  affetta  à  Utifuoi, 
La  (L^Uù  quiUa  gente  benctinUj 
Er  BarbarofJéigU  trcnundiuoL 

Giuflo  defio  ui  mena  alla  rouitia 

Di  quelli  che  poco  anzi  hehbero  ardire 
Di  far  quiprcfjo  a  noi  tanta  rapina. 

Et  fu  ne  i  monti  fer  [calza  fuggire 
La  faggio  e  bella  donna  di  Gonzagit^ 
La  cui  gran  fama  gli  fé  qua  ueuire. 

fero  che  Troia  non  fu  mai  fi  uaga 
D^Retena ,  quanto  VAfìa  dicoflei, 
Laqual  d^ altra  bellezza  nons^appaga* 

i^t  Sotimano^al  gran  nome  dilei^ 

che  la  fama  ha  portata  in  ognipartey 
l\'ha  fofpirato  quattro  uohe ,  efci. 

Voi  dunque  k  cui  Bellona  ajpira ,  CT  Mafte^ 
Et  fctcfìngular  da  1  altra  gente. 
Date  materie  aUe  moderne  carte* 

Ragion  è  ben  che  untammo  fi  ardente 
D'acquifiar  lode  .ognimortal  periglio, 
Ogni  furia  del  mar  prezzi  niente. 
Già  ueggio  lAffricun  campo  uermiglio, 
Alt*apparir  d'un  Scipion  nou^ilo, 
Valente  con  la  mano  ,  cr  col  con f  glia. 
Voi  fcte  à  punto  un  huom  fatto  a  pCìnitììo^ 
Giouan\eben  dijpo^lo  ualorofo\ 
Altiero  in  uijìa  ^  cr  di  per  fona  bello. 
iJìa  io  che  fono  amico  di  rip  ^fo 

Mi  godo  uoicntier  con  qu<  jli  Pretiy 
La  dolcezza  dd  urua'e  oziojo. 
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IDcfiderio  non  ho  che  minquietty 

saluo fptranzd  honcjla  ,  che  conforta  ^ 
La  pcuertù.ccmf^agnadeFoeti. 

Seguo  ceti  barba  lunga  CT  cap^a  c  orta 
La  pouera  c^r  fallita  VocfU^ 
Alla  qual poco  manca  à  « ffr  morta* 

Et  à  noi  lajfo  Tunifì ,  e  Barberia, 

Et  Aìguri  >  cr  C  rani ,  e  Tramifeiìa» 
Ut  quanti  regni  fono  in  ìUrberia . 

"La  fama  uofttJi  aWhorfa  fazia ,  c  }icna 
Diprotiincie  acqui&are  j  e  thtjori. 
Quando  i  lìdi  faranno  fmza  arena. 

Zt faranno  contenti  i  uofìri  cuori; 

Ciuando  i  bofchi  faranno  fnzafrondi, 
Et  gli  prati  fnza  kerba  e  ft  nz^  fiori» 

A  uoinon  baila  che  Kettun  circondi 
I  cohfin  della  Terra  £cgn  ^intorno. 
Che  anchor  cercate  milie  moni  mondi^ 

Et  ueramente  à  riirouare  il  giorno , 
Douefi  corca  il  Sol  dalTattro  canto , 
Di  Bacco  i  Ti-  rigik  mai  non  andorno. 

Ne  Alcide  di  terren  cercò  mai  tanto 
Ben  che  con  Inarco  jpAuentaffe  Vtrnd^ 
Et  pUc^pjC  la  fiera  d'Hcrmianto. 

Si  comehan  fatto  nell^età  modtrna 
Aiidacif.ime gMi  c  he  del  marcy 
H4  ì  ricercato  ogni  midolle  interni» 

Cara  lauita ,  à  cui  certo  non  pure 

Poi  che  l  oro ,  c  Inargento ,  e  uili  arnejì, 
liawìo  p^r  cofe  più  ddcttc ,  e  care. 
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Deh  Signornon  andate  in  que'pd^fty 
Douc  cerere  er  Bacco  non  fur  mai , 
ì>leQUnod  compartir  anni ,  ne  mejì^ 

Vero  è  che  non  ci  fono  anchor  notai- 
Crudele,  e  auarifiima  brigata-, 
Ne  Dottori  de  gli  huomini  beccai  • 

Ver  qtivUe  bande  mai  per  fona  nata 
Di  qua  non  moffe  pié,  ma  la  carretta 
Solamente  del  Sole  era  paffata  ; 

Prima  che  queiia  d'auarizia  infetta 
Vltimanoflra  età  lj^iega(fe  uela 
Verfo  occidente  daU'Herculeji  firetta. 

Kor  Hanno  innanzi  ji  >  che  lor  fi  cela 
ha  tramontana ,     ueggono  altre  (ielle , 
Et  guida  lor  nauigìo  akra  candela . 

NOff  e  mai  chi  di  loro  oda  nouelle , 
Se  non  quando  ritornano  ef^i  {ItfA 
Tutti  cangiati ,  e  con  unahra  pelle  • 

Dth  caro  fìgnor  mio ,  s'io  ui  ucdSi  > 
Vi  ptegareicon  le  ginocchia  in  terra , 
Che  non  folle  ccrgion ,  end' io  piangefA  , 

Sò  chedifto  d'bcnor  inda  più  guerra^ 
Che  di  quanto  oro  han  larcbc  de  gli  auari 
Et  quanto  dentro  il  mar  giace  fotterra . 

Ma  quella  mi  par  arte,  di  cor  fari , 
Douc  non  idua^'ran  ne  camiciate , 
Ne  tante dijcipl'nc  militari . 

he  genti  d^ Bolo  fongni  i  sfrenate  , 

Veggio  che  TaUiiìi .  e/  che  Spagnit^oli , 
Cubando  fu  daddouero  abiottif'afe. 


i  ^  CAM¥0LO 

Brd  giunto  à  ({uejl^  ultime  f^arole 

Col  cerueìlù  ptr  banchi  caualcando. 

Due  bore  innanzi  di  tramontar  dd  Sole; 
Quando  di  dietro  ti  mio  nome  chiamando^ 

Mifento  il  buon  Gottierpitn  di  doUezZé, 

V  Italia  con  la  spagna  mefcolando. 
Aue  Signor  la  faconda  allegrezza 

Qmfro  di^zio  «  oue  io  uoltami  adeffo 

Già  tutto  di  f^'perpicn  dt  uaotZZd. 
Voi  dijje  emos  fabido ,  ad^  jfo  adtjfo 

chi  k  ìAxrch  fi  del  Va^io  ha  parido 

Vn^biso  bor  bora  ha  pur  uenido  il  me(Jb. 
In  tal  moio  parlò  todogarido^ 

con  quel  uolto  Turch  fo.O'  quei  muoiaceli 

Chan  per  Italia  fifamcfo  grido. 
Se  uenijje  il  Mej^ia  con  mille  facchi 

Di  grazia  non  farian  fi  Uai  un  quancoy 

I  dottor  d'Alcorani  e  d'Almanacchi. 
Come  iofuHn  quel  punto ,  e  non  $ò  ancoy 

Et  ne  ringrazio  iddio  poi  ch\i  ui  dona 

Delle  fue  grazie ,  CT  non  uè  ne  uien  manco* 
Cofì  ui  ueda  in  capo  una  coronay 

come  la  meritate  ,  e  un  fcettro  in  manoj 

'E^nchinarui  humilmente  ogni  ptrjona. 
Hor  andate  signor ,  ma  {tate  fano; 

Se  andante  ben  (  come  di  qua  fi  dice  ) 

contrari  Re  Con^taitivopolitanoy 
il  del  ui  meni  j  e  ui  iorni  felice, 


à 


CAPITÒ"  O  DE 
FRATI. 

\J^  ohe  t  diutrfe  fcnropìnionip 

^^'^  Dello  fiato  dt'glihuomini  felici  ^ 
Et  coi  dcfir    accordati  le  rugioni , 

Chi  la  felicità  pone  in  amici , 

CW  in  the  foro ,  ò  in  regni  CT  i»  haucrc 
I  miUion  di  fudditi  felici . 

Uicn  foitanza  cr  più  ritta  di  tenere 
Fiaccai fpagniuol al  Napolitano ^ 
'E'ilodan  più  chel  tjpr  il  parere  • 

il  grande  A  rcipoeta  Mantouano , 
e'/  Calubrefe  fan  ricco ,  e  beato 
Sopra  ogni  Duca  cr  Vrincìpe  un  uillano  • 

'Et  dicon  che'l  dormir  in  un  bel  prato , 
Et  mangiar  frutti  deU'arbor  di  Gioue  ^ 
E  beuer  acqua  è  un  uiuer  fortunato  * 

A  quel  che  cantò  Delia ,  par  che  Giokc 
Tener  di  er  notte  tei  diretta  nel  feno , 
Ef  flar  caldo  nel  letto  quando  pioue . 

Altri  faui ,  inhauer  Inanimo  pieno 

D'ogni  p/icer ,  han  pojlo  il  fommo  bene , 
Via  più  clii'i  pcffdercro ,  ó  terreno  • 

Bt  ver  mente  che  t'acconcia  bene , 

datti  il  tue  douer  quclVBpicuro , 
Se  non  in  quanto  a  Dio  fi  difconuiene 

Lo  {ludio  di  certi  altri  è  forte  ofcuro  ^ 
cban  uclu  to  cercar  [ielle  e/  pianeti  j 
E(  dar  giudivQ  del  tempo  futuro . 
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Qnejlo  prcfcnté  ebd  wucr  de  Preti , 
Se  (fhauer  scinge inufjcro  gli  [ciocchi 
c  omegli  corpi ,  gli  ànimi  quieti . 
amhor  pxr  che  buona  forte  tocchi. 
Et  gran  commoditàà  li  pedanti j 
Se  ciuette  non  fon  Gufi ,  CT  Allocchi. 

Vochi  felici  fi  troiano  amanti, 

Channo  per  un  piacer  ben  mille  guai  ^ 
Et  per  un  rifo  più  di  milk  pianti . 

iCcffcr  di  quefti  non  fura  giamai , 
che  mi  paion  in  tutto  fortunati. 
Ne  chi'o  pojjx  inuidiarli ,  ò  poco ,  è  affai. 

Ma  truouo  d  fin  che  tra  gli  humani  (tati , 
Soura  ogni  gran  uirtà ,  foura  ogni  regno 
La  più  felice  e  la  uitade  Irati . 

Di  quelli  in  f^czie,  c  hanno  ipie  di  legno ^ 
ì  quai  non  gii ,  fi  come  il  uolgo  crede ^ 
son  Irati  per  uilcà  9  ma  per  ingegno. 

Lafcio  che  fien  colonne  della  fede  ; 
Et  checiafctmdilor  dopo  la  morte  j 
Da  Dio  fia  fatto  del  fuoregnoherede; 

Ma  fol  queda  terrena  e  mortai  forte , 
Intendo  di  parlar  quante dolcezj^e. 
Quanti  piaceri,€ commodi lor porte  . 

Et  poi  fi  uante  Italia  di  ricchezze , 
Ld  trancia  de  fuoi tanti  Paladini, 
l^apoliye  Spagna  delle lor grandezze • 
.  Prima  nelle  cittadi ,  ò  uer  nicini, 

ì^oco  fuor  delle  mura  hanno  i  conuenti  > 
Tr4  uagbi  bofchi  di  ciprejU ,  e  pini . 
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Bouelontindii  gli  occhi  dt He  ^ enti 
Uiinno  miUe  oratori  Uberìnti , 
Ba  far  i  fatti  lor  lieti  cr  contenti . 

Eg//  €  poi  quelVand^^r  fcalzi  CT  difcinti  j 
Vna  commodità  non  concfciuta. 
Di  sfogar  ^re^o  i  naturali  Jlinti* 

che  la  Natura  affai  meglio  s'aiuta 
Libera  cr  fenz^i  alcuno  impedimento , 
Eluigor  aUc  membra  non  rifiuta . 

Queile calze cgiubbon  con  liringhe  cento  , 
Et  Vandar  coflflretio  in  la  cintura 
E  alU  Ulta  no/Ira  un  tradimento . 

Crefcon  le  membra  in  lor  fenzd  mi  fura, 
come  rami  in  la  pianta ,    forza  prende 
Qjiel  cha  più  degno  in  fi  nojlra  Natura  » 

fianchi ,  ftomachi ,  reni  non  s'intende , 
che  regnino  tra  lor ,  ne  da  Jpeziali , 
Gran  copia  dichrifleriui  fiuende. 

Et  efAjtejiÌ€on  lor  feruizialiy 

che  fon grarid'injìrumenti  alla  falute^^ 
Banno  pre^o  rimedio  a  tutti  i  mali  ♦ 

chi  potria  mai  narrar  tanta  uirtute , 
JE^  fcriuer  V ineffabile  bontade , 
Oue  tutte  le  lingue  farian  mute  ? 

Et  que^o  e  bdtanckcr  ,che  lande  e  j^ait 
Lontane  uan  da  hro  >  e  i  colpi  fieri  j 
Onde  vfx  Marte  tanta  crudeltade , 

si  che  man  di  cerufici ,  à  barbieri 

Non  pone  inpi^jiro ,  nelle  lor  ferite , 
Heuèggon  l'offa  fue  [opra  i  taglieri . 


CAPITOLO 

Viuon  lieti ,  contenti ,  e  fmz^i  lite  ; 
Ne  mai  bargelli ,  ne  gouernutori , 
"Dinno  in  pot^r  de^  birr^  U  lor  ulte  • 

Ne  quei p^'ofuntuofi dei  curjoriy 
•  Come  fanno  a  noi  altri  in  mezzo  banchi , 
sfodran  contraevi  te  lor  armi  fuori . 

He  fanno  imiti  lor  pallidi^  e  bianchi 
creditori  importuni  •  chefir  uggendo 
Ti  uan  U  ulta  ,  e  ti  fon  fmpre  k  t  fianchi . 

Uor  ecco  che  parole  non  ui  uendo , 

Qwe/?e  fon  grandi,  ma  maggiori anchora 
Ccfe ,  CT  non  falfe  ui  uerrò  dicendo  • 

Di  lor  cibo  gimai  non  paffon  Vhora , 
Tutti  in  un  punto  4  tauola  fenuanno, 
O  ue4  Dio  ringraziar  non  fi  dimora  • 

Inmevfaleuiuande  fubic^hanno  ■ 
Calde  e  fi  ccpiofe  ,  ddicate 
Cl)aUairgar  i  cor  don  a  tutti  fanno . 

Mineftreben  acconcicyCfinfalate,^ 
ut  gloriole  torte,  er  rafoli 
che  farianuago  un  Re  di  far  fi  Vrate. 

Non  han  falchi ,  ótrincunn  manucli , 
Ne  cuoco  ladro ,  ó  ruffian  fp.ndi  ore , 
Che  il  dritto  lor  per  la  putuna  ìwioli  • 

Hon  mangion  k  ftajfetta  s  o  contan  Vhore^ 
Gujìando  U  bocconi  ad  uno  ad  uno , 
Ef  fol  con  denti  fan  quali  ke  romore  *  • 

Aidoppian  le  uiuande  mi  iigiuriO , 
tt  fl^njì  ripofatidopop^jìo 
Senzu  paura  che  gli  chiami  alcuno  • 
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Hor  entro  dalla  /piaggia  »  in  un  mdr  uajlo , 
Infìn  qui  è  quafi  nulla  quel  c  ho  detto , 
Appena  hor  truouo  dd  liuto  U  tallo. 

O  fommo  degli  ¥rati ,  ò  gran  diletto  > 
O  piacer ,  ò  dolcezza  .  ò  uita  lieta , 
Voi  cbU  lor  lice  quel  eh* è  noi  difdetto  • 

Quel  the  al  fratello  e7  al  padre  fi  uieta 
Liberameme  4  un  ¥rate  e  conceffo 
D'agir  in  monacai  cella  fcgreta  . 

Vanne  diuotamcnte  e  torna  fpèffo , 
JLt  $6  che  ncn  p  ^ó  dir  come  colui , 
Tra  la  Jp'ga ,  cr  It  mm  qual  muro  è  mfjjbf 

Bt  di  quei  uAd  anglici  che  in  lui 

Uan  po^to  cgm  lor  bene ,  ogni  j^eranz^t  * 
GCife  ficur  fcnz  i  fo/petto  altrui  • 
foglio  a  uo^entier  prender  balditnzd 
Ds-Ua  mogiic  d^aitrui  madri ,  e  foreUe  , 
F  t  Uanno  à  uifì:  arie  per  ufanzct . 

Ef  fxntxmmte  a  ragionar  con  clic 
s  afidon  5  rjT  ver  man  pigl  on  fouente 
Le  più  dilette  obbedii  nti  ancelle  • 

ha  corfricuza  di  bora  fi  rifente , 
Et  drictammme^jO  ;/  ciei  fileua, 
Mtn  r^  ragia  an  fi  diuctarjente, 

Toì  dicon  ,  che  t  "^udi  miUa  riliaia 

Senzà  l'oprar      ^hcl  pcuero  infermo 
Si  p^fca  ,  c  /  nudo  in  cafa  fi  rueua  • 
perche  il  mondo  é  fi  fxilact  cnfermo , 
Che  non  ci  ferba  f  i  ihel  pihfUro 
Si  mcu^  in  uuo  mor  jUbde ,  e  fermo  • 


CAPITOLO 

Bt  poiflJce  come  di  Li^giero 

si  p^ccx ,  cr  come  fragile  è  ia  carne ^ 
tAx  che  Dio  in  perdonar  non  e  fcucro, 

An   che  uuoly  che  funami  altro  amarne 
'Dóbixmo      notici  legaco/iflretti^ 
che  non  pofiamo  infime  trajluUarne . 

Ut  dxnno  efempio  deli  fxgri  detti , 
E  f  fe  glie  ccfxc  'h abbia  dura  piaga , 
che  non  entri  benne  gV  intelletti  ; 

\l  padre  accortola  dillmic  e  fpicgaj 
Et  ella  fe  glie  [curo ,  ó  jlrtttoil  paffo/ 
che  pian  glie  l  faccia  fjpirandoil  prtg4» 

U  )nd^  il  buon  pxdrediben  far  non  Ixfjo, 
Apre ,  difnoia  ,  er  ilhmiìa  le  carte , 
ìit  liquefali  come  al  fuoco  il  graffo . 

In  quel  conf'ffir  poi  e  una  be'Urte , 
che  tmt:  le  D  ichtffc  uan  lo^  fotta  » 
Et  le  Keinemcnxno  in  dìfftxrte  . 

Et  fan  de  fatti  loro  il  crudo ,  ei  cotto  ♦ 

fe  fon  f  r  -iic,  ò  cxld: ,  òpnfu ,  ó  tarde • 
Et  f  uan  dipo'-tante ,  ò  uer  di  trotto  > 

'Bìf)gnxn  bene  ali  bor  brache  gxglixrdej 
Quel  che  poi  fegue ,  Di©  per  lor  nel  dic4 : 
Ma  so  ben  io  come  il  pefcie  fi  fcarde . 

oh  degli  amanti  inutile  fatica , 

A  che  più  fi  fo/pira;  4  che  fìlanguef 
A  che  fi  Holt amente  Amor  u  intrica  i 

A  che'l  uoìlo  moftrar  pallido  efangue  , 
se  a  un  Yrate  la  fortuna pHÒ  donare; 
CXucHochecomprerefieuoicol  fmgueì 


Vn  conucnto  di  Frati  c  propio  un  mare , 

1/  qud  tutte  k  fminc  raccoglie , 

Cheuanno  le  lor  fo  ne  à  fcaricare  . 
lo  per  me ,  fi  per  forte  hauej^i  moglie , 

Col  pegno  in  man  ficur  non  mi  terrei . 

Ma  Dio  mi  guardi  di  jì  Rrane  uoglic . 
Vurui  che  quelli  fìano  huomini ,  ò  Dei  ? 

Vi  giuro  per  lo  corpo  d^Antichri!»lo  y 

che  uolmieri  Irate  mi  fard . 
Ma  coftor  dirien  poi  ,  ch'io  fofiun  trillo , 

Et  ch^  dijpsrazion  m'baucjjc  iniutto 

Hor  che  trentacinque  anni  il  mondo  ho  ui^o . 
I  Frati ,  infine  fon  felici  in  tutto , 

Del  cieli)  5  e  dcUa  terra  fon  padroni , 

Ffi  cogliono  il  fiore ,  cr  cfi  il  fruno  ♦ 
sVo  fó  peccato  in  ciò  Dio  mei  perdoni  : 

Ma  giurerei  fopra  Unita  mìa  , 

Che  tutti  fon  denoti ,  ijdnti ,  e  buoni  > 
'Dicono  inginocchionl  Aue  maria. 

Et  la  commodità  che  Dio  lor  manda , 

Var  lor  peccato  di  gittarlauia. 
Bcnpreterifcon  quel  che  Dio  comanda  , 
.    crejcendoe'l  feme  human  multiplicando  » 

Acciò  che  per  lo  mondo  più  fi  /panda . 
Et  fmpre  ben  parlando  ,  e  meglio  oprando , 
,  Qualche  ucrgogncfdto  fraticello 

Di  quel  che  debbia  far^  uanno  informando  « 
Vii-n  lacomar^  6  la  bizzoca  in  quello , 
'    Et  gli  porta  à  donar  per  la  bìfo<^na  , 

Vn  bdpaio  di  brache ,  ò  un  drapici^lio . 


CAPITOLO 

Se  di  piglUrlo  in  ntano  ei  fi  ucrgogna  , 

E  tu  [orride ,  CT  china  in  terra  il  uifo  y 

Et  ètra  lor  partita  la  utrgogna . 
Conchiudo  al  fin ,  chi  bru  na  iì  paradtfo 

Uaner  in  quejìocTin  (jue'u  altro  mond9, 

Iraccidfì  frate  ,  che  difesa  cr  rifo 
solcar  un  mar  ^  che  non  ha  riua ,  ò  fondo  • 

CAPITOLO 

D::Ue  Bugie. 

^Vtti  i  uohumi  5  cr  tintili  quinterni y 
^  Tutti  i  VoHi  ycr  tutti  quei  che  finno  » 

Tutti  gli  antichi ,  infin  tutti  i  moderni  ; 
QUi^l  chorx  ui  uè  dir ,  detto  non  hanno 

bA^lf^r  Qhinucào ,  cT  è  ben  cofi  degni 

DV|Jef  cmata  in  tutti  i  dì  deU  anno  • 
Uor  feuollra  merce  y  non  fldifiegna 

Di  prtjhrmil  orecchie  una  mtzzhora^ 

Et  àar  attento  quanf-o  fi  conu  g^d  ; 
Io  cantaro  ,  non  la  utr miglia  Aurora  > 
-  N  ci  gran  carro  di  feho  ,  e  i  quattro  uenti  > 

Ne  i  bèi  prati  cu  Aprile  inoS  y-a  e  infiora  ; 
Ma  quel  cIk  ui  di  par  con  gli  ekmtnn , 

Chsconfrua  er  manticn  L bimana  uita, 

senza  cui  Jpcme  già  {mai  le  genti . 
Er/l  e giuHo  d^fio  quel ,  che  m^inuitd 

A  ragionar  di  quejla  noi  lì  ce  fa  , 

che  dal  fuo  corfo  mai  non  è  fmurritd. 

i 
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"Et  uoUperlo  mondo ,  cr      non  pofa 
Eìvpiendo  le  cittMi  di  f  ft^jj^y 
Ne  mai  pratica  fi  utde ,  ó  giace  afcofa . 

ì^onarU ,  ò  terrd ,  ò  fuoco ,  ò  acqua ,  è  dcjja 
Oi  eU  naturai  l'ilofofìa^ 
Dagli  antichi  inuentor  tutta  fu  m^ffa. 

lAa  una  certa  piana  cr  dritta  uia^ 
che  ci  conduce  aUa  uita  beata, 
I n  nojlra  lingua  detta  la  bugia. 

Per  la  qual  uiue  ogni  perfcm  natay 
Et  fenza  lei  morremmo  tutti  quanti^ 
Come  muoìon  le  mofche  la  uernata, 

Hor  mirategli  antichi  PoUanti^ 

Quanti  ne  furon  mai  Greci  cr  Latini, 
lìtlimodtrni  anchor  dotti  galanti^ 

che  con  le  lor  bugie  paion  diuini 
Tacendo  ragionar  fontane  e  riue^ 

montagne     Jpdunche  ,    fàggi  CT 

Et  prima  il  biondo  Apollo ,  e  qtu  Ile  diue, 
Alle  qvial  noi  fuijincolxntihcncriy 
N  on  furo  al  mondo  mui  morte  ne  uiue. 

Et  quei  cefari  Augtfùi  Imperadoriy 

Et  MeffdH  y  cr  A^rippi , ,  cr  isiecenatiy 
'De  quaifi fanno  anJ^or  tanti  romori; 

Ver  bocca  di  colo^'o  fur  c:intj!tiy 
che  gli  ornaron  di  fole ,  e  di  bigie^ 
Comes  ornonoùnchor  que&i  VreUti. 

Attribuendo  loro  ote^  ^ie 

J?cr  lo  contrario ,  e  per  altri  cofi  tte, 
Chefaccion  p^ternoliri,  e  atie marie. 
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^  GudYÌifì  éidlìdccUr  le  fibbie  ftrctU 
Vn  Poeta  gentil  chxbbu  del  buono  9 
Qu^indo  egli  indojjj  la  giornea  fi  mette  • 

TcTckc  più  co  rron  delU  lode  d  fuono 
Quelli  ch'io  dico  y  cKk  quel  della  pina 
I  Mantouani  quando  in  uilla  fono . 

Tcrò  s^amdmch'unbwn  Poeta  fcriudy 
A  hi  i antenna  pur ,  [pieghi  le  ueU  • 
jì  dilunghi  daUa  ucrariua. 

Ma  non  ordì fc  a  le  bugiarde  tele 

Con  (lame  propio^  e  pia  un  pitor  difcreto 
che  d^'fcuopra  ti  più  beilo ,  c7  brutto  cele. 

O  non  dica  c  oselle ,  ò  ài  a  fi  cheto , 
Perche:  la  uerìtà  non  piace  mai  y 
Benché  p.a  molto  il  dtcuor  faceto  . 

So  :o  in  ItjJii  de  Poeti ajfai , 

Chcdarian  fcaccomatto  aX  kretino  ^ 
Et  a  quanti  Amini  fvrgUmai  ; 

Se  uolcjf  ro  andar  per  quel  cammino , 
De  fcriucr  fanpre  male  ,  e  dir  il  uero , 
com'in'egna la  f  uola di  Pafiuino  y 

Chi  bramu  cjjer  Poeta  daddouero , 
Cofi  uaia  dal  uer  fcmpre  lontatw , 
Come  da  [cogli  un  prouuiddo  Nocchiero  . 

VArctin  per  Diograzi  t  è  uitw  e7'  p'?o  1 
Malmojìaccioha  fr^^gi aio  nobilmente  ^ 
ìit  più  colpi  ha  che  dita  in  una  niJino . 

Qji  fio  gii  autùene  per  effer  dicente 
Di  jueUe  cp[c  che  tacer  fi  denno  , . 
Ver  non  far  gir  in  c&l<  ra  la  gente . 
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EgUhebhe  il  torlo  ,e  non  quei  che  gli  dcnno 
Vcrchedoueaftpf'r  che  4  igran  signor 
Senz^i,  dir  aitro  ,  hajìaf.ir  un  cenno. 

Altri  che  fono  inccrfi  in  tal  errori^ 
Uan  finiti  i  lor  di  foura  tre  legni^  - 
pafciutigli  corni gli  auoltcri. 

Ucrd  ucgnamo  k  gli  ah  ri  affati  iegni^ 
che  fon  mctravigli'.  fi  cr  infiniti 
"Et  qudfi  d.i  flànc^r  tutti  gl'ingegni. 

conefman  k  donne  co  ìmaritìi 
sarebbon  come  pecora  fcjnnate, 
Et  i  lor  difegni  andrian  tutti  fuUitt. 

lo  purlo  deUe  donne  innmcrdte. 

Ckf  fono  ite  dgrun  rifchio  della  peUe^ 
Et  poi  con  le  bugìe  ft  fonfaluatc. 

Se  hauete  letto  le  cento  noueUe^ 
Vi  dee  pur  ricordar  di  Bcc^trlce^ 
Di  mona  Tijf^  ^^edirniUi-aUrc  hetlc^ 

che  fuetto  ogni  jcjp  tto  du  rudiiC 
Dd  lor  mariti fur  tenute  in  pnzzo^ 
Et  con  gli  mxntifer  uitafclkc^ 

Md  la  moglie  di  Tofano  d'Arezzo, 
Et  qucUadi  Nicoflratofier  cofe 
Tanto  ivgegnojt  che  non  hehbcr  mezzo 

Quante  donne ecceUnti udorofe 
Andrian  priue  d  honor ,  fc  qucfìo  utlo 
Non  ricoprijje  lor  uo?;!ie  amorofei 

Amcr  fi  ficca  dr^  nto  in  ogni  peio:, 
.     conuiat  ch'obedifcd  aUa  Natura 
ogni  pi  rfon4  nata  fotte  il  cielo. 


CAPITO  LO 

M4  donni ,  U  qual  /ìa  fempUce  cr  pura. 
Non  godere  giamai  di  quel  piacere, 
T)d  qualnon  può  goder  s^eUa  noi  fura. 

Le  btfogtu  troutxr  miUe  chimere. 
Con  miìlcfittìoni  cfjcr  bugiarda^ 
Per  rircprir  altrui  Icccfc  ucre. 

JVivi  non  c  donnjt ,  che  non  ju  injìngdrddy 
Quelo lor  uizio  propio  cr  naturale^ 
Come  id  fai  che  fcaldt ,  e  l  fuoco  ch'arda. 

Benché  jìa  cofa  antica  uniuerjdey 
E  tucsjfmA  fi ,  che  ferza  hi 
S  un  ilfifeben ,  cento  (iarehbon  male. 

Ella  fu  prima  ne  gli  'antichi  ìddei, 
che  qua  tte  dome  [otto  f<xi[iudi 
ìngAnnaxon  tre  uolcc ,  CT  qnattro  cr  fci, 

CXuei  uvflir  fi  mtntin  cr  nari  peli, 
Fu  pri^cipuo  ar^o  nmto  k  li  mortali-, 
Qiimto diuinamente il  uerji celi. 

Son  disile  dcnnc  ànchor  cofi  beHiali, 
Et  h^nno  alcuna  uolta  fi  del  mattOy 
che Jpy-czz^fio  i  diUtti naturali. 

Co  i  qntih  ufarconuien  qualche  bel  tratto. 
Et  fjper  figurar  qualcht  no:4i'Ua, 
in  pcrf  iuaerle  di  nenir  al  fatto. 

Cor  oro  rxon  cittadi ,  cr  con  caììeUa^ 

"  Et  qui  ccm-  i:n  ch'i  uer  uada  per  tt  rra. 
h'IfJf)  ulne  a ,  cr  fi  rimanga  in  fidila, 

ìnfn  ceffi  uiue  in  ogni  Ttrr<f, 

C^e  h  met^zogna  tenga  d  primo  loco^ 
Ec  faut  rf  t  i  i  l  jua  ghiaccia  fàtter  ra. 

i:iltd 
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Qud  che  non  è buggìardo  e  huom  dappoco, 
Vn  ignordute^um  perfona  uiki 
Ba  men  d'un  mulattiera  da  men  d'^tm  cuoco^ 

lAd  un  flirto  màgnanimo ,  e  gentile, 
Tanto  piti  mcrta  honor  quanto  ritruoud 
ìnuenzion  più  arguta  e  più [ottik. 

Non  ui  potrei  mai  dir  quanto  migioua 
Famigliarmente  conuerfircon  certi, 
Chcfingonfanpre  qualche  cofa  nuoua. 

In  quefla  nobìì  arte  gli  più  cfj^ertiy 
A  cui  tener  ccnuenga  tutte  fhorc 
Ambi  li  buchi  de  l  orecchie  aperti;  ^ 

Io  ucrumente  ncn  prendendo  errore» 
Tcnut'hofmpreli  Napolitani, 
Ma'fìmmente  quando  fan  V amore» 

TPerchanvo  certi  lor  tiri  di  mani. 
Certe  facezie  non  altroue  inttfe , 
sighiotte,chefarian  rider  i  canié 

oh  gran  felicita  di  quel  paefe , 

Al  qualfà  d'argommti  cr  di  parole 
La  T^<laturafì  L^gaCT  ficor.efe. 

che  quanto  cinge  il  marche  fcalda  il  scie, 
Faion  legencifenza  lingua ,  ò  mute, 
A  rifletto  di  queUt  parti  fole. 

Quejia  fomma er altisfima  uirtutc 
Nefie  parti  di  Grecia  al  tempo  antic0, 
F  é  fifamofe  quelle  genti  ac  ut  e. 

Le  quai  poi  di  Sicilia  al  lito  aprico 
In  barca  la  portaro.oue  faup/e  bebbf, 
QueU'aer  dolcc^e  quel  terreno  amico. 


CAPITOLO 

ìAd  perche  con  la  lìngua,  il  popol  crebbe, 
Vajfo  tojlo  quel  {lrcu''all' altra  parte , 
Ch'alia  gran  Grecix  anchor  il  nome  dMe . 

Ter  tutte  le  contrade  crebbe  V arte,  t 
Et gloriofamaite  fi  difjufe  > 
Intorno  con  U  lingue ,  e  con  le  carte  • 

AWhor  nacque  CaUioppe ,     le  Muje , 
Et  tjnti  fauolojt  cr  uuni  Moftri , 
Le  megere  >  le  Scille ,  er  le  medufe  ♦ 

Jncotalmoiolipaefi  nofiri 

Te^mpieron  dimenzogne  ,cr  furon  foli 
Eclùi  à  paro  dcUi  Greci  inchiojlri . 

ua  uattti  pur  vinegia  i  fuoi  figliuoli , 
Et  ¥iorenz  t  gli  fuoi ,  che  al  fin  faranno , 
Quei mi^rinari cr  quejii  ftaiuoli . 

Quei  di  Napoli  tanto  innanzi  andranno , 

QuantHl  fumo  aUa  fiamma  ,  cr  gli  altri  tutti, 
Indietro  di  gran  lunga  lafcicranno  . 

Ma  perche  la  menzogna  ha  fiori  cr  frutti , 
Et  li  produce  à  gwfa  dcUe  piante 
secondo  li  Terreni ,  ò  grafii ,  óafciuti . 

Intorno  àquejlo  é  bin  ragion  chlo  caute  , 
Et  cb'io  dtrfcriua  appieno  i  fuoi  eff  etti^ 
Non  inteflgiamai  dal  uolgo  errante . 

buttigli  luo^i  chHouho  fcpradctti 
Naturalmente  fon  fertili  ^  e  buoni 
Onde  producon  huomini  perfetti . 

I  quai  fenz  altra  indujlria ,  er  fenz^^  jj^roni 
san  poeticamente  ragionare  y 
ut^ouarmilkbdleimunzmì^ 
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Qti  cjlicV  to  dico  ^fìdenno  agg  u  agli  aire  ■ 
A  i  bel  fiori  d!  Aprile ,     aJk  foglie 
Onk ji  ùaga  Vrtmaucra  appare. 

Solo  al  diletto  deU'hmvane  uoglie, 

Che  del  piacer  in  pei ,  che  pafcegU  occhi, 
Di  tal  uaghiXZa  it  fin  rteOa  fi  coglie. 

l^a  chi  d'altro  [guazzar  che  di  finocchi. 
Et  brama  hauer  la  man  piene  dijpiche 
Et  nei  m  .  fto  pcfcar  [cura  i  ginvtcchi; 

Venga  uolando  à  qutjiemura  antiche^ 
Oue  della  menzogna  il  uero  jeme 
GiamaincnfaHe  l^humane [etiche. 

Queiìo  ci  terreno ,  il  qualfoura  ogni /pente 
Rinuerde  fmpre  aUa  Siagion  più  acerba^ 
Bt  uento ,    pioggia ,  e  grandine  non  tetncé 

Qjiifi  ucde fiorita  ,  e  ucrde{i:erba^ 
1  rami  carchi  di  frutti  maturi^ 
Et  Roma  ty  ionfar  ricca ,  e  fuperba, 

QnigringegniXtdejchi  alpt^tri  e  duri 
Si  fan  jouli ,  cr  gii  franciofi  fofchi. 
In  que(lo  aer  fi  fan  lucidi ,  e  puri. 

I  Qenoutfi  a  un  tratto  fi  fan  Tojchi; 
Qjji  s'affotiglia  infine  ogni  perfond, 
S'ella  fo]fe  ben  natd  mmczzo  k  i  bofchi. 

Vaer  ^  la  terra  ,  ti  cid ,  c  C acqua  fucna 
isìenzogne ,  cr  quejlcmura  y  c  questi  jaj^iy 
Tutto  e  menzogna  ciò  che  jì  ragiona. 

Per  quefìigloriojì  er  alti  pjjii 
A  ricchezze  profonde  cr  infit  i  e, 
Afommi  honcr  dirittamente  uafi. 


CAPITOLO 
Ko»  tdedetchbe  il  fin  i^una  fud  Utt. 
Senz^t  bugie  5  ne  d'altro  fuo  difegno 
chi  mille  anime  hauejjc,e  mille  uite. 
QutlXt  più  fìngolar > queWé più  degno, 
che  con  parole  accortele  ben  compofle, 
$4  contra  il  nero  afiottigUàr  Vingegno* 
Tal  chegiafii  pizzicaruohM  hofle^ 
Hot  è  gentile,  €  tal  che  gìk  podi  anni 
Griduua  cdie  le^€,e  calie  arrojte. 
ntueggio  ue&ir  drappi  e  ricchi  panni , 
T al  che  uefil  le  mule,  ^ejjtr  detto 
jyal  uolgo  Mejjer  Pietro ,  e  mjjtr  Gianni. 
Onde  fi  può  ueder.ch'un'huom  perfetto, 
No/1  bdue  alla  uatura  obUgo  tanto , 
Quanto  dUa  cofa  ch'io  u'ho  fopradctto. 
fiatura  fcnzu  cappa,  efenza  manto, 
c  omt  le  bejlie,nefi  tutti  nudi 
htqueiia  macomincian  col  pianto. 
Voi  per  uiuer  conuienyche  l'huomofjdiy 
che  s  affatichi ,  CT  gid  mai  non  ripofu 
"Et  che  sUmmaZZi  per  hauer  de  feudi. 
JHon  da  pan  la  Natura  a  gli  cz^ojl , 
Et  bifogna  che  gli  huominifkn  forti  > 
Et  con  mano,  e  con  lingua  indujiriofu 
Tot  fete  pur  nodritoin  quefle  corti j 
Et  uedtte  ogni  dì  quei  che  fon  uiui^ 
Et  ui  dee  ricordar  anche  de  morti» 
i^dnti  ricchi  uedetcy  e  fantine  diui 
Salir  in  cieloy  CT  quanti  altri  diferti , 
Cader  al  fondo  mijeri  catmi^ 
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QueUi chebbcr  li  premi rguali i i metti, 
Turon  parecchi  de  uojlri  Sumfi  > 
Huominifaui ,  e  di  natura  eJpi^rtL 

Quegli  altri fciocchifur  de  i  miei pdefi^ 
Che  non  fanno  adular  ^ne  dir  menzog'^a» 
Tanto  fon  grosflc^  d^ignoranza  off ì fi. 

che  pirria  lor  graniisfima  uergogtia. 
Dire  a  un  Cardinal  parole  falfc, 
lEt  non  han  Parte  di  grattar  la  rogn4. 

lAirate  uoifc  gli  hm  le  zucche  falfe , 
che  perfonagia  mai  di  quelle  bande 
A  cjuella  rojia  dignità  non  ftlfe. 
io  di  gii  con  quella  be^ia  grande 
D^lndia  uennifi allegro  4  quefìi pjfchi , 
son  porco  magro  anchora^cnon  boghiandem 

Qwe  bifognano  infine  huomini  mafcbi, 
Perdonattmi  ugì gente  da  fefta , 
oh  huomini  Lombardi^e  Ecrgamjfhi* 
noi  Ghìnuccio  mio  ,  benché  la  tejìa 
Habbiate  grof^a.e  tonda^e  non  aguzz^$ 
Vur  non  sò  che  di  noi  à  di r  mi  refta^ 

do  é  che  buon  'odor  giamaiy  ne  puzZ'^ì 
No^  mi  uenne  di  uoicke  fatto  haacfle 
Guadagno  alcun  con  qualche  faMu  '^i^ 

teròuorrei  chomatuidijpon  fle 

Vi  mucar  panni  -'s  cwt-  /  falfo  ueflendot  * 
1/  uer  in  Guar  daroba  riponejle. 

Verde  ingegnofj  cr  g^-lant'hucmo  offendo, 
cow  uoi  ftj,e  dib  ^on  naturale, 
Gran  fatto  non  faria^faicf accendo  » 

Votfoih  anckora  Tapa^ò  cardindc.    M  M  j 


LE  TERZE  RIME  DI  • 
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CAPITOLO  DEL  MAL 
FRANZESE. 

A  D  ogni  diro  che  k  me  forfè  dorrebbe 

'^Deluoflromd,mipercheui  uè  bene 
Me  ne  raUegrOyO'  cojì  far  fi  debbe. 

Fero  che'lftroppicciar  tanto  le  rene 
Altrui^Z^  ogniuolta  ire  a  fecondi, 
Tra  ueri  amici  poco  fìconuiene. 

Quei  che  fon  deUa  tauola  ritonda , 
Come  uoì  altri  Pakdin  di  Francia, 
ì^ion  pati/con  eh  il  uer  m<ti  fi  nxfconda. 

lo  non  ruppi  giamaiy  ne  cor  fi  lancia , 
Ma  chi  mi  uà  con  fi  fatte  moine 
Vorrei  poterli  sfondolar  la  pancia. 

Parimente  il  mal  uojlro  non  ha  fine , 
Ne  fvsk  del  principio,  cr  fimi  cofe 
Sono  immortali, eterne,  &  diurne. 

Yeggonft  poi  di  lui  fi  inrtuofe 
Opere,  cofi  belle  e  cefi  ii^ntf',. 
Ch'aio  non  le  potrei  mai  tentrfafcofe. 

Hiongìà  cViofia  per  dirle  tutte  quante, 
Mit  una  poca  parte  per  moflrarcy 
Qumt'eoli  habbia  del  buono  cr  del  galante. 

che  principio  non  ha  fi  può  prouare 
Da  uer  fi  che  nha  facto  il  F  racaftoro, 
Che  fon  fi  dotti^^  non  lo  fan  troui^re^ 
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De/  fine  io  ne  fio  k  detto  di  coloro 

Chcthanno  hauuto^^ uoi  piacendo  4  Dio 
Siate  per  darne  conto  me  di  loro. 

Gii  che  egli  hauefiìfin  credeua  anch*Ì0j 
Hor  que{Ì£(  opinion  non  mi  riefce^ 
Bt  conof  o  cr  confeffo  V errar  mio» 

Glie  bene  un  ccrfQ  mal  cht:  [cerna crcfce 
S'afconde  crfcuoprcyfifermacrftmuouep 
Ma  doue  elitra unauoUa  mdnon  efce. 

Et  truouinfipuyartio*coh  nuoue , 
c  ome  f ir  ebbe  à  dir  coteflo  legno , 
Che  egli  è  per  i^dt  forte  à  maggior  pruouc. 

Non  bifogna  pcnfar^gli  ha  tanto  ingegno, 
Penetra  tanto^  CT  tanto  pefca  al  fondo , 
che  contra  lui  non  fi  può  far  difegno* 

jLt  per  uenir  a  fatti  non  è  al  mondo , 
Ruom  fi  feroce ^nt  cofibejlide^ 
che  non  lo  facci  diuentar  giocondo. 

come  4  uenir  comincia  quefio  male , 
Vien  con  lui  la  uergogna^  CT  la  paur4» 
che  daU^altre  uirtu  fon  portale  fcale. 

Vicn  del  corpo  érdeU'anìma  una  cura , 
Cotalcliin  breueftfmpo  fi  di  faccia 
Ogni  mal  uezzoyàgni  mala  natura. 

Guardifi  che  chi  l  ha,p<xcatofacciay 
che  fu  peccato,  cr  che  di  quei  cha  fatti 
In colpanon  firenda^^  nonglijhacciai 

Non  dico  già  che  non  ci  fan  de  matti 
In  quantitd^che  gli  han  poco  rifletto, 
ìna  ne  rimangon  poi  mortij  ò  ralratti. 

m  M  4, 


CAPITOLO 

Yoifipete  chegrauce^rdn  dìffctto 

jE  Id  fupcrbia,  ei  Ufà  ftar  humiU 

Ajlai  più  d'uno  agnello, ò  d'uncjprctto. 
Bt  s'ei  truoua  chifta  mifero  e  uilc^ 

LO  trMà  fi  che  per  forz^  diuenta 

Tu!to /}>lendido  largo  CT  Jìgnorile, 
EtUlujJuria  come  brace  f^tnta 

Kim^Lriy  fìra  pkceuole,  e  lagoUf 

D'ogni  piccola  co  fa  fi  contenta. 
Anzi/i  fi  cofi  buona  figliuola ,  / 

Ch'eWé  fiata  taVhor  quaranta  giorni , 

Coralwr  uoià  bifcotti  adacqua  fola. 
TLt  s'ella  fi  auuiluppa,  &  ci)  ella  torni 

Al  caciosi  frutti  . al  uin  bianco^al  uin  roff). 

Et  le  fa  mille  Urazi^e  mille  forni. 
T>Hnuidia  non  ha  mai  puntino  adioffoy 

T>clV accidia  non  dico  Ce  nimica , 

Viu  che  non  e  amico  il  can  ddCoffo. 
Bifogna  che  chi  iha  duri  fatica 

Ciò  e  facci  efcrcizio  in  cafx.ó  fuori, 

Ver  non  ir  poi  in  fggiolXfò  in  letica, 
non  fol  ci  lena  di  fi  grani  errori. 

Ha  ancbor  di  molte  e  gran  uirtà  ^'infegnds 

Bt  primamtnce  kfojfrirt  i  dolori, 
ha  qual  fraV altre  efcrf  U  più  degna 

che  bauer  fi  pofa ,  uo  dir  pacienz^t 

Ma  non  quella  che  i  l-rati  ha'i  p:r  infegna^  • 
Quella  di  Giobbe  fi  chenonfu  fenza 

Out-flo  mal  anzi  perche  n\ra  pieno 

fortó  in  pace  dd  del  tanta  infìkmz4* 
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BifcyjferJtitZit,  caritade  ilfetio 

Pieno  hàyperó  bUnao^ucrit  e  fanguignó$ 
htd'un  mifibio  e  che  par  t  Arcobaleno* 

In  cariti  [opra  ogni  altra  e  bttiigno , 
l\C  come  certi  fi  fàfare  il  pane  ^ 
per  fe  buffetto.car  per  gli  altri  inferigno. 

Darci  di  ciò  che  gli  ba  mai  non  rimane  ; 
Pafcerci ,  e  fare  infino  k  gli  f^edali 
Ver  certe  che  fi  chixman  cortigiane. 

Gran  parte  anco  delle  arti  liberali^ 
Ci  infcgna  A^rologidy  Nin ficaie  quelle 
che  fon  tenute  le  più  principali  • 

Ben  ìf^'cfo  ci  fa  ueder  le  (ielle  ^ 
Et  conofcer  il  corfo  della  Luna^ 
Senza  almanach^ò  fi  fatte  noudle. 

Cantar,  e  far  cento  uoci  non  ch'una^ 
Sona  r^ma  meglio  d^ai  di  cornamufa$ 
D^arpe^e  liuto, che  di  co  fa  alcuna. 

i acci  far  uerfi  che  nonfe  mai  Mufa , 

Ne  Vergilio  in  Latin^  ne  in  Greco  Uomero; 
Ne'/  Petrarca  in  Arquato  od  in  Valclufa, 

In  far  figure  di  rtUeuo  intero  ^ 

O  di  mezzo jò  di  cauo^ó  uer  di  piano. 
Vare  un'altro  Euclide  dadiouero. 

in  abbaco  tathor  poneanchor  mano , 
Sa  raccor  contis  e'n  più  modi  partire^ 
Et  sa  muUiplicar  hot f erte JboT  piano^-^ 
in  figure  non  bifogna  dir:: , 
Fa  triangoUyijuadriytondi  e  lunghi^ 
Btprc^dtiucdafarutftupirc. 


C  A  P  ITO  LO 

Non  ^uei  che  chiaman  cubiy  chi  Vaggiunghi 
Md  fieno  in  facete^  punteci  hemìjberì. 
Che  gli  fa  nafcer  propio  cerne  fanghi. 

Lu  Granimaticay  e  Loica^  mcfìiai 
San  de  quxifempYCS  e  mluto  pocOy 
VerA  gli  ha  per  dìf  ì  tilt, e  leggieri. 

In  Khetorìca  fi  che  fifa  loco 

Tanto  declama,  p:rò  fi  eloquente 

leu  strafcin  y  che  per  altra  era  un  dappoco* 

Non  so  f  :wihauete  pofto  mer,td 
A  (juet  che  diffegii  del  md  Yranciofo^ 
Che  Cicerone  mi  parca  un  niente. 

Et  perche  il fonno  è  cofì  dormiglìofo, 
Nimico  di  uertù:>/pszie  di  morte, 
Cojlui  mai  non  gli  Ufcia  hauer  ripofoo 

lo  ho  ueduto  più  dt  mille  in  corte, 
che  fcnza  quefto  mal  pareuan  taj^i, 
Hor  paiono  Arghi  cofi  ueglixnforU. 

"Et  rijpondendo  à  certi  babbuasjì , 
che  uoglion  dir  che  quella  malattia 
Tutto  il  corpo  ci/lorpi:,0'  cifraccasfi  ; 

T>ico  che  quefta  é  una  gran  bugiai 

Et  che  àun  come  uoi  fauio,^  difcreto 
ìsionfece  mai  una  tal  uiUania. 

che  fe  rifufciìafk  Tolicleto , 

Quctntifcultori  er  dipintor  pregiati 
Tur  mai  ycc fini  gli  fa  ria  itar  adrieto, 

J^on  uedete  uoi  i  uifi  dilicati 

Ch\ifa  i  come  che  i  membri  rozi  ingroffa» 
Empie  glìfmilzi>  cr  domagli  sforzati^  • 
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come  imbunca  U  carne  troppo  rojjli, 
Cerne  fd  conìpauTycln'Ifcndametìto 
Deujrtc^y giunture yi  mrhiy^  VoJJk* 

Come  il  càpO'  lc  cigliale  gli  occhile' l  mento 
si  gentilmertte  pela^netta  sbucciay 
CVun  par  di  cinquant'anni.cr  hanne  cento^ 

Ben  è  uer  chUile uolte anch' ei fi  cruccia 
Ccn  eh  le/he  uirtu  non  fìima^  cr  prezz<ìt  • 
Et  fa  tor  certi  uift  di  bertuccia. 

Ma  Ulciamo  hor  da  canto  la  btlkzZit  > 
s'ioiàdicesficlidui  fdftarfatìi, 
No^  ui  pxrrebhe  una  gran  gmiUzz<t  ? 

Iianchi:,flomachiyftbl)ny(:::J' altri  {ir jni 
MaU:fogUonojìar  con  quello  injìmCy 
Appunto  come  fan  legattr^t  i  cari. 

chi  dunque  ha  queflo  degli  altri  non  ternCy 
Etauuienciocheogìucattiuohumore 
Ver  uirtwiicokuifuorjliUay  e  geme* 

Ben  fapete  eh- da  qualche  dolore^ 

uafenza  mofcbc  non  ji  può  bauer  mele 9 
Et  il  ben pnza  il  mal^non  ha  fapbrc^ 

Oltra  di  qut  jlo  la  co/i  (  rudele, 

lEorttm  in  tutti  gii  aitrifi  dimoilr4  . 
In  quelìo  mah ,  cr pictojfjt  ^  fedele. 

Quanti  nehabbiam  ueduti  all' età  nofird 
Che  l'hanno  hauuio^^ft  fon  fatti  grandi 
ìs\a  diciam  hor  iella  natura  ucfira. 

chi  è  chor  non  ui  uenghi^  0  non  ui  man ii 
A  Ueder  f  non  ui  jertu  ?  CT  dir  non  facci 
0}€  U  ugnoriaHoJtra  glicomaniii 


CAPITOLO 

de  fe  uoifofle  fan ,  chi  qucfli  impacci 
si  pigliafji  non  so, non  perche  noi 
No/1  meritate  che  ogni  un  ui  compiaccL 

Ma  perche  hoggi  è  ufanZa  tra  noi , 
che  fe  qualche  gran  cofa  non  ci  sforza^ 
ciafcun  fi  uohnticri  i fatti  fuoi* 

QUeS:o  mal  dunque  ha  infe  cofìgranforz^^ 
Che  fifa  ubbidir  daUc  per  fon  e. 
Raccende  i  buon  cojhmi-  e  i  tri>li  ammorzi^ 

faccende  hor  non  ui  da  iluoflro  padrone  , 
Ben  che  per  uoflro  amorfo'  fua  bontade, 
Non  men  che  per  il  mal, u  ha  difcrezione. 

the  innanzi  eran  dsUe  uolte  radey 
Che  non  uifoffe  dato  qualche  noia, 
O  in  cafa  óin  chit;faÀ  uer  per  le  contraiti 

Hor  uiuetein  ripofo  in fejlayc'n  gioia, 
Potendo  dir  ne  parere  infingardo, 
Viuer  uoglio  io^e  chi  uuol  morir  muoÌ4» 

Etcomeuci  farete  un  pò  gagliardo  ^ 
Andare  a  Ij^uffo  ^fare  uoftri  efercizi 
AUa  palla Xfaltar  janciar il  dardo. 

Et  perche  ciò  non  uien  da  uoftri  uizi , 
ìlpadron  ch^€gentilyCojìante,elargo^ 
l^onperò  ui  darà  men  benefizi 

Maforje  troppo  in  dichiarar  m'aUargo  , 
Quel  che  ucder  potete  da  uoiilef^o , 
quelle  mie  parole  al  uento  fji>argo. 

Ditto  l'ho  che  mi  par  uederifpefio  ; 

c  he  noi  guardiamo  il  ben  che  ci  è  difcoftot 
Ke  podm  mente  4  quel  che  ci  è  dapprefio0 . 
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Baftd  che  fc  ben  fiate  fonopojlo 

A  qutjlo  m  iljpotrejleanco  undUoUé 
l^jfcr  KcjPapa-iCefdre^ò  Agojio. 
qui  fma  della  materia  molta. 
In  addurne  ragioni ,  e  miUe  ejjlmpi 
Ma  mi  pxr  tempo  fonare  i  raccoltd» 

oh  felici ,  e  beati  nojlri  tempi, 
oh gloriofo  mal  che  quafi  tutti , 
Di  tanto  ben  ci  ricuopri  cr  riempi. 

*Tui  pazzi fauifai^^  bcUi  i  brutti, 
'Liberi  iferui,^  i  poueri  ricchi, 
Giouaniyi  uecchi  cr  tanti  altri  bei  frutti^ 

Ter  noftro  bcnprego  Diochet*4ppicchi, 
A  chi  ti  cerca^  in  lui  come  un^àgo. 
Come  un  chiodo  t' infilzi  &  ti  conficchi* 

Bt  noi  signor  che  de  ogni  uirtà  uago , 
Sempre  mai  foite^t  fiete  di  dottrina, 
Difcienzaunafonte^unfiumeyUnldgo; 

Voi  ch&l  cid  tanta  grazia  ui  deftina , 
K^flate  in  pace ,  cr  iateui  conforto, 
che  harete  quejlo  maUfcrd  e  mattini, 
fmpre  in  fin  cheuoi  farete  morto. 

CAPITOLO  DEL  HORTO» 

tj  or  eh  cHunizi  *t  prefoe  Barbarcffa 
^Se  ne  uà  tutto  quanto  if^cnnacchiato, 
con  un  piede  nd  mar,  f altro  in  Ufofid; 
Vregoui  ch'io  ui  fla  raccomandato , 
Bt  c^hoggi  mai  mi  mandiate  le  piante 
Di  melaranci ,  cho  tanto  aiutato. 


r  CAPITOLO 

Gid  Con  fdtte  U  fo([e  tutte  cjuuntc 

Ouc  ìmno  d  (Ixrt  >  cr  han  uciuto  il  sole 
Ben  ijuattro  uoitc ,  e  /  i  Lum  dtretante . 

AltrimenÀilpddronuender  mi  uuok  y 
O  uo  o  dppigiondre  ^  CT  fixte  certo 
che  fard  f àtei  cTnon  furari  parole  ^  • 

Se  uoi  mi  uei^fle  hor ,  paio  un  diferto 
pien  di  malva  >  d'ortica ,  e  marcoreUd . 
Bt  tutto  quanto  jI  di  con  Vufcio  aperto , 

Vna  pianta  di  cauolo  affai  btlla 

M'era  rimcijla ,  cr  quella  hebbe  una  uecchid 
Che  non  ne  fece  appena  una  fcodeHa . 

Al  pozzo  non  e  altro ,  ch'una  ftcchid , 
ì^tlloj^AZZo  una  tduola ,  in  Id  quale , 
Nonc/;e  jì  mangia  non  pur  sapparecchid^ 

Ut  ben  eh  io  dicaal  pxdronch'ei  f amale  ^ 
E  mi  rijponde  che  fò  ben  peggio  io  y 
Che  Vho  quafì  mandato  aWhoJpcdale  » 

si  che  caro  mefjcr  Gandolfo  mio , 
Accio  cVeìla  non  uada  daddouero , 
Tdte  un  pò  presto  per  Vamor  di  Dio . 

cVi  quejlomodo  fon  certo  j  anzi  /pero , 
Che  il  mio  padron  muterà  fant^fia , 
Bt  io  ritornerò  come  prima  ero . 

"Bra  un  giardin  da  una  compagnia 
Dj.  uoflri  pari ,  CT  anche  da  Prelati , 
Che  noi  non  intendi jlc  unhoderia  • 

CJje  fe  ben  gii  non  só  cbc  fciagurati 
Hebbero  ardir  dì  farci  ia  taucrna  , 
Uorcij^otriano  Ilare  infino  a  i  Yrati.  . 
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fc  il  pddron  rn^ha  cura^ZT  mi  goutrm^ 
Et  che  uùi  gli  ojjeruiate  le  promtfj^y 
A  me  fia  uita^O*  à  uoi  gloria  tternu* 

Valere  chorfu  duunni:,ctfur  meffey 
Se  con  quejV altre ,  di  dì  io  ui  ragiono ^ 
Kons'accompagnan  potrei  far  jenzcffe^ 

Chcfi  poche  nonhan  punto  del  buono, 
Et  mi  fan  parer  propio  unc^habhiahauuto 
Quel  mal  per  cui  tanti  pelati hor  jono. 

varui  noia  injìn  qui  non  ho  uoluto , 
Sapendo  che  per  miUe  altri  foff  etti , 
Oltra  l  detto  far  più  non  s*é  potuto. 

Mahor  che  tutti  i  mar  uofìri  fon  netti  f 
Etchcciuengontantecarouane 
T>i  uin  nuoui^(y  preteriti  perfetti; 

Saria  pur  bene  à  cauarne  le  mane , 

Scriuered  donna Giultahorch'eUa  ck  fondi* 
'Et  far  che  le  rijpojìe  non  fian  nane. 
^  che  s'ella  abbundonasft  un  di  quei  mondi, 
O  per  rimaritar  fu  ò  altra  co)a, 
Votrei  ben  dire  aUhor  chiamale  riff  ondi* 

Veggio  che  ui  parrà  profutttuoja 

Qjuejia  do^nunda  in  quelli  tempi  appunto^ 
che  sò  che  non  deuete  hauer  mai  pcfa. 

Et  che  tenete  il  calamaio  in  punto 
P^rfubito  atiutfur  tutta  lontrata , 
come  l'Jtmp.radorpa  cojÌcl giunto. 

^tche  tratantdO'fibeUa brigata 
Vt  dimntichercte  di  uoi  {l7fo , 
ÌAon  che  diqueju  mia  magra  (mhafc iuta.  ^ 
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Se  uoì  non  U  potete  far  adej[oy 
ItateU  poi  cViononfon  fìiniifcrcto , 
eh* io  uoglict  in  un  boccone  arrojlo  ^  e  Icjìo^ 
Ho  htn  pxrUto  per  non  i(iar  cheto , 
IPerà  che  chi  non  dice  il  fuo  bifogno. 
No«  ha  méfiatOjO*  rimcinfempre  indrieta* 
IBen  fdpete  eh  un  poco  mi  uergc^no , 
Et  quando  penfoi^i  jferperhauere 
Cofa  da  uoiypropio  mi  pare  un  fogno. 
Ter  ciò  cVìn  uerìti  non  c  doiure 
Come  dir  mi  faccixte  debitore^ 

doue  io  non  uho  mai  fatto  un  piacere. 
Ma  perche  uho  ueduto  4  tutte  Vhoi  e 

Col  padron  mio  parlare  Jbor  pianoMr  forte t 
Tenfo  che  fiate  due  corpi  n^m  cuore. 
Qofa  cboggi  non  s'ufa  troppo  in  corte^ 
Anzi  colui  che  uuol  mettere  la  ulta 
Ver  altri^queliigli  darla  la  morte. 
Ma  làfciamo hora ftar  (jucsìa  partita , 
che  4  chi  uolefie  riuederne  i  conti 
"La  farebbe  una  pratica  infinita. 
Hp  ben  chi  mi  promette  marine  montiy 
E  non  ch'altro  difarchc^n  quejlo  locct 
Ccrrtran ftumipO' nafaran  h  fonti. 
Ut  quanto  cha  cojhr  io  creda  poco. 
Lo  potete  pcnfare^e  che  tal  gente 
N  on  mi  prcjieriu  pur  un  pò  difuoco^ 
Benedetto  fii  tu  Papa  clemente, 

che  co'^Ttcfaceftì  anco  al  mio  padrone^ 
fiu  tofto  che  ofjtnr^  daui  niente^ 

Hot 
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Kor  feldmiafcjjl  profunzione^ 
Per  tornar  d  propofUo ,  ui  dìcOy 
che  noi  hauete  di  U  da  ragione. 

Ma  perclul  padron  mio  u^e  tanto  antico^ 
lo  u'barei domandato  nonché quefle 
Anchor  qualche  altro  pilo ,  à  uafo  antico. 

che  quel  che  già  donar  uoi  mifacejle 
Da  Monfìgror  de  i  Caddi  qui  uicino. 
Me  lo  rij}iarmo  pc  i  di  dcUefeile. 

certo  cV  ci  non  farebbe  fiorentino 
Qgefto  fifnor^s'ei  nonfacefje  proue 
Ba  un  tre  uoltc  Orlando  paladino. 

dueU^  altra  affettò  pria  lira  di  Gioue 
che  rifolucrfì a  darci queUa  conca. 
Tanto  ch\U*€ Jparita ,  cr  Dio  sa  doue, 

Ver  queiio  l'ho  con  lei  preffo  che  tronca. 
La  douegia  fenza  fi  lunga  ftoria, 
Vharei  donato  inf.no  alla  mia  ronca. 

che  fe  ben  il  padrcn  con  certa  boridy 
Dice  però  che  chi  la  fà  taffettà, 
^ongliefcon  iferuigi  di  memoria. 

Huom  che  di  molte  uirtàfi  diletta, 
se  ben  da  certi  nojìricoirtigiani 
Bgli  e  tenuto  una  cofa  negletta. 

Da  certi  di  Kanzi  naficani 
Zudefi  dati  da  uoi  Modanefly 
e7  mal  che  Dio  dia  lor  da  noi  Tofcaté. 

CV satino  harà  cinquecento  annijptfi 
m  fcruir  qualche  firetto  di  budello^ 
Et cauatonealfin  quattro tormfi- 


,    >  CAPITOLO 

Al  prim  dicon  à/ci  non  hx  ccrueUòf 

dì  ci  f è ,  ch\i  diffe ,  &  egli  djin  rifonde f 
Ncnfeci  ultra  fc  non  eh  io  non  fui  bsUo. 

Io  non  fox:omc  non  fi  leuin  Laonde 

jyd  mdre ,  1 4  co^ìor  chiudin  U  boccd. 

Voi  che  il  fuoco  gli  hx  in  oiio ,  CT  fi  nifconde. 

KjLZXd.maUgnd ,  inUmperata  efciocc<iy  ' 
M4  che  dico  io  i  m*era  uenmo  sdegno 
Vtrnon  fo chi ,  che  non  fo  che  mi  tocca* 

%tpoifo  che  l  pxdronmai  non  fu  degno  > 
Di  tal  merctde  ,  e  che  [e  ben  no'l  moftra, 
ì^ongli  manca  pero  bontà  >  ne  ingegno. 

Ma  fiiam  purfaldi  in  su  U  co  fa  nojlra,>  > 
u^kauete  intefo  quanto  uoi  potete^ 
Scriuete  un  poco  à  Donna  Giulia  uojlrd* 

Ef  /e  d  Koma  con  Ce  fare  uerrete^ 
Parlatele  >  6  laici  sti  le  un  ricordo, 
che  ce  ne  mandi  quante  uoifapete. 

chel  padron  fard  ben  di  poi  d'accordo  ^ 
con  chi  le  partirà  (  par/o  del  nclo ) 
cb^à  p.*nfar  d'altro  farebbe  un  balordo» 

Pure  in  quel  cambio  farà  far  un  uolo^  t 
AUe  fie  penne  in  honor  di  tal  donna. 
Che  mui  noi  fé  ne  D^^dal ,  nel  figliuola* 

Arbor  non  fa  d  Eufrate  >  à  Garonnd         >  U 
Viu  felice  di  lor ,  non  à  cui  piacque 
Tardtf  jUffo  al  bel  fianco  colonna* 

Gir  anno  al  del ,  non  per  Sol ,  ne  per  dcque^  ) 
Nr  perque^d  terr  accia  cojì  dura.  ^ 
Ma  pel  pddroncbe  per  lor  gloria  nacque^ 
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Bt  fe  pur  noi  IruUi  fte  un  pò  paura 
Di  credermi  >  I  hauer  fatto  poeta 
.Me ,  non  è  una  gran  manifatturu^ 

Yoipaihtrà  d^ajfai  mighor  motieta. 
Et  fari  mjcer  qualche  cofif  ungiorno, 
CVc(ìa goffa  genia  flarà  anchor  ebeta» 

Ben  è  ucr  che  bi fogna  eifergli  intorno 
Con  queflt  cofi  fatte  ccfeUine, 
BeUe  quaìft  diletta ,    io  ne  adorno. 

Sa  poi  far  ctr,  e  k  t  tere  diuine 

Maiufcule  >  che  mai  fu  U  pm  uaga 
V  ijia  di  lor  yUolgar  ^greche  y  e  latine. 

Bi  que{ìeni  darà  la  prim4  paga 

con  intagliar  neutroni  hi  cr  neUe  chiom 
D 'aranci  qui  cr  /ti ,  G  iidia  Gcnzagd. 

Qual  cnfcendo  con  lor  fia ,  che  fi  come 
Giulia  Gonzaga  è  hor  fi  rara  o^foUf 
AUho^  fene  potrancarcar  le  fomc. 

Et  percheU'é  cofi  bella  figliuola^ 
Et  non  di  mcn  tant'boneila  z^  fi  cafla^ 
Che  l'Amor  può  impiccarfi  per  hgola'^ 

Se  il  donar  al  pxdron  fi  gran  catafia 

Di  piante  in  qualche  dubbia  la  metteffe»  ; 
Cha  cbicbefia  non  jojpettaf  i ,  e  baàai 

Ditele  pur  che  sella  lo  uede\]e. 

La  fi  potrebbe  metter  fin  nd  kttOj 
^enza  paura  che  mai  le  nocejfc. 

Non  bifogna  a  uoi  dir  gli  ha  uno  af^ettOj 
Che  però  ni  uolete  tanto  lenCy 
Eglie  luojìro  ruoifìcic  Ufuotragf^ttOr. 
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E  poi  di  chiefdyO'  molto  fi  contiene 
T>i  natura  inuincibile  e  [uperba^ 

"Et  sa  quanto  disdice ,  e  quanto  acerba 
E  la  Ulta  di  quel ,  che  in  fua  uecchiaid 
A  far  la  ninfa ,  eUgiorgio  fl  rifcrba. 

No«  cb*€gli  habbia  però  le  centinaia 
I>^anni ,  acciò  non  tardiate  con  tal  fcufa 
sinché  fi  muoia ,  ò  qualche  fimil  baia. 

Et  finalmente  non  fari  maifufa 

Donna  alcuna  per  lui  torte  al  marito. 
Now/o  conuertirebbe  una  Medufa. 

Voi  dunque  che  nel  cuor  tutto  fcolpito 
ìJhauete  cr  co  fi  ben  ritratto  in  uolto, 
riferiteli  quanto  hauete  udito. 

Hor  anchor  chHo  hauefii  da  dir  molto , 
larò  qui  fin  perch'alia fj^rouueduta 
lo  nonfofii  talhor  dal  padron  colto. 

Glie  di  natura  tanto  ritenuta, 

Si  di  fe  poco ,  cr  altri  fa  gran  conto. 
Ch'egli  ha  quafi  per  mal  sun  lo  [aiuta. 

Vero  dirla  ch'io  fofA  troppo  improtno, 
A  lodar  e(fo  >  biafmando  il  compagnoy 
Ut  eh' in  un  tratto  di  troppo  u^  affronto. 
:  %t  io  che  mai  non  chieggio  per  guadagno^ 
Ma  per  bifogno^  e  poi  burlo  del  rejìo, 
Etch^d  uoi darei  d' herbe  un  pien  cauagno} 

No«  reiterò  ricordarlo  per  quefto 
A  uoi,  e  anco  aUa  Signora ,  quando 
Bifogni ,  e  quando  io  non  le  fia  mole  fio, 

Alk  quale ,  e  à  uoi  mi  raccomando. 
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j\  \med  uoi  è  fisran  dijfcrenz<t  » 

^Signor ,  che  quajì  non  mi  tengo  degno  » 
Non  che  bajlMe  4  faruiriucrenza . 
ben  eli  intendo  chduete  un^ingegno 
Vidceuolc  r  gentil  y  cortefe,  humano . 
Da  meritar  non  eh' un  cappello ,  un  regna  • 

S'io  però  che  mi     qua  giù  nel  piano , 
Et  mai  non  eleo  del  mio  tenitoro , 
VenijJcco^tafsUyparria  pur  jirano. 

Voi  ho  da  fare  i  giorni  da  lauoroj 
Etxfuèi  di  fefia  noi  u  andate  a  j^^fjo, 
sf  che  à  trouarui  farebbe  un  martora  « 

Voi  fi  ben  quando  fcendeteqiù  alhajjoy 
Talhor  potrefle  uenirc  a  uedcrmiy 
che  da  me  d  cafa  uojlra  non  è  un  pajfj . 

hla  noi  fate  fe  prima  non  fon  fermi 
Et  crefciuti  qutjii  alberi ,  altrimenti 
Sarebbe  appunto  un  uifiur  gtinfermi^ 

Io  ne  piantai  taltr'^anno  più  di  ucnti , 
Et  delie  uitt ,  hor  fon  moiti  di  qtieUi 
Eatti  frafconi  jCT que^^'ahre  fermentio 

Certi  c'hati  pVifo  ,  fon  fi  mcfchìneUi , 
Charetc  mnanrj  che  fun  da  uedere , 
La  ba^ba  lunga  -,  come  bora  i  capcUi  « 

Dunque  perche  uoi  barene  d'Jhiacerc 
A  Uìenir  hor  da  me ,  ne  io  potrei 
Mai  icuarmi  di  terra ,  e  dd  giacere  • 

NlSt  f 
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Conijueflipùchiuerfìyò  buonijo  rei 
ArramaccUti  giù  col  mio  falcione^ 
Ho  proucduto  i  ì  cali  uojlri.x^  mieL 

Hor  feuolete  intender  la  cagione, 
Afcolutcmijanchor  che  mi  uedi<xtc 
VnhortOyenon  Rortenfio,  o  Cicerone. 

Dice  un  fanto  prouerbioy  domandatty 
Et  ui  fia  dato ,  picchiate  cr  uperto 
Saràuuiye  trouerrete fe  cercate. 

Vero  che  l affettar  checijìa  offerto^ 
O  dato  btne  alcuno^  uno  flento;  ' 
Vn  uiuer  dubbio, un  morir  più  che  certo. 

Et  io  lo  prouo  ogni  di  più  di  cento 

Mi  picchian  Cufcioji  quai  fo  fempre  aprire. 
Altrimenti  mi  ftà^s^io  non  lifento. 

Voi  fe  qualcFun  di  lor  comincia  k  dire^ 
Donami  una  infdata^un  fiotemfruttOy 
Senza  qual  co  fa  mai  non  lo  lafcio  ire. 

Si  che  raro  e  che  chi  domanda  ò  il  tutto 

Non  habhia^  o  qualche  parte,  CT  che  chi  tict^ 
Non  r^fti  beneiJpi:([o  nelVafciutto. 

Bt  benché  i  qualchcdtm  più  tofto  piace 
Donar  da  fe  che  d^ejfirne  richiejto, 
Et  il  fumo  fìtitn  dandola  brace; 

Non  raè  parfo  pero  reftar  per  quefto 
Di  dirui  tutto  quanto  il  mio  bifogno^ 
-Et  poihfciar  a  uoi penfare  il  refio. 

Che  altrimenti  anchora  io  mi  uergogno 
A  dommdare^CT  mafiime  hor  ch'il  monÌ0 
H4  dd jiiiico  afjd pin  eh  m  cotofuo^ 
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Vn  tempo  f4  era  un  uiuergh'  cndo^ 
Et  uedtud/ì  Koma  morfantc 
sei  uohx  pÌH  che  non  ha.  (critto  il  Biondo» 

"Erano  aUhor  le  genti  tutte  fante 
Et  jìfarebbon^ogliatt  in  camicia. 
Per  uefiir  altri  dal  Càpo  alle  piante. 

'Et  fe  hauean  di  pan  \olo  una  bricia^ 
se  L'harcbbon  cauata  infin  di  hoccay 
Ma  non  per  darla  al  cucco^ò  alla  micia» 

lo  che  non  uiuo  peróaUa  [ciocca, 

Vn  mazzo  di  finocchio ^  un  f  fcio  d'hcrBé 
Baua  al  quattrino  hor  ne  do  una  cioi  cé* 

Et  uendo  per  agttpoluua  acctrba. 
Et  finalmente  uokntier  guadagna 
Ciafciin  quel  ualtri^e  lfuo  per  fe  fi  [erba. 

aia  foleua  effcr  queit*ufanz<il  i«  Spagna, 
Hor  mi  pare  anche  in  Italia  >  cr  in  Trancia, 
In  InghilterraÀn  scozia, cr mUa  ò^agna• 

Si  cVà  me  anchora  arrofifcc  U  guancia 
in  chieder ^ma  d'un  detto  hor  mi  ricordo^ 
che  par  pcfaco  con  una  bilama; 

Chi  troppo  uuok  è  tenute  uningordoy 
chi  txappo  chiede ,  indifireto  infAente^ 
chi  troppo  taceMppocOyC  babordo. 

Vdrole  d:z  tenerle  f  mpre  a  mente^ 
E:  cheta^hcr<i  indimro  iÌ4r  mi  fanno 
t4l'bor  innan:ii ,  fi  come  al  prefsnte^ 

Hora  qudch'iouorrdcerioin  un'anno 
ì^onui  upporrcjhyfjajtct  c  ììa  me  fa 
I>igrat}  pacercj^  uci  di  pvcp  d^nno^ 
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Ma  pereluo  so  che  uojlru  fìgnorid 
$i  diletta  anchoraejja  (C anticaglie  , 
sto  per  fermarmi y  e  fono  d  mezza  uia  ♦ 

Pwr  non  cfftnio  ujle  ne  medaglie , 
isla  un  cotd  più  grande ,  e  da  lor  uarìo 
Dd  fipegncr  ferro ,  e  raffreddar  tanaglie . 

Anchorche  frate  fi  grande  antiquario 
Et  kUeffandro ,  e  Magno  ^  in  quefh  jhcro 
che  ui  contenterete  d^ejTer  Dmo. 

Ciocche  mei  darete  y  scgli  è  nero 
Chor  padron  fiate  d'una  certa  jìanz<i 
Co^i  prejfo  alle  fcale  di  San  Piero  ♦ 

Qniin  è  un  pil  del  qual  data  Jp^rjna 

al  mio  padrone  y  anzi  gli  f^promeffò  , 
Bimandandol  per  me  congrand'iShanza* 

lo  dico  un  pil ,  come  fi  dice  ad^fjo , 
'Làuorato  di  marmo  e  di  fculmra . 
Inon  da  lanciar  da  lungi  ne  da  preffo  • 

Crédo  che  già  f offe  una  fpoìtura 

ma  non  s<>  i Archimede ,  ó  DoltrinaU  y 
O  fél  uoiiro  Euclide  ha  tal  fgi^a . 

No«  e  quadra ,  ne  tonda  y  ne  uguale 

Ne'«  triangol  :»  ne  ahro  ;  ma  di  puntò  ,  ' 
Come  dicono  gli  orefici  uiiuale  • 

Tutto  infangato  yimbrcdoUto  e  unto  , 
Ne  pÌH  antico  y  ma  uecchic ,  e  ^ìmtio , 
Ignudo  €  fcalzoyO*  mo/^o  m:tic  inpunto . 

lAa  fé  D/o  mol  cKuna  uolt.t  Vkai  Fio 
il  quàl  so  che  vorrà  uoUndo  noi , 
l\on  fi  haurà  d4  doler  del  f attornio . 
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EtdndrebbongU  meglio  i  fMtifuois 
Ma  mi  fono  abbattuto  d  un  ceruella 
Di  (^uci  che  fmpre  f  tn  le  cofe  poi . 

Glié  uer  chel  gire  adagio  e  buono^  e  bello  f 
Et  ch^'l  correre  k  furia  fptfjo  inciampa  > 
Et  cfcc  tcjjer  leggieri  ha  detucceUo  . 

Ma  in  certe  faccende  fatte  k  (lampa , 
Oue  non  uà  confulto ,  ne  fcrutino , 
Si  uuol  far  prejìo  come  fa  la  umpa . 

Qucno  non  era  un  rouinar  Martino 
huthtro  5  €  tanta  fua  ciurma  aUa  chiefd  « 
Qd  un  uolcr  fargli  annacquare  iluino  « 

Ma  un  ajfxi  men  difficile  impYefx , 

Bajiaua  dir  se  i  uuci ,  nati  eia  a  piglia  , 
Chea  condurlo  harei  fatto  io  la  j^efa^ 

chi  troppo  la  fcauezza  rajfottìgUa 

(  Si  dice  )  ogni  cauaUo  ^  otri  fio ,  6  buoM 
S'innalberak  tirar  troppo  h  briglia. 

Se  m'innalberafi'ìo  chhm  horto  fono , 
Non  faria  marauiglia  ma  tiol  fuccio^ 
tt  felo  fò ,  ne  merito  perdono  • 
febenla  giornea talhor mUUaccioy 
Et  qualche  cofa  chabbi  fatto  dico  ; 
Ncn  fon  però  Ira  stóppia ,  ne  ¥ra  Bocciò. 

Ztsò  che  shada  chiedere  ali  amico , 
manon  uokrpoipiu  chUffo  fi  ucglia  t 
te  fofjc  bene  ungranellin  di  fico . 

lEt  che  non  fi  dee  dir ,  fe  coglia  >  ccglix 
come  il  corfo  j  ^  non  mai  guardar  in  uifo 
Verfmper  cmrfi  ogni  fi4  uogU4é 


Md  chi  €  come  uoind  par  adi fo, 
Out  ai  ogni  bor  fi  iona,^  fi  riceve 
Di  tante  ragion  cofe  aU*improuifo^ 

Arditamente  domandar  fi  dcue 

Con  un  uolto gdgliardjyC  con  la  fronte 
Alta^  come  quand'un  fi  rade  ò  beue. 

^t  con  camar^Quando  anderafìu  al  monte, 
comhor  'io, con  frappar  con  fare  il  Ro 
dir  Signor  ti  poffa  ueder  Conte. 

Hor  fe  uoi  mi  dicvfi  e,  onde  fimolfa 
A  uoler  tu  una  tal  cofa^in  prima 
yi  replico  che  muouer  non  mi  pojfo. 

Voi  ui  rijpondo  che  facciate  flima. 

Che  ^uatiiiobo  bifogno  d'un  pò  £ac([uàx 
Non  ogni  uolta  il  del  mi  bagnale  cima* 

Ogn^horto  la  nel  gran  caldo  s'adacqua 
Et  ha  un  uafo,ò  antico^ò  moderno^ 
Oue  l  herbe  rinfrefca.e  le  rifciacqua. 

CXual  sé  di  marmo  gli  dura  in  eterno^ 
ua  s'è  di  legno,  6  terra  cruda.ò  cottay 
Non  è  buon  n^di  fiute^^ne  di  uerno. 

lo  haueua  una  cotica  affai  grandotta. 
Ma  tra  che  ci  faceuano  li  bucato 
In  quattro  dì  la  mi  fu  bellone  rotta, 

A  far  ccn  le  tinozze  am  bo  ho  prouato. 
Ma  leinfradician  Vacqua  el  folUfxcaj 
hanno  ogni  hor  qualche  cerchio  fcoppiato* 
Ho  unx  uaft  a^ma  tha  una  pecca 

D'un  certo  fìio  turacciol  benedetto^ 
Cb^ogni  uoU  a  mi  [à  qualche  cilecca. 
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Cltra  di  quefto  anchora  io  nn  diletto 
D  antichitit  er  nho  pknaìu  ca[<ty 
Tanto  ch&  ne  uiengiujo  il  falco  e7  tetto^ 

Mct  fe  per  cafo  Vadocchids  o  fannafa 
Mejpr  Latin  ^perchVda  ftd  à  fchimbeci» 
La  uc^gioun  di  tanquam  tabula  rafa. 

Et  un  muì  0  che  già  due  annifeci^ 

N'ancfri  con  €\Ta  ,  infìemcfcr  Biagio^ 
il  fitnil  ucftroj  ci  palazzo  de  Ctci. 

late  di  grazia  che  uada  un  po  ad^igioy 
che  neffun  [ente  tanto  il  ben  conume. 
Quanto  ilpriuato  fuo  danno  CT  difagio* 

l^atura  e  bella  perde  non  tutt'une 
Scn  le  cofe,  ne  ad  altro  le  uie  dritte 
Giouuiì^ch'à  correr  pali,  er  ùfar  fune* 

Quei  c'ban  murate, di fegnate^e  fcritte 
Le  terre  intere ,  lodan  le  uie  torte. 
Ne  dal  fcU  ne  dal  uento  tanto  afflitte» 

Quante  perfone  in  Roma  fi  fon  morte 
Fd  ucftro  proffìlato  Borgo  nuouo  ? 
S(  può  dire  i  duoi  terzi  dcUi  corte. 

Bt  anchora  io  ne  miei  uiali  ilpruouo, 
Ouetl  fol  cccereble  per  ch'k  filo 
scn  fatci^una  gallina  non  ch'un^uouo^ 

ht  te  mando  à  prcpcjìto  del  pilo. 

Ver  qu  fio  Cadmiando^  e  per  lo  caldo^ 
Chi'  non  m  infrefcheria  tal  uoUa  fi  Ki/Ot 

Semprc^H  terrò pìen  d'acqua,  e  flùrd  fddo$ 
Ke  lome  mi  fu  fatto  deUe  fecchie, 
He  lo  porterà  m  qualche  libddo^ 
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Kor  $'io  u%iuej?i  intronate  t orecchie ^ 
E'I  cicalar  fapete  che  fi  fuole 
Dir  cVè  difetto  di  perfone  uecchie . 

Scegliete  noi  di  tante  mie  parole 

il  fior  comio  talhor  di  cento  fronde 
colgo  non  più  di  quattro  >  o  fci  uiolc. 

"Et  come  ueggio  s*al  nome  rifjponde 
Voilra  uirtii ,  fate  eh* ella  fi  fentd 
Ver  tutto  y  oue  il  sol  nafce ,  oue  s'afconde  • 

Ne  mai  fia  uojira  uoglia ,  ò  la  man  lenta 
A  donare  ^eàchi  ,e come ,  e  quando 
Bi fogna ,  e  far  la  brigata  contenta  • 

Vero  che  quando  andrete  penfando , 
La  liberalità  fifa  Vhuom  fchiauo  , 
Et  tutto  e  quejlo  mondo  al  fuo  comando  • 

Hor  che  uoi  Cardinal  >  Vapa ,  è  uoilr'auo 
lateui  de  fcrgenti ,  e  detti  amici , 
Da  potere  anchor  uoi  regger  quel  clau^* 

Votctc  fare  e  beate  ^  e  felici 

cento  perfone  I  hora ,  non  chel  giorno  > 
Sen:^it  toccare  il  tronco,  ole  radici^ 

Vi  ucngon  mille  occafioni  intorno  , 
Molto  maggior  che  di  donare  un  uafo  > 
cVà  lafciarie  paffar  ni  farla  fcorno» 

E  t  mio  padrone  è  libero  rimafo  y 
Ma  fe  uedrà  una  tal  gentilezza  > 
Vifaraferuitoreinognicafo. 

Il  quale  èhuom  che  non  molto  s'apprezza 9 
Ma  chi  lo  gu{ta  ^clo  pratica  un  poco , 
Sempre  poi  Vma  GT  f empr e  toccar €ZX4» 
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Coji  di  fuori  uU  quafì  un  duppoc& 

Parca' tutto  agghiacciato  cr  mezzo  morto; 
Ma  dmtr.o  gli  ha  delle  legne  cr  del  fuoco. 

Et  sì  ejfere  hor  femplice ,  hor  accorto  ; 

Hor  buon  compagnOi  cr  horfeueroy  horgrauc 
Et  gir  per  alto  mare ,  e  (lare  in  porto. 

Tenne anchor^fjogranìempo  una  chiaue 
De  ifegreti  del  mondo ,  e  fu  Filotto^ 
"Di  quella  fucra  infommergibil  Naue. 

Horafe  la  f  ortuna  lo  tien  fotto^ 

"E anno  anche  a  sbaraglin  de  giuc4tori 
Buoni  y  e  nonfempremaitraggon  diciottOk 

foififuol  dir  che  i  fidei  feruidori 
Afìnifon  perpetui ,  mercede 
Di  certi  ogn4ltra  ccfa  che  Signoria 

Ah  fccnofcentiingrMti ,  oue  e  la  fede^ 
ta  caritade^  cr  poi  ci  è  chi  s'ammira 
che  Bio  ne  fugge  ^  ti  mondo  non  ci  crede. 

ììgiuftij^imo  sdegno  d  ciò  mi  tira^ 

e'/  buon  padron ,  che  non  par  ch'un  dolere 
tiefenta ,  vpurnha  damolìrdrgrand*iré^ 

Ka  lafcian  ire  il  ncftro  Monfignore 

Di  Viterbo  ,  al  Maffeo ,  Marcello  ^al  caUé 
Al  Manzuolo ,  CT  al  primo  precettore. 

Et  noto  ha  uoce  in  capitolo ,  CT  ftallo 

ffun  ucftro  coro ,  anzi  un  banco  de  part 
Propio  una  mangiatoia  da  cauaUo. 

Perdonatemi ,  quejìo  è  per  cattare 
Beniuoknza  y  uoi  fartfie  rnojìro 
Per  tutto  k  diiù  à  farne  un' diro  fare. 
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Et  dcconcur  U  chicfa ,  ch'untnchioflró  t 

.  Pur  Unte  c  nera ,  e  fi  buU ,  r  jj^arutay 
Kagion  ttene  un  pò  con  Vauol  uo&ro. 

E  dijl^ttirx  poi  certa  e  minuta 
Q .    li  padrone  >  CT  i  tt/o  di  pJ^laZlOy 
jy  un  uifo  tmbalfiiuato  nella  ruta. 

foria  ungabban  taikor  di  pagonazzOj 
Ma  poi  per  l'ordinario  uefie  bruno  j 
hi  ua  con  ungarzonc,  e  un  ragazzo. 

Et  anchor  qualche  tiolta  con  nefjuno^  : 
Per  buon  rifletta ,  CT  ha  un  certo  nome, 
chi  uuol  dir  due ,  cr  non  c  fc  non  uno^ 

Hot  uoifapete  i  chi  donarloycome, 
£t  quando  uel  dirò ,  datemi  l'horay 
"Et  fciz^  farci  sà  tante  fcilome. 

'Et  come  chi:  I  haurày  farà  chealthora  ^iA 
MiUegrazic  il  padron  per  me  ni  renda,  '  * 
d7e  meglio  affai  di  me  parla  cr  lauora. 

Bt  ben  ch'ogniun  di  quei,  cho  detto ,  intenda 
Quanto  che  hauete  d^arte ,  e  di  dottrina, 

.  Et  per  pranzo ,  e  per  cena  yCper  merenda. 

Però  di  lingua  uolgare ,  e  latina 

Ha  qualche  parte  anchor  effo ,  e  di  greco 
Sempre  un  carratelletto  in  la  cantina.  * 
non  e  al  mondo  ne  fot  do  ,  ne  ciecoy 
Che  uolentier  non  udiff  i  iifcorfì. 
Et  uedel^i  i  diffegni  che  fa  meco. 

io  potrei  bene  offerirai  due  torfì 
Di  lattuga  ,crunpò  difeiba^réHa^ 
Ma  in  un  boccon  n'andrebbono ,  e  n  due  morfl. 
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"Et  poi  noi  hivxtc  una  uigna  fi  betta f 
Et  due  horti  eh  d  danti  quejle  cofc 
Saria  come  dar  luce  ad  una  jlcUa* 

Ne  foglion  le  ptrfone  gcnercfe 
Volere  t  ffcr  pagate  di  fuoi  doni , 
Ne  io  torrei  danar  per  quattro  ro/e. 

Uor  perche  troppe  fon  fiate  ragioni» 
Et  un  nohil  c^rfkre  aH*  ombra  fola 
Si  muoue  dei  fcudiero ,  cr  non  uuol/proni; 

No»  diro  àltì  Ojfolo  una  parola, 
A  Inetto  di  rijpofla    nò,  òsi. 
Ma  nei  uno  ncl^altro  mi  coti  fola 

iAemrc  che  U  &4  ti  pilo ,  cr  io  fio  quL 
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Ai  non  è  fiata ,  fe  ben  mi  ricordo , 
*  Vfanza  mia  et  dir  mal  dipcrfona, 
Et  di  non  far ,  per  non  udirlo ,  il  fardo. 

Ma  quando  che  una  cofa  non  e  buona. 
Tengo  che  fta  grandiflimo  peccato 
T>i  chi  <:oH  cUfchtdun  non  ne  ragiona» 

T^apoi  ch'io  nacqui  dapoi  ch'io  jon  t^^ato^ 
Che  in  l  uno  cr  i  altro  mode //  può  dire. 
D'un  parer  fon  contrario  4  molti  flato. 

Manon  Vho  detto  mai  per  non  uenire 
A  combatter  con  loro  adefj'o  il  uoglio 
Dir  s'io  fujH  btn  certo  di  morire* 


Anzi  mi  p4Y  da  fcriuerlo  nun  folio j 
Et  quando  iofofn  hnperaior  Komino, 
w  farei  un  jiatuto  in  Campidoglio. 

Ciò  è  3  che  niun  ne  Giudeo ,  ne  chrifiiano^ 
Ardiffe  più  portar  calze  ò  calzoni. 
Ne  gentiVhuom  ne  plebeo ,  ne  uiUano* 

che  i  caualicri ,  che  i  conti ,  e  che  i  baroni 
Marcheft ,  Duchi ,  Principi ,  e  Signori, 
Andajiin  fcalzi  à  piedi ,  ò  a  caualcioni. 

che  li  pelamanteUi ,  e  che  i  far  tori, 
che  i  calze  nari ,  òfacef^inoaltrarte^ 
O  fi  puni^in  come  traditori. 

Ut  che  ciò  fi  bandif^i  in  ogni  parte. 
Bella  terra  er  del  mare ,  e  fi  fcriue^i 
In  marmo  e n bronzo, no  che infogli^encartc^ 

Bt  acciò  che  qualchun  non  fi  credefi^ 
CViofaueUafii  fenza  fondamento, 
"Et  che  per  pafione  io  mi  mouejii; 

Cominciafi  dal  nuouo  tefiamentoy 

mn  fi  uedrà  ch'io  creda  in  libro  al  mondo. 
Ture  un  pedul ,  non  ch'una  calz<t  drento. 

Btfe  ben  già  Tapa  Giulio  fecondo 

Lafciòfar  quei  calzoni  a  quei  Vrofeti, 
ì^eUa  capeUa  hauea  un  pò  del  tondo. 

E  i  dipintori  han  poi  come  i  Poeti 
potefld  di  far  tutto  d  fantafia^ 
Ancbor  chejj^cffo  fi  becchino  igetié 

'Bt  Varte  fmprefc  qualche  pa7;zia. 
Quando  ch^eUa non  fegue la  Natura^ 
CI)  opra  i  m  tempo  mai  non  getta  uia. 

La  ci  fé 
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l^d  ci  fè  fono  ipié  la  carne  dtird. 
Et  U  cotenna  in  capo  co  i  capeUU 
Vcrche  potemmo  ire  aUafìcura. 

Et  come  a  i  pefci  le  fcagliej  gli  Uccelli 
Le  ptnnty  et  alle  pecore  U  laniy 
E  t  aUi  altri  animali  ifuoi  mantelli^ 

CcJianchorU  fua  peUe  aWhumana 
Generazione  ha  fatta  per  difcfa 
Del  SolydeU'acqua^  CT  deUa  tramontana. 

Ne  ci  necefiitòfar  tanta  ^efa 

Quanta  facciamo  in  ueflirci  e'n  calzarci^ 
che  non  fu  mai  la  più  poltrona  imprefa. 

Per  quejlo  flamo  hora  jìorpijiti ,  hor  marci, 
Fieni  fempre  di  miUe  malattie 
Ver  fi  gaglioffamente  gouernarcié 

Kancauan  forfè  alla  Natura  uic 
BifarcalzCigiubbonyfaioniieuejle, 
Berrette,  fcarpCy  e  flmil  frafcherie. 

Come  tante  altre  cofcy  cr  cofi  quejle 
Uaria  faputeprodurbéìleye  fatte^ 
se  fuj^in  flateyo  utilizò  honefle. 

Ma  lafciamo  hora  jiar  V altre  ciabatte. 
Le  <alze  certo  non  direi  nunanno. 
Quanto  fon  dishonejie ,  difadatte* 

Siano  di  telaio  di  cuòio, 6  di  panno, 
O  fatte  ad  ago ,  6  intere, 6  Jp  xxate, 
Sempre  ci  fan  qualche  ucrgogna^  damo. 

Alcuni  han  detto ,  che  lefur  troudte 
Ver  ricoprir  queUecofe  &  f  hifare 
il  freddo, e  ipruni,U'  le  mofche  affamate^ 

OO 
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per  //  prcddo ,  mn  u  è  più  r:fUcare 
Quel  ch'cgi4  detto  ttna per  qutUe  coft 
hdyìauu  te  mi^tanie  adoperat  e. 

'Benché  loro  atìco  lu  ìSìatura  afcofe , 
M  che  pur  <  hf  non  fa  no^ro  di  fitto  , 
le  no'i  paiohnc  fm  mai  uergojìofe. 

hemo-.h^  fanno  il  mei  futo  effetto^ 

J_  f  zanzare  le  Utjpc  et    V  occhi ,  di  Ucl  0, 
4/  no  jporfiJper  >  t\  lzc  ò  f  rfe  to  • 

Vela  ^Jtura  aHlrtomo  *ì  co^po  jcfohOf 
ISÌmo  fan  j  nudo  U  bt  ro  ^  /pcói  0 , 
Hcr  uà  legato  ,  en  mille  c r/u  /  vn.oho . 

Qujnti  fon c  hangià  per/t  l'apf  ctiio 
Per  andire  allaccLti  tanio  jh  e  ti  j 
CheH  cibo  s"i  nel  flomaco  ma  cito  i 

Quanti  per  tm^r  sii  bene  i  calz(  ;  ti  > 
Han  L  ginocchia  conu  prouatu:  e  y 
Y^t  alle  ccfie  agguagliati  igat  etti  ? 

Quanti  fi  Orticamenti^e  impiagaturc  y 

Se  per  disgrazia  Vhuomfi  gratta  un  poco  1 
Oue  rodono  i  lacci  iO' le  colture: 

il  pmno  f  alia ,  er  rode  come  un  fuoco  , 
La  tela  i  fon  furfanti ,  cr  contadini , 
1/  CUOIO  qualche ,  ó  canoua'  O  ò  cuoco  . 

Ben  c'hanno  c om  ncìaio  i citiadmi 

Portar  di  fuora  n  panno  ^i^trola  ttUy 
Et  poi  dlfopr  t  un  par  di  bo^  Z^cchihi  • 

t)iccnch^ non simpiluera  ,n,  im  peli 

cojì  Ugmb  i  s  jh  f  ef:a  O'  non  fidi 
h'i  lUie^e  l  Hirno  aon  jì  l^^gn^  opeia. 
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Et  hen  che  U  ùia  frefca  come  nuda  , 
Viuer  U  nón  potcfii  fiate ,  (5  ucrno , 
Senz^  che  tanto  fi  ferri ,  ò  fi  chiuda  * 

Ogniun  s'duuezzd  fecondo  iigoucrm , 
Chegìiha^mdilmalc  y  échcnoi  lafciam 
Sempre  il  co^ume  antico  pd  moderno . 

B  fUm  fi  ciechi  che  non  ci  accorgiamo , 
che  non  fredda  la  Luna ,  f?e7  Sol  caldo 
E  più  che  prima ,  come  noi  pc^ifta  vo. 

Mu  lafciamo  ire  >  Orlando ,  nc  Kìnddb , 
Is^e  ^^órgante  potria  con  qui  flo  impaccio 
Stare  un^kora^ummezzu  >  un  quarto  faldo» 

O  rilegar  bifogna  qualche  laccio ,  • 
o  tenere  in  man  femprela  fcopettdy 
Et  farfela  portar  dietro  al  mudacelo . 

'Et  ogni  horu  hauer  t'occhio  alla  brachetta  > 
Qualfiando  òpropendicol delta  bocca . 
Sp^ffo  ci  cade  sii  qualche  codetta  . 

O  tirar  fuor  a  cr  ffàrpaglUr  la  tocca , 
07  taffetà  pe  i  tagli  de  conciali , 
che  mai  fu  co  fa  più  nana  e  più  fciocca  ♦ 

Et  forfè  i  no^ri  cortigìan  papati , 

No/j  fihan  beccata  quejla  bella  t-fanza^ 
Et  Vefcoui ,  e  Preluti ,  e  cardinali  ? 

Et  quanto  più  Cun  V altro  in  quefto  auanzu , 
Tanto  é  tenuto  più  largo  e  gemile  ; 
Ma  lo  Sa  poi  chi  dà  lor  cena ,  6  pranzd  • 

Et  ci  è  qualch^un  che  fi  terrebbe  à  uile , 
Se  quando  una  tal  jpefx  far  li  accade , 
ÌÀon  impegnaffc  inftno  al  campanile . 

00  z 


ferciò  uedum  per  tutte  le  contrade  | 

starflfcomunicato  queflo^e  quello, 

L<t  meglio  cr  la  più  parte  difua  etade. 
Vicon  che  fanno  altrui  dij^o^o  ebeUo, 

Madefmifan  che  dal  ginocchio  ingiufo 

Vare  un  zipolerei  re^o  un  botticdio. 
Vna  gran  parte  anchor  per  tirar  fu fo 

QufS:a  gentil  mineftru  in  man  fi Jpufa, 

Che  mai  non  fu  piuf^orco,^  più  brutto  ufo. 
Vois^ognidi  le /carpe  non  fi  muta. 

Et  laud  i  piedi^  cr  tien  le  gambe  nette^ 

Non  è  fetore  al  mondo  che  più  puta. 
Vlainon  ha  Vhuom  le  più  granjlorte.o'  ftrettc 

fiu  fatica  ,  più  noia,  e  più  faccenda* 

Chefele  calze  fi  caua  >  ò  fi  mette. 
E7  uifo  parycbe  s'infuochiy  e  sfaccenda. 

La  carne  infranta,  i  nerui  tronchi ,  er  rotte 

lJoffi,efi}lracchi  ogni  forza  cr  s  arrenda. 
Di  quei  che  fon  diffettofl  di  gotte, 

M  on  dico  in  fino  al  del  mettan  le  flrida, 

Et  i  piedi,  e  ie  man  gonfian  come  botte. 
Et  chi  di  feruidor  fi  uale,  6  fida^ 

E  ta?hora  più  pena  er  maggior  morte  ; 

Et  fi  fti  cheto  è  maUpeggio  je  grida, 
lo  so  una  perfonain  questa  corte  y 

che  dettf  in  terra  unxgran  culattata 

cefi  un  lo  [calzò  di  mala  far  te. 
Vn'altroJ  cbifulacaiza  bracciata 

Gcntinjuomyma  non  molto  buon  compagno, 

Mejfe  fozzo^ra  tutta  la  brigata. 
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Bt  un  tirando  >  e  sfuggendo  il  calcagno, 
¥c  cadere  aU  indrieto  il  fuo  padrone  » 
Si  che  co  iferuidor  non  é guadagno^ 

Bt  s'altri  è  tanto  infingardo  c  poltrone. 
Che  fenza  mai/ialz^rfi  uegUa^ò  dorma , 
S'empie,  intendami  ogniun  per  difcr elione. 

'Finalmente  non  cièuerfo  ne  forma 
T>i poterla  far  ben  con  effo  loro, 
O  di  metterci  mai  regolalo  norma* 

Se  le  fon  corte^ogniun  sa  qual  martoroy 
c  i  tiran^ci  rouinan  giù  le  lì>aUe, 
Lunghe  non  han^negarbOj  ne  decoro* 

Strette  ci  fanno  crepar  a  calzaUcy 

lLarghefangambeagiouani,eauecchi 
G  roj^e  da  lionfanti  d*A  nniballe. 

Chiufe ^effo  tffcr  fogliano  a  parecchi 
YericolofCyil  perche  nò  tacere. 
Ver  non  dar  prima  al  nafo  eh' a  gli  orecchia 

Aperte  alla  camicia  cr  al  brachiere. 
Al  contenuto  anchor  col  continente, 
Dan  pajfo  CT  uettouaglia  a  lor  piacere. 

Ter à  nel  malfa  difcretoo*  prudente 
Colui  che  ritrouò  la  martingala, 
Ì^Upiu  prudenza  è  di  portar  niente. 

si  cV  ogni  foggia  ogni  pompa,ogni  gala 
Di  calze  e  trifta,cr  trillo  infmo  il  nome. 
Se  non  fu  chi  ne  fcrijfe  una  cicala. 

Caliguìa.ogn'un  sk  chigliera-tV  come 
Yife  CT-  morhperche  fu  loro  amico 
sin  dafanciullo,Q*  ne  prefe  il  cognome, 
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ìlunno  dnchay*  Pafpett'horrido  nimico 
Inftno  atte  cornacchie,  cr  però /p^j^o  , 
è  qtfdhhc  Jp  iuentacchio  in  qualche  fico» 

Due  cofe  fof^  ilior  nome  fi  hm  meffa, 
che  fon  buone,  una  con  che  le  gattine 
si  legotiil  altra  non  uo  dir  adcfjo. 

Ma  come  potrò  mai  condmnial  fine 
Senz<i  far  due  parole  delle flringhe 
Sorelle  dcUe  calze  ,  o  uer  cugine  ì 

chi  le  uuok  spifgniuoUs  ^chi  fi  tminghe^ 
Et  chi  h  fa  uenir  fin  i' Inghilterra^ 
Come  fe  fusfìn  fermoni^o  aringhe* 

chi  fa  per  loro  ognidì  unaguerra, 
s 'auuien  eh* un  buco  più  lafci  o  uer  pigli 
Quel  che  V allaccia o  ne  rompe  una  o  sferra, 
chi  confma  tutti  ifuoi  configli^ 
In  compartirlejn  far  che Ufìian  pari  > 
Et  che  Cun  capo  a  1  altro s'^ajfomigli. 

D/  quefìi  effetti  nobili  e  preclari 

Fanno  le  calze ^e  eh" a  nofiro  mal  grado 
Ciafcun  di  noi  le  lor  prodezze  impari. 

Ma rbifegutsft  di  ì<<atura  ilguadoy 
Le  calze  infn  da  hor  fi  caverebbe 
Senzi  tauradicalioyo  di  ghiado^ 
amica  età  co  fi  come  fcmpn  heble 
La  patma/l  uanto  i'ogn  altra  uirtutc , 
QcfìChonor  di  quella  o^niun  ledchbe. 

Andana  a  car^o^a  braccia 4  gambe  ignudc 
Verità  il  redo  come fan  Gioua  mi  ) 
Di  certe  peìk  chi  cottele  chi  crude. 


Et  p^r  h  ntjjlin  ruda  chho  Vmganm\ 
L J  rtJA!^gior  pìtrte  delle  fiutf^e  antiche 
Sono  fcdtz^ ,  sbracciate  ,  efctiza  putini 

Et  qHakViwa  fljh  li  tra  Conil  e , 
'EttrÀ  ìe  jhi'^e ,  e  non  però  fi  punge , 
Ne  teme  f  a''jfa-?gi^  0  fcrapiche. 

Bt  ha  fempre  tugl  at^     ne  te  Cagne  , 
Ne/?  gnttayCT  f^dlcunoécolcoturnOy 
A  mez^z^  gamba  à  gran  pena  gli  aggif^gnfé 

Mauò  parlar  del  temp^  di  saturno  r 
chi:  ogniun  sa  quanto  quella  età  fi  loia^ 
Verche  ne  Ciilz^a^'hor  ne  fcarpt:  furno. 

Qu^into  Uco  po e m  n priuo .  cr  men  fi  frodi , 
Defli  elemmti ,  de  quali  è  compofìo  . 
Tanto  pxr  più  che  fi  rifiori  cr  goda . 

V^r  il  contrario  quanto  e  più  najcojìo 
Dulor^  tanto  ogni  mal  più  caufa  e  crefce 
in  lui  tanto  e  men  forte ,  e  men  dij^oiio  • 

In  terra  come  un  gatto  com'impefce , 

in  acqua  tra  allhor  l  huom  j  hor  cofi  affìitiò  y 
ì^iun  di  quedi  difegnigh  ricfce . 

Qumdo  ch'RoraziohMe  il  ponte  [confìtto  y 
se  s 'hauta  a  fcalzdr  gli  {iatta  frefco , 
Et  cefi  ce  far  notando  in  Egitto  . 

1/  mondo  nuouo  di  Carlo  cr  Fra^iccfco 

Di  Far  ogal gran  parte  fenzic^lze  (fco. 
il  Turco,  e  il  Schiauoy  e  Cunghero,  e  il  Tede 

In  qu:fii  bofi  hi ,  e  ritUe  ualli  ^  balze 
D  Italia  oue  è  più  neue  ,e  fjnpu  fafii 
Uabitantuite  genti  ignUide  ^  falze  * 
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chi  diligentemente  anco  cercasfì 
La  uirtùyU  bontà, f  amor JafedCj 
'Et  chi  la  fvgue  fcalzo.a^  nudo  {iasfl. 

Delle  donne  il  mede/imo  fi  uede. 

Benché  alle  liaroncffe  cr  le  Se^nore, 
che  portino  i  calzoniyhor  ft  concede. 

Deh  fi  poteffe  ben  ueiere  il  corej 
Di  qualcheduna^o  belle  cofe^e  poi 
Cifacciam  cojìfchife  deUhonore* 

Ma  lafcimo  ir  le  burle.anchor  che  noi 
Ter  altro  noi  facesfimo  y  il  dobbiamo 
¥ar  perche  Dio  lofece,^  tutti  ifuoi^ 

nua  non  portò  calze ,  ne  Adamo ^ 
Nf  Moife  uitio  il  rubo  incombufio , 
Ne  lacobbeine  ifacche^ne  Abramo. 

Kr  fanto  alcun,  ne  beato^  ne  giwfto ,  , 
Ne  Romito, ne  frate  alcun  perfetto. 
Ne  chi  ha  di  ben  uiuer  uoglia ,  o  guRo. 

Solo  ho  ueduto  in  Koma,  er  ineffetto 
Con  certe  calze  infin  fopra  il  ginocchio 
Vn  fan  Chriitofan  lungo  iti  fin  al  tetto, 

ÌEt  in  Perugia  un  certo  altro  capocchio 
Tanto  la  cafa  de  ^Baglioni  amaua , 
che  dette  lor  quello  piacer  adocchio. 

Con  una  cappa  bandata  alia  braua. 
Et  con  le  calze  con  la  lor  diuifa , 
Dipinfe  un  Chrìjio^  che  rifufcitaua. 

So  quanto  glie  gran  mal  mettere  in  rifa 
Il  nome  di  Giefu-^pure  alle  uolte 
Altri  cofì  dello  error  fuo  s^auuifa^ 
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lEt  ((ueflo  intcruenne  anco  per  le  molte 
Genti  che  mdniun  lieviti  e  calzati , 
'Limoni  a  fotterrar, tanto  fonftolte^ 

Ture  a  quc{lo  rimedio  Preti^cTrati, 
che  detto  chan  Kequiefcant  in  pace^ 
Gli Jpoglian  nudi  fi  come  fon  nati. 

Ne/?«n4  diuozion  quafì  a  Dio  piace ^ 
Tanto  quanto  IHrfcalzOine  fajìima^ 
Se  fi  usdesfi  ben  gir  fulìa  brace. 

lieffun  noto  fifa  che  accetti  prima 

Quajì  che  ir  [calzo M  uejìir  bigio yO  bianco^ 
Già  fi  sa  perche  tanto  hoggiflflima. 

Ver  diuozion  fi  ben^ma  più  per  manco 

spender  quando  qualchim  troppo  Vha  fatto ^ 
Ingiucarcyin  dormire^alzare  il  fianco. 

Tur  jìjp^nie  afiai  men^sio  non  fon  matto 
con  l'andar  fcalzo^O'  fifa  mciggior  frutto^ 
Ver  il  corpo^^  per  V anima  in  un  tratto. 

Nofi  dico  gii  che  quelgabban  fta  bruttO:^ 
Che  s'e  fatto  di  nuouo  aUilìaffieri 
Ver  ricoprir  le  lor  calzaccic,cr  tutto. 

Ma  fendo  i  loro  uffizio, effr  leggieri 
Btpre/li  certo  han  troppo  pcfo  adoffoj, 
Ma^flme  chiha  parocchie^o  moni  fieri. 

Uor  sii  bafia  enterrei  troppo  nel  grofi'o^ 
Ha  detto  afiai  per  mofira  perche  tanto 
A  dir  contra  le  calze  mi  fon  moffo. 

E  fe  alcun  fia  che  ne  dica  altre  tMOy 
Nel  concilio  auucnir^  fe  farà  uero, 
Tutt'e^e  bracherie  Huran  da  canto. 
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Se  non  la  guerra ,  a  chor  che  trilla  fp^rt^ 
Cl>c:n  quefloal  nen  non  dfarà  nemicUy 
Et  furi  gire  ungiormil  mondo  intero^ 

Ifcalzo  ,  e  nudo  mchor  più  cb  ulCantica. 

CAPITOLO 
DEL  PILO. 

X  T  On  e  molto  ch'io  uìdii  un  certo  VUo^ 


che  {turebhe  affai  m  glia  i  un  mio pozZo^ 
che  a  ìielue  lcr  U  ^era  ,  il  Tehro ,  e  /  Ni/o. 
ì</iupe^cheàchiapretropj^otlg(>ZZo; 
Et  beue^(y  mangia  fenz^  dt  erezione. 
Vieti benef\>cfjo  U  tojfx  .  ò  ii  ''n^hiozio; 
lo  non  ili  rrti  tdhor  che  le  pe^  f  me 
Mìdicepn  eh  io  'oj^i  troppo  ghiotto^ 
se  cbied^ljf  io  un  fi  fatto  boccone. 
Voi  signor  mio  che  fiete  fuuio ,  e  dotto. 
Et  in  chi  non  è  fojpetto  di  tal  uizio, 
Tocelìe  ageuolm  jntefurne  un  mo  to» 
Chefeuoi  mi  do-iafìe  un  benefizio^ 
Se  ben  nho  posbi ,  non  rbarctfì  caro, 
rom^haròfefjreie  pe^o  uffizio* 
Noi  che  il  Pilo  fia  unico  ,  o  lì  raro, 
che  ili  ri  non  sUr  r  f  kufft  comperarlo, 
S'tifujp  bene  poiuro  ea'(aro\ 
Ma  parche  non  fi  utndc  ,  pero  parlo 
In  uerfì .  che  uUr mi  nti  direi  in  p^ofd, 
ijh  del  Pilo , per  quanto  Huoi  tu  darlo  f 


Pero  che  una  pcrfonu  uergognofx  . 

Se  puocomj^rurnon  debbc  torre  in  dono , 
Quando  uogliaU  uien  di  qualche  cofa. 

Ben  c  he  altri  di  p^trcr  contrari  fono^ 

£'/  chieder  i  ci  pigliar  han  per  graudezZ4^ 
Etdicon  chela  Jpmdernoné  buono. 

Ma  lafciamo  ir  per  una  gcntiUzz^^  > 
Co*ne  qut'/la  >  anch^io  fon  difantafiay 
Chel  non  U  domandar  [ma  fciocchezz^* 

lo  priego  dunque  uoStra  jìgnoriay 
chUU^  D:i^hefja  fui  di  Camerino 
Dica  che  lo  mi  preffi^o  me  lo  dia. 

BÌla  ne  la  padrona,  t  ha  uicino 
In  una  corte  qui  della  fua  cafa , 
Kincontro  al  quondam  cardinal  Orfino. 

ìlpìlo  ha  garbo  un  po  di  quelle  uafa 
La  di  fan  Marc  o^odi  fan  saluadore^ 
che  dentro  er  fuorc  han  la  cotenna  rafa» 

Vn  mortaio  pay;tMe  dufauore 
se  fojp tondo  y  ma  cefi  fchiacci^to 
somiglia  il  rugghio  dt  campo  dijìorc^ 

Due  capi  dt  Lione  ha  da  untato , 

Vn  da  man  ritta^  e  X altro  ha  da  man  manca 
Largo  la  bocca-,  e  un  labro  J^'czzuto, 

Altoshe  f^ruiria  per  una  panca  ^ 
A  nzi  per  um  tauola  coperto 
Tyajfe.epoifuui  una  touaglia  bianca, 

Hor  fi  fta  quiuiyche  par  un  diferto. 

Et  bi  nche  a  pie  d'un  pozzo  ha  fcmpre  fetc^ 
Ch'mbichier  d'acqua  nonglie  pur  offerto. 


"Etfc  punto  talhor  ce  ne  uedete 
KagmaU  nel  fóndo.eWè  piouand, 
Statuui  tanto  cheundeggk^cfett. 

Taluokd  qiwìdo  è  fecca  U  fontana , 
O  crcfce  il  fimneyun pà ci  fe  ne  jj^ozz^ 
Ver  CAUxili,  ò  per  mtilCyò  qualche  alfaM* 

O  perlauarci  qualche  cofafozz<i 
La  doue  haéerchbe  à  tal  effetto  ^ 
Vnpò  diuafca.ò  uer  una  tinozzdm  ' 

Io  femprelo  terrò  pulito  e  netto  y 

Bntroui  acqua  chiarisfima,  e  delpefcic 
Yiuo.non  p^r  mangiar, ma  per  diletto. 

"Et  in  quei  tempi  chcl  caldo  più  crefcie , 
Del  Vino  infrefco  Àe  ifìor^  deUe frutte 
se  d  hduerlo  ildifegno  mi  rie/eie. 

Ne  cilauerò  dentro  cofe brutte , 
Ma  hor  buccie^chrtdaUiyUifi  mani 
Nutrite  ii  guanti  in/in  di  calicutte. 

Vengon  di  molti  nobil  cortigiani 

A  quel  pozzo  lajÌAte  anchora  4  cend 
VerlcT  ijpaffo,  cr  periftarpiufani. 

Qual  é  in  m^zzo  d^un  horto,  cr  d'unamené^ 
Isjlma  ftanz^i  c/re  hraea  Giulia  in  fronte , 
Cafe  da  i  fianchi  ^eH  Te  r  nella  fchiena. 

Onde  Et  r  uri  a  fi  uedc,  er  il  bd  monte 
lanicolo,c:;'un'ariairt/inoil  cielo , 
Bt  due, e  tre^e  quattro  non  che  un  ponte. 

ciò  e  trionfai  Sijio^e  di  caJleUo 

'    SantagnoUper  parlar  un  pò  Lombardo^ 
Che  dicon  e  he  iTofcan  non  e  fi  bello. 


L  altro  y  oue  iì  noflro  cittddin  gaglUrdo 
A  fe  ruppe  und  cofcid^undti  d  k  luU 
Et  faltò  in  acqua  comeunhiopardo. 

Ho  detto  noilro ,  che  fe  bene  io  fui 

Tiorentin  fempre ,  CT  uogUo  ejjere  anchoras 
Son  Romano, mercé  uo^r a ^e  d'dtrui. 

Vtggionjì  poi  di  dentro  come  f uova 
Cofechc  mài  furan  più  belle  affai , 
Hor  per  tanto  s'acconcia  e  fi  lauora* 

Ben  che  cofl  non  potrebbcn  dir  mai 
A  badan^a ,  ne  fcriuer  ben  di  loro, 
Dumila  lingue  ^    mille  calamai. 

Eccf  tra  V altre  un  F/co,er  un  Alloro 
Trapiantatili  à  tempore gmtilmtnte. 
Che  fi  fon  fatti  giaUi  com^unoro. 

m  torno  al  pily  qual  sHo  non  hojagentc 
Dirì.fenza  qual  cofa  da  fguazzare^ 
Vn fìmil  loco  ual  poco.ò  niente. 

Qui  uoi  potrete  dir^  che  non  fai  fare 
Tu  U  tinoxxdyò  qualche  pò  di  uafca. 
Et  lafcia  il  pilo  Ma  Duchejfa  flare  ? 

Et  io  rifpondoyfeuna gioia  cafca , 
O  ila  nel  fangOy  cr  nella  pofatura , 
Non  la  uorrefte  udì  più  tojio  in  tafca  ì 

chi  fi  trauaglia^zT  fà  giardini  mura^ 
Come  io.merita  hauer  di  que^i  doni 
Bx  chipuòfarne^arnonne  tiengran  cura. 

Et  é  cofa  da  Duchi, da  Baroni, 
Et  da  Baronejfc  mcho,  e  da  Duchejfe, 
Vejiir  cattiuij&  don4r  panni  buoni. 
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Vò  dir  s  de  fe  bcne  cU  il  Pil  nii  dejje  , 
oprajii  non  cbUltrd^unx  bigoncia ,  • 
Ogniun  direbbe  che  ben  fatto  ÌHUe^e . 

Che  cju4ndo  un  per  bend' altri  non  fi  fronda  » 
Tanto  è  mxggior  U  grazia  CT  piu  perfetta 
Et  merita  ma  liì^ra  per  ogni  oncia . 

Qwesle  altre  ragion  fanno  che  m  metta 
A  chiederlo  %  altrimenti  altra  penjìcro  • 
Tarei  y  per  non  beccarmi  la  berretta  • 

intendo  anchor  i  che  finito  fan  Piera , 
che  fard  prejlo ,  ogni  co  fa  in  mina 
Andra  V intorno  ,e  ipìli al  cimitero  .  y  ^ 

P;»r  fon  contento  farui  farete  tina  ■ 
S'ha  urò  il  pil ,  che  per  grazia  di  Dio yiT 
Di  botte  uote  ho  piena  una  cantina .  , 

Si  che  di  nuouo  prego  Signor  mio 

chel  domandiate  in  dono ,  ò  in  preB:anz^ 
Sin  che  uiuerì  ejfa ,  o  morra  io. 

che  aìlhor  fe  punto  di  tempo  mUuanZi  » 
Lafciaro  à  quel  che  re\iara  mio  rede , 
che  glid  rimandi  in/tuo  alla  fua  jiatXi  • 

Et  fe  fua  eccellenza  non  mi  crede , 
Dttdc  y  che  fe  lpiloeUamiprcfla  ^ 
lo  non  vii  curo  ckemipre^i  fede . 

A  noi  Sto^nor  prometto  ben  f  queila 
Cofà  uim  fiJtu  ,  come  jpcrar  po(fo , 
Di  darai  un  m:.zzo  di  fior  ogni  f  fla  i 

lEt  coìTiel  terten  fa.  purgato  e  fmoffo, 
Mandartii  anco  alle  uoite  una  infalata , 
Ma  per  hora  egli  e  duro  com'un  cffo  • 
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CJhf  hen  che  qui  ne  fia  Untx  derrata , 
b^ca  uot  manchin  uigne ,  ;.e  giuri. ni ^ 
Sa  pt  rc  meglto  una  ce  fi  domta  . 
quando  que^i  /ìj^ror  ?alanni 
i:iuiui  jì  d^'^nnan  far  penitenzi 
retila  anch^  il  ji^ nor  Fietro  hU llini. 

Ne  la  cut  grazi  i  .  cdi  fua  ccctUenza 
M  ojjro ,  ha  feto  le  man ,  mi  raccomando 
Con  tutto  il  cor ,  con  ogrà  rii^crenza  , 

Pur  che  dato  mi  fia  qud  che  domando . 

L  E    T  E  R  Z  E  RIME 

DEL  MOLZA. 

CAP.     DELLA  INSALATA 
A  M.  Trifone . 

VN  Poeta  uakntemipromtffe 
Loiar  giìrinfalatayenonsócome 
L  ingegno  altroue  poi  &  l'opra  meffe . 
'Et  era  egli  ben  tal ,  che  fol  col  nome 

latto  Je  haurebbe  certo  un  grand^honorc , 
S'ei  fommetteale  fj^aUeà  cotai  fome. 
Ma  il  del ,  à  cui  fon  io  poco  in  f  more , 
Fe  ritornar  fallace  il  mio  defìo , 
cVanchormi  tocca  la  memoria  e  l  cuore . 
Ne  mi  lajfa  pofare ,  cr  uuol  pur  eh  'io 
Entri  nel  pecoreccio ,  e  che  Vocta. 
ver  lei  iiuenti ,  s\l  diccjfe  Pio  • 
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Aiutmi  Trifon  tUychUUd  meta 

Uomd  fei giunto  di  color  che  fantto^ 
Ut  col  tuo  Jlile  la  mia  mente  acqueta. 

CfcU  majlro  Febo  non  uò  dar  affanno 
Etmen  turbarle  Mufe^ch'ìn  dijì^arte 
A  goder  l'ombre  del  tuo  monte  jlanno* 

IBen  chiamar  tcco  fi  potrebbe  a  parte 
Il  Dio  de  gli  horti,che  faprà^s^ei  uuole 
Vfartalhor  difcrtzione  cr  arte. 

Via  kffjindo  da  canto  le  parole^ 

Et  cominciando  a  entrar  dentro  nel  buono 
Come  chi  al  buio  far  cofa  non  fuole^ 

Dico  ch'in  uero  rinfalata,  è  un  dono 
Dafarjlarhilìar  chi  su  ui  penfa. 
Etto  poco  atto  à  ragionarne  fono» 

ttquafì  far ia bench'urna  dijpcnfa 
Vigliaffe,  chi  parlando  fi  prefume 
ìjporre  ad  altri  la  bontà  fua  immenfa^ 

Voi  fapeteche  fuol  ejfer  cofiumCj 
cVàgVinucntori  delle  cofe  nuouc 
Si  faccia  honor  in  ognitempo  cr  lumc^ 

Et  che  la  /or  memoria  fi  rinnuoue 

con  archi  cr  marmi^crconfegrati  templi, 
Si  ch^  fmpre  qualche  orma  fe  ne  truoue. 

Vero  quando  mi  auuien  che  ciò  contempliy 
Tenfo  chs'l  troualor  di  tal  uiuanda^ 
Tojp  difanta  uita,(^  buoni  cffmpli. 
che  la  gloria  prcpiatn  ogni  banda 
Giff-:  fcbifunio  y  er  tutti  gli  altri  honori. 
Si  come  la  fcriuura  ci  comanda» 

Le  fiatile 
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l^eUdtuefhrezzòj /prezzò  i  colori 

Tatto  mdi^gior  uU  più  col  chUro  inpegno 
D'ogni  fregio  ch'^apporti  altrui p£Ìcndori . 

Io  per  me  credo ,  e  quafì  porrei  pegno  , 
che  la  trouaffi  A  damo  in  paradifo 
Vria  che  guflafje  il  diuetato  legno  ♦ 

Alcun  dice,  che  prima  n'kebbe  auuifo, 
Raccendo  orazione  nel  deferto 
Vn  padre  fanto  con  afflitto  uifo . 

Sia  pur  come  fi  uoglia  ha  fi  gran  merte , 
O  foffc  Adamo  il  primo ,  ó  Hilarionep 
Poco  era  un  tempio  ad  ogni  Statua  certo . 

Vero  è  che  da  penfar  mi  dà  cagione 

Vtt  dubbio  che  mi  nafcehor  nella  mente , 
credo  non  ui  badin  le  perfone. 

Ond'é  ch'ejfendo  ingrazia  della  gente 
Ter  cofi  fatta  uia ,  ck  fenzaUi 
Cofa  non  par ,  chelguflo  ci  contate  ? 

Non  di  men  ne  la  lingua  degli  Hcbrei , 
Ne  la  Latina,  m  la  Greca  amica , 
Ne  quella  forft  anchcr  de  gli  A  ramei  ; 

Vece  ruruoua ,  ondeU  fuo  nome  dica , 

Qtiejìo  è  sHo  non  m'inganno ,  un  gran  diffette  > 
V  quanto  altri  più  pcnfa ,  più  s'intrica. 

Dirà  quel  maSiro  mio  che  d^inteUetto 
sicreds  pareggiar  il  Dottrinale, 
Che  non  so  che  fuH  CaUpino  ha  letto  • 

Tan'o  uiuer  pcfi'eglt  l'arùmalcy 
Et  tanto  uada  deUe  reni  fano , 
Quanto  in  quejlo  poco  ha  del  naturale  • 
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Md  pur  d  dir  il  uero ,  il  cafo  è  Urano , 
ntfipuòcofìtoBoil  nodo  fciorrcy 
l>ercioche  non  ne  park  ^rifciano  • 
chi  sk  cheH  fuo  nome  entro  la  torre 
Di  Batelncn  refldfjeimpaftoiato , 
Et  U  fi  fiia  poi  eira' tri  noi  joccorre  i 

Il  qual  perche  non  fiì  poi  ritrouato  , 
Ella  re^ò  fenz^  U  propia  ucce . 
O  foj^i  cafo  yòpur  contrario  fato. 

il  faper  troppo  quak  he  neh  a  nuoce , 
A  noi  bajla  no  ìiarla  per  uoìgarc^ 
Senza  Uner  più  la  brigata  in  croce  , 

ì?urftpotrebbe  con  ragion  cercare 

Quel  che  fra  gli  altri  anch' ic  tal  uoUa  fcoglio 
Verchi  dal  (ale  ogni  huom  l'ufi  chiamare . 

A  che  rijj^onier  breuemmte  io  ucglio , 
Et  conchiudendo  tc^w  la  (euttnza 
"Laffareadictro  anchor  quejV  altro  foglio^ 

Ogni  arte  nel  principio ,  ogni  faenza 

Nafce  imperfetta ,  e  poi  di  giorno  ,  in  giorno 
Si  uicn  da  quella  à  mc^g^Jor  concfenza . 

ha  prima  cafa  fa  to  cui  fo^' giorno 
^  Menar  legcn  i  al  fabncar  pocufe , 
Viouea  pxrer  una  cafoccia  ,  un  forno  • 

Ma  poi  cht^Vigncra  z^  il  tempo  (fclufe , 
Yetne  vitruuio ,  cr  Mena  Architdtura 
Ette  pc^r'i ordinar  ch'eranccnfufe  • 

^efio  efmpio  ui  uk  prcpìo  a  mifura. 
Perche  dico  chel  najctr ,  Lnfalatd 
Hebbc  anùkor  iUa  una  cotal  fciagura , 
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Et  fu  prim4  col  fdc  accompagnata , 
Dd  chi  fi  fcj]i  il  trouator  dabbene , 
htcoftl'infalata  fu  nomata. 

Lia  poi  à  lungo  andar  come  interviene 
chHn  un  punto  trouar  non  fi  può  il  tutto, 
"Entrar  di  migliorarla  in  ferma  f^ene  • 

Ne  uolf^  come  pria  mangiarla  afciutto , 
che  l  ac  eto  uaggiunfe ,  e  fu  gran  forte , 
Al  fin  con  folio  ne  cauó  il  conflrutto  , 

"Eran  le  noiire  uie  tutte à  ciò  corte , 
Ptró  ,  s'io  dico  che  del  del  difcefe , 
No«  ui  paia  ti  ìvio  dir  fi  Urano  e  forte . 

Ben  credo  che  di  ciò  f offe  cortefe 

A  più  perfone ,  e  che  non  foffe  un  folo 
che  di  tanta  boutade  il  tutto  intefe  • 

lin  qui  troppo  alto  habbiam  dijlefo  il  uolo, 
Et  camtnuto  per  folingheflrade , 
Che\per  tffer  intcfo  bora  m^inuolo . 
dico  che  non  bajia  quejìa  etade , 
i^ecjueUa  anchora  eh' appo  noi  $\/}>ettd 
A  dir  dell  infilata  la  boutade . 

A  ueierla  nel  tondo  ci  diletta 

Sol  delU  uijìa ,  cr  drizza  tappttito 
A  chi  nbaucjf  poco ,  e''lgu>to  alletta» 

Ne  bifygnx  tocca'  la  con  un  dito 

Come  alcun  [ciocco^  ch'imbrattarli  teme^ 
Madaruiic  .tro  baldatìzof) ,  e<xrdito  . 

Umpirfenc  U  man ,  la  bocca  u  jìcme 
Scnzt  eh  altri  fvniii  p  nucàhr^ma, 
ht  fc  dijìo  di  lei  tmuogìia ,  c  f^rcme . 


CAPÌTOLO 

1/  tondo  targo  di  ragion  fmprc  mi  # 
Oue  mmar  fi  poffa  con  pcjìrezza . 
T.t  roiio  poi  foura  ognicojd  chiama . 

uemp^f  mi  pa  rue  di  color  fciocchezza , 
Che  h  fjn  con  l  aceto  fot  la  fejia 
come  di  Spagna  una  gran  gente  apprczXd  • 

Altro  cbel  cui  non  mi  trarria  di  teiia  > 
che  ciò  non  foffe  cofx  troppo  uiic , 
O  forfc  pouerti  che  più  woletia . 

lanno  meglio  i  Lombardi  che' Igeatile  ^ 
suo  cacio  parmigiano ,  ò  piacentino , 
V'aggimgon  con  più  figgio ,  e  chiaro fiitle. 

Qualche  fior  leggiadretto  ^  peregrino 

No«  mi  uif^iace ,  cr  hor  chel  caldo  è  grande  , 
Vn  citruolo  affettar ,  ho  per  diuino . 

Spejp  uolte  io  di^rczzo  le  viuande 

Quanto  uuoi  diUcate ,  cr  di  gran  pregio 
Mi  fon  cadute ,  come  fo^er ghiande . 

Vinfalatanonmaiyperch\lla  hai  fregio 
D^ogni  ben  ricca  mcnja ,  anzi  è  ia  luce 
D'ogni  uiuer ,  ches'uft  almo  cr  egregio . 

TaVhor  la  fera  a  ce  fa  fi  conduce 

suogliato  un  huom ,  che  fìaria  fenza  cena , 
Se  quifla  nzn  li  fojp  al  mangiar  duce* 

Viene  la  moglie  in  uijla'alma  o'ferena , 
Il  tondo  gli  apprefenta ,  e  scegli  è  fàggio^ 
Volto  uinjiiUa  y  cr  Vinfalata  mena  • 

Io  per  me  uolentier  mai  non  l^affaggio 
Se  fatto  fopra  nenia  meno  to  flefjo, 
Bt  uimeno  più  uolte  di  uantaggio . 


DE  LLÌNSALAT  A  l^t 

Poi  ch^à  mungur  a  defco  mi  fon  meffo^ 
Ter  pepar  meco  nei  medtfmo  tondo 
Non  mi  uenga  chi  m'ama ,  4  porfi apprejjo» 

ch'io  fficcio  le  pazzie  .e  tuttofi  mondo 
in  ciò  difpr  zzo  y  non  conopo  amico 
Semi  chiamaffe  il  Papa ,  io  non  ridondo» 

Il  refio  del  mangiir  non  ftimo  un  fico 
Jltnefo  di  bncn  cor  parU  al  ccwpagnOf 
Etuolentkr  affai  pia  cV io  non  dico. 

Uoìifo  ingiuria  à  pcrfona ,  &  mWcompagno 
Con  ciafcun  di  Uggier ,  (ol  mi  rifcalio 
ì  n  queflo ,  er  fc  m'offsnde  altri  mi  Ugno, 

ogni  herba  ch'io  ui  fcorgo ,  k  me  un  fmcraldQ 
Viuo  raffmbra ,    ^Itro  non  agogna 
il  cor  fatto  in  quel  punto  allegro  j  €  baldo. 

Ttorfc  che  ccfla  molto ,  ò  che  bifogna 
Benuenuto  Vliuieri ,  o7  KufceUai 
Ti  facciun  forti  in  Roma»  od  in  Bolognai 

Ter  un  quattrin  tanta  abbondanza  n'hai; 
se  ti  di  chi  tu  uende  il  tuo  douere  , 
che  bafla  i  contentar  te  oue  che  uai . 

For/e  che  dopo  là  non  da  buon  bere? 
Sotto  l  giudice ,  anchor  la  lite  pende, 
Qual  debbia  di  ragion  il  pregiohauert; 

"L'infalata ,  o7  popone ,  e  chi  $  intende 
Di  cotai  ccfs  apertamente  dice 
ch'alia  infMta  il  primo  honor fi  rende. 

eguale  e  à  uederìe  in  mezzo  una  radice 
Candida ,  egrofja ,  di  che  Vhuom  figoda^ 
%t  la  fua  uoglia  in  ciò  tenga  felice? 
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QuefVe  quel  che  di  lei  più  ch\dtro  lodi 

Ogni  buon  Nionfignor  ogni  conucntOf 

Perche  certi  di  /or  rtfftn  per  coda. 
O  [opra  ogni  altro  iUujìre  condimmtOj 

Degno  [ci  ben  che  dt  te  canti  HomtrOf 

ch'io  per  mefartikonore  mi  fgomcnto. 
Tu  il gujlo  ci  confcrui ,     rendi  Inter Oy 

Tu  prejlo  4  chi  ti  cerca  in  ogni  loco. 

Solo  di  pouertk  rimedio  uero. 
Ciuanto  io  parlo  di  te ,  tanto  m 'infuoco. 

Et  s'io  nò  dir  il uer  di  Lauri ,  à  m irti 

A  parangon  dite  mi  curo  poco. 
$€rbir>lì  quejli  a  più  fublimij^irti, 

A  me  baili  j][ferar  dite  coróna, 

U  mio  Hippocrene ,  e  mio  Pernjfo  dirti 
A  te  la  [alfa  >  di  cui  tanto  juona 

il  nome  ceda ,  anchorceda  tagliatOy 

Bt  le  tue  lodi  canti  ogni  pe  fona. 
Chi  t^ama  effa  non  può  je  non  beato. 

Et  chi  la  mente  tien  >  a  te  riuolta, 

Viue  con  poca  j^cfa  in  ogni  lato.  ^ 
Bica  chi  uol  da  uerzini  man  colta 

Yna  infalata  ogni  theloro  auarx^y 

Et  io  I  ho  dettogli  più  d^una  uolta» 
felice  e  ch'in  lei  pone  ognijperanz^. 

CAP.  DELLA  5COMVNICA 
Al  mcdefìmo. 
XJ  on  so  Tri  fon  mio  caro ,  fe  penfato 
^  ^  con  quel  tuo  naturai  fodo  eprofcnio 

Uarai ,  quel  c'bor4  cmro  il  cernei  mV  nutoì 
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ciò  è  che  pazza  cofa  in  fin  e  il  mondo 
0«e  fon  tante  opinion  diuerfe, 
ch'i  uolerne  parlar  io  mi  confondo. 

Potrei  con  uoci  più  leggiadre  &  terfc 
Spiegarti  in  que^e  c^rieil  mio  concetto  f 
Lo  qual  forz  e  ebc  in  rime  hor  fi  riuerfe. 

lAa  perche  mille  mite  habbiam  gii  detto» 
che  fra  noi  uaglia  à  far  U  cofe  chiare 
Senza  tanto  fiancar  fi  lo  intelletto. 

Variando  aUa  carlona  iuò  moSlrare^ 
che  por/i  la  fomunica  fi  dcuc 
Yra  le  gioie  che  ticn  altri  più  care. 

Et  queflo  yche  alcun  {lima  ccftgreuc 
V  e fo  3  che  none  al  fin  altro  chebaui 
Ageuolarti  .fiche paia  Icue. 

Dirai  tu  ch'i  menar  il  can  p^r  Vaia 
Ho  tolto ,  e  che  parlar  d'' altro  dourei» 
Et  trattar  cofa  più  uezzofa  >  e  gaia. 

Dico  che  uoknti  r  anch* io' l farei, 

m  perche  addofjò  un  membro  me  ne  uienc 
M  e  in  qualche  modo  confolar  uorrd. 

Di  quel  che  in  conofcenza  s'appartiene 
Temo  di  hi ,  per  me  non  ne  fautUcy 
Et  quel  ne  credo  anch'io  ,  che  fi  conuitnt. 

Ben  dico  ychemipurcunfanto  y  e  bello  L 
mdo  d'acquijìarfama  in  ogni  parte 
Vejfer  dipinto  in  que^o  muro  en  quello. 

Ogni  huom  non  può  con  la  dottriua  &  Carte^,  : 
A  guifjL  di  lumaca  tutto  il  giorno 
In  cdfa  fÌ4rfi  4  fchicchmr  le  carte. 
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G  APITOLO 
Tero  fc  tocco  éfe  alcun  fi  reca  à  fcorno 
Vacquiflar  fuma  in  qud  fi  uoglu  guifi. 
Se  ben  tutto  Cinfernohmjjc  intorno^ 
No/i  pojfo  qui  Trifon  tcmr  le  rifa, 
Membrando  in  quanti  modi  fi  dipinge 
L4  fcommutìic  a  fatta  alla  diuifa. 
Chiuifà  Barbariccia  yihi  diflringc 
Con  mille  nodi  il  mifer  debitore^ 
Chi  l  fuoco  alla  caldaia  anchor  u'infmge. 
fìon  fo  /c  d'hauer  uifto  un  gran  fìgnorc 
Gidndaron  tiricorda^per  dcHrim 
Sul  Bufai  cauaUar  à  grande  honore. 
Trifone  il  uiddi ,  e  n  atti  cefi  fieri^ 
che  femprc  nho  poi  fatto  una  gran  jlimé 
Vero  noti  fìa  ch'alcun  mai  fi  diJperL 
Vdito  ricordi^  nonThauea  prima, 
Btfe  quella  fcomunica  non  era, 
Nort  parlerta  di  lui  profa ,  ne  rima, 
cofì  uenuto  di  moki  altri  4  uera 
Conofcenz^  fo^      ^^no  immano, 
Bt  qualche  Cardinal  e  in  qtiefta  fchiera.  ' 
Credilo  d  me,  che  fi  raggira  in  uuno 
chi  tanto  di  fuggirh  fi  procaccia, 
iB.tfà  loco  4  penficr  non  troppo  fano, 
dipingami  chi  uitol  con  fcurafacciay 
col  dianolo  dintorno  cr  la  Tregenda 
Ji't  peggio  m  qufjio  che  può  far  mi  faccia; 
tur  che  la  uia  dd  Kiccio  egli  non  prenda. 
Et  mi  die  in  preda  à  queifuoi  mafcalzoni 
Ogni  altra  mi  parrà  poca  faccenda. 


DELLA  SCOMUNICA 
Che  mi  curio  yfcpone  in  fu  i  cantoni 
Della  zecca  mi  uuoi,ó  pur  di  pontCy 
Ut  dd  mio  nome  empir  tutti  i  Kioniì 
A  quejlo  modo  le  mie  lode  conte 
Sifaran  tojlo ,  cr  fenz^  moltajpefa, 
A  che  mai  femprc  hebbi  le  uoglie  pronte. 
Non  e  dunque  Trifonfigraue  offefa 
Vefjir [comunicato ,  come  crede 
chi  la  cofi  per  dritto  non  ha  prefa. 
Ne  fcanddo (ì grande ,  scaltri  uede 
Tinto  di  Z(^tferafi  P/ero,  e  Martino 
Con  let  ter  grandi  più  che  mezzo  piede. 
Ef  pofto  che  pur  foljè  ,  al  mio  deiìino 

Nofipojjb  centra jiar ,  sVo  hauej^i  il  modo  ^ 
Dio  fa  chlo  pagarci /ino  a  un  quattrino 
Non  è  purhor  che  quejlo  ajfmzio  rodo, 
Ben  credo  inn^tnzi  che  maturi  il  mojìo, 
V  fcirnt  en  quefla  fempre  hora  mi  godo. 
Tur  che  fra  tanto  li  Riccio  fiìa  difcojìo^ 

come  ho  detto  difopra ,  //  refto  è  un  giuoco^ 
Et  pongami  chi  uuok  à  lejfo ,  ó  arrojìo. 
Sefeifcomunicato  in  ogni  loco 
Ciafcun  pernon  parlarti  jì  ritira^ 
Btguardaft  da  te  come  dal  fuoco . 
Oh  benefìzio  grande  a  chi  ben  mira , 
N  on  ejfer  faftidìto  da  per  fona , 
che  ti  faccia ,  fèntir  Vangofcia  ò  IHra^ 
Etfe  per  forte  alcun  pur  ti  ragiona 
Senza\prefazion  ciò  far  non  ofa^ 
Come  4  ben  riuerenda  alta  per  fona. 


CAPITOLO 

jy^Uj  co'fcjtion  ch'éfinciofi 

T'^fjblue  ;  Hor  fe  non  fo(fe  altro  de  <]UffÌ0 
Kon  WiCrita,  che  l'ami  olir d  ognicofx  ^ 

Molte  tiirtu  di  ici  di  i  rmi  rt^o^ 

Come  èchcuotii  e  (juarefìmu  atterra 
senza  uolcr  dì  Clemente ,  ò  di  Stfto. 

Et  ci^  che  al  uiiur  litto  ci  fa  guerra 

Difcaccia  ,  oue  che  giunge  a  compimento» 
Bt  tutto  al  fin  la  fagre^ia  ci  ferra. 

Come  Vira  di  Dio  k  pajjo  lento 

Vrocede ,  ne  fi  [caglia  ad  altri  adojfo^ 
Cofidatraditorinun  momento-^ 

Ti  cita  prima ,  cr  "o?i  feianchormojfo, 
faggrana  poi  pian  piano,  CT  ti  raggram. 
Tu  in  tanto  le  attrauerft  qualche fùjfo . 

Utfe  nonfegui  que^a  ufanzapraua 
Di  pigliar  le  cenfur ,  qualche  partito 
No^i  manca  che  d'affanni  al  fin  ti  caua» 

Suona  pur  le  campane ,  e  niega  ardito^ 

ChHn  buono ,  il  tempo  reo  anchorfi  cangié. 
Vn  dì  refìorcrcm  chi  nh^  feruitOm 

Difar  icedolon  il  Nicia ,  ettGangia, 
IL^fciam  pur  che  fi  fianchino  àlor  pcfla^ 
Perche  con  la  [comunica  fi  mangia. 

•"Et  feti  par  al  (in  che  troppo  (0>^a^ 
Et  non  ui  fa  a  lungo  andar  guadagno^ 
Yncaud  non  ti  manca  della  pollay 

col  ^uat  le  ragion  faldi ,    col  cale  agno  ^ 


E    TERZE    RI  uIb! 
Di  M  .  Lodoujco  dolce. 

CAPITOLO 

DEL  Naso. 


T  '  A  Ur'  hier  leggendo  una fcrittura  dcafo^ 

^  Trouuiche  Vhuom  e  degno  d'ogni  (lima 
C^hx  dx  futura  uu  gran  pezzo  dinafo* 

CXuefla  e  cofa ,  dii^*io  ,  da  dirla  in  rimay 
Da  farne  utrfi  c^bMianodif  gno  , 
E  flian  di  par  con  quanti  han  ferino  prima. 

E  paruemi  fidore  bonetto ,  e  degno, 
Empier  di  fu  uirtu  fempre  le  cate, 
^tjiiiaruiciognihor  tutto  l'ingegno. 

Madonna  e  uterpe  mi  tirò  da  parte j 
Bt  diffc  ;  a  dir  del  vafo  ti  hijOgtia 
Che  fu  fornito ,  e  n'habbì  la  tua  parie 

Terche  di  ciìj  te  ne  uerria  uergcgna, 
Boue  d'haturne  gloria  e  iltuadefio^ 
Ec  fareili  tenuto  uva  carogna. 

Ut  io  a  lei  :  Madonna  fu  con  DiOy 

s'io  menettado lenza,  ò  sio  nho  poco, 
Yia  la  uergcgna  uoflra ,  ei  danno  mio, 

Hor^  col  nafoìojfj  com  it  fuoco 

Eniro  a  cantar  dclnafo  .  Voi  mie  donne 
Yenite  qui ,  che  ui  e  [erbato  il  ioco^ 

Y  ci  che  del  fio  ualorfcte  colonney 
Et  per  amarlo  e  riuerirlo  tantOy 
Vei'mcttetctalhorfotto  le  gonne. 


CAPITOLO 

Di  tutti  i  membri  il  nafo  ouien  il  uantó, 
come  membro  più  utile  >  e  appurentey 
Et  e  (juafi  ti  Batijìa  d  ognifatito. 
m  prima  io  pjtrlerò  generalmente 
D/  tutti  I  nafì  d  uofìrA  iniclligerxi^ 
T>u  poi  ft  tratterà  ddpiu  eccellente. 
Beh ,  che  parrebbe  unbuom  ncUa  prefenz^j 
Se  hauefT::fronte  ,  barba  ,  bocca ,  CT  Occhia 
VAuo  di  quella  appetiti  la  ejjenza^ 
Ko;  faremmo  da  peggio  de  i ranocchi^ 
Et  uci  donne  ,  cbaueie  ung'-an  cerueUo^ 
Kc  darejie  cognome  di  capocchi. 
Tolto  non  fi  uedru  chcfujTe  bello. 
Et  bifogìieriu  afcondci  Io  tra  p^nnU 
Benché  parefie  altrui  fatto  i  pencUo* 
Guardici  iddio  da  tal  uergogna  c  danniy 
SarMon  Ganimedi  àlutoà  noi 
Leciuette ,  It  fante ,  e  ibarbagidnnù 
I  giurarci  checufcima  di  uoi 

Vorria  fempre  fnz^occkiilfuo  marito 
Tur  chauiffe  di  nafo  un  palmo ,  ò  duoL 
che comebo  letto  ^ecomehofpefiouditOi 
Il  nafo  e  qud  cÌkI  matrimc  nio  pianta 
ìlnafj  eciuelch'adorna  ogni  conuito» 
E fenza  dubbio  egliha  uirtu  cotanta 
Quanta  à purgar  uiuanda  ben  digells 
Uauer  con  riuerenzU  il  cui  fi  uanta* 
che  ci  cava  gU  humori  della  tc(ì4. 
Et  anche  uoi  per  ambeduoi  i  forami 
Sborrate  fuor  la  coliora  mc/c54» 


DEL   NASO  195 

Di  qui  duuu  n  che  ciafcun  fcfjo  rami , 
Et  però  cVtgh  è  utile  e  pompofo , 
Oafcunbaucr  buona  mtfuru  brami 

Ma  r  animo  di  noi  né  jìbramojo , 

che  uorrcfle  baucr  fmprtin  compagnia^ 
La  parte  iviira ,  e  qucUa  dcUo  /pofo . 

E  tali  ce  ne  fon  che  tuttduia 

Vn  per  diletto  fi  tengono  in  mano  f 
Vnfra  le  cofcie ,  un  altro  dricto  uid  » 

Hor  togli  tu  dal  Turco  6  dal  Piagano 
ìlnafo  ó  dal  Chriflian ,  òdal  Giudeo 
Yiai  tolto  il  meglio  detganre  bimano  • 

Già  uidiunhuomo  ch^ accidente  reo 
p  tino  di  n^fo ,  e  mi  parca  ftnz^ejjh , 
Qual  fenza  pelle tm  fan  Bartholommeo . 

Vidine  un'altro ,  am  bora  ueggio Jpcjfo , 
che  per  meglio  coprir  quedo  difetto , 
Vn  ue  ne  porta  fatto  di  rimtffo . 

sempre  ibuom  cha  bel  nafo  igtcziofetto , 
Et  chi  ha  bel  m fo ,  io  so  che  m 'intendete  , 
Abbonda  di  cerueUo  e  d'intelletto  . 

chi  f offe  mejjer  Dante  lo  fapete , 
Egli  banca  un  nafo  di  lunga  ragione . 
Vero  famofo  al  mondo  ho^gi  il  uedetc . 

Terqucflo  Outdto  fu  detto  t^afone  , 
T  ceta ,  che  per  quanto  al  naturale 
No/i  hebbe  inuidaii  Roratio ,  ne  à  Maronc . 

Se  non  hauea  bucn  nafo  ò  buon  cotale 
Il  Bernio ,  che  ui  fuol  tanto  piacere  y 
Kon  bautta  mcjfo  man  nell'orinale . 


chihdgYdn  mfo  ,  non  gli  fu  mellierc 
che  pcnft  iVrte ,  c  di  Uturatura  . 
Tuòjìxr  egli  fra  noi  fcn^^  pcnfiere , 

Vero  chi  hx  gmi  nafo ,  higra-i  uentura , 
Et  pìtojii  dir  d<t  gli  altri  fegnakto 
Ut  non  gli  fìi  matrignala  b^atura  • 

Ve:e  il  n.'fo  ogni  di  più  d'un  Prelato  , 
Et  tui  portar  in  tejìa  il  ca^p^d  rojfo  , 
Qhc  no  hehbe  ne  pAiria  ne  cafato  • 

1/  nafo  fa  fottìi  d'ogni  huomo  grcffo , 
E  de  un  fà  ricco    abbondante  d'oro , 
Che  pria  non  uidde  in  la  fa  borfx ,  un  g\ 

Il  nafo  in  fomma  uale  ogni  tbeforo: 

Et  quti  che  più  ue  nhan  y  con  più  fauore 
Sono  i  primi  à  federe  in  conci/toro  • 

lo  taccio  y  che  N^buccodonofore 
Era  adorato  qua  fi  un  D/o,  ne  i  tempi. 
Vero  chel  nafo  bauea  da  hnperadcre. 

Che  non  bifcgna  gir  dietro  d  gli  efmpi 
Dflternpo  amicoj  anchor  che  fiano  tali  $ 
Trouandoim?  tanti à  noiìri  tempi. 

He  mcn  cercarne  alcun  fra  gli  animali 
come  tlefanti  y  e  come  AcjUilc  fono  9 
chi  quadrupe  di ,  e  chi  con  piume  cr  ali  • 

1/  n  ifo  adunque  c  prcciofo  e  buono , 
Fin  che  altra  cc/i,  che  ci  ha  dato  Dio , 
A  fardogni  fauof  j  ccmUo  ragiono. 

Qjldnto  mi  duole  che  fi  perda  il  mio , 
cb a  potrei ,  fua  ntme  diuentar  grande 
Donne  ^  aU<i  barbd  del  pmeto  mio . 
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to  per  me  incaco  alle  uofìre  ghirlande 
figlie  di  Gioue  ,  e  UfcicU  per  p.ijlo 
A  quelle,  genti  che  uiuean  di  ghiande . 

Son  certi  braui  che  lodan  il  teBo , 

Ma  qudìoche  Vhuom  tocca  y  Jpcjjè  uclte 
v'accolla  il  n4fo  per  faper  s'é  gua&o . 

L  orfor  che  par  che  tutto  ti  trauolte 
Et  ti  faccia  gujlar  nuoua  dolctzza  » 

,  che  gioueria  de  le  uiuande  molte  ^ 

E  pur  del  nafo  una  gran  gentilezza 
che  quel  ch\ffo  participa  fiutando , 
Mande  ne  ifcnfì  ccn  dilicatezza . 

Onde  con  più  fapor  lo  uai  guilando  ^ 
quanto  più  il  nafo  ti  diletta  c  p^fcc , 
fiutando  y  comio  dico ,  er  odorando  , 

E  roja  y  e  gigl io ,  cr  ogni  fior  che  nafce , 
come  ui  mette  il  nafo ,  ò  fcpra ,  ò  dn  nto 
Conforta  ogni  picciu  fin  dalle  fafce. 

Egli  è  cagione  d^cgni  tuo  contento , 
Bglianchcr  li predice ,  e  datti auuifo 
D'una  fM'  c  futura ,  e  d^un  tormento . 

che  t'agghiaccia  la  punta  d'improuifo . 
Eglidintoflrit  a  :chor  pria  che t' imbianchi 
Se  feiin  corriicio  ,  ò  shdivoglu  di  rifa. 
Hor  quale  e  grazia  donne  che  gli  manchi , 
Conofcon  fua  uirt(Uc  y  ecco  bel  tranc, 
Le  mafenette ,  le  pcrrffcie ,  e  i grane  hi. 

ch'aKhuom  eh  in  mar  dalla  disgrazia  c  t  ratto  « 
E  ui  s  affoga  ,  corrono  0  e  la  mira 

jolo  alnafo ,  c  lui  mangino  affatto . 
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Ecco  >  dice  qudch'un ,  colui  s'udirà , 
Eg/i  ha  leuato  il  nafo  ^  fiate  cheti , 
T)un(]u€  fi  può  chiamar  nunzio  dcUUra  « 

sipotrebbono  dir  molti  f egreti , 
che  per  lui  fi  fojpira ,  c  fi  (larnuta , 
E  eli  egli  e  propio  il  gonfaìon  de  i  Freti . 

che  fi  [caccia  ad  [acro  e  fi  rifiuta, 
E  non  potè  effer  papa ,  n'hauer  gradi 
Yna  per  fona  che  non  fia  nafuta . 

Hor  difcendiamo  alle  fite  qualitadi , 
Diciam  donne  qual  nafo  e  più  lodato  $ 
E  foglia  effcr  honore  de  i  parentadi . 

Tali  ci  fon  chel  nafo  hanno  fchiacciato  ; 
Son  quejli  in  odio  d  mondo  e  4  gli  elementi  » 
ì^effuna donna  fegli  uuol datato^ 

soncertinafipropio  fonnoUnti , 

che  Stanno  fcmpre  chini  inuer  le  piante  f 
Ne  questi  molto  quadrano  alle  gentil 

Alcuni  fon  chi:  guardano  k  Leuante, 
Ciò  e  piegano  un  pò  da  una  banda  » 
E^/?  chiamarlo  nafida  mercante . 

Altri  fmno  la  faccia  ueneranda , 

Perde  guardano  fcmpre  n^rfo  il  cidop 
Ciafcunx  donna  lor  fi  raccomanda  . 

Vn  ti'ifogrvffj  chabhia  poco  pelo 
D':*ZiOì  no  à  le  narighe  ^  ime  fi  e  uidi 
"Eiiipicr  pia  d'una  d'amore fo  zelo. 

sV  grcfio  e  I  ngo ,  fi  fentcn  i  gridio 
Ma  non  però  che  à  uoì  fbiaccia  lo  fido  9 
non  cb^à  mi  fia  d'angofcia^  e  di  fafiidi. 
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Qui  donne  dUdìì'T^  roba  e  manca  (ìiloy 

10  ben  rtidccorgOy  e  fonimene  auueiutOy 
Ma,  il  tutto  non  fi  può  fcriuere  k  filo. 

lo  ue  nhoun^  ma  non  è  cottofcwto, 
che  fc  non  cVè  non  sufuy  egli  deuria 
Vortarfìcgnhor  uefiito  di  ueìluto. 

Se  lo  conofce  ben  la  donna  mia  ; 

Concbiuio  dc  nne  quello  cffer  perfetto^ 

11  qualpiuu\ ntra  ncìia  fantajta. 
Quello  che  uificl  dar  maggior  diletto , 

Non piu,clj^io  fcnto  cVuna  man  s^adopra 
Per  cercar  s'^io  lo  tengo  nel  fachetto, 
Voi  uingamtatejl  nafo fta  difopra . 

CAPITOLO  DELLA 
Speranza, a Camillo 
^  Befalio^ 

pR4  tutti  i  cibilo  che  trono  Vufanzd  y 
^  O  die  necesfitd  ;  non  è  il  migliore 

DiqueUo  chieda  noi  detto  f^eranza. 
Cibo  d  incomparabile  fupcrey 

Cibo  che  non  fi  mangia  aUeffo^  ò  arroftof 

cibo  puroJnu!^libiic,e  del  cuore. 
Ne  come  gli  aUrifi  dilegua,  toiio , 

Ne  fi  compra  per  oro^  o  per  caSleUa, 

Ma  puosfifmprc  bauernc  fenzd  cojìo. 
Hor  ucnitcui  a  come  una  fcodeUa 

Voiychcfcruendoà  lamorofa  corte 

Lo  uiperde(Ì€ ne  l'età  ttouella» 
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ScriZd  umniadifìbuonu  fortc^ 

Del  bel  genere  humano  in  tempo  hreut 
Gloriofo  trionfo  hariu  U  Morte. 

Sarebbe  ogni  fatica  al  fol  di  ueue, 
eh* ella  ne  fi  parer  dolce  V amaro, 
E7  grauepefo  deUa  uita  licue. 

il  juo [udore  à  qud  chcfiudia  e  caro, 
sperando  al  fin  deUe  fatiche  tante. 
Di  farfì  in  uita  e  dopo  morte  chiaro* 

Tutto  il  mal  die  qua  giù ,  (offre  l'amante, 
solo  perche  tra  fe  diuifa  e  jj'^era 
Trouar  mercede  da  due  luci  fante. 

fra  gente  brauaicoraggicfu^  e  fiera 
Vafcendofìdileifido  faldato 

«segue  di  capitan  uecchia  bandiera, 
rue  padron  magnifico  honorato 
^  Buon  feruitoryc  non  fi  fianca  maiy 
Ver  duanzar  al  fin  qualche  ducato, 
sprezzano  la  fortuna  i  marinai, 

Per  non  parlar  di  queUa  gente  groffa. 
Che  pedano  lo  JJyczìe  ne  i  mortai. 
Sprezzano  ogni  minaccia-,  ogni  percoffa 
Di  lingua, di  ritorte,  e  legno  e  mani, 
E  hauer  le  carni  trauagiuce  e  l'offa. 
sprezKcinola  faticagli  artigiani, 
E  tante  pxrolaccie  e  paroline. 
Che  ciuendano  in  banco  i  cerretani, 
tengono  aUe  citta  le  contadine, 
E  lafciano  le  uille,  e  la  campagna 
vortando  cacio,latte,  uoua,e  galline. 
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Ne  fanno  iftimd  fe  pioggk  le  bugna  , 
Ne  fanno  i^ima  fe  le  cuoce  il  so/e. 
Ne  romper  le  ginocchia ,  ò  le  calcagna . 

QucWaltro  non  fi  cura ,  e  non  fi  duole 
Bi  confumar  tutta  fua  ulta  in  ccrfo 
Ter  /piar  fatti ,  e  rapportar  parole. 

se  uede  da  uicin  nuouo  fjccorfo 
Sperando  la  uittoria  in  un  momento 
Smarrito  capitan  t'affembra  un^orfo  • 

Con  /peme  dicauar  Voto  c  t argento 
Caccianft  alcun  ,  che  noi  farei  già  io . 
Per  tutti  buchi  della  terra  drento  • 

Ne  più  bello  cfcm pio  al  parer  mio 

Si  può  infegnar  k  un  putto  chabbia  ingegno^ 
Che  [offri  y  fpera  ^  e  lafcia  far  d  Dio . 

Mai  non  conduffe  al  defitto  fcgno , 

e  Guardate  s'egli  è  queito  un  bel  theforo  ) 
Alcun  fenza  flf^eranzail  fuodifegno. 

Con  f^eme  di  uoìarnd  fommo  choro 
Mangian digiuni  CT' ^fìinenzie idrati 9 
E  chi'l  uifoha  d^ argento ,  e  chi  l'ha  d'oro . 

Ma  quanti  fi  farebbmo  ammazzati , 
St  U  fperanza  non  gli  hauiff  detto  > 
Voi  tornerete  anchor  lieti  e  beati  i 

Snella  non  Cinfegniiffc  con  diletto^ 
Et  prometteffe  à  lui  tranquilla  aita , 
Non  foffririala  fame  un  poueretto . 

Saria  del  mondo  ogni  corte  sbandita , 
E  Ilaria  in  ozio  tal  che  ai  un  cappeUo 
C^uanto  più  può  col  buon  uoler  s'aita. 
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Anche  U  cortefìa  nandria  al  bordeUoy 
se  colui  che  ut  l'ufa^non Jpcral^e 
Yna  mittra  acquiflar  per  uno  anello, 

E  non  farebbe  chi  t'accarczZciffe , 
E  non  farebbe  chi  ben  ti  uoleffe , 
Ne  chi  d'un  bagattin  t'accomodaife. 

non  lafciarian  fi  Jpejfo  le  Ducheffc^ 
I  Duchi  per  andar  fieri  in  battaglia , 
Ne'/  Turco  tanta  ciurma  da  braghejìe. 

Ke  dormiria  fi  Jpefio  su  la  paglia 
In  grazia  del  fuo  Ke  buon  caualiero , 
Che  ogni  elmo  rompeyOgni  lorica  fmaglid. 

Non  cifaria  ne  paggio  ne  feudi troy 
Non  ci  farebbe  medico,  o  dottore  y 
E'/ mondo baria  tifogno  d'un  chrijlero. 

mcn  cifaria  architetto,  ne  pittore^ 
Non  cifaria  mercato,  ne  mercante^ 
Ts^e  caccia  ci  faria ,  ne  cacciatore. 

Tal  e  signoryche  faria  un  furfante^ 
S€laJperanzadirizZ4ndo  l'ali 
Nor^  Ihaucjp  ogni  di  cacciato  auante. 

EUa  dlbcrga  nel  mezzo  à  glijl^^dali 

ìion  meno  cb  eUa  alberghi  ne  i  puUzZh 
Ne  fi  di/parte  ancbor  da  gli  anmali. 

itariano  f  hfchifenza  quejla  i  pazzi  » 
B  fenzc^  que{la  andcrcbbono  a J}>r.:jfo 
I  connitije  predicheyc  ifokzz^* 

E  non  fi  trouarebbe  un  contraiamo. 
Ne chifaccffi  tcnor^nefouranOy 
E  molu  cofi,  che  in  la  penna  Uffo. 
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No/i  ci  farebbe  nd  mondo  un  chriftUno , 
No/t  cifirebbe  Turco.ne  Giudeo, 
Ko«  ci  [aria  Marron  ne  Luthcratto. 

Il  Pup^  non  darebbe  il  Giubbilto , 
E  fcnz^^ Jìyme  di  rifcuoter  poi 
N0/>  corrertfli  col  pegno  aWRebreo» 

Hor  come  pafccria  pecore^e  buoi, 
Porci.ponhe,  cmagli^  truditora 
chi  non  jperafje  lutile  di  noi  i 

Ver  lajpcranzi  fi  teme  cT  honora , 
Per  U  fperanzd  uolentier  s'inchind. 
Per  lei  fi  fi, del  ben^per  lei  sUdora. 

StilU  il  ceruel  la  fera  e  la  mattina 
Il  ?oeta^per  gola  di  due  foglie , 
Di  che  ricca  ne  uà  la  gelatina. 

Vorria  più  to^io  un  fauio  hauer  le  doglie 
Del  malfranciofo^ó  il  mal  della  morÌ4  , 
che  fofferir  l'angofcie  della  moglie. 

Se  non  fojie  lafpcAie  tuttauia 

Di  generar  figliuoli  per  femeni^ 
Bella  quondam  di  lui geneologia* 

'L^formchctU  c  ha  tanta  prudenzi» 
coglie  per  quc^a  il  grano  nella  e^ats^ 
A  barba  della  noflra  prouuidtnzu 

La  rondinella  le  contrade  amate 
iMfct  i^  ne  teme  cofl  lunghi  noli 
Ver  far  il  nido  per  icfie  brigate^ 

tenzd  quefìa  huuocdti  e  Notaiuoli 
Sse  Giudici  fa-rUno  ;  u  fìno  a  quelli , 
Che  uendon  iinfalata  e  citriuoli. 
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icdrdi,elc  pefcheyeirauanelli, 
carciofìye  quei  che  uendono  i  perfuti, 
"Eegati.fulficcionytrippeye  budellL  ' 

No»  ci  furiano  raji  ne  uelluti, 
Ne  panni  Unione  panni  di  lana, 
Ne  intelletti  che  fojfer  faputi. 

N  m [penderla  tutta  la  fettimana 
il  buon  uillan,  ne  con  V efiate  il  uerno 
Alle  bifogne  della  uita  humana. 

E  non  farebbe  al  mondo  più  governo , 
Morirebbe  ciafcun ,  comio  ui  disfi , 
sii  nel  principio  del  primo  quaderno. 

E  perche  farla  tempo  ch'io  finis fh 
Dico  che  la  [paranza  è  quella  chiaue , 
che  n'apre  il  cielo ^  e  fpafimagli  abisjì. 

Et  e  cojì  k  ciafcun  dolce  e  fcaue , 
CV  accompagna  alla  forcai  fciagurati. 
Che  ben  può  dir  fi  il  uarcOy  onde  fi  pauc* 

I  poueri  infelici  incarcerati 
Si  pafcono  di  lei  più  che  di  pane , 
E  fol  uan  nell'inferno  i  defperati. 

La  doue  fono  tante  forme  jlrane , 
Ch'arrampinate  hanno  le  mani  e  i  piei  f 
Ne  mai  fi  fente  fuono  di  campane. 

Et  sattanafio  fa  gridare  homei. 

CAP.  DELLO  SPVTO  A  M* 
GIACOMO  GIGLU 

T)Otrebbe  dirmi  ogni  intelletto  acuto 

*  duo  non  ho  ferino  cofa  di  momento^ 
Se  tacesfi  le  lode  dello  fputo. 
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Eccomi  qui  per  réccontarne  cento , 
Bench'io  non  fla  d'accordo  col  cerueUc^ 

male  agiato  in  armfe  mi  faxto. 
fempreìdice  alcunoyil  tacer  bello  ; 
Io  che  non  guardo  a  tanta  intelligenza  p 
Mi  ttouo  un  gran  piacer  quando  fauellOé 

In  ogni  cofa (ì può  ufar  prudenza, 
Uorsìi  per  dir  di  lui  pria  che  mi  penti. 
Io  fputerò  con  la  uoftra  licenza. 

Ma  uoi  tenete  pur  in  bocca  i  denti, 
E  ui [irebbe  il  uolìro  fputo  caro 
Come  cofa  perfetta  in  gli  argomenti. 

Vria  cVentri  nd  fuo  honor^queflo  w'c  chiaro, 
che  gli  orbi  non  potrebbono  durare 
A  cantar  per  le  chiefe  il  uerbum  caro. 

Se  tafhor  non  hautffro  a  fput^rc  ; 
Ma  tùflo  che  lo  fputo  è  ujcito  fuori. 
Gli  fentite^com' Afini  ragliare. 

I  zoccolanti idrati  minori, 
Senonfputaffer  tondo,efpe(fo,e  bene^ 
Nora  potrebbono  far  tantiromori. 

Lo  fputo  fuolfar^alUrgir  le  uency 
iJorgano  purga  onde  nafce  la  uoce  : 
E  fouentc  fputando  e/ci  di  pene, 

"Bt  fe  tu  uedi  cofa  che  ti  nuoce, 

Qual  uerbigraziarorcoy  ò  la  VeroUf 
sputa  tre  uolte ,  e  poi  fatti  la  croce. 

Voi  di  eh* ella  s  impicche  per  la  goky 
Perche  non  ti  pvd  offendere  un  tantino, 
che  lo  fpuìo  ualpiu  che  la  parola. 
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Et  non  bifogtìa  mica  y  ci)  un  bettino 
Sputjj]^  aiuntt  (Idi  Imperjdore , 
Ckeloconccm  p<^ggio  di  Pafquino. 

ptTÓ  che  lofputare  èdd  Signore  , 
Da  VrcUto,  ò  dx  ?apx  ò  Cardinale^ 
che  fdnnofputo  c  più  grojjo^e  maggiore. 

No/1  mi  piace  fputar  nell'orinale , 
Bench'i  perder  lo  fputo  egi  tar  uia 
E  gran  pi^ccatOyC  peggio  che  mortale* 

Via  la  rima  m'intrica  €  mi  difuia , 
E  mi  tira  da  V ordine  che  io 
mlnuea  propojlo  nclk  fancafìa. 

Da  che  far  (la  lo  fputo  fdlo  ìdàic^ 
Sannoio  tutti  c'bamw  rintclktto 
Si  come  €  il  uojlroyio  udca  dir  il  mio* 

liat*:r^  f  he  creò  thuomo  perfetto, 
per  co  fi  fwejjdria  -j  e  non  già  a  cafo , 
'Kit  rouò  modo  di  tenerlo  mitc^^ 

Ter  quejto  elLt  glift  rorecclic,  nafoy 
E  quei/Jie  noi  Tomdodicem  tal  horiy 
Ma  in  lingua  Tofca  fi  diria  T  om  mafo* 

Glifela  bocca:,ch'ir^porti^Ui'  anelerà, 
E  ^ioip  che  per  due  di  iju^j.  e  parti 
Tiu  degne  entrajie  rob::  ei  ù  ^flcfucrd» 

Anchor  che  fpe(Jbfiguadctnc  imi , 
E  cefi  u  entra  >  chc  ici^rU  datura, 
AtCbora  ci'il  hor  pcrccHcrct  i^ma^XiTtim 

Ha  meficr  nafo^e  HoruchU  hinno  cura 
Dì  purgar  certi  humor^d:^  yim':mÌ0 
ci  pO£nbbo:io  dac  mah  imtma. 
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Winda  fuori  don  culo  reuercndoy 
verdonatmi  Mufe^una  mitieùra , 
ci)  io  per  me  non  la  compro ,  e  non  la  uendo* 

Torfe  cWd  qualche  medicina  e  deflra , 
Dico  ch'io  non  la  ucglioy  e  la  ni  dono, 
t  i  ragazzetto  miolaui  minejìra. 

Della  becca  cfce  quel  di  cVio  ragiono^ 
Sputo  cheuien  di  mezzo  ddla  teda 
Tiencela  afciutta^  e  k  ogni  ce  fa  e  btwno*. 

Egli  però  non  w'f  cofu  mokfta 

Tenerlo  in  b'^cca^  CT  inghìottirlofpeffa^ 
O  t:o!ceggiarìo  in  queìia  parte^e^n  quella^ 

Variate  un  pò  a'aroflo  adejfo  adtfio  , 
se  non  ui  uicn  lo  fputo  ncUa  bocca, 
Dite  ch'io  fon  una  tefta  digeffo. 

Che  fe  penfate  a  co  fa  che  ui  tocca^ 
Corre  il  dilettole  nel  ccruel  ft  caccia. 
Onde  quefto  liquor  fubito  fiocca. 

Quafi  che  con  quell'altro  fi  confaccia , 
Quare  femcnza  écl  genere  himano , 
Far  dunque  cVei  ti  dica:  che  tu^ifacci4* 

Lo  fputo  e  certo  appcUtiuo  e fanOy 
E  fe  non  foffc  co  fa  che  piace jfe 
Sarebbe  pur  Hhauerlc  in  boccafirdno* 

ìiontrouar effe  alcun  eh  ui  uoltffc 
Ciuanà'eiui bacia Aeco-fnoiar  diquelU, 
ienza  cui  non  far  li  chi  ci  intcndcjfcu 

oh  mipotrcfic  dir^la  bocca  c  klk  ; 
Dunque  e  belio  io  fputo  ;  io  ui  rlfimio^ 
i^iy^^i  ^  quali  fi^^dio^  dUfoHÌi4. 
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Lo  flauto  bUnco  atìchor^lo  Jputo  é  mondo, 
SUno  banditi  certi JputigiaUi^ 
Ccrti/putacchi  ch^ imbrattano  il  mondo; 

sputi  che  far  ian  fìomaco  à  icauaUi, 
Tannoglì  uecchiyà  qualche  fclagurutO, 
A  CUI  può  dir  fi  daVìydaHhdallì. 

Veleu  uoifipeTy  s^uno  c  malato , 
Ponete  un  poco  quando  j]^utayment€j 
E  ucdrettuno  fpi^to  ricamato. 

Coteiio  uifurà  fegno  tuidcnte 

Vili  eh  f:l  colon  di  quella  faccenda. 
Che  non  può  dir  fi  petrarcheuolmente. 

lo  dcfinando  4  cena  &  a  merenda 
Di  quella  mangiarci  della  mia  diua^ 
eh*  è  nellafi^etto  una  cofa  fiupendd. 

V inghiottirci  come  un^oftrica  uiua 
La  fcrbircicom'uouo^  cr  aUeproue, 
Non  fon  però  per  fona  fi  corriua. 

Creò  Minerua  con  lo  fputo  Gioue  ; 
E  quefto  nero  è  come  il  pater  nojlro  » 
V  altre  fipoffon  dirfauolenuoue. 

Quante  fate  ha  fatto  il  fatto  uojlro 
Lo  fputo  :  hot  dite  noi  che  lo  fapete, 
lo  V adopero  infìn  dentro  rinchioilro^ 

Lo  fputo  ha  in  lui  mille  uirtu  fegretc  > 
Di  quai  ciafcuna  fipuòdirdiuina^ 
"B forfè  chf  anche  uoi lo  conofcete. 

che  jcfputià  digiuno  la  mattinai 
Quello  fputo  c  ba/lante  à  tor  di  Ulta 
Lo  fi  Q'pm  che  d'appr-fo  ti  cammina* 
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ntfcti  trtmi  un  brufco  nella  uita,  ! 

Bagnalo  con  lo  fjputo  fpeffe  uoltCy 

E  uedcrai  scegli  ha  uirtii  infihiU. 
Lofputoanchorafaccfenemolte, 

Bt  eft  come  un  KubinOye  un  gioiello^ 

In  cui  tutte  eccelknziefonraccolt€. 
Ma  tutto  e  nulla  à  quella  delCandlo , 

che  jc  di  dito  tramante  lo  puoi  % 

Lo  fputo  fa  quel  fatto  da  fratello* 
che  uò  dicendo  i  no'l  fipett  uoiy 

Che  hatìcte  pien  le  dita  tutte  quanti  : 

D'andla  chefarebbono  per  noi  ? 
Uordite  uìaycVungiouanc  fiuantc. 

iDi  tirar  fi  ben  bene  una  calzetta  , 

Se  non  fìfputa  in  fu  le  dice  auantc  ? 
I^ionhabifognotald^irdjiaffetta 

Corriera  quel  che  cerca  honori  in  corte  § 

Si  d'inchinarfi  e  trarfi  la  berretta  j 
Non  ha  coft  della  falce  la  Morte, 

Non  ha  cofi  di  è  affilate  un  putto, 

ì^adro  di  chiaui.c  gelofo  di  torte, 
si  come  ha  dello  fputo  il  mondo  tutto  ; 

Nefidelciambeiloto  i  cardinali, 

E  di  tante  robaccie  di  uellutto. 
hO  fputo  e  tra  le  cofe  principali^ 

Ne  opera  poi  far  digLrìa  degna , 

Se  con  lo  fputo  pria  no:ì  tipreualL 
ho fputo  ogni  durezza  ch'in  te  regna  j 

Mollifica  psr  tutta  la  per  fona 

Et  altro  che  retorica  t'infcgnam 
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'Egli  far chh?  degno  di  corona 

Se  hiiiuffc  forma  e  corpo ,  efol  mi  duole, 
che  non  può  dirne  a  pien  chi  ne  ragione^. 

Se  fi  potejìe  dir  ciò  che  thuom  mole, 
lo  f^enderci  nelle fue  lode  afcofe 
Viu  cbe'l  Petrarca  in  dir  rofe^  e  uiole. 

Mira  colui  che  difaltar  propofcy 
che  poi  che  s' ha  fputato  neHe  mani, 
Cofe  lo  ucdifar  mir  acolo fe. 

Salti  mortaìiyc  faltifopra  bumaniy 
Giuocar  dirada  mechegliJpxgniuoUy 
E  farebbe  più  propio  d  dir  Marrani. 

E  credo  che  a  San  Marco  i  mariuoli 

Non  tagUeranfi  ben  ch'egli  è  un  piacete. 
Le  maniche youe  {tanno  i  fonaiuoli  ; 

se  pria  non  fìjjyutal^er  fu  le  cercy 
Eè  à  quei  che  non  han  fi  buono  auuifo 
Vien  fatto  Jpej^o  del  uifq  un  tagliere» 

Se  dcUo  fputo  sintendea  mrcifo, 

lo  so  ben  quel  eh' un  buon  cerueUo  difft 
S'egli  moria^  moria  con  altro  uifo. 

Et  fajjclo  colui  cìngià  ne  fcriffe. 
Et  che  gli  die  cojì  profonda  lode , 
ch'adejfo  HÌue^e  forfè  mai  non  uifje^ 

Hor  dcuo fbuto  chi  più  sa  più  gode, 
E  non  ci  trouarete  donna  alcuna 
che  non  le  pìccccia  come  l^uoua  fodu 

In  fomma  nello  fputo  fi  raguna 
Mirabil  magifierojc  più  gentile-^ 
Co/i  di  lui  non  è  [otto  la  LMn<$* 
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Ne  miglior y  ne  più  cara  e  fignoriU, 
Mei  la  materia  e  cofi  jltporitay 
che  par  ch'io  fcnta  inzuccherar  lo  jlile. 

Andate uia  la  predica  é  fornita. 


CAP.  IL   DELLO  SPVTO 
AL  MEDESIMO. 

\/[  ^11^^  Giacomo  miojUinuito  anchora,  ] 

^Venite  quiyche  in  lode  dello  fputo 

lo  uò Jp^ndiT  da  capo  una  mezhora 
Già  mi  penfaua  àjine  effer  uenuto  , 

Fero  facendo  al  ragionar  mio  punto , 

Lat  licenT^a  ui  didfenza  fduto. 
Poi  da  certo  peti f^er  fui  fopragiiwtOy 

che  i  ogni  modi  ci  hai  detto  gran  cofe; 

Ma  lafciatoui  diffe  più  d'un  punto. 
Tu  parkiii  più  4  lungo  delie  roje , 

E  del  nafo  da  bene ,  e  dd  ragazzo 

Con  parole  più  altere  più  focofc. 
Uorsìi  uaglici  adunque  ttffcr  pazz^» 

Vènlicr  rijpofi  -  ch'egli  é  cofa  fana 

A  pigliarli  taìhor  qualche  foiazzo* 
sempre  non  fi  può  dir  di  durindana  , 

O  infilzando  migliaia  di  perfone 

cantar  Kuggicrc^eì  Kc  di  Saicma. 
Sempre  nonfi  può  gir  con  cicerone 

A  coglier  gigli  e  fiori  d'ogni  mtfe 

Ne  mhÀrcar  mele.e  cera  con  M  aront. 

i 


Sempre  noH  fi  può  ftar  con  tali  tefe , 
"^e  gridar  col  Petrarca  alta  colonna: 
O  dir ,  morto  è  colui  che  tutto  intefc . 

Ma  bifogna  piacere  aUa  fua  donna , 
Et  trattar  di  materie  alcuna  uolta , 
che  le  pojjino  entrar  fotto  la  gonna  » 

Sei  Bcrnia  la  giornea  fe  hauefje  tolta 
Di  fchicherar  di  Rodomonte  carte , 
No/i  farebbe  fi  caro  à  chi  tafcolta  • 

A  tutti  non  jìa  ben  cantar  di  mrte  , 
Ne  ogniuno  è  atto  iinfegnar  altrui^ 
come  regger  fi  dee  timone ,  e  farte  . 

Al  Bembo  puof^i  dir  felice  uui 

che  s^impicca  Vinuidia ,  e  in  dubbio  éfpe(fo 
s'egli  e  il  Petrarca ,  ò  fe'i  Petrarca  è  lui  * 

Ka  que^o  al  fin  farla  lungo  progrejfo , 
E  mi  potrejle  dir  guardati  frate  , 
ch'in  troppo  mar  il  tuo  legnetto  hai  meffo . 

Hunque  allo  jputo  rime  ritornate , 
Rime  fenza  arte ,  rime  naturali . 
Rime  fatte  ne  i  caldi  della  fiate. 

Son  k  fue  eccellenze  tante ,  e  tali , 
che  à  uolerne  parlar  minutamente , 
Io  non  sò  fceglier  ben  le  principali  • 

Voi  che  fete  per  fona  diligente  ^ 

vonete  in  parte  il  graue  de  i  penfìeri , 
E  qui  piegiteV<mimo ,  e  la  mente , 

Kicercando  fra  tutti  gli  mcflieri , 

Non  ue  n^e  alcuno  k  chi  non  fia  di  quefti. 
Come  dice  il  Boccaccio ,  di  meàicrìj 
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Cofa  non  fi  può  far ,  ne  ben  ne  presto  ^ 
Se  bagnando  tal  uolta  non  la  uai , 
Et  con  lo  /puto  non  la  metti  in  fejlo . 

U'ufano  nelle  fcarpe  i  calzolai 

Però'che'l  cuoio  fa  molle  ^  e  paflofo , 
'Lo allunga  fenzd  chs  jì  rùmpamai 

Sjufa  ciafcun  cierufico  famofo , 
Se  k  trapanargli  è  pollo  neUe  mani 
'DonZf^tla ,  6  putto ,  che  non  fia  pelofo  » 

I  profumieri  a  conciar  gli  ambracani  > 
Vufano  i  fabbri ,  egli  agguzza  corteUi 
Infino  dcajlraporci  ^  e  a  castracani. 

Vufano  in  fcola  i  putti  capeftrelìi  > 

che  fan  gli  Jputi  in  foggia  di  uefciche , 
Sputetti  bianchi  ritonde ttiy  e  belli. 

Ka  chè  bi fogna  ch'in  ciò  m'ajfaticbe  i 
Egticonuienea  uecchicTà  garzoni, 
"Et fon  di  lui  tutte  le  genti  amiche . 

Vufano  jjyeffo  quei  che  fan  cartoni  ; 
Et  fe  manca  la  coUa  uoiuedcte  , 
\ farlo  à  quci  ch'attacano  i  perdoni .    ,  . 

Con  lo  f^utotathor  chi  muor  di  fece 
Tar  che  ui  dica ,  datemi  da  bere, 
lEtfenza  altro  parlar,  noi  t intendete  ♦ 

Io  mi  fon  po^o  tal  uolta  a  federe 
In  un  bel  cerchio  alThora  che  mi  pare 
che  non  mUggirri  il  capo  altro  penfiere, 

Houedutole  feminefiUre , 
Allhora  che  lo  jj^utociuuolc 
4  torcer  lo  filo ,  e  ad  ingroppare . 
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s^alcun  Giglij  chiamar  V amico  mole» 
senza  tanto  fer  tal  cVè  uni  pena, 
"Lo  f^uto  feruc  in  cambio  di  parole^ 

Altri  fi  uolge  in  men  che  non  balena^ 
Voi  ferma  con  tutta  la  per  fona 
SVi  fi  fente  Jputar  dietro  lafchiena , 

Ecco  hxrete  alle  mani  una  garzona 
che  merita  ogni  bene  cr  ogni  honore,  ^ 
Ma  non  ne  jj^sri  mai  chi  ne  ragiona. 

Acciò  che  adunque  non  cifìa  romorcj 
Bafla  lo Jputo  fenza  gir  dicendo 
che  debbio  far  che  mi  configli  Amore. 

ch'ella  cha  in  corpo  un  ingegno  flupendo 
Come jj[>utar  dalla fine{ira  fente 
Tra  (e  (lejia  i  colui  dice^t'intendo. 

E  gli  apre  gaiamente  e  fneUamente^ 
E  come  à  chi  prcjvezza  c  di  bifogno  , 
BenignaMeta^  cr  uokntier  confente. 

Voi fe grattate  ungraneUin  dirogna, 
sputate  prima ,  fe  non  ne  n^auuiene 
Danno,  ch^è  paggio  dffxi  deUa  uergogna. 

Dicemijpfj^o  un  medico  dabbene , 
Chs  lo  fj^uto  è  ricetta  appropiata 
Alle  rotture al  mal  dcìle  rene. 

Quando  il  Niol:^a parlò  dell' infdcttdp 
Se  deUofhuto  all'hor  fi  ricordaua^ 
Rauca  da  dirne  tutta  una  giornata. 

Uon  fe  ne  ricordò  chi  ddla  ¥aua 

E  dcHa  cacciale  del  gran  Dio  degli  horti 
^antó  con  rima  fi  fonora  e  braua. 

Sepotcffe 
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Se  potcff: /putar  da  tutti  i porti , 

Vado  in  figura  y gli  huomini  in  eterno 
Non  moririan  fe giù  mn  fcjjer  mrti . 

lo  (luanto  miro  in  luì  >  non  cidijctrno 
Cofa  fe  non  perfetta ,  perche 
é  fi  buon  Veliate  come  il  uerno  . 

Ortefla  è  una  cofa  che  fifa  per  prcua , 
Et  quel  che  lo  dijprezza ,  e  lo  rifiuta 
spcfjcìiolte  ingannato  fi  ruruoua  • 

Voi  uedete  tal  cofa  tfftr  tenuta 
Yiley  eh* a  pefo  non  fUpagarebbe  ^ 
Come  gemma  tal  hor  mdconofciuta. 

Altra  è  in  prezxo ,  e  gt4ardar  non  fldourebbe  ; 
Ma  per  tornare  al  mio  primo  lauoro , 
Lo  fputo  k  un  buon  ceruel  mai  non  increbbt . 

E  UaU  fe  Dio  m'aiti ,  ogni  thiforo  , 
Maf  imamente  ne  i  cafi  importanti 
Boueftfuol  trattar  d'altro  che  d'oro. 

O  buon Jputo  refugìo  de  gli  amanti  ^ 
Quando  fia  mai  che  degnamente  appieno 
Qual  fi  conuien,  delle  tue  lodi  io  canU  ^ 

lo  fon  fopra  un  canal  che  non  hafreno^, 
E  lì^effo  mi  trii/porta  ou^'io non  uoglio .> 
Ne  mi  hfcia  poffar  nd  mia  terrei  o  . 

Ecco  che  ue  n^bo  empito  un  altro  ^foglioy 
Et  anchorfon  lontano  dulia  brocca  ^ 
Ma  di  quel  ch'to  non  poffo  y  i  me  ne  doglio  ^ 

Qutfio  uà  dir  ,  er  à  uoi  ài  fapcr  tocca , 
Chel  cacciator  ai  fuo  buon  bracco  fÀO  y 
P^r  dar  ungranfauor  gli ^uta  in  bocca .  _  • 
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A  J//ri  Ifdmhin  che  !o!o  intende  al  grido 
Con  gran  pUccrj^uta  Ix  balia  accorti , 
In  quella  parte ,  4  cui  pmfando  riio  • 

Più  feguirei ,  ma  con  la  fac  ciaf  aorta 
Corre  la  miafuntef  a ,  e  dammi  auifo. 
Che  mona  Gatta  ha  man  jato  la  torta  ; 

lo  Uddo  adeffo  à  j^iitarle  nel  uifo . 

CAP.  DELLA  POESIA 
M.  Iranccfco  coccio. 
T\Vnque  cmatc  uoi  Meffr  Yrancefco , 


Lauri ,  e  ghirlande y  ò  nuoua  frenejìa  ? 
Imparate  da  me ,  che  (ìaiC  frcfco . 
Veh  non  fate  per  Dio  qusjia  pa  ^ 
Non  lafciate  ^tftudi ,  per  feguirc 
Tua  pouera  v  ignuda  Voefia . 
Se  non  hauete  uoglix  di  mo-^irc 

com'un  pitocco  che  non  truoua  pane , 
Ver  mojlrar  boUcy  ò  per  faper  ben  dire, 
son  Coccio  in  maggior  prezzo  le  puttane, 
che  non  fono  i  ?oeti  ,i  i  tempi  noitri^ 
Se)^ita\]ero  mujchio  CT  ambracane . 
Quanti  uedcte  voi  con  gli  occhi  uojlri 
A  nda  fne  a  gran  p.ifii  allo  Jp^dale , 
Per  la  uaghtzz^  de  purgati  inchicfiri? 
E  ci  bi fogna  coccio  ha  icr  dd  fdCy 
io  parlo  à  uoi  che  fcte  fauio  e  dotto 
Per  un  certo  giudizio  naturale . 
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Sci  fipcr  qiàtirotuius  ,  fette  y  od  otto 
Ttceun  Poetarne  ledrtlìc tanti 
c!:el  mondo  jd'  U  [gombro  di  bifcotto . 

lèenchc  ce  ne  ucg^idm  per  tutti  canti 
Vna  m^ndrj fi grcjja  ,  ch'io  tje  /pero 
c  lyeUa  auanzi  di  numero  i  furfanti . 

No?2  tanti  benefici  h<tin  f  il  clero , 
ì^onhamwiFrati  cefi  larghe  entrate, 
Bt  non  Ila  tanti  titoli  l  'impero  . 

Tanti  non  hdhe  mai  frutti  la  fiate , 

Tanti  non  hebbe  il  uerno  ghiacci ,  e  neui, 
E  Unta  non  ha  il  Papa  at4tì:oritate . 

ua  fono  tutte  le  disgratie  lieui , 

A  rifletto  del  danno ,  c  dishonore^  ^ 
Chcpcreff^rVoetaturicetn. 

Ch'anchor  che  fcfi  e  più  dotto  e  maggiore 
Vi  quel  che  già  canto  l'arme  dEnea  > 
Sei  matto  fe  tu  penfì  kauerhonore. 

$criual  opere  tue  callicpea^ 

Le  detti  Apollo ,  Orfeo  le  canti  in  lira  > 
"Et  fiano  poi  lìampate  in  Baflca . 

$€  un  foto  in  tanto  numero  le  ammira  , 
Allhcr  con  riucrenza  te  gl  inchina y 
M  a prefto  u^i  chi  ti  comniot^e  ad  ira . 

se  uai  per  iìruda ,  un  didro  ti  cammina 
che  p^rge  ti  '  ito ,     dice  al  foz^o  uedi 
Ecco  y  e<:co  t,n  Poeta  da  dozzina  . 

Morir  J  hor  per  loleraticndi^ 
E  quafì  afflilo  tifopujfe  il  boia , 
Mancar  li  ftnti  le  ginocchia  ^  i  pieil 
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CAPITOLO 

EgK  c  duci  dd  crepar  ^  quando  ti  foU 
Vn  pouer  di  uirtà ,  ti^co  inanelli , 

Drgfio  che  come  heltia  fe  ne  muoia  ♦ 
quf  {io  duuiin ,  perche  i  Signor  noutUi , 

Mentre  tevgon  in  idta  altro  coilume , 

H<tn  fepoUa  h gloria  ne  i  horieUi . 
Dicon  che  la  ru  thczKa  è  il  clnaro  lume  » 

che  rimAU  dofo  morte  ;  il  uiuer  lieti  . 

La  goUy  il  fonnoi  CT  Poziofe  piume . 
O  ignoranti  Vrmdpi  indifcreti  j 

Sete  pur  voi  cagion  cÌkI  uizio  rtgna, 

Bulcunfà lamenta  de  ipunsti. 
Venere     Bacco  han  (^  iegiiui'infegm 3 

Et  itifien  e  con  mrte ,  koggi  haflardo 

D:  ter  dal  mondo  ogni  twnt^  ui/g'^a  . 
Et  quanto  fi  deuria  non  n  lu  risguardo 

SouenteV occhio  ftno  dendgUori 

Tanto  ciafcuroal  propio  bene  e  tJrdo  * 
Anch'io tntrai ^f:ì  lempo ,  ne  i  furori  ; 

E  HoUieffer  Poeta  i& incominciai . 

Ledonne^  i  caualii  r ,  /Vwe ,  e:^gliamori» 
Voi  caddi  k  terra ,  cr  f  fo  ini  leuaiy 

uà  qymdo  ifui  delia,  pazzia  guarito  <i 

Segnai  i^uel  filto ,  er  rm  ui  ci  tornai . 
Maperche  potrei  gir  in  infinito, 
/  lo  torno  a  dir  cì>e  non  cangiando  flile^ 

coccio^  uitrouafese  k  mal  partito . 
Già  fii  la  pocp.a  cofagcntile  , 
Gii  fiu^baueJa grata ji [olii. 
Già  fk  tenuta  l'auarizia  4  uilc  • 
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6m  un  Poef ^  riuerir  studia , 
Archi  fc  gli  fagr  atta  fldtud  d^oro. 
In  quei  buon  tempi  che  uirtù  fior  là  • 

Hor  fi  fente  gridar  gemme  CT  th^foro , 
imperi  ^  Sig  iar ie  ,  M(>re  cr  Carene , 
/eco  e  Don?7e  M f;/e  i7  lioftro  AUcro . 

Per(?  /"i^tt/o  è  colui  the  fi  propofic 

Vn  uiuer  cheto  fcnzx  inuidiu  hdutrnt , 
Se  alcun  fa  un  Soletto ,  ò  una  canzont  » 

che fptffo  Jì  fuol  dar  Udrò  piacere. 
Quando  uedem  fra  beftìe  un  fcr  cotaU 
Vfur  audacia  in  luogadi  fapcrc , 

lAa  cjue{lo  gioua ,  cr  qucflo  adcjfo  uate ,  \ 
Onde  noi  che  pecchiamo  intimidc^Z4, 
Ter  la  Dio  grazia  hat^duo  ferapre  male  • 

Vuo^i  adorar  perfmto  chi  n  apprezzi , 

aggiunge  k  qurfìo ,  eh  fon  magri  cruecchi 
O  almeno  ufciti  della  fanciuUczza. 

Hor  ritorniamo  à  cafa  con  gli  orecchi , 
Ne  ci  curiamo  più  fc  quello  e  queda , 
Comegli  piace  il  [uoceruelfi  becchi* 
\^       A  noi  non fìa  più  duro  ne  moUflo 
il  bilfudor  degli  honoratiftudi 
E  tenete  uni  burla  tutto  il  rejìo  • 

Ne  ui  dolga  .fefon  di  gloria  ignudi 
A pprejfo  li  uclgo  che  no^ì  fiimi  degno 
Vnhuom  che  fu  jenza  dana  n^ef  udi. 

ClueUi  ui  penna  ajfjttigliar  l  ingegno  ; 
Tdrui immortala  ma  ncnp^^fAc  poi 
Che  alcun  ui  prufiiun  Uccio  ftuza  pegno  i 
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t^r      C :A:P  ITO  LO 

oh  A  retino ,  bcnedvto  noi 

Cbci^endc  e  gli  Principiai  quattrino» 
Bt gii  '^i^dtt  mcn  d'AfinìyC  Buoi, 
perciò  quel  Dialogo  diuino, 
ìSigno/unzalor  madre  conofcendo^ 
Drizxx^'ie  degnamente  al  B^agatnno, 

Injin  Coccio  mio  caroMggiU  intmdo^ 
Onde  ijt  donar  a  uoi  que{to  conjìglio 
Vocili  parole  5  e  molti  facti  /pendo. 

Mandate  homai  la  Pofia  imfìglioy 
E  uolgendo  da  lei  tutti  i  penjieri 
A  bel  camino, à  cui  drizxajte  il  ciglio, 

hufciatelali  pedanti cr  à  i  barbtcri. 

CAP.  A  MONS.  GRL 

QVal  fia  lo  [ludio  mio  mi  domandate 
Signor  mio  caro^e  quale  ulta  io  ttngo 
In  que^i  tempi  caldi  i^Ua  date» 

10  neVaer  caccili  non  difegnoy 

'Et  lanciando  gl  inchioàri  e  luolger  carte^ 
UomejUmieipenjìcr  tutti  ad  un  [egno. 
Stanfi  i  furori,  ci  poetar  da  parte  ^ 

Non  fon  d'Amor^  ma  di  me  ftejfo  amico^ 
Yò  facrifizio  4  tacco  ho  in  odio  Nk)  te. 

11  troppo  cibo  è  mio  monal  nemico, 

Vfo  il  Vin  garbo  e l agri jlo  mipiace, 
^onlió in  ozìogiamai  ne m^affatico. 
ha  lingua  nna^ò  cVe'da  fempre  tace, 
O  )e  ragiona  pur  quiindo  che  fìa, 
Yoi  U  fentite  ragionar  di  pace» 


A    MONI    GKU  ^ 

Mi  pio  in  Chri3:o.cT  in  [Ma  mrid,. 
Ne  hor  come  [elea  del  tijlamento 
T^cc  io  difpute  in  cafa^  6  per  U  uU. 

jSujcir  fuori  deU  ufcio  io  ncn  confento 
fin  chel  dì  non  s  inchina  in  uer  la  fera» 
Et  s'io  cammino ,  uado  k  paffo  tento. 

Stia  mia  donna  è  ritro fetta  e  alter dy 
Voco  mi  cale,  e  mcn  fé  Lauretta 
Viu  non  mi  uuol.nemifà  buona  cct4* 

Vauuifo  d'un  amico  mi  diletta^ 
che  dice  Sozio  i  di  canicuUi  i, 
O  {latti  [odo  y  ògiuoca  aUa  ciuettd» 

Hon  pratico  fc  ncn  con  fccolari, 

Vò  per  tempo  alla  meffa.O'  fendo  in  chicfA 
No«  uado  a  ricercar  tuttigli  altari. 

S*iofo  tre  pafi  la  toga  mi  ptfa. 
Et  ho  inuidia  fouente  àdunbettino, 
chcueite  meglio  fcnza  tanta  fpefa. 

iAi  diporto  tal  uolta  à  un  botteghino 
con  un  libraio  eh  €dettòTrai:ino, 
Uuomo  fchietto,  e  dabbene  in  chermifino. 

Qui  fi  ragiona  del  parlar  Tcfcano, 
Et  di  lettere  Greche ^  cy  di  Latine^ 
Et  poco  ci  fi  tien  del  Viniziano. 

Ci  fi  ragiona  d'altre  difcipline, 
Dicreanzey  er  di  uita  cortigiana^ 
Et  di  materie  humancy^  di  diuine. 

Si  partu'infìeme  d'ogni  cojajlranay 

D'orchiydi  ftreghe.infwo  d'un  folletto:. 
Et  della  iata  AUina^  ^  di  mrgana. 
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Qui  uengono perfom  d^intdktto , 
Parte  ci  fon  che  conofceU  mi , 
p:irte  di  quei  buon  ch'io  n'ho  d€tt0  . 
Ci  uien  un  putto ,  che  furia  per  noi , 
Idejlpotria  feruirci  per  ragazzo  » 
che  non  penfajte  mal  dei  fatti  fuoi^ 
igli  dipinge ,  qual  fi  dice  y  a  guazzo , 
Ma  coji  gentilmente  cVè  una  gioia  • 
è  un  fanciul  dafefte ,  a' da  foUzZo^ 
Mu  perche  in  tanto  il  caldo  mi  da  noia , 
Qui  uoglio  hauer  la  lettera  fornita  y 
Yiueteui  >  cr  brmatc  ch'io  non  muoid  > 
Chetalèperadeffolamiauita. 

CAP.    A  M.  DANIEL 

Buonriccio. 

IT  eWì  la  uoflra  tetterà  cugino , 
Incuimidifcriudeìacittade 

Che  iHfcia  4  faf^  silucjiro,  Gon^ìMitìOé 
Et  fe  lunghe  non  fodero  lejirade , 

Gi  i  m  baueì  cfie  à  ricercar  con  noi 

QjieHe  fante  beate  alme  cmtraie. 
ì^a  giuro  io  ben  ^che  ut  uerra  da  poi 

che  feco  porterà ,  portando  il  uerno  , 

Le  pìoggie  i  i  utnti ,  cr  tanti  ghiacci  fuoi. 
che  in  V  uenuto  un  defiderio  interno 

D\jfcr  in  Roma  col  piactr  di  quella , 
.  che  fa  dell'alma  mia  ft  mal goucrno  9 
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D'^i^jjer  in  Koma  fanta  in  Roma  belld , 
C'hMcgiaftgnorid  ,fcettro  ^corona. 
Di  quanto  fcaUa  U  diurna  flcUa . 

N  on  tanto  per  uedcr  coiii  in  perfona 
LO  iRuJire  cr  uenerat  il  Culifco , 
Di  cui  tanto  fi  ferine  cr  fi  ragiona . 

Nofj  la  Guglia  youéilpome ,  cb^accoglieo 
Il  cencr  di  chi  fenz^  Durlindana. 
Orbemterrarumfi  fottomettco  • 

Hon  la  Kitonda  hor  fagra  cr  già  profana  » 
"La  doue  tante  statue  erano  pcflc 
che  hauean  legata  aìcoUo  una  campana^ 

Non  le  Chicfe  uicinc  e  le  difco^e . 

Non  porte  cr  firade  e  tante  genti  fante , 
Parte  infilzate ,    pur  te  fatte  arrofte. 

ììt  non  le  Thermenoteà  ogni  pedante  > 
Ne  con  i  cinque  colli  fAuentino , 
Et  quel  c'hebbe  il  cognome  da  P atlante. 

Ne  //  ponte  Thcodofio  ^  o'I  Trentino , 
Et  gli  altri  quattro ,  ne  Theatrio'  Archi  ^ 
O  di  Tito  ò  di  Giulio ,  ò  di  Tarquino. 

Non  per  Hcdcr  tanti  animali  carchi 
BiVcfouiyd'Abadc  Cardinali^ 
Affdi  più  che  non  fono  in  Cipro  i  Parchi^ 

Non  quel  che  tra  le  cofe  principali 

10  metto  di  ueder  i  uiui  marmi 

Ba gli  fcultor  più  chiari  er  immortali  • 
Potrebbe  il  Laoccnte  /pintarmi , 

11  Mercurio ,  e  Apollo ,  e  V altre  cofe , 

c  balzano  infino  d  cid  U  proje  cr  i  carmi  * 


CAPITO  LO 

.  No^f  per  cfuelìe  ,€  mili'opere  famofe , 
Ma  pi^x* baciar d  Mie hiel  Ai^nol noftro 
Qtielle  angeli,  he  man  miracolofe . 

B  contempUr^ppicn  con  Vocckionojìro 
lì  Molza>  t^it  altri  c'h^nnofattoc  fanna 
fiorir  cjneft^anni  col  ben  colto  inchiojlro 

Ad  abbracciar  non  b.tjìarcbae  un^anno 
il  Mauro  ,  /e  queU'a  iima  non  f offe  > 
Bìfcioha  dal  moltar  terrejire  panno^ 

Votea  ben  Morte ,  quando  lui  percoffè  > 
far  più  preflo  k  miWaltri  jentir  pria 
Le  acerbe  ,  e  pcnetreuoH  perccfjì:. 

tramo  goder  anchor  coni  io  [olia 
I  dotti ,  e  faggi  ragionari  honelii 
Dei  mio  Marmitta ,  ò  dolce  compagnia  ♦ 

segua  chi  uol  quei  pcrfonaggi  e  quefii , 
£  tutti  impari  delle  corti  affatto 
Con  le  creanze ,  i  portamenti  e  igeili  « 

A  me  la  libertà  pare  un  bel  fatto y 
Senzì  la  qual  s"" alcuno  diffinìf  c ^ 
Che  in  fìa  un  picciol  ben ,  dite  cb^è  multo  > 

Cheto  il  dtfi^  pe'-fin  che  fi  fornifcc 
il  gran  difgno  di  quella  cappella  r 
che  fà  Wogmn  sammuta  er  impavidi fct 

Vorrei  ueier  quella  fj^agniuola  bella 
Mtffcr  Dmel  ycbed 'anima  ui  priua , 
Vi  rra^gge ,  u  ammazza  y  er  ui  flagella . 

Vorrei  fxper  coni  ella  riufiua 

La  jera  horrcnda  »  che  ddla  muUtta 

cadde ,  non  già  come  pi^rfona  mia . 
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Vorrei  ueder  s-du  co  fi  uagheaa , 

wuy  buon^  roba  e  muy  purga^.t  e  tu  tta  • 

Verrei  ueder  fé  noi  U  und  ae  uuuntc , 
E  dietro  per  banchi  alcuna  t^olta , 
S'{  quelcuuaì  eh' a  (} gentil  portante . 

Vorrei  ueder  fe  fua  mtrcé fiuolta 
Afa^uiogni  fauorcome  fcriuete , 
Tojìo  ch^unfol  de  uojlri  d  tti  afcoltu  • 

Vorrei  ueder  per  qud  cagion  tenete 
A  dormir  uofco  in  camera  la  note  . 
che  non  mi  piace ,  il  ragazzìn  y  c^haucte^ 

Bramo  ben  di  ut  dcr  montagne  cr  grotte 
E  quante  un  dal  tempo  inuido  auaro 
Vieti  e  e  colonne  fon^czzateerottc. 

Ma  fopra  tutto  ha-eidiuedtr  caro 
Vn  non  so  c  hi ,  che  non  mi  /I do  a  direy 
Et  riuerifco  come  ti  uerbim  caro  ; 

Et  ucrrei  fec  0  u  uerc  CT  nio  ire  • 

T)OJ{  fcrìttay  Mo'  fìgncre  fcp''dggLMOi 
il  qual  di  noi  m  chiCjc  mdcc  cofc  , 
Et  io  nel  jodìsfei  di  punto  in  punto  • 

hgli  bra  na  d^hauer  di  quelle  r<  fe 
che  ci  mandajle  4  dieci  del  p  ffito , 
I  n  mezzo  l  uerno  fi  frcf  hc  CT  uiftòfe  . 

it  dhcchcyha  ogtdhor  dal  manco  laio^ 
Et  tu  ricorda  ungicrno  a  dar  rifpoita 

ÉaUu  lettera  fua  che  'jba  mandato , 
cofa  che  far  douctte^  ^  nulla  co^a  • 


R  I  M  E  D  I  M.  A  G  N  O  L  0 
Firenzuola» 

CAPITOLO  IN  LODB 
deUiiSete. 

r)ZnhUo  so  Varchi  mio ,  che  mi  fxpctt 

^  Quanto fidìx fuor icganghaicoloro^ 
che  non  hanno  notilia  della  fete . 

ut  eh'' accozzato  ìnfìane  ogni  thtforo 
che  ciba  conci jfo  llrumana  Natura  > 
che  cjHvUa  uince  tutti  quantiloro  ♦ 

Vi  mando  quejia  carta  à  drittura  ^ 
Acciò  coàa  *n  Firenze  à  ogni  pajjo 
Lodiaìt  qtujìa  nobil  creatura . 

Gli  e  pur  neU^haucr  fete  un  grande Jp:i jfo , 
Et  queUo  é  ueramcnte  un  huom  duhbent  » 
Che  ha  fdc^  cr  può  ber  per  ogni  chiamo. 

ì^fjobia  un  d'argento  d^or  k  cdjfe  piene , 
Sia  sjgncr  :>mi  fai  d^r  .fin  di  t^umiiia» 
Sid  fmo ,  fano ,  (T  dcrm^  hency  bene  ; 

ìHongìihabbixte  per  quefta  aQio  ne  inuidÌ4 , 
chélpo  re  il  (omnwben^vi  fìmil  cofa 
E  mi  fir eie  dire ,  una  pc-jìdia . 

lnuidi.x  barbute  à  chi  fcìvpr^  ha  nafcojd^ 
AnZi'^ttacata  la  fete  alpaUto , 
Che'n  quella  foU  ogni  ben  ftripofi^ 
uoi  mhayejì^'  p  r  ifmCinoratOy 
•  Se  io  non  ui  rendei^  U  raùone , 
.Vercliu  ne  fon  co:anto  affezionato* 
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CVio  uiconofco  d'una  condizione^ 

Che  f.nz^  il quod  quid  cfi,  o7 propter  quia 
N  pn  date  ft  de  alle  buone  perfone. 

Volgete  dunque  4  me  lu  fcntafUy 
Perch\o  ui  uoglio  c^nicofx  prouarc 
Ver  marcia  forza  dì  filcfòjia. 

'Douete  dunque  faper  cr  notare, 
che  le  cofe  che  fon  cagion  del  bene 
Viu  che  l  ben  ftejfo  fi  den  tcntr  care. 

Yerbigrazid ,  cinque ,  affoy  quattro,  CT  Irene 
'Ti  fan  uincer  duoi  feudi ,  non  a  /oro; 
Ma  d ,  dadi  fi  sforzato  uoler  bene. 

Verche  tu  non  poteui  carpir  l  oro, 
ISe  uincer  ^negmcar ,  ne  far  couelle^ 
se  non  hauefin  uoluto  coloro, 
concio fta  che  tra  le  belle  ^  belle, 
Bt  buone  buone  cofe ,  O'fane ,  (nr  liete, 
sia  la  miglior  l'immollar  le  mafceUe; 
che  di  ciò  ne  fia  cagion  la  fte, 
Smzd  la  ciuale  il  beuere  è  imperfetto. 
La  fMe  più  che'  ber  lodar  douete. 

Biceua  il  Signor  prcjptro  un  bel  detto, 
Per  mofirar  che  L  fte  era  danna, 
Lodando  la  cagion  più  che  teffettOy 

Chel  primo  ber  la  fera ,  6  U  mattina 
Do^  0  //  popone ,  ò  dopo  la  infaìata 
Stimaud  più  che  Ciuità  indiuina» 

Che  la  nati  raifcte  acc  ompagnata 
DaWartefcio  di  queUe  uiuarde, 
Tactua  la  bcuanda  ejfr  piugrata. 


CAPITOLO^ 

'Bttietido  vriacqua  da  huar  mutande 
Dtjfc  Artaf'ìf:  gid  qutfla  parclt , 
'Do'fo  uva  f  te  grande ,  grande  j  grande; 

Che  j^iupiacerdi  juclU  ^^ccjt^a.  cia  [da 
Haucifa  hdHhto  ,  cht  s'uìì  boiticino 
Di  Trebbivi  gli  p^jj^fi  per  la  gola. 

tl:iUeua  una  gran  fte  ilpOHerwo 

patito  in  pezzo  i  O'  Ued:  Ucila  quafì^ 
Vero  gli parf  V acqua  me  che  l  nino  . 

Io  ni  potrei  cout^r  milf  altri cci/ì , 
s'io  uoU  fi  le  itone  fquadernare  j 
che  uoimrimarreftc  pcrfuafi, 

Uia  so  che  io  i  io  non  twrei  m  cflrarc 
lar  dd  màcflro  delie  florie  adef.o  , 
C/A'tic-  lon  tuite  riJotte  in  uolgare . 

Et  non  ci  è  hojìe ,    no^i  ci  è  birro  >  ò  nteffo  , 
che  non  fappia  anche  lui ,  che  Cicerone 
Tu  qf^ùfl  qua  fi  joldato  anchor  ijjb. 

talid ch  i  ) ubo moftrjto  per  ragione , 
Et  per  authori  y  ^  per  ifm^li  poi , 
Cl/iO  ho  una  buona  opinione .  ^ 

Btchela  fete  tratta  tutti  nei 

Mole 0  megh 0  y  che  l  Bologna  in  Iiorevz<i 
Non  ufaua  traltar  gli  Auuentor  fuoi . 

dEcmjtwm  uendetia  la  carne  à  credenz^t  i 
E"  debitori  il  fuldefco  fcriueua 
Vjandoui  uncftrema  diligenza . 

Ef  iutti  il  uci  erdipoigli  cadeva , 
O  gli  f acelia  ràde  ^e  al  fattore 
ilH^nioH  Jiio  di^f  o  farbiutìco  uoleui  . 


SdTc  la  febbre  cofa  da  si-  nere  ■ 

ver queU\'fìrema  fetech'^^Uaì^a  fece* 

Se  fi  pohjjc  bere  k  tutte  ìbort . 
O  quei  cbejhuno  al  gouerno  con  tcco, 

In  luogo  digiulcbbo ,  ò  difltiUto 

Ti  def>m  coiai  uolta  un  pò  di  G  reco 
Vera  tra  tutti  gli  altri  e  fciagfirato , 

Et  disko^eiio  il  md  dvUa  quarLma , 

che  tè  la  fcte  al  pouero  ummMto  ^ 
Qtte/ìo  fi  berìy  cVe  una  cofx  firana^  ; 
io  lo  so  che  pronai  tanti  meft 

Li  febbre prejjo ,  cr  la  fete  lontann . 
sian  beneittti  i  medici  Inghkfi , 

E  t  i  PoUachi  5  e  Tedefcbi  cFalmanco 

E  fanno  medicar  in  quc  pxejì . 
com^uno  ha  mal ,  gli  fanno  il  fianco  > 

Con  un  gran  boccaUccio  pitn  ii  uino  , 

E  «  pochi  giorni  te  lo  rendon  franco . 
Io  conobbi  un  Tcdtfco  mio  uidnOy 

che  per  una  gran  febbre ,  che  gli  haueu^. , 

Hare  beuuto  Ottobre  cr  fer  Martino^ 
Et  al  maeBro  che  gliprometteua 

Leuargli  qudU  fete  immediate^ 

poi  della  febbre  curar  la  uoliua. 
Kif^cfe  :  e  b^^fia  che  uci  mi  leuìate 

La  febbre ,  ondalo  ko  tmta  pafiont  ^ 

voi  di  Ila  ftek  mei  penfier  Uf  latc^ 
Et  fé  fapuiohxutffs  ilcompagnone , 

che  legata  la  fcblre  in  quello  inflant^ 

se  nandaua  la  fte  al  biiakm  ; 
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re  cdccìdto  il  m edico  cr  Va ftante^ 
ht  uoluto  bauer  fcte  k  lor  dijpetto: 
O  Tedefco  gentil ,  c?  huom  galante? 

Kuue  l  Moro  de-nobil gran  riJpettOy 
A  baccegli  j  scegli  erun  di  que  buonì^ 
che  dun  fete  la  notte  infin  nel  letto, 
uoka  male  a' fichi  badolonii 
Et  u  ^ickor  che  fìan  dolci  comun  mele^ 
Bgh  temua  frutte  da  poltroni. 

Et  con  ragione  aUe  fante  guagnele^ 
Voler  mangiar  qucftcficaccie  moUe. 
Che  ti  leuin  la  fcte  è  pnr  crudele, 

Le  frutte  come  dir ,  nxte  n  un  colley 
Chenon  habbia  uicin  qualche  pantano 
Se  gli  può  co:nportare  à  chi  le  toUe: 

che  U  non  fanno  il  beuer  cofiftranoy 
Come  miU'altre  porcherie ,  che  noi 
In  bocca  tuttofi  giorno  ci  mettiano, 

Vn  Yiorentiiì ,  chel  conofccte  uoi, 
Cìye  ricco  cr  litterato  affai  nd  ueroj 
Ma  non  mi  domandate  il  rcjìo  poi. 

Vfaua  dir ,  che  nel  farji  un  crijiero 
Era  ogni  ino  piacer ,  perche  qud  die 
H.irc  beuuto  un  poZKO  intero  intero. 

Io  nòu  uoglio  un  bd  punto  lafciar  quie 
Infauor  ddle  lingue ,  le  quai  fanno 
Ve/li  r  piti  fcte  che  le  Jpezierie. 

Fi  conofciuto  ho  molti  che  le  danno 
Innanzi  ^?  foppreffat  i,  efalficciotti; 
Tanto  piacer  drento  trouato  u'hantio. 

Informa 


DELLA  SETR  n 
In  fòtnmd  io  truouo  che  gli  huomini  dotti . 
Voglion  le  pcfche, perche  le  dati  fcte^ 
'Et  fopYd  tutto  i  Preti  ne  fon  ghiotti  9 
c'hdn  buona  entrata.comeuoifapete. 

CAP.  IN  LODE  DELLB 
CAMPANE* 

AI  S.Gualterotto  de  Bdrdi.Cùntt 
di  Vernio, 

nr    tutte  quante  le  muftchc  humane , 
^  O  signor  mio  gentil ,  tra  le  più  care 
Gioie  del  mondo  et  fuon  delle  campane»^,  j 

'Don  don  don  don  don  don^che  ue  ne  pare  ?  -{^ 
solo  a  fcntir  quel  battaglio  in  buon  ann9% 
Non  uifentite  uoifoUucberare  i 

torfe  ft  pena  a  temperarla  un  anno 
come  un  liuto  ^  che  quando  lo  uuoi 
Mettere  in  corde  e  pure  un  grande  affanna 

Queftc  al  bel  primo  fonar  te  lo  puoi, 
E  come  fianno  lor  fempre  accordate» 
Cofì  (tesfimo  in  corde  fempre  noi. 

Et  quanto  fon  più  toccherò  malmenate. 
Tanto  più  fanno  il  fuono  flagionato. 
Et  tanto  banben  quant'eUe  fon  fonate. 

lo  ne  fui  da  piccino  innamorato 

Ddfattobro,^  quanto  più  uò  in  lé, 
Tanto  più  mi  ci  fon  rinfocolato. 

SS 


CAP  ITOLO 

^t^Ueflodmorcotd  confitto  in  hi 

Di  drieto  un  pizzicoY:,  cHio  fon  dijpojlg 
BAniir  U  lor  dolcczZA  in  qui  cr  U. 

"penino  conofco  chcl  tener  n  'fcofto , 
1/  piacer  cbo  di  lor  caud^o  e' l  frutto , 
Mifarebk  mhomdcciotoJìo^tojÌQ.  > 

Ck^l  ricordar  mi  fùl  quand'era  putto 
il  gran  piacer  c%bhi  di  due  campane^ 
Mi  fa  uenirein  fucchio  tntto^tutto. 

E  jiaud  allbor  le  beli  e  Jet  tintane     .  ^  S 
A  rimenatui  drmo  m  mio  battaglio 
che  infecondo  un  frate  colle  mane. 

itt  pure  GT  hor  fe  mi  ueni  sflint  aglio 
Vna  campana  nuouayfàpenficro 
Cbeduecolpidardenelberzaglio. 

Ka  fon  le  donne  che  fan  daddot4ero 

Che  d  quefiofuon  ne  più  ne  men  sauuentano 
Com'un  uiUano  a  un  fico  fan  Piero. 

Ne  penfar  che  4  fonar  pigre  diuentano  , 
¥inchèH  battaglio  non  fcapucci^ó  efca 
J^ella  campana  >  à  U  fune  s  allentano . 

Md  come  e  uerifimit  che  rincrefca 
si  ghiotta  cofa  ycrdi  tanto  piacere , 
che  par  che  per  dolcezza  ^l  fi^^o  ci  efca? 

Vn  fuon  chel  ghiotto  ne  Ufcia  d  tagliere  , 
Xo  itudio  il  fxuio ,  il  monaco  la  cella^ 
ìJ ufficio  li  prete ,  il  dottore  il  douere. 

Chi  non  impegnarebbe  la  gonnella  y 

Per  hàuer  fempre  in  corpo  quel  contento 
D'un  buon  battagli<fin  m^^zzo  alle  budelli 
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Però  ftanucknturpnITouncomento 
Le  donne,  comcù  dir  [ditto  hgcjìino, 
cVk  ogni  fefiìcciucU  ui  di  drentVé 

che  quel  fentir  fotiire  k  muttiumo, 
A  terz^ydfcììaja  donna  fa  lieta 
Pi«  che  tutti  i  piacer  del  mignolino. 

Bt  none  uecchiu  fi  rancida  cruietay 
che  non  sHmamifca  in  fu  gli  ardono 
Se  lente  un  [empio  fonare  d  compieta* 

lo  ho  wflo  a  mià  di  raiUe  uecchioin 
RingaUuzzariì  tutti  pur  uedendo 
Vn  battaglio  per  aria  ciondoloni. 

Lia  per  ciò  che  l^andarmi  ber  a  auuolgendo 
Smza  qualch^ordinozzoy  à  mezzo  Agoflù 
sarebbe  4  Siena  il  fcnno  andar  caenio. 

Veròuòfarmiunpochindadifcofto, 
Etmoiiraruikcofcdipiuìtimay 
Foi  andar  drieio  al  fin  ch'io  mhoypropoJiO^ 

Dunque  ftate  auuertitc  in  prima ,  m  prima 
Fm  eh* io  ui  mostro  tutto  il  nacurale 
Di  quel  fatto  non  mai  più  detto  in  rima. 

Le  campane  hanno  intorno  una  cotale 
Ritratta  propio  com^una  corona^ 
Anzi  è  una  corona  al  naturale^ 

Toi  ccU  entro  outl  battaglio  fuona^ 
V'^  largOylargc^^  fcurc,fcutOifcurOi 
com^entrar  propioneUa  iJtcrona* 

Dico  eh' un  Italian  forzuto  e  duro 
ottenne  per  lor  mczz  0  ma  ucttcria 
Vcrche  f  usò  in  cambio  di  tamburo^ 

I  '       SS  z 


CAPITOLO 
Ztper  ridur  questo  fatto  k  memorU, 
,  Egli  ordinò  di  farle  incoronare 

cHà  Yicaruoloc  fiato  quejla  ftoria. 
Come  fe  a  dir  che  uoleffe  lor  fare 

QjHeUagriUanda^  acciò  chele  perfone 
Le  douefiino  amare  V  riguardare. 
Quei  tre  buchi  fan  granconfufionc^ 
Ch'eU'ban  neWappicagnoloye  nel  nero 
Gli  épajf0  intefo  da  poche  perfine. 
Et  quella  opinione  ha  più  lo'ntero^ 
Che  come  in  tre  il  battaglio  s'adopra; 
Cofl  tre  buchi  lorfacesfi  il  clero, 
l^a  io  non  uò  già  io  [coprir  qucjl^opra , 
con  dir  quai  Jien  quei  huchiye'n  qual  la  fune 
Manco  fi  logriyethuomo  manco  fcuopra. 
'Ba^a  che  le  campane  del  comune 

suonano^  fuoco^à  raccoltaci  martello^ 
Al fcemo^al  tondo ^al  quadro  delle  lune. 
Ecci  anche  da  notare  un  colpo  beUo 

D*un4ragioniche chiama  à  mcnfa  i  Tarati 
che  fi  fuona  dirieto  col  martello. 
E  fe  uoifute  mai  in  fan  Marco  fiati] 
Al  tempo  cheH  parer  più  ch'efxr  buoni 
Vi  faceua  dcquidare  i  Magistrati; 
Ve  né  una  nel  chiofiro  pcnzolorà , 
E  perche  facciiì  questo     nel  dico 
La  uofira  signoria  me  lo  perdoni, 
chi  iiOhr  un  conuento  per  nimico, 
che  fa  ufo  fi  pergami  4  gridare, 
Ko«  è  da  cot^gliarne  un  uofiro  anic^^ 
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Senz^  che  wV  fu  ùnto  da  notare 

che  k  dirui  il  nero  e  non  me  ne  di  il  cuore 
Voteruene  a  mio  ftnno  fodisfare. 

Ben  ni  aprirò, perche  queUe  dcUehore^ 
Si  fuonin  da  rouefcio,  6  fe  fu  fatto 
Fer  lor  riputationciò  lor  honore. 

CVio  so  ben  Signor  mio  che  non  ué  piatto  p 
CVd  drieto  fcmpreuanqueiMagiflrati 
Che  fon  da  piUyó  inpoten'^iaió  in  atta* 

Và  il  prior  dietro  a  tutti  gli  altri  Icrati, 
non  hauctc  noi  uijlo  à  procisfron^ 
A  dreto  a  dreto  andar  femprc  i  vrelatii 

Qneflafu  adunque  la  uera  cagione^ 
chef  è  distro  il  battaglio  àglioriuoliy 
che  Vir  dinmzi  ha  men  riputazione. 

Oltre  che  fi  dan  dietro  i  tocchi  foliy 
Da  una  banda^e  puofA  adagio^^  preSt 
l&atter  i  colpi,  come  tu  li  uuoli. 

Nel  mezzo  non  potrebbe  amcnir  queflo^ 
che  come  la  campana  entra  in  furore 
Non  fi  può  co  fi  dare  i  colpi  a  fefto. 

Quello  é  quel  fuon  che  tien  liete  le  fuor  e^ 
Et  fopra  tutto  quel  fonare  a  meffa 
Le  fa  uenir  tutte  quante  in  fermre. 

10  conobbi  4  Perugia  una-badejfa^ 

eh  come  Vecchio  al  campanaio  uottdUà^ 
La  fiueniKainceUadaperejla^ 

11  padricciuolcbenciel  fonando  aniaU4'p 
Tanto  fuonò/on^ychelpoueretto 
Poco  mancò  ck^  nm Jì  fcQrticaua. 

SS  $ 


CAPITOLO 

Fan  le  empirie  t  Frati  an  Ure  aRcflo,, 
Etfcpoi  4  m^ttutin  gli.  fan  leuare^ 
co  ne  credete  non  l  hanno  in  dijpHtOm 

"Perche  que^ho  i affetta  la  comare 
Nel porticale.ó [otto  il  campanile, 
che  fi  uorre  fornir  di  conftjfare. 

QuelTaltro  ha  caro  d'ufcir  dd  conile, 
Per  rittedèr  in  uifo  il  fraticello , 
che  gli  ha  tolto  à  nutrir  [otto  il  fuoMe. 

cbel  fuon  delle  campane  fta  il  più  bel  o, 
E7  più  dolce  di  tutti  gli  ftormenti , 
Io  credo  haucrud  dipinto  à  pennello* 

Ma  fe  glie  antico,^  fe  lufar  le  genti 
Che  furo  innanzi  che  Noe  fucciasft 
Qud  uin  che  trafp  de  primi  fermenti  ? 

QHcjlo  è  bene  un  di  più  profondi  pa  ^fi 
che  noi  hahbiamoanchora  hoggi  tentato^ 
-Et  non  è  miga  da  huomini  basfi. 

Mohihangià  detto  che ihanno  trouato 
Traglijlormenti  di  l^abochenoforre. 
In  guazzabuglio  mezzo  fott errato, 

Que^o nel  ceruel mio  molto  non  corre. 
Perche  glie  fuon  da  far  fi  manifesto 
Sefojie  ben  nm  fondo  d'una  torre. 

lo  ho  uoluto  trouar  quefìo  tejlo 

VercVogniun  cerchi  fe  Vatitica  gente 
Conobbe  queslo  fuon^come  fé  il  refio. 

'Et  che  da  fe  afe  fi  ponga  mente 

Se  al  tempo  nofiro  egli  e  flato  trouato^ 
O  fefù  pur  in  ufo  amicammte» 
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Q«e/Jo  €  bcìtuer^cFallhor  per  ogniUtO 
Nanfe  ne  ucicua  una  pcnzolurcj 
E  cfc'«fi  batLuglioi  dieci  era  unbuondàto. 

Vedete  hora  in  Turchia  come  ufanfare 
Quei  gran  Bdfcid.cofi  faccua  aWottd  ] 
l.a  gente  tutt-a^c;'  ncn  credeua  errare» 

Ka  hor  la  coja  aUrimenti  è  ridottdy 
"Et  fon  fedite  in  più  riputazione 
che  ogni  chic  fa  una  fenh^  condotta. 

E  quejlo  auuien  che  la  religione 
Più  che  l  antica  affai  fi  ual  di  loro, 
Oni  elle  fono  inmaggior  diuozionc* 

E  però  ordinò  n^un  cotìciftoro, 

Vn  certo  di  quei  buon  ?api  af antica , 
che  non  ci  lauorauan  di  (Ira foro  ; 

$eU  campana  fi ,  fi  benedica, 

Voi  fi  battezzi  «  fc  le  ponga  il  nome 
Trima  che  in  campami  Vuffizio  dica. 

eli  organi  cVanco  /or  fan  fi  ben  come 
Si  dica  il  uef^ro  er  le  mtffe  cantate 
Non  hanno  quello  honor  fopra  U  chiomsm 

Che  le  lor  canne  non  fon  battezz<^tc  > 
Ne  nomeha  hna  P/er,  Paltra  Maria^ 
come  hanno  le  campane p'  cìibate^ 

Vorrei  far fin,maf?nto  tt^ttauia 
Vn  battaglio  di  d'ctro  è'rr^/I  mrV 
Metti  i/i  r/ma  fi  idee  m  : iodia. 

lo  ehefò  anchcra  U  latin  p  r  gli  attiuiy 
MtgliriuoltOjdT  gliuorreipur  ^ire 
Ch'io  nonuòancbor  declinar  pe  pasfìni. 


CAPITOLO 
AU*hor  frugh'egli  quando  io  uò  difdire. 

Talché  me  forz<i ubbidir yS  io  non  uogUo 

D'««  colpo  di  battaglio  sbalordire, 
che  ben  fanno  le  Mufe  ch'io  non  foglio 

Girle  cercando  più  colfufceUino , 

Per  non  gittar  lor  dietro  f  opranti  foglio* 
No«  di  mengliè  poi  ilfuon  tanto  diuino , 

€&'io  dò  le  fijaUe  al  buon  battaglio:  auuengi 

dì  io  non  habbid  lo  fiil  molto  latino. 
"Et  dico  che  fede  uerun  che  tenga 

Le  campane  in  di^regio,airecceUenz4 

De  campanili  un  pocoUnft  attenga» 
Mt  fe  ci  mette  unmiccind  auuertenza, 

Ei  uedrk  che  ne  piffero ,  ne  fiotta 

Uebbtrmai  caffa  di  tanta  eccellenza* 
Vi  qualche  cofa  s'è  la  gente  accorta ,  ? 

Poi  che  la  fa  lor  dietro  quella  Jpefa, 

ch'ogni  campaniluzzo  fe  ne  porta. 
Dirouuicofadanoncffercrefay 

che  fono  in  Roma  mUe  campaniliy 

Che  i  preti  entro  ui  j^endon  più  che  in  chiefd» 
O  campane  più  dolci,  e  più  gentili  -   v.  ^  '^1 

e  he  i  piffer.fì^  bene  han  le  bocche  (Ir ette  -,  '  ■ 

Comefaceuonglihuomìnifottili* 
Ter  uoihro  amor  tant'operafimette 

A  farci  campanili  che  acconci  jianno 

conmiUegalCyemilicnoudlette. 
Voi  dimostrate  in  qud  mefa  deh^amo 

Son  lunghi  i  giorni,  er  come  il uerno  ancore 
Mi  fan  piccinijOr  corrttidofmuannoé 
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tei  uoftro  tentennar  per  uoflro  more 
Il  tempo  fì  diuide  in  mezzoy  tn  quarti^ 
Quello  c  il  pianeta  che  iiflitìgutVhorc. 

£  non  c  il  fol  cWn  quefle  ncftre  parti 
Stafolo  il  giorno, & come  notte  uienc 
Kelìiamo  al  buio  come  huomini  da  farth 

Et  anche  il  giorno  bene  f^effo  auuiene 
che  i  tiugoli  lo  cuopron  tutto  quanto^ 
Uor  ua,& guarda  aU  hor  che  bora  egUefieì 

E  t  però  uoìfe  fer  Vrancefco  un  canto , 
Togliendo  aUe  campane  il  lor  diritta 
Ver  darne  al  fol  li  falf amente  il  uanto. 

Vh  trifto  a  me^doue  mi  fono  io  fìtto  ? 
che  fe  torna  i  gli  orecchi  a  fuo'amortUùU 
lo  non  farò fìcur  fin  in  Egitto» 

lAa  dichino  allhor  queiti  fazieuoli 

che  ual  più  un  tocco  fol  d^un  buon  battaglio^ 
che  uatti  cr  montiycr  bofchigeneflreuoli, 

foeti^non   attaccate  un  fonaglio^ 
con  dir  che  /pejja  una  rima  medeflma 
Kipigìio  é^n  la  grammatica  m'abbaglio^ 

Ch'io  uel  uò  dir  per  non  temrui  à  crejima\ 
Chen  lodar  le  campane  ò  falde  ò  fefx^ 
lo  non  mi  curo  guafì  aria  quarefima. 
.  Bt  anche  qu^tnio  bm  dij^ofto  haue^e 
A  cjferuar  U  regole  del  Bembo j 
Bare  forza  al  battaglia  tnarrend^ffc. 

Et  quante  uoltc  me  i  cacci4f^  in  grembo 
Tante  fare  a  fuo  mo^cotal  m'aggrada 
Sentir  da  queifuoi  tocchi  per  ifgbembo^ 


CJ^PITOLO 

Lt  perch'io  era  ufcito  della  Urada, 
Sarà  buon  che  ni  tornii  che  la  gente 
hìon  dica  eh  io  non  so  doue  mi  uada. 

Ma  fate  chel  mio  dir  tcnghiatc  k  mente 
ìn/ìno  d  tanto  ch'io  uharò  infegnato 
come  fi  ha  a  fare  a  fonar  dottamente» 

Vorrebbe  il  doppio  durare  unbuondato, 
E  nel  principio  cjfcr  menato  adagio , 
Poi  da  fezzo  tener  più  j^esflcato. 

voi  fui  finir ^far  di  nuouo  a  bcìl^agioy 
È  nzi    ^uel  modo  propio  fmmuire 
Che  fi  fonando  a  collegio  ti  pdagio. 

oh  che  fnaccata  dolcezz<i  i  fentire 
Vn  eerto  mormorio  che  la  campana 
Suo!  far  appunto  in  fui  bel  del  compire  ?  " 

suonajt  à  noto  y  poi  fra  fettimana 
Cete  bor  e  firaudganti.ma  bi fogna 
Tacer, che  chi  lagua^a,  e  chi  la  felina. 

Quefto  dirò^che chi  non  uuol uergogna^ 
Glie  neceffario  che  le  funi  meni 
Co  tal  che  duri  ilfuon  quanto  altri  agagtìé* 

ches^à  ùn  tratto  che^n  campami  uicniy 
Tu  compifci  il  fonar  jpoi  te  ne  uai. 
Tu  lafcii  parrocchian  difdegno  pieni. 

FJ  fc^n  questo  le  fchimeatte  non  hai, 
che  quiuifU  laforzd  del  fonare. 
Al chericola briga  lafderai* 

Che  qutfti  cotalon  lo  poffanfare  > 

Channo  fchienaccie ,  che  alle  notte  ho  uijlo 
'Le  campane  crU  funi  lor frizzare. 


DELLE  CAMPANE.  z 

Co»  hoccd  anche  fonar  ^ef.o  sé  uijlo 
In  Roma  gii  da  certe  camiciare  > 
E(  nota  il  modo  eh* io  non  paia  un  trìjìo* 

Mettiamo  cafo  eh* un  uenga  à  fonare 
li' un  cawpanile ,  oue  cinque  nefìano, 
E^  tutte  a  cinque  le  uoglia  adoprare* 

Co  ij[iefcn  piglia  due^  due  con  mano^ 
Ld  quinta  poi  fi  prende  con  U  bocca  > 
Ictfjsf  un  fuon  à  cinque  da  chìfìiino. 

Ben  fai  che  a  pochi  tanta  forzai  imbacca 
Natura  auara  da  i  fuci  keni ,  er  in  oltt^ 
Tante  campane  per  ckie fa  non  tocca. 

suonasjì  queflo  fuon  fotta  alle  coltre 
Però  che'l  campanaio  nel  campanile 
V  uà  far  la  nanna^a*  fonar  mentre  poltre^ 

Di  qui  fiuede  /e7  fuono  égentilcy 
Etfe  lofi  con  agio  il fonatore , 
Di  poi  che  lo  può  far  fettoni  couiU. 

S^io  ui  diccsji  che  col  cole  anchore 
S'adopera  il  battaglio  ^  e  fi  rime  na, 
voi  petifrejle  forfè  à  qualche  errore. 

Bt  pur  fifa  per  fchifar  quella  pena 
Di  far  con  bocca     rouinanfi  i  dentì^ 
Cofa  per  dirne  il  uer  d^ingegno  pieM* 

che  fi  piglia  un  hafion  lungo  da  uenti. 
In  uetìticinque  dita,  CT/I  s'^ attacca 
A  i  pie  la  fune  in  mò  che  non  dienti 

Poi  uifi  mdtetuna  &l  altra  lacca 
A  fedcr  fopra  la  fune  menando 
Dittanzi  4  ccrj^o.qrpoifi  fuona  i  ìnaccéi. 


DELLA  MO  RTE 

Col  culo  in  giiiy  en  fu  ben  dimenando, 
con  poco  fconcio  ne  farai  ufcire 
il  fuono  adagio^^  prefio  al  tuo  comando. 

lo  ni  potrà  miU^ altre  cofcdire^ 
E  fcoprirui  miUe  altri  colibtti , 
Ma  e  mi  par  pur  tempo  da  finire, 
acciò  cVio  manco  Suppliranno  i  Preti, 
che  mettendo  il  battaglio  aUe  campane  ; 
IDì  queRi  Nionijier  tutti  ifegreti, 

Tuttiych'un  non  ne  manca,  hanno  aUc  mani. 

NELLA  MORTE  DVNA 
CIVETTA. 

^  Untile  augello yche  dal  mondo  errante 
^  partendo^nella  tua  più  uerde  et  ade  y 
Hall  uiuer  mio  d^ogni  ben  priuo  ccafio: 
Dalle  fempre  beate  alme  contrade, 
J^a  doue  talmc  femplicette,  e  fante 
IDrizzan^  depojlo  il  terren  pcfo  il  pdffo  : 
Afcolta  quel  cV affai  uicino  al  faffo 
che  tien  rinchiufa  la  tua  beUa  jpoglia. 
Del  partir  tuoyla  notte  ci  dì  fi  lagna  : 
attuto  il  petto  bagna 
Di  lagrime,^  il  cor  colma  di  doglia  ; 
che  per  fi  ogni  piacer  al  uiuer  mio 
Quel  diychalciel  fanta  ^iegafl'iluolo  : 
Da  indi  in  qua  ne  graffa, ne  gentile 
Non  hebbi  cena  mai  ;  ma  magra  e  uilc , 
Tal  the  fallente  al  mio  defco  m'inuolo  i 


DYNA  civetta.  II 

Et  fon  mnutOyfmz^  te  in  oblio 
A  i  pcttirosfty  a  beccajicchhond'io 
Dire  odo  pofcid  andando  fra  la  gentc^ 
Qgc/  pouerin  diuien  magro  fouente. 

Óhimcyche  chiufi  fon  quegli  occhi  giaUiM 
Che  fckan  far  di  feudi, e  di  doppioni, 
Et  del  ben  de  hancbier  fede  fra  noi  : 
Spezzi^^fi  adunque  e  bruncijì  i  panioni  y 
'EtfìcurpcrlefrattCy^perleuaUi  , 
I  pettiros(ifene  uadinypoi 
Che  la  ciuetta  mia  non  è  con  noi  : 
che  con  quelio  fmontare  er  rimontare. 
Et  bora  in  qui  er  bora  in  li,uoltarjì, 
Abbajiarfi.cr  inalzarfl^ 
Tea  tutti  intorm  k  fe  gli  augei  fermare: 
Et  lieta  cr  uaga  ogntun  tenea  fojpefo  ; 
EtgiocoUua  con  talmarauiglm, 
Che  quafìàmarcid  forza,  cr  lor  dij^dto 
In  fui  uergon  gUfea  balzar  5/  netto  : 
Di  poi  lieta  ucr  me  uolgca  le  ciglia 
Quafi  uoleffe  dire  un  ue  n^e  prcfo  , 
Miteneal  cuore  in  tanta  gioia  acccfo  ; 
ch'io  diceua  tra  me  mentre  eUa  c  uiud , 
Sari  la  uita  mia  dolche  giuliua. 

Non  bauea  anchor  il  uago  animaletto 
Viflo  fei  uolte  ben  tonda  la  luna, 
Cibando  morte  crudel  cmpid,t  affai  fe  i 
E  t  in  un  tratto  con  doglia  importuna 
cotal  le  flrinfe  il  dilicato  petto, 
Che  i'bejk^à  di  parol  uirtu  non  ualft 


D^ELLA  MORTa 
A  trurld  delle  min  inuide ,  O'falfe; 
Ond'dU  dd  fuo  mulprdaga:,uijlo 
Venir  U  morte  d  [e  con  pronti  pdsfl  , 
Gliocchi  tremanti, c  busji 
Mi  uolfc^o*  dtfJcydhifconfoUto^a'  trido 
Sozioycon  cui  gi4  tjtnti    tanti  augelli 
Watt'hahbiam  rimaner  [opra  i  panioni  ' 
yenut'é  rhora  ch'io  men  noli  in  cielo , 
Scurca  del  mio  mortai  terreftrc  uelo  : 
Bt  doue  le  ciucttCyei  ciuettoni 
Gli  allocchi  ei gufi  legoiudretti^fnelli 
Si  pofon  liei i,  tlguiderdon  con  eìli 
Delle  fatiche  mie  poffa  fruir  e  ^ 
Ki  nanti  in  pace  cr  più  non  poteo  dire. 
Qnd  rimasto  quando  primier  m^accorfì 
Dd  Cèfo  horrendo  jp^uentofo  er fiero  ^ 
Et  maraueglia  e  ben  compio fìa  uiuo  : 
Qjial  padre  uidde  mai  dejlrOj  er  leggiero  \ 
Tigliuol/opraun  deftrier  feroce  porfe 
D'ogni  uilti,  d'ogni  pigrizia  fchiuo , 
Mentre  corre  più  liao.cr  piugiuUuo 
Caderni  terra    rimanerne  mortOy 
Che  C4ngia(fe  la  fronte  coji  prejìo 
Compio  ueggendo  quejlo  ^ 
EtlungoJ}>a:^io  fuor  d  ogni  conforto. 
Et  fenT^a  al  pianto  pottr  dar  la  uia 
Stetti  \  pur  poi  con  noce  affai  pietofa 
Kiuoltod  del  gridai ichiamai  nendettdy 
j\hìme  chi  tolto  m'ha  la  mia  ciuetta  ^ 
Anzii4miaforeUaiànzil<i  fp-f^i 


D*\?N A  CIVETTA.  ^^^ 
Anzi  Uuitd^dnziV anima  mia  ^ 

.  QucUacVdfareunabujfoikria 
Toglicua  il  uanto  k  i  gufi  cr  barbagianni , 
IDegna  di  lìarfra  noi  miUe,  cr  miU'annL 

thefavò  ìaffo  il  giorno  adeffo  quando 
sono  i  bei  tempi ,  dopo  dejìnare^ 
Friuato  deUa  mia  dolce  compagna  ì 
che  mi  folca  conej^a  fempre  andare 
Biconm^aftnel  mio  diportando 
nora  per  quejlafior  per  queUa  campagna  t 
E  u  cantando  il  lufìgniuol  jì  lagna  j 
Et  doue  fucrna  il  gentil  capinero  ; 
Et  doue  il  mul  accorto  pcttirofjo 
AUetta  4  più  non  poffo  ; 
Et  u  ingraffkil  beccafico  nero 
Tender  tingile ,    mentre  io  li  prendeua  ; 
Vn  mvè fefuo  cétcam  Vafìnello  a 
VÀltgne  per  poter  cuocer  là  [èra  ^  i  " 
I^a  eaccia»    far  con  effxbuona  cera  ^ 
cojì  lieto  pdjjkkia  il  tempo ,  queUo 
che  fopra  ogn  altra  cofa  mi  piacsua , 
Era  il  ben  pazzo  ch'ella  miuoleua  ; 
Hor  tutto  il  mio  diporto  el  mio  riparo , 
E  pianger  la  fua  morte  co!  fomaro» 

Canzon,fe  ben  uedl  accefo  il  dcfìo 
A  far  più  lufigd  la  tua  rózzi  telà  t 

U  ciuttta  mid  porgert'M  filo;      '  v 
Stanche  la  pennate  cotal  fatto  d 
Combat  fofjiar  de  uenti  una  candela  ; 
fero  HO  pomrpn€  al  duro  pianto  ; 


DELLA  MORTB 
che  ci  farà  chi  piangeri  ultrettantOr 
Che  itilpiugriuej  più  canoro^  e  bcUo, 
Se  non  m'inganna  il  mio  caro  afìskllo. . 
Difcretoaflnel  mio  chegiiportafli 
sopra  gli  homeri  tuoiyfl  ricche  piumCf 

ogtìifua  maniera^ogni  coflume  ; 
lEt  le  prodezze  fue^tutti  ifuoigeSti 
Gii  tante  fiate  lieto  tigodejii  : 
Con  queUa  uoce  tua  chkray  cr  dittefé 
Mo{tr4  quanto  la  morte  fua  ci  peja. 

IL   F  r  N  E. 
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DelMolza,  di  M.  Bino,  di  M. 
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in  VenetiapcrDcminico  Giglio, 


\4L   MOLTO  M^GVJFICO 

MESSER  BOKTOL^MEO 

Con%aYÌh  Tatron ,  &  Signor 
mio  OfferHandiJiimo. 

Dominico  Ciglio  • 

VttìiVoetì  han^ 
no  per  intentionc 
l'uno  de  due  finis 
come  V.  S.  sà 
molto  meglio  di 
me,  cioè  0  di  gio-- 
uare,odi  dilettar 
leperfone.Di  quei 
che  intendono 
rutile^  fono  gli  Heroiciygli  fcrittori  delle 
Tragedie ,  delle  Comedie ,  &  delle  Satire 
anchora;  iquali  [otto  uarie  fintioni  &  fa^ 
uole  &  trattenimenti  piaceuoli  cercano  di 
far  benifitio  a  gli  huomini  inducendogli  a 
bene  &  uimofamente  operare ,  i  Toeti 
Heroici  col  lodare  le  uirtuofe  attioni  degli 
huomini  illufiri  :  i  Tragici  col  mettere  in^ 
nan*:^  a  gli  occhi  leuituperoft  &  mifera^ 
bili  fini  de  gli  hmmint  fceUeratij  &  con 
uirtuofe  &  morali  fenttn%e  confeguono 


4]ueflo  fine,  i  Comici  col  recitare  in  fcena  i 
mtij  delle  perfone  infami ,  &  puhlicando^ 
li  riprendergli  &  tarargli,  fanno  rimanere 
gli  auditori  dell'opere  laide ,  &  degne  di 
biafmo.  Gli  fcrittori  delle  Satire,  quafi  ar^ 
buri  del  mondo yfen^a  rifguardo  hauerne  a 
^Principi  ne  a  priuati  huominiy  ma  di  tutti, 
indifferentemente ,  /  uitij  biaftmando  ,  fi 
sfor'^no  di  mettere  altrui  fuUa  uia  della 
uirtii.  jikri  Voetipoi  come  ho  detto ,  ci 
fono^  che  altro  non  difegnano  fe  non  recar 
piacere  &  diletto  alle  genti  :  &  di  quelli 
tali  ce  ne  fono  flati  molti  fra  gli  amichi  y& 
pur  de  grandi ,  fi  come  fu  Homero  nel  Juo 
piaceuole  Mergitte,  &  nella  guerra  delle 
IRane,  &  de  Topij  &  Virgilio  y  che  fcriffe 
della  Zan'j^ray  &  altri  fuoi  diletteuoliy  e 
ingegnofì  poemi,  che  fono  per  le  mani  d*o^ 
gniuno.  Di  quefìa  maniera  di  faceti  &  fo-^ 
laxi^uoli  Scrittori  ((T  Toeti  molti  &  mol 
to  eccellenti  nhh  hauuto,  &  ha  tuttavia  il 
fecol  nofiro,  ilqual  (  dirò  liberamente)non 
cede  in  cofa  alcuna  all'antico.  Et  fra  primi, 
&  forfè  il  primo, che  in  tal  maniera  difcri- 
nere  in  burla  lodeuolmente  poetaffe,  fà  il 
nofìro  Mefjer  Francefco  Berni;  ilquale  & 
per  piacere  altrui, & per  efercitar  fe  fieffo, 
cotanta  belle  &  argute  poefie  ci  lafciò  di 


fuOj  quante  hoggi  fi  ueggono  puhlicate  al 
mondo  per  le  mie  et  per  laltrui  Stampe:& 
dopo  lui  infiniti  altri  eccellenti fiimì  inge^ 
gni  hanno  corfo  queHo  piaceuolifiimo  ar^ 
ringocon  molta  lode  loro  ,  &  con  infinita 
uagbeTJ^a  de  gli  amatori  della  Voefia. 
quale y  fi  come  tutte  i  altre  cofe  che  ci  nafco 
vo  ancora  ella  bà  i  fuoi  frutti  e  i  fuoi  fiori: 
&  fe  queigiouano  al  gufloy  quefti  diletta^ 
noaU'odoratOy  &  l'uno  fen^^l'altroordi-* 
nariamentenon  niene  in  luce.  Saranno  dn^ 
que  appreffo  di  noi  uaghtfìimi  fiori  della 
Voefia  i  piaceuoli  componimenti  di  queUi 
vari  intelletti,  de  quali  hauédo  io  già  pochi 
giorni  fono  raccolto  &  Stampato  il  primo 
libro  col  giuditio  d'huomini  bene  intenden-- 
ti  &  dotti  ;  habbia  bora  meff  ò  infìeme  il 
fecondo  pur  col  configlio  &  parere  diper-^ 
fone  giuditiofe.  llqual  libro  per  efiere ,  co- 
me io  difiiy  quafi  un  bellifiimo  prato  pieno 
di  uaghi  fiortj  &  per  inuitarci  anco  a  ciò 
Camenifiima  flagione  della  Trimaueraycht 
tuttauia  ci  rallegra^  ho  penfato  di  farne  un 
dono  a  V.  s.  E  feguendo  il  benigno  fiio 
coHumcy  riguarderà  non  al  picciolo  dono^ 
ma  ben  uolgerà  rocchio  al  cor  del  donatore^ 
ilquale  fol  per  moHrarfi  grato^  quanto  può 
donare,  Itbcralifimamente  dona.  Fra  tan^ 


to  fuYgerà  dalle  radici  del  defiderio ,  cVhù 
di  moflrar  la  gratitudine  mia,qualche  ram 
poUo  y  ilqual  partorirà  poi  frutto^  ch'io  do^ 
nero  à  V.  S.  forfè  miglior  di  queHo,  che 
alprefente  le  dono  :  V.  S.  dunque  fi  de'- 
gnerà  gradire  queSìo  mio  picciol  dono^ch'io 
leporgOiperlafingulare  affettione&  ri^ 
ueren^a  ch'io  li  porto  &  particularmente 
auirtuofi  meriti  della  per  fona  uoHraJqua 
li  non  entrarrò  altrimenti  a  lodare ^per  non 
far£  ingiuria  alla  fua  modeSìia. 


In  Venetiaàli  XL  di^pYÌle. 

M.    D.  LXFU 
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jLLLjt  CORTE  DEL 
Duca  Alef^andro  à  Tifa . 

NO» mandate  Sonetti ;ma Tr ugnali; 
Cacafangue  ui  uenga  à  tutti  qmnti, 
Qjialche  buon  pefie  per  queHi  dì  fanti  • 
Et  poi  capi  di  latte  negli  ore  moli  . 
Se  non  altro  dè  talli  di  FihuoU, 

Sappiam  che  fiate  (pafirnati  JLmanti, 
Et  per  amor  uiuete  in  doglia  e'n  pianti  ; 
Et  fate  uerfi  come  Lufignuoli. 
Ma  noi  del  fojpirare ,  &  del  lamento 
^N^n  ci  pafiiam^nè  ne  pigliam  diletto-: 
Terò  ihe  l'uno  è  acqua^  &  l'altro  è  uento^ 
Toi  quando  Ui)gliam  leggere  un  Sonetto  y 
il  Vetrarca^e'l  Btirchtei  nhan  più  di  cento 
Che  ragionan    amori,  &  di  dijpetto. 
V  •  Conùludendo  m  effetto  ^ 

che  noi  f arem  la  una  alladìuifa^ 
Se  noi  Hiurno  à  Firm'xey&  uoià  Tifa 


U  LL  ^  M  ^  ne  H  E  S  ^  TS^^  DI 
Tefcara^quandoper  la  morte  del  Marchefe 
diceua  uolerfifar  Monaca. 


JìW^Q^y  E  fe'l  Cielo  imidiofo ,  &  empio 
il  Sol' onde  fi  feal [et  ol  giocondo , 
Ts^ha  tolto ,  &  me  ffo  quel  udore  al  fondo, 
sA  cui  deuea  facrarfi  pm  d'un  tempio  ; 

Voi  che  di  lui  rimala  un  uwo  efèmpio 
Sete  fra  noi^ZT  quaft  un  Sol  fecondo , 
Volete  in  tutto  tor  la  luce  al  mondo. 
Facendo  di  uoi  fleffa  acerbo  fcempio  i 

Deh  fe  punto  ut  cai  de'  danni  nofìrt. 

Donna  gentil  ;  flringete  in  mano  il  frenò  ^ 
Chauete  ft  lafciato  à  i  dolor  uofiri . 

Tenete  uiuo  quel  lume  fereno , 

che  riè  rimafoy  &  fate  che  fi  moflri 
guaito  mondOy&  di  tenebre  pieno . 


*Spw^^  "       /       Verona  • 


S*/o  difii  mai  mal  neffun  di  Verona  > 
Dicoych'iofeci  male,&  trijì  amente , 
Et  ne  fon  triflo^  pentito,  &  dolente , 
Come  al  mondo  nefujfe  mai  per  fona . 
Verona  è  una  terra  bella  &  buona , 
Et  cieco y  &  fordoèchi  noi  uedCyO  fente. 
Se  tUyhor  ft  perdona  a  chi  fi  perete, 
^  ^Ima  città  ti  pregoMr  mi  perdona. 
Che'l  M  art  elio  ychUo  ho  del  mio  padrone , 
Qjial  tu  mi  tieni  à  pafcere  il  tuo  gregge^ 
Di  quel  Sonetto  è  fiata  la  cagione  • 
Ma  fe  con  queflo  C  altro  ft  corregge^ 
Terdonatemi  ognun  cha  difcretioncy 
chi  pon  freno  aceruelltyO  da  lorleggei 


DESCRITtlOTijE  DEL 


Giono. 


STaua  un  certo  Maeflro  FeradottOy 
Col  Re  Cradafjò^  il  quale  era  da  Como 
Fu  da  uenti ,  fanciullo  in  là  condotto , 

Tot  chebbon  quel  paefe  prefo^& domo. 
T<lgn  era  in  Medicina  troppo  dotto , 

Ma  piaceuol  nel  re  fio  ,  &  galant'huomo  : 
Tenea  le  genti  in  Bertayfefìay  &  jpaffo. 
Et  l'Hiftoria  fcriueua  di  Gradajfo^ 


Stanali  innan'T^i  in  pie  quando  niangiaua, 

Qjéalche  buffoneria  ftmpredtceua , 
Et  fempre  qualche  co  fa  ne  cauaua  ; 

Gli  uenia  uoglia  di  ciò  che  uedeua  » 
La  onde  hor  quefto,  hor  quell'altro  affronttaua 

D'efjer  Bafcià  grand' appetito  haueua , 
Hauea  la  bocca  larga^^  tondo  iluifoi 

Solo  a  uederlo  ogniun  moueua  à  rifo . 


S  0  T^E  T  T  D  . 


Tot  che  da  mi  Signor  ni  è  pur  uìetctto 
che  dir  le  nere  mie  ragion  non  poffa, 
Ter  confumarmi  le  m: dalle  e  l'offa 
Con  qutflo  nono  flratio  e  non  ufato . 

Fin  che  fpirto  haurò  in  corpo^  &  alma^  e  fiato 
Fin  che  queUa  mìa  lingua  hauerà  poffa^ 
Griderò  fola  in  qualche  Q^ecOy  ò  fojfa 
Lamia  innocentia^  e  pm  l'altrui  peccato. 

E  forfè,  cVauerrà  quello ,  ch'ausnne  * 
De  la  Zampogna  di  chi  uide  Mida , 
che  fono  poi,  quel  ch'egli  afcofo  tenne. 

L'mnocentia  Signor  troppo  in  fe  fida , 
Troppo  è  ueloce  à  metter  ale  e  penne  > 
£  quanto  più  la  chiude  altri,  pià grida. 
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CAP.     DELLA  PIVA 
Di  M.  Irattcefco  Bcrni . 


X  T  Ejfun  infino  dd  hor  per  fona  uiud , 

* ^  ch'io fippia  in  profa o'n  ticrfihd ntdipdrUtù 
De  Vtccclknz^,  e  uirtù  de  la  Viua  ♦ 

Oni  io  forte  ini  fón  flato  ammirato 
Vedendo  eh' e  zìi  e  un  nobile  injlr  amento  » 
E  degtw  d'efjcr  da  ciafcun  lodato ,  ♦ 

Cotiof  0  dt  gii  ingegni  più  di  cento , 
Buoni^e gentil,  atti  a  far  quefla  cofdy 
Ma  il  capo  tutU(]t4anti  han  pien  di  uento  . 

Et  fi  p'erdon  chi  in  fcriuer  una  rofa  ^ 
chi  qualche  herba ,  ò  dun  fiume  *  6  dun  uccello 
O  qualche  fdua ,  ò  prato,  è  uatte  ombrofa . 
cofi  uan  bucando  fi  il  cerueUo . 
ua  dina  alcun  tu  anchcr  fofti  di  quelli  : 
ìo  l  confeffo  ,  e  di  quejio  non  m'appetto  : 

lAa  diciam  pur ,  eh' a  li  fuggetti  betti , 
E  degni  douerebbeno  attaccar  fi 
Quei ,  che  gl'ingegni  hanno  fuegUati  efneUi  i  , 

Voglion  in  certe  baie  affaticar  fi  ^ 

Che  fanno  bette  moiire  al  primo  duetto 
Voi  fon  fuggetti  baj^i ,  nudi ,  e  fcarfì  ♦ 
^^iua  è  cofa  più  betta  in  effetto 
che' n  apparenza ,  er  però  con  ragione 
Tuo  fcriuer  d^ejfa  ogni  bel  intelletto  • 

Vivamente  non  ftìza  gran  cagione 

Mantoua  uoflra  l'ha  fempr  c hcnorata  ^  > 
EthaUahaiiiUaingran  reput.uiQnc . 
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nor(]ueJl4  nobil  fenzi  fin  lodata  i 
Tei  che  ella  tutte  feccclUntU  eccelle, 
ììo?^giinrimd  dums  fì:i  celebrata. 

Tutte  U  PlUe  io  ho  perbuoit€  5  C  beUey 

Et  corte  ,  lunghe  y^^r  grandi^  piccoUìtCp 
benché  quelìi  fon  piue  du  donZiUe* 

Tur  quelle  y  eh fon  deboliemtfchine, 
io  nonapprouo  :  per  che  4  dir  il  nero  . 
NoM  fi  (uonx  maibencon  U  piccine. 

per  ?ni  0  giudi  tio  pine  da  doucro 
Solefìpoffot  dir  k  Mdntouatic 
BslU  dì  forma  j  e  di  un  aJ]:tecio  altiera^ 

Q«4/i(io fi  fiona ,  al  manco  i^mpìonU  mane: 
Et  tanti^  iicno  fónper  ^uelpaefey   \^v»v■  v  O' 
QUunti  bulbari  fon ,  quante  fon  rint. . 

Qucfle  pile  fi  ponno  a  tutte  imprcfe 
vf^ra  nozz^  >  a  feiìe giorno  y  enof:tc% 
Et  fuonar  a  un  bi fogno  tutto  un  mefc, 

chcfMerejTanatutte  le  botte, 
onde  fen  fa  gran  conto  ne  la  corte 
Da  preti ,  CT  d^ altre  cffM  perfone  dotte. 

1.4  piua  in  fomma  effer  uuolgrojfa ,  e  forte. 
Senza  magagna  tutta  intera  e  nuoM^    . .  . 
TalcbU  uedcr  ex  a  fonar  confortò.:^  \  V^^t 

chi  la  uuol  buo'ia  >  la  detor  per  proua, 
Perckc  la  uiltafucUmentc  inganna, 

.    e7  pentirji  de.  f<z<o  nulla  gioua. 
Jii praiirìndico  lib'una  jpxnna, 
O  arca  tjfcr  de  lunga,  io  mi  rimetto 
Perche  V effetto  l'opera  condanna* 


A  [uondT  qutftd  ptua  io  non  admetto-  *  i  -  x::!  -  il 
Cefi  ogn  *un  fenzafur  dtjfennz^  ^  (etto* 
Da  unirutto ,  k  un  bel ,  da  un  accorto,  u  m  in^s 

Ma  uo  che  fcmprc  habbUn  buova  appdrcnK4i    ;  : 

,    SV  pofiibil  >  accio  che  [fan  pùt^rai^  £ 
Ipiftr  ^benché anche poiria  fa:  fcfX^.  v- 

1  non  u  accetto  in  modo  alcuno  i  fratv, 

se  fuonaruoglionfuonìn  le  caripatier  c;  ts^o 
O  qualch' altri  inftrumtnti  fciaguratij  ' 

A  cafa  mia  non  uengan  ti  per  pane^ 

Non  cbeafuonar  la  piua  y    scogli  incontro 
Suonerò  lor  come  fi  [nona  a  un  cane, 

Manco  laudo  cofìor  che  al  primo  incontro 
A  richieììa  i'ognhuom  pongon  la  mano 
AUapiua ,    gli  corronù  iincontro, 

Nonper  quefio  uogiacheUftauilìano 
Il  pifer ,  ma  che  fi  facci  bor  pr  egare^ 
Uor  fenzd  preghi fuoni  dolce  e  hmnano* 

Colui  dunque ,  che  uuol  ben  ben  fonare^  . 
De  la  piua  tener  nata  CT  forbita. 
lEt  con  acqua ,  er  con  uin p/ejfc  lauare: 

Verciochepotch^eU'èjutta  marcita^ 
Piena  di  muffa  e  djm  cattiuo  odece. 
ì^on  la  terria  tutto  l  mondo  pulita. 

Uefjltn  fi  creda  tfjtr  buon  fonatore 
Di  piua  mai  per  ferrar  bene  i  bufu 
Bt  mandar  molto  ben  del  fiato  fuor  e . 

che  quando  i  bufi  ha  ben  ferrati, C7  chiufi^ 
s'egli  non  fa  poi  far  altro  che  qi^efw. 
Color  che  baHan  tutti  alzano  i  mufi. 


CAPITOLO  ^ 
Hipidce  hcft  r:h'et  CdppU  fuonar  prejlo  , 
Et  uoglio  dnchora  ch'egli  hMm  gran  fiuto; 
Mdpiu  mi  piucerkxb^eifoffebonejio. 
Tercbebifogna  darlo  temperato. 

Hot  prefto ,  hor  tardi ,  bor  dire ,  bor  ritenere, 
Kora  dal  dc/lro  >  bor  dal  finijiroUto . 
con  quelli  bei  modi  inter tenere 
Quello,  ò  ([ueUi  che  baila  con  fatica, 
si  c'habbian  ej^i  ancbor  qualche  piacere  • 
'Bifogna  ancbor  hauer  la  lingua  amica , 
faptr  darla  cr  a  tempo  ^o'con  arte , 
cornei  japetehen  fenzdchio'ldica . 
Alcun  da  della  lingua  con  t dm  ' arte , 
cbe  fubito  la  piua  alzi  U  te^a , 
si  bene \l  fiato  col  tempo  compatte . 
(guanto  la  lingua  è  più  ueloce  cT  prefla  f 
Tant'é  meglio  faper  diminuire  ; 
più  sVìonoran  i  baUi ,  cr  la  fella: 
"Vorrei  ancbor  chsl  pifer,  per  fuggire 
La  fatietadce'l  tedio  ^  foffc  uario , 
c6e7  piono  uario  fa  più  bel  fentire  • 
Se  bauejfe  come  a  dir  pienun  armario 

Di  balli  in  te^a ,  un  lento  ,  CT  un  gagliardo. 
Ordinati  come  un  bel  calendario  i 
Et  bor  caualca  fu  caual  Baiardo , 

sonajfcy  hor  il  Niarehefci  che  io  non  curo 
Vur  cheH  bailo  fia  allegro ,  e  ancor  gagliardo  ; 
Quando  egli  ha  un  ballo  poi  che  fia  fìcuro  , 
Et  fatisf accia  à  la  lingua ,  cT  k  Vbora , 
Voglio  cbe  quejìo  fuoni ,  er  tenga  duro. 


A  me  certo  (  io  noi  nego  )  m*nnmordt 
Qujtfdo  un  buon  fonutor ,  cha  buonaUnd, 
suona  il  dichiaro  ^finche  uien  V  Aurora, 

Et  quando  io  ueggio  far  atti  di  fchicna 
Giouani ,  o  donne ,  egiuocar  di  gambetta 
Sotto  il  fuon  d'una  piua  graffa  e  piena. 

Queflo  e  unico  rimedio  er  la  ricetta 
Da  guarir  preflo  la  maìinconia 
'D'alcuna  troppo  [ciocca  giouinetta. 

Quando  non  fa  quel ,  cfeVfla  fì  uorria, 
Bt  tisn  che  alcuna  femina  cattiua^ 
Vhabbia  fatto  mangiar  qualche  malia. 

Z^Ua  ha  il  conforto  a  thor  di  qualche  piua% 
Tu  uedreai  che  s^cUa  fojfe  morta^ 
Subito  tornerà  ;(agliarda  cr  uiua. 

Pero  dourebbeogni  perfona  accorta 
¥ar  il  fùo  sforzo  di  faper  fonare 
Di  queila  piu4 ,  che  tanto  conforta. 

Al  tempo  antico  fi  trouaron  rare 
Perfne ,  benché  ue  ne fojjer  tant$, 
Che  non  f^pcfj^r  ben  la  piua  ufare 

F«  tenuto  Temijiocle  ignorante 
Per  non  Caperla fuonar  nel  conuito 
Sendogli  per  fuonar  poAa  dauante. 

T^r/  che  egli  n  hcbbe  a  rimaner  fchernito. 
Benché  fra  tutti  di  qUeUa  contrada 
Toffe  tenuto  ccr aggio  fo  e  ardito. 

Altri  più  accorti  s'aperfrlaflrada 
A  grande  honor  ben  quetta  piua  oprando 
Affai  0iu  che  nonfecer  con  la Jpada. 
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Co/?  credo  io  fi  fece  grande  Orlando^ 
Etcojiglialtri ,  che  le  damigelle 
Con  la  pina  acquili xyoh  >  non  col  brando. 
Ma  che  hi  fogna  dir  tante  nou:^Uc, 
Scnta  la  piua  il  mondo  non  c  nuUa^ 
Et  e  qual  fxriail  ciA  fenzd  U-  iteUe. 
Ciafcun  per  lei  ita  in  fcA.i,  >  crfitralìulU 
Vernina  ,  mufcbio  ^grande ,  cr picccUno» 
Infin  i  q  icl  che  e  tolto  da  la  culla . 
%Uafu  cara  al  Greco  >  cr  ai  Latino 
Anticamente ,  cr  l'un  la  uoìfe  in  guerra^ 
altro  in  la  pace  al  buon  culto  diuino. 
Al  nojlro  tempo  yfe^lmiodir  non  erra, 
Ciafcun  la  UMol  in  tutti  quanti  i  luochi, 
in  tutti  i  tempi  e  ptr  mar  cp^r  terra. 
^Ua  honora  i  conuiti  >  i  badi ,  e  giuochi, 
Senx^  ^tta  non  ftfangiamai  dottori, 
O  neramente  fe  ne  fanno  pochi. 
Voi  chauete  a  uenir  à  queib'honoriy 
De  qu:ii  non  molto  il  tempo  fi  prolungi^ 
"Et  forfè  neuedren  tojio  i  rumori; 
Dio  faccia  pur  che  quel  di  tofio  giunga, 
Nelqual  con  bella  comitiua  irieto 
Vi  ueggia  ir  eon]oìato  m  i^cji-  lunga. 
Kicordat^ui  à  *hor  eh  'andrete  UetOy 
ch'una  pi'<a  iiuaia  f  mprt:  intntij 
H  5  ina^'t.-nonpuo  ^utntrididrieto. 
Accio  ui  tengu  Uftudio  unhuom  gdunte. 


CAPITOLO  PRIMO  ALLA 

Sua  intìdmomta^ 


QVaniCio  tifgU4rdo  ben  djtl  cjpo  ì  phi , 
^E^  c//'0  contanplo  U  cimi  t  i  pedcnc. 
Mi  par'hxuer^dccoìicio  i  fatti  mid. 
AUcguagnel  tu  fci  m  btl  Ovnnoncy 
'Dj^non  trOitur  "^e la  tux  Ulti ,  onio  ; 
HjLntocApxce  fu  con  le  pe'^jone, 
Cre  io  che  chicercaj}}  tuttofi  mondo , 
No/i  troueria  U  più  grande  fchiMond  ; 
sempre  fctla  maggior  dei  ballo  tondo» 
lo  uedo  ckia^ycbé  tu  (ar:{ìi  buona 
Ad  o^2,fT^i giran  rcfugi0y&  naturdlc^ 
Sol  con  l'aiuto  eie  la  tua  per  fona. 
Se  tu  fusfi  la  mix  mogi  e  carnai: , 
N ci  faremmo  fi  fatti  figUuoloni\ 
T>a  compenfarne  Baccho ,  ct  cameuale. 
Qjiando  io  ti  ucggio  in  fn  que  dui  fìajconi  > 
O  mi  uien  una  [tic  tanto  grande, 
clepjpYch'iohùbhia  nìu  igiato  falciccioni* 
Toif  un  fio  pen  o  a  l  altrt  tue  imande , 
Mi  firihf^'gliu  ni  jn^/o  Ì\pttìtOj 
che  quali  mi  fi  jirappan  le  mutande» 
Accettami  ti  prego  per  ma*  i  o  , 

cheti  tranraicon  me  tutte  IcuogUe  , 
Vereiòeluófan  in  cjft  ben  f ornno* 
I  non  hai^cua^  il  capo  a  pigli,ir  moglie. 
Ma  quénd'io  J<^ggìo  k  piglio  inc^rnat^^ 
Son  ^omeMnofiAlon  quando  fife  toglie. 
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chi  uede  U  fu<t  dama  in  fmun  prato  % 
Et  baUa  cr  fai  fa  come  un  paladino; 
coftfo  io  hor  ch'io  ti  fon  a  Uto, 

lo  balioso  canto Jo  fono  il  citmno  : 
E  t  dico  a  rimprouifla  ds  fonetti. 
Che  nonglifcopritcbbc  un  cittadino» 

Se  uoi  chd  mio  amor  in  te  rimetti^ 

Eccomi  in  punto  apparecchiato  cr  pr^/Jo, 
Vur  che  di  buona  uoglia  tu  V accetti, 

Bt  fe  anchor  non  tiiaftajje  quejìo  . 
che  f  i*  uoglix  di  me  maglio  informarti  ^ 
Informcitcne  che  glie  ben  hon^fio. 

In  me  ritroucrai  di  buone  parti  : 
Ma  la  migiior^  io  non  te  la  uo  iire. 
S'io  la  iicesfi  farei  uergogn  ini. 

Horfe  tu  uuoi  a'ii  effetti  mnit'e^ 

Stringiamo  infìeme  le  parole^  <C7  f^tl^ 
Etdàhuom  dfcreto  chiamami  a dormifc» 

Et  fe  poi  il  mio  e(fer  piace  ,  atti , 

O"  accor  daremo  a  far  le  cofe  chiare  ; 
ChefenzatcfUmon  non  uoglioghattL 

lo  fo  che  prejjo  me  barai  a  durare , 
Et  che  tu  uuoi  un  marito  galante  : 
Adunque  piglia  me, non  mi  Idfaare. 

lo  ti  fui  femore  fùfcerato  amante. 
Di  me  relti  a  uederfoCuna  proud , 
Da  queùa  infuorjìaiuifio  tutte  quante. 

sappi  che  di  miei  par  ^non  fe  ne  troua, 
Pcrcb'iolauorojpejfo^  er  uoUntieri, 
Fa  quejto^e quello  eh "4  la  mog'ie gioud* 


p  K  I  n  o. 

Mero  ditr  ti  potrai  miUe  pkco  /, 
Di  Ni^rcon  ci  fiarcmo  infanta  pace  j 
D  -^rmirCin tutti  due  fcnZx  pertfìeri , 

Vero  cbcl  dolce  4  tutti  fempre  piace. 

CAPITOLO  SECONDO 
ALLA  DETTA. 

V  fe  dif^oda  purxh'io  mora  affatto 
^  Primayche  tu  mi  uoglia  foccorrire  ; 
V,t  farmi  andar  in  frega  comun  gatto. 

Ila  fc  p<;r  tuo  amor  debbo  m  rire , 
Io  t'entrarò  col  mio  Jp  rito  aHoffo  : 
Et  sfmcrom  ni  inan^t  al  mio  ufcire. 

Etno  ì  ti  uarrà  dir  n  n  uo,  non  pojf:*, 
Cacdxto  ch'io  t'haurò  il  mio  flirto  drmto 
Noi  t^auedrai  chel  corpo  f^x  grojfo^ 

Al  tuo  dif[)etto  anche  farà  contento , 
Et  mi  fiarò  nel  tuo  uentre  4  fguazK<iy^» 
Come  fefuffc  proprio  largumcnto. 

Se  preti  mi uor radino  difcacciare , 
Nofi  curaro  minaccie^  nefcongiuri , 
Tifo  dir  haur  anno  agio  di  gracchi.tr  e. 

Quando  bauran  uijìo^  duo  non  me  ne  curiy 
Crederanno  che  fia  qualche  malia, 
Vrefaà  mangiar  gli  fcaffi  troppo  durL 

Et  chi  dirà  che  uenga  da  pazzia  > 
cofì  alla  fin  non  mi  daranno  impaccio , 
Bt  caucrommi  la  miafantafia  • 


C  A  P  ITOLO 

M  4  no  pid'V.o  ro  denti  qud  coracciOf 

lo  gif  d^rò  de  morfi  come  cmc^ 

E  infcgn^LTOgli  ad  ef^cr fi cru Uccia» 
Tel  dico  ti€,mi  amiztayò  domane  - 

Per  uc  'drprrjìo  :o  i  teca  k  dormire^ 

Et  cntrftrottL  doiietcfcc  il  pdnc. 
%ichet4cdihor\f:  futi  puoi  pentirci 

lo  ti  do  tempo  fot  per  t  utta  fcrxy  \ 

AltrxmcniC  dìmun  miuo  monr.'. 
T^Jon  c^pr, coirti fkólìxr'Hia  e/  fiera  ;  -\ 

Perche  s^iò  ci  mcth:sfi  poi  U.nt<xnii  >o^\s^t'ì 

Hif,xriix  fir  quAchc  urMa  maLrXi  ■  C' 
TUrotii  f, ir  Ciarli  uiihcciàrcL^ii^  :,  .  e  .  v.  a  -'>'■ 

che  /pvcchidfìdO'i  hjiJ  l'ai  maggior  puur4 1 

Ch-nt  n  l>'hhc  Aa con  i  i  mezzo  à  cani. 
Se  tu  pYouj,  fi  ben  ìx  m/4  natura  , 

Xu  tener  ciii  uiccdi  coni  incarnii^ 

Etno'iLtreiìicG'  tr^  mejl  dura* 
Infine  fon  difvojìo  £am^zx^rmi  ; 

Perche  ti  uoglio^n  ccrpo  un  truHo  entrare^ 

ch'altro  modo  non  è  da  vendicarmi. 
S'iO'u'rnt:  0  1  ti  I  O  ì:.n'o  ir  buìare^ 

lo  ujc>rè  poip^r  caf^  la  no  tt  ; 

Et  fi'>  che  ti  oudrò  tiuo  ficzxare. 
Qua  li' IO  rhaurò  tutte  le  uejh  rone  ^ 

io  vfiirò  ojìàjor  ma  ^ì^^' or  di  fletto, 

TtcduerotV  il  cipol d-j.^dx  botte. 
'Et  l:uerciti  il pinno  di  fAlc-tOy 

Et  ti  farò  attirar  quel  in^ernaccio  » 

Ou  entra,  cr  ir/cfVi  Duuol  maUdsUQ. 


SECONDO  14 

JDdroftitdnto  affanno  yCftantHmpaccio, 
Che  non  farai  mai  più  per  hducr  bene, 
s'io  non  mifciogiloii  quefto  legaccio j 

si  che  (tu  mo{ufciT  d'ajfamicXpenc^ 
Et  fe  non  uuoi  diuentar  Jpiri  ata, 
Accordarti  con  meco  ti  contilene. 

Ma  io  ti  ueggioflur  tant'o^linata. 
Et  n:n  hauer  pietà  de  miei  gran  gnau 
eh*  è  forza  far  ti  andar  co  panni  alz<ttd^ 

Er  di  farà  moArar  quel  che  tu  hai. 

CACCIA  DI  AMORE 

PIACEVOLE,  ALLE  NOBILI 
CT  Gentil  Donne. 

XJ  Oi piamo ,  0  belle  Donne  Cacciatori, 
^  ^  Mm/Sri ,  CT  ferui  a  remore fx  Dea, 
l^odriti  con  le  Ninfe  ,  cr  con  gli  amori 

Nella  felua ,  chen  Pafo  ha  c  itherea'j 
A  noi  condotti  per  diuerfi  errori 

'D  illa  piaggia  odorifera  Sabea» 
Venuti  congV ingegni,  CT  yeti  nofire. 

Ver  Cacciar  foto  nelle  seiue  uoflre. 

sappi am  chel  terren  uojlro  è  pim  d  i  caccia^ 
ch'inetti  y  cr  pochi  Cacciatori  hauetei 
perche  raro  dentro  ui  fi  caccia 
Offefe  jj^ejjb  da  leferefte. 


CACCIA 
T?crò  qudndo  con  noi  cacciar  ni  piacci^^ 

Latta  perfetti on  fiorirà  uedrete, 
Oltra  che  uijia  certo  il  cacciar  grato$ 

In  breuc  nel  f arem  mtto^  purgato. 

il  cacciar ,  Donne ,  è  la  più  bella  cofa, 

che  fi  faccia  nd  movAo ,     la  più  cara. , 
'La  piufoitne .  er  la  più  dilette  fi: 

ha  pi:',  dolce ,  più  konejìx ,  cr  la  più  rurd. 
La  Caccia  è  Urte  ne  fegrcti  afcofa. 

Che  con  maggior  diff  eulta  simparaj 
Et  è  fot  opra  d'alti  indegni  eletti. 

Mal  ti  fon  cacciator;,  pochi  perfetti^ 

Bifogna  un  [odo  ingegno  naturale^ 

Per  trouar  prima  della  caccia  i  luochU 
JLt  ejfr  be*ì  ne  l'arte  unim  rfalej 

Trouar  cacciando  miUc  belli  giuochi: 
Che  cacciar  come  caccia  il  Qemrde, 

Vrouatohabhiam ,  chcnfc  diletti  ha  pochi: 
Conuien ,  Donne ,  Jla  caccia  u far  gran  cura, 

Seruar  ordini ,  Tempi, arte ,  e  mifura. 

Come  la  caccia  a  chi  fa  ben  cacciare^ 

E  di  tutti  i  diletti  il  meglio  el  fiore^ 
Cofi  difficultate  e  nel  trouar  e 

Vn  bm  accomodato  cacciatore. 
Et  hauer  can  che  pojja  al  corfo  flare, 

wruofo  f nello  >  cr  d  animo fo  core, 
Et  faper  poi ,  quando  Ixfcra  e  prefa 

Torla  uiua  dal  can  fnz4,  altra  ofjefa^ 


DI  AMORE  ly 
San  ttflU  cuccia  mille  bei  fegreti , 

chequejliuojlricaccLitor  non  fdnno . 
Vdgrund*ingegno  nel  puntar  le  reti , 

Super  fe  meglio  dd  alto  ò  bdffo  Hanno , 
SciegUer  i  un  mirar  foto  i  conjucti 

ILuochi  >  doue  le  fere  dd  ufcir  uano„ 
Star  col  cane  alla  poftdyC  faper  quando 

spinger  fide ,  quand'arreèar  cacciando . 

Non  fon  tutti  i  terreni  accoy^iodati , 

JSIe  ciafcun  campo  ha  dUetteuot  caccia  ; 
Molti  uaghi  paefi  habbiam  troudti , 

jy  o'^e  fenzi  diletto  alcun  fi  caccia , 
Qucfìi  luochi  >  che  fon  fempre bagnati y 

Tan  deUe  fere  a  i  can  perder  la  traccia  » 
Saluaticine  ui  fi  piglidn  rdre  ;  ; 

Ne  fevxu  ufatti  uijì  può  cacciare. 

QueU^  ugualmente  e  in  general  perfetto  • 

che  duro     [odo ,  CT  che  non  è  faffofo , 
Caccia  trouiam  d^un  finguUr  diletto  , 

Et  d^alto  frutto  in  ogni  bofco  ombrofo. 
Tolto  nongid  :  non  già  chiufo  CT  ftretto 

Da  fterpiyO'  tronchi  che  fia  kgV occhi  afcofo . 
vur  fempre  è  meglio ,     di  più  preda  certa , 

Quando  fi  caccia  alla  campagna  aperta . 

Quelle  colline ,  che  coperte  apma 

sondi  tenera  herbetta ,  ottime  fono  ; 
Uà  uoglion  can  dmu perfetta  fchiena , 

Che  non  c  pa  cacciami  ogni  can  buono  • 

i 


CACCIA 

Ter  donni  gli  poltron  tofto  k  lendy 
Ne  può  di  corno  imnimargli  il  fuouo. 

l^a  fxìttdgìiitancay  inbreuehoru. 
lEuggon  le  fere  della  caccia  fora. 

NoM  annim  questo  4  nollrican  cacciando^ 

Perche  Cacciamo  accomodatamente^ 
Et  fdppiam  come  riflorargli ,  cr  quando 

Non  fegmff.ro  ilcorfo  arditamente^ 
alcun  ne  ua  fuor  de  le  pefta  errando^ 

Facciam  ch^una  fol  noceto  un  grido  fentey 
colqual  ritorna  y  che  gl  habbiamoijirutti^ 

Che  fnno  i  termin  della  caccia  tuiti^ 

Adopriam  anco  per  diletto  Varco^ 

-Et  mettim  dritti  neUa  mira gliocchi^ 
Cogliam  le  fere  d  lajj^ettato  uarcoy 

Ne  tirid'U  colpo  mai  che^ndarno  fcocchL 
-Data  la  botta ,  in  un  momMoecarcOy 

Et  cojìfia fin  chUd  un  altra  tocchi; 
Ne  quella  fugge  più  ch'^unafol  uclta 

Dalla  faetta  noftra  in  caccia  colta* 

tajljite uo-pi ,  che  fcherncndo  udhno 

Denojiri  cacciator  Urte  e^gl* ingegni^ 
Tit  ìndi  a  uoifouente  ingiuria  fanno 

Con  le  rapine ,  cr  furti  lor  malegni. 
Si  nouc  albmc  ritrouar  nonfamoy 

che  non  fian  uinte  daUi  no^ri  ingegni; 

che  no::  fuccian  nelle  noftre  reti 
di  queà' immortali  dtifegrcti: 


DI    AMORE.  ler 

FJCcim  fcmprt'U  caccia  ci  hngd^cr  hcue. 
Kubbìa  n  ^udonhe  ut  l:ro  accomoijtc» 

Che  H  '  per  fol  fi  ftanc4  ne  pcr  tif/^e,  '  '  " 
Se orrr,  cr  pujj/»  hor  da  quefìajhor  da  qud  Uto, 

Et  jcmprce  nei  cjcctJir fiuprcnto^  zfhue, 
Ko/i  f  ta '>a  ji  jl reti d  off  ripcjìdy 

Cbtm)H  u^m  ri  cuce  land  t!gli  a  fìid  pcjU. 

Qudl  piacer^  Dome,  ui  credete  neh 

Chc./id  cacciando  una  fugact  bdui^ 
Voi  d'hauerU  c accidia  un  p  xzo ,  &  poi 

Che  l  can  i'ha  fyinu  ne  rcftremd  ttlud^ 
Veda  la  ftanca  durdd  petto  in  noi, 

Mhor  ckc  Ican  grigliar  (o  più  slnfdud, 
he  da  più  morii  punta  a  pie  d'euri  colle ^ 

Kendcrfialfin  tutt'affannata^.O'  ^oUci 

Dateci  t  €'ampi\  ouc  cacciar  p(\fsijmo, 

che  della  caccia  ut  faremo  parte^ 
Anzi  Donepermi  nulla  uogliantOj 

Se  non  foio  il  piacer^che  ji  comparte^ 
con  tutto  ché  ne  lopraii  più  mettiamo, 

VingeinoJ  dardi, i  can,  le  rer^er  CarUt 
Et  che  fia  nojlra  la  fatica  in  tutto, 

Voftra  farà  Upredat>^  uojlro  il  frutto. 


CAPITOLO  DEL  MOLZA 


DE  F  ICHf . 

T^lloidreil  Mellone  Imea  penfdto , 
Quando  Febo  forrife jCT  tion  fi:i  uero 
che  l  FicOy  dtfje,  nfti  abbandonato . 

Pero  fc  di  feguìr  brami  il  fentiero  , 
Chel  hernia  corfe  col  cantar  fuo  pria  : 
Drizzar  quivi  W ingegno  hor  fia  meftiero  • 

Io  furo  teco  yCTt^ aprirò  la  uia , 

Per  la  qual  ucnghi  à  filodataimprcfa  , 
Senza  pur  mcfc olarui  una  bugia . 

lo  che  la  penna  in  mano  hauea  già  prefa  ; 
Ver  me,  difii^non  rejti^  che  la  mente 
Tutta  mi  fento  a  darui  dentro  acccfa  • 

Ne  -fiuj  che  con  tal  Duca  io  mi  fgomente. 
Dettami  pur  tu  ,  che  i  fcgreti  uedi  : 
Ef  tmjio  rifio  >  CT  quello  >  CT  ogni  gente. 

Ccn  le  man  sforzerommi ,  cr  con  li  piedi  3 
Di  pomi  dentro  tutto  il  ì<aturale: 
E  t  faro  forfè  più ,  che  tu  non  credi . 

Ter  h^  non  ho  di  quello  tm  pezzo  tale , 
che  far  bjjhjfe  ad  ogni  Tica  honore  ,* 
A'  me  pregio  diuino ,  cr  immorsale  f 

Tur  uit  0  fono  homai  dal  tuo  fauore  , 

che  d'(^lfiiuince  il  F/co  ogn"" altra  fronda 
Teràonuni  il  tuo  Lauro ,  0  mio  fignore . 

Cinto  di  licbi  il  crin  già  fu  le  Jponde 
Del  Ga  ige  trionfò  pur  tuo  fratello  • 
Tu'i    j  4  cui  uedi^r  nulla  ùfconde . 

Altro 


E  Vdccoglienzc  fue  fon  tante,  e  tali 
che  diuajjk^wogniun  fi  fa  fuo  amico , 
Anzi  fon  tuttifuoifratei  carndL 

Ogni  maluazzo  furfante  mmiico 
Balibar  pejh  9  ornai  di  qucUa  forte  ^ 
Comogni  uccel  d'Ago^o  é  beccafico^ 

Se  tu  mot  far  le  tue  facende  corte , 
Uaucndoftà  morir  come  tu  fui , 
Muorti macjlro  Vier  di  qmfia  morte . 

Al  manco  intorno  non  barai  notah 
che  ti  uoglin  rogare  il  teflamento , 
Ne  la  jiampa  uolgar ,  del  come  fidi  ? 

che  non  è  al  mondo  il  più  crudel  tormento j 
Lapedeéunaprouay  uno  fcandaglio 
Che  fa  tornar  gli  amiciyk  un  per  cento 

la  quel  di  lor,  che  fa  delgrano  >  il  uaglio,  • 
che  quando  eWc  di  quella  d^oroj  in  oroy 
Non  uale  in  acetarfl ,  ò  mangiar  Caglio  . 

AU'hor  fanno  gli  amanti  il  fatto  loro, 
Vedefi  ali  hors' è  buom  di  fua  parola^ 
Quel  cbediceamadonna io  jjtafìmo  i  nioro 

che  s'etta  ammorba ,  cr  ci  la  lafci  fola, 
Se  non  fi  ferra  in  conclaui  con  Uiy 
Si  uede  ch^ei  mentiua  per  la  gola. 

difognacheglinti  tta  di  crijléi, 
Sia  f^edJinho^o'  facciUtauertia. 
E  fon  poigrazi^^  date  dagli  Dd. 

tion  muor  chimuor  di  peàe aUamokrna', 
non  fi  fa  troppo/peja  infralì ò  Fretti, 
che  ti  cantino  tlrcqucioi  eterna. 


CAPITOLO 

Son  g/i\  dUri  ttidli  ingnoràtui  eniifcreti, 
Cercano  il  corpo  per  tutte  le  bande j 
Coftei  ua  fempre  a  luoghi  più  fegreti.  ' 

Come  dir  quel  che  cuopron  le  mutande, 
O  [otto  il  mento ,  ò  uerfotto  kbraccidy 
VercVelU  e  uergognofa ,  e  fa  del  grande. 

Kofi  uuol  che  Vhuom ,  di  lei  la  mojlra  faccia; 
Guarda  fan  Rocco  com^egli  c  dipinto. 
Che  per  moftrar  la  pelle  fi  dislaccia. 

O  fìa  cheque  fio  male  ha  per  ifcitito 
'Ferire  le  membra ,  ouc  il  idtal  uigorcy 
Et  e  da  loro ,  in  quelle  parti  ffinto, 

O  uer amente  la  carne  del  cucre^ 
Il  fegato  ,  el  ceruel  gli  dee  piacere 
Verch'eWe forfè  dirazza  d'Afìote. 

Quefto  problema  debbi  tu  fupcre^ 
Che  fei  macftro ,  entenditi  di  carne 
Più  che  cuoco  del  mondo  al  mio  parere» 

E  però  lafcio  d  te  fentcnzia  darne ^ 
So  che  tu  fai  che  la  pejie  ha  giudizio y 
'EconofcigliflorniydaUeiiarne. 

Bor  le  fue  laude  fono  un^  edificio, 
che  chi  lo  uuol  tirare  infino  al  tetto. 
Bara  facenda  più  chU  dir  t uffizio. 

Non  hanno  i  frati  di  fan  Benedetto. 
Fero  qui  di  murar  finirà  io 
L:^fciandoil  nflo  a  migliore  architetto. 

E  lafcioti  irmaefiro  Vitro  mio^ 
Con  quello  fdutifero  ricordo:, 
Che  la  pcfìc  è  un  mal ,  che  mandaDio^ 
E  chidiceàlrrimcnti  eiiK  balordo. 


'    CAPITOLO    IN  LODE 
De3e  pcfcbe. 

nnvtte  le  Frutte ,  in  tutte  le  fldgioni. 

Cerne  dir  mele  rofeydppie^e  francefche. 
Vere  y  fufine ,  cire.gie ,  e  poponi^ 

son  buone  4  chi  le  piuccìcn [ecchey  e  frefche; 
ìAd  sHo  hdUefJ  à  cffcre  giudic^io 
Le nonhanno afar nuUa coUe  pefche. 
*  CXuejìe  fon  proprio  fecondo  il  cuor  mio 
Sajjelo  ogniun ,  cbH  ho  fempremai  detto. 
Che  Ihafatte  Mcfjer  Domenedio. 

oh  frutto  fopra  ogni  altro  benedetto, 
"Buon  innanzi  >  nd  mezo  ye  dietro  paRoy 
Ma  innanzi  buon ,  e  di  dietro  perfetto»  ' 

Biofcoride  yVliniOy  e  Tcofrcfloy 
ì^onhanno fcritto  ieUe  pcfcbcbene 
Verche  non  ne  faceua  trappoguafto.  , 

Uia  chi  hagufto  fermamente  tiene 
ch'elle  fien  le  reine  delie  frutte^ 
Come  de  pefci ,  i  ragni ,  e  le  murene. 

Se  nonne fecemeiìzion  MarguttCy 
Tu  perche  gìiera  utr amente  matto ^ 
E  le  malizie  non  fapcua  tutte. 

chi  affdggia  le  pcfchcfoìaun  tratto , 
E  non  ne  uuole  a  cend ,  è  k  definare^ 
si  può  dir  che  fìa  paZZo  adatto  ,  adatto* 

E  ch'alia  fcuoli^U  bifjgniandai  e, 
come  bifcgna  a  gli    ri  [memorati 3 
Che  non  fan  delle  coje  ragionare. 

C  t 


CAPITOLO 

te  pefche  eran  già  cibo  dd  VtcUtu 

Ma  perche i ognun  plàcet  buon  bocconi 
Cogliono  boggi  U  pefche  infino  <t  i  ^rati; 

che fanno  Vuilùei^zic ,  e  l  orazioni 
cefi  è  intcruentto  uncbor  de  i  cardi, 
che  chi  ne  dice  mal ,  Dioglid  perdonL 

QueSie  atle  gemi  fon  piaciiìtc  t4rdi. 
Pur  5 V  muutd  poi  l^oppinione. 
E  non  è  più  niffun  che  fe  ne  guardia 

chi  uuol  Japcrfe  le  pefche  fon  buoiìe^ 
E  d  giudizio  mio  non  dcconfente. 
stiefene  à  detto  delt altre  per fone; 

C  ^hanno  più  tempo^  e  tengon  meglio  d  mente. 
E  uedrX  ben  che  quefle  pefche  tali 
Vidcciono  d  i  uecchiy  più  cVdVC altre  genie, 

Sonle  pefche  apritiue^  e  cordiali 
saporite  y gentil  >  rejìoratiue , 
Come  le  cofec^hannogli  Jpezidi. 

E  s*alcun  dice  ch'elle  fon  cattine t 
logli  faròuedercoììejf  in  mano. 
Che  non  fa  fe  s'è  morto  .6  fe  fi  uiue. 

Le  pefche  fanno  un  amalato  fmo, 

Tengono  altrui  del  corpo  ben  diJpoBoy 
son  fatte  propio  a  benefiziohumano, 

Kanno  folio  difemejìiero  afelio. 

Co  n  hanno  i  beccajichi ,  &gli  hortoUni^ 
E  gli  altri uccà ,  the  comincian  d'AgoJlo: 

Ma  non  siifegna  k  tutti  igroffolani; 
Vurch  uolcffe  ufcirdiqutftoaffdnno 
Troni  (luaìihc  Dattor  che  glie  lo  fj^iani. 


DELLE    PESCHE.  ip 

che  ce  c pur  d(faicVinfegner anno 
Qjiejlo  f^gretoj  un  altra  ricetta 
Per  bauer  delle  pefche  tutto  lanno, 

O  frutta  fopraaW  altre,  egregia  ^eletta» 
Vtile  daìla  fcorza  infino  aWojJb, 
JJahna.e  la  carne  tua  ^fia  benedetta. 

Vorrei  lodarti^e  ueggio  cVio  non  poffo, 
se  non  quant^e  dalle  (leUe  conceffo 
A  un  c^h abbia  il  ceruel  come  me  groffo. 

O  beato  colui^che  l  ufa  fpeffoy 

E  che  tufarle ,  molto  non  gli  cofia. 
Se  non  quanto  bifogna  hauerle  appreffo. 

E  beato  colui  che  à  fua  pojla 

Ha  fempremai  qualch^un  che  gliele  dia:^ 
E  truoua  la  materia  ben  difpojia. 

Ma  tbo  fcmpre  hauuto  fantajìa 

Ver  quanto  puo^i un  iniouino  apporre^ 
Che  fopra  gli  altri ,  auuenturato  jU 

Colui  che  può  le  pefche  darete  torre. 

CAP.  IN   LODE  DE  GHIOZI. 

Sacri.eccelfìy  e  gloriofi  Ghicziy 
^  O  fopra  glialtripefci  egregi  tanto 

Quantp  de  gli  altri  più  goffi,  e  più  rozi. 
Datemi  grazia  cb^io  ui  lodi  alquanto , 

Alzando  al  del  la  uoftra  leggiadria, 

JDicui  per  tutto  il  mondo  hauete  il  uanto. 
Voi  fete  il  mio  piacer  la  ulta  mia. 

Per  uoiy  quand'io  ui  ueggio,  ogni  mia  pem 

Ceffate  ognifajlidiopaffauia. 

C  j 


CAPITOLO 

Benedetto  fìx'l fiume  ,  che  ut  mendj 
O  chiaro  ameno ,  e  puceuol  Vergigno 
In  te  non  uenga  maitofco  ne  piena. 

Voi  che  tu  fei  fi  gréto  e  fi  begnignoy 
E  ti  ci  moéri  affai  miglior  uicino 
che  quel  che  mena  folo  ber  ha ,  e  macigno. 

sia  benedetto  apprejfo  anche  Nardino^ 
Dio  lo  mantenga ,  e  diegliciòchc  uuole, 
cacio ,  gran ,  carnefecca ,  cr  olio  e  uino . 

E  facciagli  le  doti  aUe  figliuole  , 

Acciò  ch'altro  non  faccia ,  che  pigliarui 
còl  bucinettOy  e  con  le  uangaiole. 

io  uorrci  pur  cominciare  k  lodarui, 
Mànonsòsiom'harò  tanto  cerueUo 
Ch'iopojfa  degnamente  fodisfarui 

Quand^io  ucggio  Nardin  con  quel  piattello 
Venir  a  cafa ,  e  coUa  fua  bakftra 
lo  grido  com'un  pazzo  ueUo  ucUo, 

Accenno  uerfo  lui  coUa  man  deflra,  • 
Tant'aUegrez':^^  nti  s'auu^nta  al  cuore 
ch'io  mi  fon  pì:r  gettar  dalla  finefira. 

Voi  ne  uà  uerfo  lui,  con  gran  furore. 
Correndo  femore ,  e  fempremai  gridando 
Come  fi  fa  d'intorno  a  chi  (ì  muore; 

Voi  cVio  u  ho  uifti ,  io  uò  confìderando 
Yofìr  e  fattezze  tutte  k  parte  k  parte^ 
**  come  chi  ua  le  fltUe ,  aflrologando. 

Certo  Natura  in  noi  pofe  grand'arte, 

«  Per  fare  un  animai  cotanto  degnoy 
Da  ejferc  jcritto  in  cento  miU  carte» 


DE    G  H  r  O  Z  r  20 
Li  primi  lode  uoilrd ,  el  primo  fegno 

eh* io  trono  5  è  queU  c'hauendo  uoigrdn  tejÌ4 

^  forzai  che  noi  bMiate  un  grand'ingegtw. 
La  cagione  per  l  effetto  è  manifcita^ 

Vngrancoltel ,  uuok  una  gran  guaina^ 

E  un  grand' orinale ,  undgran  uejU* 
Segue  da  quefta ,  un'altradifciplinay 

c*hauendo  ingegno ,  e  del  cernei  aigf($ 

Bifogna  uoi  habbiatc  gran  dottrina. 
A  me  pare  un  miracolo^  una  co  fa 

cht^n  tutti  gli  animai  mai  non  trouoj^i 

Co/i  ilupenda  è  fi  >  marauigliofa. 
Quella  per  unmiracolo contar  puoj?iy 

E  pur  Ji  uede ,  e  tutto  il  giortio  auuicnt 

che  uoifete  miglior ,  quanto  piugrcj^h 
se  coft  fujUn  fatte  le  balene, 

O  ceti ,  i  lucci  buoi ,  i  lionfanti^ 

Sa  che  le  cofe  paffrcbbon  bene. 
O  pelei finza  Ufckc,  ò  pefcifanti^ 

Ageuoii  ^  gentil^  piaceuoloni^ 
comperarui  d  pefo,  e  k  contanti. 
Ma  per  non  far  più  lunghi  i  miei  fermoni^ 

Prouar  ùfpoffa ,  chi  non  u'ha  prouati. 

Come  uoifete  in  ogni  modo  bnoniy 
caìdi^ freddi ,  in  tocchettO:,  e  marinati^ 

LETTERA  A  VN'AMIcO.  ' 

QVefìa  perauuifaruiy'Bacciomio^ 
se  noi  andate  alla  prefata  WZKO^ 
Qhe  con  uojìra  licenKa  j  uengo  anch^io» 

c  4 


Ld  mi  fece  uenir  da  prima  flizza^ 
Varcndomi  una  cofa  impertinente: 
Hor  pur  lafantafla  mini  fi  ri^Z^ 
mi  rifoluo  meco  pnAlmente^ 
che  p(yjfoy  e  debbo  anch'io  capocchio  s  andare 
'Doueua  tanta  e  fìieggiadragc  Ke. 

So  che  cofa  r  galea ,  che  cofa  é  mare. 
So  che  pidocchi,  le  cimiciy  e*i  puzzo 
M'hanno  la  curateUa  à/ganghirare. 

VttchUc  non  ho  lo  {lomaco  di  jtruzzo, 
Màdi  griUo^imofcay  e  di  farfaUa^ 
It^onhal  mondo  ti  più  lairo  flomachuzzo. 

'Laffo^che  pur  pcnfaua  di  fcampada, 
E  ne  feci  ogni  sforzo  cotCamico 
Mej^ìui^lcapOyerunaeraltra  fpaUa^ 

con  qucfto  uirtuofo  punto  dicoy 

Che/io  con  hi  come  dire  a  credenz<i> 
Mangio  Uf'Opne  ^encn  me  l'affatico. 

Vokua  farcke  mi  de\fe  licenza 

J^afciandomi  pd  bcilia  ,  à  cafa^e  d^egU 
Mifmentiper  UgoU  in  mia  prefcnza. 

E  d^jj^  P'S^^<^^ '  '  "    ^  ^^'^^^  cappegìu 
Mettati  unu  cajj^cca  alla  Turchi  fca 
Co'bottonfno  interra  ,  e  congUucchiegli 

lo  che  fon  più  caduco ,  chtun'i  pefca^ 
Più  tenero  di  fckitnx  ,  a\lai  eh  un  gallo, 
son  dii  fuoco  a'amor^  ftopino  edefca; 

Kifpofe  4  lui ,  ionate  pur  ch'io  ballo, 

se  non bjtf atra  t^izzd^^^diamoànifi 
Doue  fu  Bacco  fé  agri  4  cauaiio* 
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Tdremo  infime  una  bcUa  diuifxy 
E  ci  nundrem  cantando  come  pa  zzi 
Per  la  riuera  di  Siena ,  e  di  Vifa. 

Io  m  propongo  fta  gli  altri  foUzzit 
Vno  sfoggiato  che ftrete  noi 
Col  qmlc  è  forza  ch'à  b\izza  fi  f guazzi. 

Voi  conofcdcgli  afini  da  buoii 
Sde  la  moncugino  yemonfignore, 
E  conuerrà  che  raccogliete  noi. 

ÀJÌafe  Baccio  >  chc^l  uojìro  fauore 

Mi  fa  in  gran  pane  piacer  questa  gita^ 
Verchc  già  fu^h  in  trancia  imb  .fciadore. 

Vn  altra  cofa  anchor  forte  m^inuita, 
d)i  ho  fcntìto  dir  che  ué  la  pe^e, 
E  ciuefia  è  quella  che  mi  da  la  uita* 

lo  ni  uoglio  ir  >  $io  douefi'irui  in  cefiei 
Credo  fappiate  quani^llamipiaccias  • 
Se  quel  cV^ofcrifiigii  di  lei  >  leggere, 

Cini  ogniunfi  prouede ,  e  fi  procaccia, 
hecofe  necijfjirìeaHagaleai 
Venfando  ch^  doman ,  uela  fi  faccia, 

Md'i  soUion  se  mcffo  la  giornea  , 
E  par  che  gli  hofii  l 'ha  bbin  filar  iato 
A  fciugar  bocche  perche  luin  y  fi  bea: 

Yo  dir  che  tutto  Agofto  fra  pjiffato 
Innanzi  forfè  che  noi  cUmbarchiamo^ 
5e7  mondo  in  tutto  non  e  Jpirit^ato. 

E  s'egli  è  anche  yaéjfjy  adeffo  andiamo , 
Mdiam  di  grazia  adeffo ,  adeffo ,  uia 
hi  grazia  quefia  uoghacicamamo* 


CAPITOLO 

CFio Ipero  nclU  uergm  Nlaria 

Se  BarbarolTx  itton  éunhubbuaffo^ 

Che  ci  porterà  tutti  in  Bar  ber  ia^ 
O  che  Udrò  piacer  j  che  dolce  fp^jjo. 

Vedere  d  remi  y  ucjlito  difucco^ 

Yn  quiilche  Abate ,  e  qualche  Vretegraffof 
crediate  che  guarrebbe  deUo  jlraccOy 

Deflo  fi^ogliato,  e  di  mill altri  mali; 

certo  fu  galant'huomo  quel  Ginn  di  Tacco, 
io  Vho  già  detto  à  parecchi  ufficiali^ 

E  prelati  miei  amici j  hahbiate  cura 

chen  que^paefi  Ih  .fifa  co  pati. 
Bt  el^i  a  me  ,  noi  non  habaiam  paura 

Se  non  ci  è  fatto  altro  mal  che  cctefìoy 

Lo  torrem  per  guadagno ,  e  per  uettura^ 
Anzi  per  un  piacer fimile  a  quefto, 

Andremaù  pofta  fatta ,  in  Tremifenne; 

si  che  y  quel  sha  da  far  faccia  fi  prcfio. 
ì!i€i\tre  fcrlueua  quello  mi  foucnns 

Del  Molz^  nolìroychemi  di(f<:  un  tratta 

Yn  detto  di  cojtor  molto  foìctìne, 
F«  un  yche  dìjfc  ,  Niolza  io  fon  fi  matto ^ 

che uorrei  trasformarmi  in  una  uign^ 

P^r  haucr  pali ,  e  mutar  ogni  tratto, 
datura  ad  alcun  mai  non  fu  matrigna; 

Guarda  quel  che  Arijìotel  ^ne  problemi 

scriue  di  quella  cofa  >  e  parte  ghigna. 
Jiifpofc  il  Molz^  5  donqut  mano  à  i  remi: 

Ogniun  fi  metta  drieta  un  buon  timone^ 

E  andiam  m ,  cWancVio  trauur  HQrrmi 
A  coft^lcriofa,  imp(il4:zÌQn^* 


POSTSCRITTA. 

Ojlfcrittd .  Io  ho  faputo  che  noi  {tU 


FColcAriiml  SduiM  d  Paj^ignanoy 
E  indiai  Pin  conefjo ,  dnlir  uoletc, 
Bummclo  dettola*  nonni  puiaiirj/no 
Mcffcr  Pier  carnefecchi  fcgrctarioy 
Chc$à  leco%  cTnon  le  dice  in  uano. 
lo  rìho  martello  &  pumi  neceffmo 
Per  U  dolce  memoria  di  quel  giorno, 
che  fra  mcilejjo  fa  tanto  diuario. , 
Col  deflderio  à  quel  patfe  tornoj 
Bone  facemmo  tante  fanciuUezz^ 
Nel  fior  de  gli  anni  più  frefcOyC  adorno* 
Vostra  madre  mi  fc  tante  carezze: 

oh  che  luogo  da  monachi ,  e  quel  pino? 
Ideit  da  genti  agiate ,  e  male  auuczze. 
Uarete  li  quel  cardinal  diuinoj 

Al  qual  HO  ben ,  non  come  a  cardinale^ 
Ne  perc'habbia  ilroccieito.ol  capuccino» 
che  gli  uorrci  per  quel  pìutoflo  male. 
Ma  perch'io  intendo  eh* egli  ha  difcrezionc, 
E  fa  de  uirtuofì  capitale , 
seco ,  il  lEondulo  farà  di  ragione, 

che  par  le  quattro  tempora  in  adratto , 
Ma  e  più  dotto  poi  che  cicerone* 
Dice  lecofe  che  non  par  fuo  fatto, 
sa  Greco ,  fa  Uebraico ,  ma  io 
So  che  lo  conofcete ,  e  fono  un  matto. 


CAPITOLO 

SdutMel  di  ^r.izU  in  nome  miot 
Eftco  im^altró  Alcffuniro  ricordi 
C/j  V  un  certo  homaccin  di  quei  di  Dia  • 

Dico  che  con  ogniun  toRos'' accorda  > 
Maf^imamcntcdgiuocar  k  Primiera  i 
Non  afpcttò  gìamai  tratto  di  corda. 

Quandogli  date  unofpicchio  di  pera 
A  tauoU  cofì  per  cortefìa. 
Ditegli  da  mia  parte  buona  fera^ 

Mi  raccomando  à  uo^ra  signoria* 

A  FRA  BASTI  A N  DEL  PIOMBO* 
• 

r)  Adre ,  a  me  pia  che  gli  altri  reuerendo 

^  che  fon  renerendij^imi  chiamati, 
E  la  lor  riuercnza  io  noUa  intendo, 

Vadre  riputazion  di  cenanti  Yrati 

Ha  hoggi  il  mondo ,  e  (guanti  nhebbe  mai, 
Vin  à  qm  boni  de  gf  bngicfuati , 

che  fate  uoi,  dapoi  ch'io  uilafciai 
Con  quel  Ji  chi  noi fìam  tanto  dinoti^ 
che  none  dentiate  me  ne  innamorai  ? 

Io  dico  MichdAngnol  Buonaroti, 
Che  quando  io  l  ueggio  mi  uienfantafia 
'Dardcrgìi  inctnfo  yC  attaccargli  uoti. 

E  crsdo  che  farMe  opra  più  pia 
che  far  fi  bigiano  bianca  una  giornea 
Qnand'un  guariffe  d'una  malattia. 

Costui  credUoche  fiala  propria  Idea 
B^Ua  fculturaye  deW architettura. 
Come  deHa  giuftizi4  ,mona  Adrea 
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"Echiuolcffe  fareuna  figura 

Che  le  rapefentajje  ambe  due  bene. 
Credo  che  f aria  lui  per  forza  pura. 

Poi  noi  fapetc  quanto  egli  è  da  bene. 
Coni  ha  giudizio  Jngegno  e  d  fcrezicné, 
Come  conofceìl  uero ,  ilbeUo^ ,  ei  bene. 

Ho  ttifto  qualche  fua  compofìzione. 
Sono  ignorante ,  e  pur  direi  d'haèéeUc 
Lette  tutte  nel  ntezo  di  Platone. 

SI  che  glie  nuouo  Apollo ,  e  nuouo  Apetle, 
Tacete  un  quanco ,  pallide  uiole^ 
E  liquidi  crijlali ,  e  fere  fnc  Ue. 

Eidice  cofceuoi  dite  parole^ 
Cofì  moderni  uoi  fcarpeUatori, 
E  anche  antichi,  andate  tutti  al  fole. 

E  da  uoi  Padre  reuerendo ,  in  fuori 
chiunque  uuole  il  meflicr  uojìro  /krr , 
Venda  più  prejlo  alle  donne  i  colori. 

Voi  folo  appreffo  a  lui  pòtete  fiarcy 
E  non  fenza  ragion ,  fi  ben  u  appaia 
Amicizia  perfetta ,  e  fingolare. 

Bifognercbbe  hauere  quella  caldaia 
Doue  il  fuocero  fuo ,  Medea  rifriffe 
Per  cauarui  di  man  della  uecchiaia. 

O  fufe  uiua ,  la  donna  d'Vlijfe, 
Ver  faruitutc^adue^  ringiouanirt 
Euiuer  più  y  che  gii  Titonnou  uijì&. 

A  ogni  modo  è  diskoneito  a  dire. 
Che  uoi  che  fate  i  legni  e  i  fafi  uini, 
Habbiaie  poicom'Afma  morire. 


CAPI  TO  LO 

V afta  che  uiuon  le  querci  ,egli  uliuiy 
I  corbi  y  le  cornacchie  y  icerui  ^ei  cani^ 
E  mille  ammaldcci  piucattiui. 
cjueflifon  ragiommentiuaniy 
Vero  Ufciangli  andata  che  non  fi  dica 
chenoijìammammalucchiy  ò  luterani. 

Tregoui  padf  e ,  non  uifiafatica^ 

^accomandarmi  k  miche? Agnol  mio, 
E  la  memoria  fua ,  tenermi  amica. 

Se  ui  par^ anche ,  dite  al  Papa ,  ch'io 
Son  cjtd:  e  Vamìo  >  e  ojjeruo ,  e  adoro. 
Come  padrone  ^  e  Vicario  di  Dio. 

E  un  tratto  ch'andiate  in  conci{loroy 
che  ttifien  congregati  t  Cardinali, 
Ditela  Dio ,  da  mia  parte ,  à  tre  di  loro. 

Per  dicfrezion  noi  intender  de  quali, 
No«  no  che  noi  diciate ,  tu  mifccchi: 
Vothfon  cirimcme  generali. 

Direte  a  Mcnftgnor  de  Carne fecchi 

cVto  non  gli  ho  inuidia  di  quelle  fue  fcrifte, 
Ne  di  color  che  gli  tolgon  gliorccihi. 

Ho  ben  mancl  di  quelle  zuche fritte 
Che  mangiammo  con  lui  ^  Vanno  pajjkto, 
OneUe  mi  (lanno  anchornc  gli  cechi  fitte. 

fatemi  padre ,  anchor  raccomandato 
A  l  uirtucfo  Moìza  gagliojf xccio 
Che  m^ha  ftnza  ragion  dimenticato, 

Senz<i  lui  mi  par\ffer  fenza  un  braccio^ 
Ognt  dì  qualche  lettera  gli  ferino, 
E  perch'elicè  plebea, di  poilalìraccict 


A  FRA   BASTIA  R  ^4 
Deljuo  signore  9  e  mio  duo  non  ferimOi 
Hor  fcruo  e  ftuiró  prcfjo  e  lontano y 
Biiegli  che  mi  teng4  in  grazia  tiiuo  , 
Voi  Uuorate  poco ,  e  flate  fano^ 

Non  uipuiu  y  ritrar  bello ,  ognifactià^ 
A  Dio  caro  mio  padre  fra  Bafliano. 
A  riuedcrci  à  Ucftia ,  a  prima  taccia. 

AM.  ANTONIO  DA  BIBBIENA. 
E  twi  andate  drieto  à  quefta  uita^ 
Compar iUoimangicrete  poco  pane 
£  farete  una  trifta  riitfcitai 
Seguitar  di ,  e  notte  le  puttane, 

Giucar  tre  bore  a  i  biUi ,  e  alla  palla  y 
A  direiluer  ^foncofc  troppo  ftrane. 
Voi  dite  poi  che  ui  duole  una  fpdlla , 
E  che  credete  hauer  il  mal  franzefe, 
Almenueniffe  il  canchero  alk  falla. 
Ben  mi  diffe  gi4  un ,  che  fe  ne  intefe^ 

che  uoimandafìeuia  y  queìThuom  dabem 
Ver  poter  meglio  [correre  il  paefe, 
oh  neramente  matto  da  catene^ 
Perdomuemitwi  per  difcrezione 
sio  dico  piti  che  non  mA  fi  cctmieìte* 
lo  uelo  dico  per affezzìoìre 

Tur  non  fo  sio  più  dica  fame  ^ofete 
eh' io  tenga  della  ucfha  faluazìont, 
che  fai  cuoi  de  paggi  che  tenete  ^ 

Voi  altri  gran  maedri ,  e  de  raga^:^!» 
Se  ne  bifogni ,  non  ue  ne  uaktcì 


CAPITOLO 

Kiiiiegol  mondo  fe  non  fttte  pazzi  p 
che  Ufcutc  U  uitd  ,  per  anidre 
Dietro  d  una  puttana  che  u^amazzi" 

Vcrfe  che  noi  u  bautte  da  guardare 
che  U  gente  non  fappia  i  fatti  uojlri , 
E  Hieui  dietro  dWufcio  ad  afeoltare  ì 

O  che  cotti  à  un  tratto  ui  moliti 

In  fui  più  bello ,  un  palmo  di  noueUa  > 
fare  Jpauentarle  fiere  i  moftri. 

E  poi  ui  caui  di  dito  lanella , 

E  chieggiaui  la  uc/lc ,  e  la  catena  » 
E  uotiui  ad  un  trattò  la  fcarfeUa. 

fcrf  :  che  non  haucte  a  darle  cena 
Bt  profumare  il  letto ,  e  le  lenzuola , 
E  dormir  poi  con  lei ,  per  maggior  pena 

E  perche  la  Signora  non  ftia  fola 
Anzi  fi  tenga  bene  intrattenuta: 
Star  tre  ho  re  impiccato  per  la  gola^ 

Oh  uergognade  glt  huomini  [cornuta  ^ 
Dormir  con  una  donna  tutta  notte 
che  non  ha  membro  addojfo  che  non  puta  ? 

Voi  piànge  e  dicec'ha  le  r  ene  ro'te, 
E  cha  perduto  il  gufi  o^  e  l  appctitOy 
Egrun  mercé  d  lui  fefch  fotte. 

Kingrazio  Iddio^ch'io  ho  prejo  partito 
che  le  non  mi  daranno  troppo  noia 
In  fino  4  tanto  ch'io  mi  jia  pet-itito  ^ 

Vrima  mi  lafcierò  cafcar  di  foidy 
e!)  io  acconfnìa ,  che  fi  dica  mai 
ch'una  puttana  fìa  cagion  ch'io  muoid . 

lon'fo 


DE  LL A   G  ATT  A  a 

poi  in  Grecia ,  indi  ade  noflre  regioni 

Allor  ch^eiia  forcuna  mal  fofftrfe 

ISIeiie  tirate  Thermopik  nemica  9 

V  rche  d  do'or  m'intrica  5 

Me  ialJa  putto ,  ch'io  di  1 1  ragioni , 

7' ero  tua  co^  t  jìu  lo  mi  perdoni , 

Sito  non  p  .rlo  dikitantulto  ,  e  fcriue 

Qi<<tnf0  4  c eie jle  div  o 

siconuien  ,  cÌkI  dolore  ecofi  forte 

che  mi  conduce  a  morte , 

No«  trcuandoia  meco  a  p^jf^ggì^tre  ^ 

O  [opra ddcfco a  cenalo  dejinare. 

lAif^r  mentre  per  cafa  gì  occhi  giro 
J^a  ueggio  ,  cr  dico  qui  prima  s^aj^ife , 
i^ccopueUa  [orafe , 
Ecco  cucila  fchcrzundo  il  pie  mimorfe^ 
Qui  fempre  tenne  in  me  le  luci  fife , 
Qui  ftépenjcfa ,  e  dopo  un  gran  foj^iro 
Kiuoitatafi  in  giro  f 
Tutta  luta  uer  me  fubito  corfe 
Et  la  fua  man  mi  porfe  , 
Quiiu  fatando  poi  dal  braccio  al  feno 
D  ho^e^i  baci  pieno 
Le  dice  A  infin ,  tu  fei  la  mia  J}>cranz4 
(  Ahi  dura  rimembranza  ) 
Semiala  pei  che  il  corpo  hauea  fatoUo 
Vofirmifi  dormendo  fempre  in  coUo . 

Ma  quel  che auanzu  ogn  altra  merauigUa 
E  raccolta  uederla  in  qualche  canto  » 
Et  quiui  attender  tanto 

Libro  f  conio  D 


•r^  :  ^  CANZONE  • 

lì  fHOnmico ,  che  rarriue  al  uurco  ; 

Allor  trdttojì  Vuno  ,  cr  Vdtro  guanto 

D^flc  mani ,  e  inarcando  ambe  le  ciglia 

Sol  fe  ll:(ft  jìmiglia , 

Et  nejfun  ultra  (  cr  fvi  nel  mio  dir  p^rra  ) 

chcmai  fxetta  fi  ueloce  d  arco 

V/cio  i  ne  cerno  fi  leggiero,  o  Pardo  p 

chiappò  Id  non  fìx  tardo  ; 

Indi  poUogli  aidoffo  il  fiero  ugnone 

La  trahe  feco  prigione  ; 

Et  alfin  (toppo  molte ,  e  molte  off efc 

E  della  preda  i  Juoi  larga ,  e  cortefc  • 

in  fommade  gatti  la  regina  ; 
Di  tutta  la  Sor ia gloria  >  e  j^lendore , 
B  di  tanto  ualore  ^ 

Chei  fìer  Serpenti  quaV Aquila  ancide  ; 
'EUaichiu5*occbi(  oche  grande  llupore  ) 
Graugeigiacendo  prende  rcfupina. 
Et  della  fua  rapina 

Tue  foglie  opime  k  fuoi  più  car  diuide  : 
Cofa ,  cb^  mortaV occhio  mai  non  uide  , 
Vidila  io  fai ,  cr  mi  torna  anco4  mentCf 
che  con  e(fa  fouente 
Faceuo  grafii  cr  delicati  pajli , 
Hor  m'ha  i difegni  guajli , 
Bt  tolto  non  fo  qual  maluagio  ,  e  rio , 
L  honor  di  tutto  il  panmado  mio  • 
Ogni  bene  >  ogni  gaudio  ogni  mia  gioia 
Portala  teco  man  ladra  rapace 
Cìuel  di  j che  la  mia  picc 
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si  tacita  inuolafti  a  gl  occhi  miei , 

Da  indi  iti  <iua  ciò  ch'io  ueggio  mi  /piace  , 

"Et  ogn^altro  diletto  ft  m'annoia 

che  conucrrà  ch'io  muoia 

Torfc  pif4  pn/ìo  ajjai  ch'io  non  uorrti  ; 

Hor  per  cafa giocando  almen  di  lei 

Qu/tlche  tener  Gattino  mi  rejìaffe , 

che  me  la  riportale 

NeU'andar ,  neUa  noce ,  al  uolto ,  a  i panni p 

che  certo  li  miti  affanni 

-Non  t merci  fi  graui,  er  te  mie  cofe 

Mo/i  farchbon  da  topi  tutte  refe  • 
lo  non  potrei  penfar  non  che  ridire 

Quanto  fiagraue,    fmifuratoildatmo  ^ 

che  que{li  ogn'hor  mi  fanno 

Senza  licenza ,  CT  f^nza  alcun  rifletto  » 

Doue  più  ben  lor  mette  di  U  uanno ,  - 

Cotale  e  lo  sfrenato  loro  ardire 

che  inful  buon  del  dormire 

(  Oh  Dio  che  crudeltà  )  per  tutto  il  letto 

CorrongioflrandQà  mio  marcio  di/p^tto , 

sanno' l  l'orecchie ,  el  najo  mio ,  che  fpcjfo 

Son  morfi ,  tal  ché  adefjb 

Miconuiene  allacciar  fera  per  fera 

h  elmetto  ,  er  la  ui fiera  , 

Ejfcndone  colà  portata  uia , 

che  tutti  gli  faceua  jlare  al  quia . 
Tcrtata  uia  non  già  da  mortai  mano  , 

Perche  doue  la  fuffe  qui  fra  noi 

A  me  j  ch'era  tfn  de  fuoi  > 

D    z  ^ 


C A  NZONE 
SdrU  tornaU  in  tutti  quanti  e  modi  ; 
Mi  tu  Gìouefra  gl'altri  furti  tuoi, 
Ne/  etcì  delle  tue  prede  già  profano 
(  con  qualche  inganno  (ivano  ) 
Vhai  fi  rapita  ^  er  lieto  te  la  godi  ; 
Deb  come  ben  fi  ueggion  le  tue  frodi  ; 
Ch'occultar  non  la  puoi  fotto  alcun  uelo  > 
Verche  ftuede  in  cielo 
Due  ftcUe  nuoue ,    più  deW altre  ardenti, 
che  fon gV occhi  lucenti 
Della  mia  Gatta ,  tant'honefla ,  e  bella 
QVauanza il  sol,  la  Luna  re  ogn' altra  SteUa  • 
canzon  lo  flirto  è  pronto ,  c7  corpo  infermo , 
Ond*io  qui  taccio ,  cr  alcun' é  che  uoglia 
Intender  la  mia  doglia , 
Digli  cWé  tal ,  che  mi  fa  in  pianto ,  e'/i  lutto 
Viuer  mai  fempre ,  e  in  tutto 
Diuenir  fdua  d'ajpri  pcnfter  folta , 
Poi  che  la  Gatta  mia  m  V  fiata  tolta  • 

CAP  ITOLO  IN  LODE 

DELL'HOSTERIA- 

T^Kima  eh* io  diuentafi  mandante 
*  Mi  fon  trouato  miUe  uotte  k  dire , 

che  CAofiiria  è  cofa  da  furfante , 
cUhard  prima  uoluto ,  che  dormir  € 

SuVRoflcria  mtz'hora^  che  lo  fj^axxo 

Vl  bauejfe  fatto  la  cena  patire  : 


dell'hosteria  ^7 

Bt  qudndo  fentU  dir  ch'era  un  foUazZo 
L'aitar  per  i  HeJlMeUrìotte ,  e  l giorno 
Me/ic  rided  ,  tant'ero  goffo  GT  p^lZO: 

Vurok  mi  pdrean  tutte  da  forno^ 
Et  con  me  miportauo  il  d  finare 
Quando  m'accadeagir  pel  mondo  a  tornot^ 

Ne  mi  poteua  nel  cerueUo  entrare 

Quefla  Uojicria ,  quella  Tauerni ,  quefià 
Dijpiaceuole  foto  à  genti  auare. 

Ma  poi  che  un  giorno  ui  cacciai  la  tefla 
( Tua  mercé  )  non  fon  mai  di  hifatoUa 
Ne  di  di  lauorar ,  ne  di  di  fejìa; 

Tal  che  s^io  non  mi  fiacco  >  o  romponi  COU0 
Mene  uó  ratto  ratto  ad  Elicona 
A  far  cantar  quello  afino  d'ApoHoj 

Ver  poter  far  fentir  à  ogni  perfon4 
in  un  foglio  real  di  Stampa  d'Aldo 
Quanto  queji'Bojliria  fia  bella ,  cr  buona^ 

Et  quantohibbiagiuditio intero , cr falda 
chi  ha  CHojìeria  mWcffx ,  zT  qtunto  fu 
Chi  di  lei  dice  mdtrtjìo  CT  ribaldOjt 

Benché  $Hofufsidella  poefia. 
CEt  delle  mufe  nonno ,  io  non  potrei 
Le  lodi  raccontar  deWRoiieriai 

cofa  ordinata  ab  eterno  da  i  Dei 

Degno  foggetto  da  fiancar  il  Berna, 
Il  Mauro  p  il  Dolce ,  eglaltri  SemiéL 

S'offufca  il  lume  della  mia  lucerna 

Vreffo  al  chiaro  j^lendor  lucente  i^beUé 
Oìquedaf^jJimatamiaTuuernai 
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Quefld  è  mdtefia  da  ftare  a  martellof 

Du  iìancar  mitle  lingue  y  CT  miìle  ingegni, 
rijolucr  in  zero  ogni  ccrucUoy 

Qj(itntif  on  ùdti  gid  Poeti  degni 
Ch'han  cercato  di  teffer  qiiefta  tela 
Che  non  gli  fon  rinfciti  i  difegni^ 

La  mufa  mia  fi  duole ,  e  fi  querela 

che  in  quejìo  mar  la  metta  con  la  barca 
Bell'ingegno  mio  fol  fenz  ultra  ucUy 

Ka  io  ch'ho  già  di  miUe  cofe  carca 
ha  mente ,  non  farà  come  fi^olfare 
Cuifenzu  hauer  bifcotto  in  mar  s  imbarca; 

Se  uorra  Apollo  il  fuo  debito  fare 
Mi  manderà  tutte  le  dotte  fchiere 
Bel  bel  monte  farnafo  ad  aiutare, 

Anchei  deWHofteria  piglia  piacere, 
Qjììhì  aUbora  fi  ferma ,  cr  fi  ripe  fa 
Che  4  noi  fi  lunghi  i  giorni  fa  parere, 

Yoi  che  cantafie  VmguiUe ,  la  rofa, 
noncoueUe ,  la  peftc  traditora 
Cantate  VUofteria  >  ch^è  qualche  cofa. 

Di  U  doue  Titon  lafcia  V Aurora 

sin  doue  Apol  col  fuo  carro ,  cr  col  raggio 
Trabocca ,  l'Boftcria  la  gente  honora. 

chi  trouò  VUofteria  troppo  fi<  faggio^ 
che  fenzà  (  i  dir  il  uer )  ncnfipotria 
Tarccn  comodità  lungo  maggio. 

ic fi  perde  tal  hor  la  cortefta 
Cerca  corte ,  c  palazzo  fe  tu  fai 
che  k  ritroui  alfìnfu  l'Hoficria^ 


©E  Ll^H OSTERIA  ti 

Tutti  gf  atti  cor  ufi  ch'ufi  yZrfai 
lo  fon  ben  ccrto(  [e  uuoidirc  Huero) 
ch'alia  Tauerna  guad<igmtiglhé. 

lo  uorrd  prima  effcr  chiamato  hoSicro 
Per  la  diu otion  ch'io  tengo  in  queflé 
K  euerenda  dffxi  più  cVun  cimitero, 

Ch'hauer  adorno  il  crin ,  ricca  la  tejìd 
Di  miUe  altiere ,  cr  gloriofe  imprefk^ 
O  di  gr  illanda  di  bei  fior  conterà. 

Ja  da  ft  fleffal'Roheìia  palefe 
ha  liberanti  r  che  in  lei  fi  trotta, 
Chefafcnzadenarf^iffolefj^efe^ 

Hon  refla  per  la  carne  darti  tuona. 
Et  con  più  guaZettin  dinazi  >  poi 
Tifa  fmpre  gu^ar  uiuanda  nuoua. 

haU'lfote  de  Gadi  àliti  Eoi 

Per  lafanta  Uotìeria  fi  gode  CXfguaZZ^ 
?ur  che  il  quarto  di  fette  non  t'annoi, 

Quiui  rhuomo s'ingrcffa ,  cr fi foUazK^ 
Quiid fi  uiue  ,    fi muor  uolentieri, 
O  qutfia  fi  che  ré  una  cofa  paZZa* 

Vn  uà  penfofo  per  (Iranifentieri, 

tur  quando  allHoiìeria  la  feraarriua 
Infuà'ufcioda bando à  ognipenfìeriy 

Et  benché  mezzo  morto  fi  rauuiu4 

Vedendo  hor  un  ragazzo  >  hor  un  fcudiero 
No/j  hauer  di  feruir  la  uoglia  fchiua: 

Foi  uifi  fente  un  fi  foaue ,  cr  uero 

Odor ,  ch*al  mio  parer  di  molto  auanta 
ìJ Arabo ,  l'indo ,  e  ogn" altro  profumieri 

D  4 
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Qj^nui  eh  buona  ,e  U  gentil  crejinZi» 
Qui ,  fcruidor  con  le  berrette  in  mdno 
Ciafcbcdunò  in  f^ruir  Jludia  ^  5  4W4^^4> 

A  chìuncbe  nafce  un  appetito  nano 
Di  prouar  una  uolta  efjer  fìgnore^ 
Venghi  quiuife  benfujje  un  uilUno, 

Quiui  il  fi  farà  mai  emprehonore^ 
Signor  fi ,  (ìgnor  nò  con  miUe  icnhini 
Con  niUe  reuercnze ,  &  confauore, 

Quiui  fon  mille  ingegni  alti  er  dintni, 
Ogni  gro{fi>Jpidon  dafcfì  uolta 
senza  aiuto  di  majìriyò  di  fachinif 

Quiui  uita  fifa  Ubera  er  fciolta 
Et  fe  uuoi  dire  il  uer  non  e  piacere t 
eh*  agguagli  il  gir  per  le  tautrue  in  uolta» 

S'haueffe  hauuto  un  poco  più  uedere 
Moife  quando  jÌAUa  nel  d^frto 
Iacea  delle  T^uerne  prouedercy 

Et  póteua  effer  ben  ficuro ,  certo 
che  non  dieta ,  che  lor  mancato f off 
1/  popol  md ,  quel  che  I  jro  era  ojfcrto. 

Tropo  colui  da  paUdin  portojfcy 
ch'i  cotale  ejercitiofu  primurOy 
Et  di  far  l'noìeria  l'ordine  moffc^ 

Meriterebbe  infcgno  d'amor  utro 
ìinuer  foprafcolpitok  Utcre  d^oro 
Alma  real  dignijìima  d' Impero. 

Oh  del  mondo  Hojhria  uero  Teforo 

Scufmi  yfecon  lingua  >  con  mchioflro 
Turno  quanto  e  il  tuo  meno  non  c'honoro^ 
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chiaramente l^Hoileria  dimoerò, 
Etne  moflrd  ^gnigio^-no ,  quanto  fu 
MendìleinccejfarioCoro^loftro: 

Bt  chi  di  hifk  bm  la  notomix 

Comi  Ve  .  dice  e  mengioiofo  VhortOy 
che  gode  eterno  con  Enoch  Bliat 

lo  per  me  farci  già  gran  tempo  morto 
se  non rnhaue^jh accolto  nel  fuo  ftno, 
D' ógni  fiogliato  refrigerio  cr  portOy 

S'io  fò  coUtion  y  merendo ,  à  cenoy 

m  dà ,  mi  donalo*  mi  prefenta  quelle 
Trippe ,  che  à  nominarle  io  uengo  meno, 

Toi  t on  più  arrojìt  più  kf^i ,  ^fritteUc, 
Che  non  bàtanto  carnouals  à  mtnfa, 
M'ugne  U  gola ,  C2r  m^empie  le  budcUc* 

chi  in  lei  dimora  non  difccrre,  à  penfa 
cofa ,  cheintorbiUrpojJa  la  mntCy 
Et  gode  allegro  una  dolcezza  immcnfa, 

Quddir  signor  uolete più  niinteì 
Mi     tanto  nel  cuor  ycke  non  è  cofa^ 
Che  fi  iiolenticr  p^nfi .  èr  fi  fomite, 

ì^i  uicn  uoglia  di  dirt  in  rima ,  e  in  profì 
A  color ,  che  con  nuoua  hwpocr  fìa 
Vm  la  tauerna Jì  uituperoft, 

che  mi  échtn  digratia  in  cortcfla 
Che  gran  mal  uifì  fà ,  che  nifi  tratti. 
Che  men  che gii^flo ,  cr  hor:omo  fa, 

tu  amicamente  la  Tauerna  fatta 
Et  f  a  cxu'at  t  di  mezzo  al  caojpy 
VcYcnaa  cof4  troppo  a  gChuomini  att4\ 
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Etfu  lufcìitat  y  CTpoiricominciofic 
Al  rempoch'crj,  Simon  Cirmoy 
Bglifu  ti  primo  cr  cefi  ben  portoffe: 

Egliprimu  aUogiò  quel  grande  bebreo, 
che  fi  menaud  dodici  compugni, 
Etdiélor  pranzo  ,  C^gran  guadagno  fto^ 

ie  fdpsjier  cojior  li  alti  guadagni, 
che  ft  fanno  alloggiando  all'HoSlerid, 
Bt  quanto  aUa  uirtu  i'huom  s'accompagm  , 

Non  andarian gracchiando  per  la  uia 
cifhan  iHo^eria  come  lo'nferno  4  natut 
Et  qaalcVahra  incredibile  bugia. 

Ctuiui  mi  feri  eH  nettare  ^  e  lagioid, 
Dtf/  cui  dolce  liquor  più  uolte  Giouc 
Veftito  à  peregrin  ft  fatta  cr  sfoia^ 

Quitàfcmpre  fi  trouan  cofe nuoue 
Come  dir ,  la  primitia  d'ognifruttOy 
Cofa  impoCubil  ditrouarne  altroue. 

Scorrer  per  far  la  roba  il  mondo  tutto, 
Et. gir  fi  ajfafinandola  per  fona 
Efcrcitio  mi  p^T  uigliacco  cr  brutto, 

Pdrmi  dall'altra  banda  cir  bella  cr  buona 
faccenda  hauerinborfa  de  danari. 
Et  girne  aUa  Campana  ,  aUa  Corona, 

A  fan  Giorgio ,  alla  Spada ,  €  d  tanti  chiari 
segni ,    Trofei  della  Tauerna  fanta 
Inimica  di  pilorci  huomini  auari. 

Meritamente  l'HoJhria  fi  uanta 
Hoggi  dì  tante  gloricfcinfgne, 
Vrcgio  dclCaltd  jua  uinu  cotanta. 


DELL'tìrOSTERlA  JO 
Scaccio  del  mondo  le  bettole  indegne, 
cVhaueudn  quafì  tutti  mondo  guajlo 
Con  le  pidochierie  fol  di  lor  degne. 

Manca  la  Kima. 


Erano  flanzc  fol  da  contadino, 
E  t  non  poteua  con  honore  in  loro 
Termaft  un'buom  da  bene ,  un  cittadino* 

Tarf^  che  ritornajp  il  fecol  doro 
Quandc^oi  comincioj^i à  ritrouare 
Quefia  de  galant'huomini  rijloro. 

Quando  mi  auuien  tathor  pel  mondo  andare 
Etueggio  qualche  irfegna  alzata  a  Uura 
che  fogliano  alte  fopragli  ufi  ilare: 

Subito  Valma  rinfranca  cr  rijiaura, 
Ne  più  t acqua ,  la  neue ,  il  uento  cura 
che  uede  appreffo  quel ,  che  la  reflaura^ 

Seppe  ciò  che  fi  far  Vdma  natura^ 

(  dot  il  gran  p.tdre  )  quando  fHo/JerÙ 
Ordinò  che  ptr  noi fempr e  procura^ 

^e  fuffe  fiata  qualche  cofa  ria 

Credo  che  per  ramor  ch\ffo  m  porta 
ILafacea  diuentar  nebbia  p^r  uia^ 

fa  ttìoReria  ogni  per  fona  accorta, 
Benché  inetta  da  fe ,  groffa ,  e  deferta^ 
Buncheper  rHojlerìegir  troppo  importi^ 

Sta  di  giorno ,  cr  di  notte  fmprc  aperta^ 
Etéfl  buona,  Ciji  gentil  compagnay 
Che  miUe  fregi,  CT  miUe  pregi  merta. 


CAPITOLO 

Chi  tutto  il  fuo  nelThoflerie  fi  mangia 
( Lafcim  da  parte  andar  le  hjgatteUè ) 
Ad  ogni  modo  al  mio  parer  guadagna^ 

Guadagna  fe  non  altro  un  noncouelle^ 
che  s'io  pottfi  deggcrd  pil^  tojìo 
Cìujpr  padron  di  tutte  kgabeUe; 

lo  ho  fatto  da  me  fermo  prcpoih 
(  Per  darUil  colmo  delle  cortcfie^ 
'Bt  farli  ben  creati  )  che  k  mio  coila^ 

Yadino  i  mici  figliuoi  per  l'Uoflericy 
Bone  impara  far  tante  accoglienza 
t.intc    fi  fuperhe  dicerie; 

Chi  defìa  dHmparar  motti ,  e  fentenzt 
Qnc&'Hofteria gentil  n'e maùrd e fcoki. 
Come  majìra  d'ine  hini ,  riuerenze: 

chinnckcla  biaf  na  mente  per  lagoUt 
che  non  fi  puote  dire  in  dishonore 
Di  cojlacVio  ui  p^rlo ,  una  paroU. 

Mira  t^ine  fe  uuoi ,  mir^'l  ualore, 
mra  tingegno  che  fa  iiuentarc 
Yn  che  non  sa  dir  z^ppx  un'oratore. 

Ma  UQgliù  horm.ii  quelt'imprefa Ufciaref, 
Et  non  ^ar  tanto  in  que^a  bìzarria 
che  palati)  altro  non  babbi  che  fare: 

lo  Ufcio  quejìa  mia  Unga  pazzia» 
Et  lafjo  qucfte  mie  lunghe  noueUe^ 
hafciando  lu  rancrnA ,  er  l'HojhrÌ4, 

EtgVbofti  che  fan  Jpcjfj  un  No/jcoweCc, 


CAP.    ALLA  SIGNORA 
Horten/ia  Gri^ac  . 

ir\Yecofe  fi  V amico  mio  Gio:ònÌòi 

•*-^QS4n(fo  uà  con  li  amici  aUc  fignore , 
chHn  nero  io  non  uorrciper  tutto  il  mondo  ; 

Là  prima  e^che  incomincix  à  [aitar  fuort 
Con  alcune  parole  giunto  appeena  , 
cFaltrui  fanno  un  faluatico  fauore  ; 

Jj altra  che  non  ben  uolta  ancor  la  fheua 
H   fe  benfuffe  unAkfJandro  magìvò 
Dietro  gli  fa  sberleffi  a  bocca  piena  . 

Ne  $6  ch'ei  di  ciò  faccia  altro  guadagno , 
Senonchepenfo  forfc  ch^cgli  fpacci 
Con  quegli  fimil  modiil  buon  compagno  : 

Ma  quefio ,  o  quelloM  altro  che  fi  facci 
Variar  hora  di  lui  non  ho  intentione , 
Per  non  pigliarmi  il  datio  degl'impacci  : 

"Bgle  coYtigian  uecchio,  ha  difcretìone , 
Et  si  che  fan  concfcer  gt altri ,  cr  lui 
La  fucina ,  il  martello  y  eH paragone: 

Ma  foluò  lamentarmi  y  o*dirdii(ut, 

,  ChUchi  non  uuol  morir  del  proprio  ntxk 
¥orza  e  sfogar  tal  uolta  i  dolor  ju-i . 

H/er  eh  io  ui  uìfttai  uedcfii  quale 
lo  fmtifi  dolor ,  cTcome  Uà 
Vedendo  alcune  cofe  fetìZa  fate; 

^Uor  lamico  in  mezo  i  dolor  miei 
Mifeceunosberkffodiuetluto^ 
che  mi  fece  arro^ir  dal  c^po  à  piti  ^ 
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confi-lfo  ch'io  rcjlxi confufo  cr  muto , 
Ma  uni  Sigrioraentrajh  intantcrifa» 
che  rider  tanto  più  non  ui  ho  utiuto  ; 

Kimxfe  Valma  mia  per  ciò  ccnquifa  , 
Ma  ui  addimando  à  noi ,  fc  ut  par  bello 
Kider  de  uojlri  feruia  questa gui fa  ; 

D'un  feruo  (  come  me  )  poi  pouerello  y 
che  jebsnlia più  dande  che  danari, 
Vur  haprefo  per  uoi  qua  fi  l  ceruetto  ; 

D  *uno  j  a  chi  fur  di  tanto  i  cieli  auari 
Che  per  uederuinonpuol  uifo  alzare 
senio  e  uo^ri  occhi  d  luilpiu  chei  fot  chiari  ; 

D'wfi  ch^  md  non  ui  fà  y  ne  ui  puafare , 
Et  per  non  fcommodaruiy  er  ejjer  graue 
la  con  uoi  fì>(jfjinpiel  fuo  ragionare. 

D'un  che  con  uoglie  rifolutc ,  cr  braue 
E  apparecchiato ognhor  con  un  amico 
Del  gentil  uo^lro  corpo  efferla  chiauc^ 

Ét  non  e  coìu  alcun  chcjpcffo  io  dico , 
chUnamor  fol  quel  che  uuol  fare llima. 
Et  quel  che  hi  fatto  non  apprezz<t  un  fico  j 

(luci  che  fiimar  fi  de  più  poi  che  prima 
sprczz^n  3  ognhor  non  fon  certi  uillani 
DM' arbore  d'Adamo  filla  cima  ; 

Ne  fanno  ,  che  ben  J}>?(fo ,  i  poco  humaniy 
Non  s'hà  da  cena  ancor  neU'hojlerie , 
O  forza  e  di  cenar  co  i  guanti  in  mani , 

Io  y  fe  ben  falf  uan  le  pofle  mie , 
Come  già  mene  gito  più  d'uno  paio , 
Torno  c^  ìion  faccio  tante  dicerie , 


ALL  Tl  SIGNORA  3 

YJe  cerco  (TcJJeruoiiro  fcgretmot 
Benché  d'tfjeri  mt  non  fi  conuienc 
T>eUe  chiaui  cVopr^U  il  caknido  ; 
fnon  ho  di  feudi  le  man  pìaìe  , 
Pur  n  ho  cjualcuno  ,  cr  non  è  brutto  gicc^ 
Biftar  comecVio  fio  trai  male  ,  eV  bene- 

Non  mi  Udtìto  hauer  molto  ahnn  shò  pocù  ^ 
Come  fd  certa  genu  ardita  cr  pratia  , 
Da  chi  guardar  fi  de  come  dal  fuoco  -> 

Ke  mi  uanto  tffa  Duca  diUa  faua , 
Ne  Con/e  di  tre  Vide ,  ò  caualiero 
D'alcantara  5  san  ìaco ,  c  CaUtraua  , 

H/*omin ,  cb'M  fin  com'io  dt^nno  in  un  z^rc  , 
Ma  per  tanti  lor  vanti  degni  fclo 
dì  farne  pmmento  k  un  cimitero  , 

Hor  giuro  alla  forcRa  di  fra  Polo , 
Et  dico  che  s^è  uer  quant'io  ragiono 
lon  fon  fenzft  paj^ione  un  buon  figliuolo  i 

"Et  s'io  fon  tale  come  in  ucro  10  jonoj 
Non  douete  a  sberleffi  di  m rune 
stari  rider  di  me ,  che  non  par  buono 

Et  sei  uolete  far  ,fatel  d'ognuno  ; 
Ch^ anch'io  farò  sberleffi  4  ctrti  mici 
Turche  la  parte  fua  fi  dia  à  ciafcmo.^ 

Ma  uoi  che  fin  del  uentrc  in  le  radici 
Siate  gentil  y  non  fate<^ue)ii  errori , 
cb'ajjai  fol  per  amar  jUmo  mfeUd  r 

ì^on  douete  adempir  d'altrui  gl  humori 
<:on  uoftro  bijfmo  ,  CT  far  che  pim  uanc 
Mol^  altre  farti  in  uoi  dcgns  d^bonorh 


CAPITOLO 

Votrei  dir  delle  uoflrc  più  che  humatte 
Bellezze  grate  ^  or  dir  che  noi  fece  Utìi 
In  Korm  delle  prime  cortigiane  ; 

Ne  però  pcnfo  ingiuriare  alcuna, 
NOrt  FrancefchigLa  Padcuana^Tind 
Valentiana ,  Vienna ,  Laura  >  ó  Lunx  ; 
che  della  bdtk  uoUra  diuind 
E  tejìimon ,  che  in  una  braua  uid 
rutta  hauete  una  cafa  da  Kfgina , 

"Benché  quéjìo  argomento  in  utr  non  fid 
Di  quei  ch'io  foglio  far  gagliardi  [odi 
Con  il  mio  poco  di  filcfcfia  : 

Terche  ne  fono  molte  (  cr  ciafcun  lodi  ) 
che  non  jon  belle  tur  pur  ban  fàbricatOy 
eh  io  non  so  imagirtar  le  uie ,  wei  modi; 

M4  taccio  y     dirò  jol  y  che  nel  beato 
Uumanifsiwo uijo  ^  cn  la  ptrfona 
Hauete  un  non  só  che ,  ch'a  tutti  è  grato  : 

Dir ei  di  quel,  eh' altrui  la  uita  dona 
Sùjiue  fiato  ,     betta  man  >  mi  certo 
Son  degne  £  altro  fili  >  ch^alla  carlona  : 

Quanto àiccjhmiuo^ri  ^al  cuore  aperto  » 
AUa  bontade ,  CT  lealtà ,  confefjo 
Ch'io  debbo  ogni  fatica  al  uo\lro  merlo; 

"Et  cheuoi  non  uoleteà  tutti  e  tjpreffo  , 
O  mecanicacofa  ^  ò  men  iVt)onefia 
Var ,  ne  lafciar  che  uifi  facci  apprejfo 

Scaltra  ccfa  non  fu(fe  è  affu  pur  quejia 

C  he  mai  non  u^'f  e(  ò  fa  natura ,  ò  ufanzd 
Di  bocca  una  parola  dishonefìa , 

come 
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Come  ad  alcunujche per  fua  creati'xcL 

Kipon(  Im  mei  perdoni)  in  la  brutte^Xf^ 
Della  hoccay&  del  culo  ogni  creanza  : 

Ma  queUe  con  la  uoftra  candideT;^;^ 

Sono  quafi  un  carbon  Jpento  appo*ipiropo  9 
Beflie  proprio  da  ferri  &  da  caue'j^^ 

Veggio  a  lurue  taChor^uifi  ai  topo 
Farycon  certi  atti  la  delicatella , 
Che  fembran  proprio  l'^fmo  d'Efopo  # 

Ma  à  uoi  fla  bene  il  rifoylafauella, 

1  giuochi  y  i  ue7^iy&  ciò  che  far  uolete^ 
Terch'  ogni  cofa  in  uoi  comparpiù  bella  : 

Hor  queiìe  cofe  efjendo  non  douete^ 
Et  non  potete  con  Ihonefio  in  mano 
Guaflarle  belle partiychenuoi  hauete. 

Et  col  rider  di  gratta  andate  piano$ 
Che  non  è  per  infermi  ut  il  conforto. 
Et  chi  uuol  sberle  far  sberleffi  in  uano  j 

Et  fe  non  mi  farete  ingiuria  ò  tortoy 

Bench'hor  morir  per  uoi  bramo^  &  a^€tt$ 
^llor  uorrò  morir^  &  ejfer  morto  , 

Et  da  uoifopportar  io  ut  prometto 
Ogni  cofa  eccett'una,  che  per  Dio 
Crauifìima  à  portar  faria  in  effetto  » 

Come  dir  non  uorrei  cVun  riual  mio 
O  donoyò  cena,  ò  letto  fi  godeffe 
^  me  prornefjo  y  ò  eh  hauefii  fatto  io  : 

Fot  mi  potrefle  diryche  chi  ui  deffe 
Ben  tutto  il  mondo  non  lo  curanfii 
Sbando  che!  cafo  fuo  nonuipiacefje  : 

Libro  Secondo.  g  ■ 
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HìjpOTJdo  ch'io  non  so  s'io  fon  di  quegli , 
Ma  quaniio  fu(ìi  ditelo  di  gratta , 
^ccio  che  mi  mortaio  l acqua  non 

Che  in  tutti  i  modi  uoftra  uoglia  fatia 
,  lo  farò  uolentieri^  &  per  ifpafjo 
Sìa  per  mia  pou€rtade,ò  per  difgratìa^ 

Ma  fe  per  brutto  al  parer  uofìro  io  pa[fo  , 
^llhora  chiaro  mi  fin  perfuafo 
Ch'ejfer  potrò  d'ogni  (peran^jì^a  caffo  , 

Benché  con  noi  potna  auuenirmt  un  cafo  , 
Qjdal  già  m^Muenne  per  un  altra  Dea, 
Che  con  un  pie  mifè  reftar  di  nafo  > 

Cojìti  mentre  di  amarmi  mi  dicea, 

Et  logiuraua  &  non  con  gl'occhi  afciuti , 
Eichjotral"  altre  cofe  rijpondea 

ch'ero  brutto  &  hirfuto  e  membri  tutti , 
Et  ella  confermando  mi  rifpofe  » 
Signor  fon  ufa  far  f  amor  co  i  brutti  : 

Ond'effendo  qual  V altre  uirtuofe 
Foi  non  farete  in  la  natura  moflro 
^  cor  le  (pine  &  lafc  iar  (ìar  le  rofe  : 

Coft  farebbe  eguale  il  cafo  nofìro , 

Brutto  io,uoi  brutti  amando ,  <ir  fpero  molto 
Selmio  cafo aHuerràycbe  auuenga  ti  uoftra: 

Hor  fe  da  uoi  non  m'è  negato  &  tolto 

uanto  ui  chieggio  mia  Greca  jl  ngioletta 
Eccomi  ognhor  prigion  del  uoftra  uoho. 

Se  non  con  la  maggior  c  h'io  pofjo  fretta 
Fi  sfido  àgtoftra  di  far  mata  &  nudo 
Con  queflo  che  ciafcun  facci  l'eletta , 

Foi. del  ferro,    del  campala  dello  fcudoJ 


C^P.    DEL  MEDESIMO 
^Ua  Medefima . 

Q Fella  jChe  (  il  dì  ch'io  ni  concefi' il  core) 
1  n  uoi  mi  parfe  una  bontà  (incera  3 
Hor  accorger  mifà  ch'ero  in  errore, 
Terche  la  trouo  afinitade  uera, 

Che  rn  ha  fatto  gridar  più  uolte,  anch'io 
Vàgitidica  tu  gthuomini  alla  cera. 
Cera  benigna  >  &  animo  fi  rio. 
Et  poca  difcretion  che  non  ha  manco 
Fi  giuro  a  fer  trance  fio,  il  caual  mio: 
Delle  malignità  uoSlregia  fianco 
Forreiritrarmiy  ma  da  l'altro  lato 
QjieU'altrafìn  d'^  mor  m'è  fimpre  al  fianco: 
Ma  faccia  quanto  uuol  lo  fciagurato. 
Ch'io  mi  uoglio  sfogare  à  quefia  uolta. 
Tot  s'io  uamo  mai  più  ch'io  fta  amma's^to: 
Ttlpn  uò  tener  la  doglia  mia  fepolta, 
che  diauol  mi  potrefie  uoi  mai  fare , 
Ho  ben  ueduto  anch'io  nebbia  più  folta  i 
Hor  prima  l'arte  dello  tndouinare 
Bi fogna  hauer  con  uoi yp ere  he  bugia 
E  quafi  tutto' l  uoflro  ragionare: 
Voi  fempre  dite  alla  prefen's^  mia 

Mi  fà,uuol  far, m'ha  fatto  il  tal  pre finte 
il  Signor  yo'l  Don  mal  che  Dio  ut  dia 
E'n  queflo  bau  e  te  fi  delio  Eccellen  te^  \ 
Che  par  che  lo  diciate  in  mio  difpetto, 
Com^  s'io  ui  donafii  mai  niente: 

E  % 
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D^uti  altro gentiltfiimo  difetto 

Egualmente  biafmar  uifento,& ueggi$ 
D'effer  (t ingratitudine  ricetto , 

Et  iarrogan'X^  anfiteatro,  &  feggio; 
Dalle  quai  nafce  queHa  confonan's^y 
Ch'à  chi  meglio  ut  fà,uoifate  peggio. 

Che  fe  mi  nonhauete  altra  crean'S^, 
j>Jjiltri  co  fiumi,  ne  altre  gentUe^^^ 
Camberò  uenga  à  chi  ui  uuol  per  man^a. 

Co  i  galant'huomin  Sìar  fuUe  grande'^ ^ 
Et  poi  lafciar  goder  in  fina  à  cani 
Leuoflre  $for%ati[Ume  beltcT^  , 

Tanto  sforiate,  che  (e  non  fon  nani 
Qjieiyche  di  uoi  fi  fan  ragionamentif 
Vtfate  sbellettar  fino  alle  mani  : 

Jl  far  folo  accoglien'^a  a  certe  genti , 
che  uifannoy&ui  dicono  tjipalefe 
Cofe  dishonaftifiime ,  &  pungenti. 

Star  co  gl*amici  ognhor  fuUe  conte  fe  » 
Finger  di  lor  doler  fi, &  fare  à  loro 
Ogni  di  mille  ingiurie^&  mille  offefe^^x  ^ 

Star  fur  un  goffo  puttaml  decoro. 
Et  far  la  donz^Uttta,  &  perfuaderft 
Dipìfciar  acqua  l^nfa,& cacar  or^^X 

Sopra  Cufomortal bella  tener ft , 
Qjiafinuouadalcieldifcefaluce, 
1  Iche  fa  rider  altri ,  altri  doler  fi , 

Et  quel  che  l*huomo  à  dtjperar  conduce 
il  mofirar  fempre  il  nero  per  lo  giallo  # 
Mt  mn  ejjer  tutt'or  ^uel  che  riluce^ 
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Vhauer  nel  mal'oùrargtà  fatto  ti  callo , 
Star  fu  lo  fchifoy  &  poi  chinar ft  altrui 
Forfè  per  men  che  non  fi  china  il  Gallo^ 

Dico  chinar  fem^  guardare  à  cui, 
Fufòto  sì  Reycom'huomm  doi^nali 
Mille  &  più  punte  f alfe  han  dato  a  uui , 

Gente  auue^^  à  pignatte y& à  boccali , 
Tuo  far  fier  ^goììtn  che  uoi  lafciate 
che  ni  uenga  à  pifciar  nelli  orinali  ^ 

Con  chi  più  14  ama  u far  parole  ingrate^ 
Veffer  l'animo  uoflro ,  &  il  cerueUo 
Seren  di  iiernOy&  nuuilo  difiate, 

il  non  guardar  gentiliTìe  buon^ne  beilo  , 
Ma  §ìar  intenta  fempre  in  tutti  i  lochi 
Ver  ueder  di  tirar  fino  à  un  jfringuello, 

Jl  mtfcolar  uelen  ne  i  uofiri  giuochi , 
L'effer  la  uofìra  una  bcUe\^tale, 
Che  (  da  uoiflejfa  in  poi)  afitofà  à  pochip 

L'ejfer  m  fomma  uoi  Signora  (  quale 
Forfè  fmil  non  è  ne  i  tempi  nofiri  ) 
Vn  unguento  da  cancar  naturale: 

Et  altri  ftmil  uitij ,  cir  fmil  moUri^ 
Mi  faranno  da  im  pigliar  licen^:^  , 
Ver  non  in  impaci  iar  più  co  i  fatti  uofiri  j 

Et  nmlt  altri  far an  meco  par ten*^ 

(  Chiferuo  uoftro  doppo  mèrchi  prima) 
Da  quefla  uofira  finguUr prefen%a , 

Ter  che  ciafiunycom'to  giudica ,  (jr  Urna 
Efler(com'un  prouerbio  antico  dice  ) 
Meglio  cader  dal  piè,che  dalia  cima: 


Io  fui  pur  un  caflrone ,  un  infelice  , 
^  creder  che  potere  nafcer  mai 
Buon  frutto  d'una  pefiima  radice: 

Horsà  come  fi  fta^bafta  ch'entrai 
Kl^el  uoftro  laberinto  in  la  md'hora. 
Onde  s  incominciar  tutti  i  miei  guai  : 

Facit  uentraiymà  facilmente  ancora 
'Per  uoflragratia^&  perfauor  del  cielo, 
Hò  trouata  la  uia  d'ufcirne  fuora  : 

Vedete  fe  con  caufa  io  mi  querelo 

Di  uoiyche  (  à  dirlo  apertamente  j  &  forte) 
Qjianio  HI  ueggio  mi  s  arrida' l  pelo  : 

Et  di  qui  èjche  prego  la  mia  forte  > 
che  mi  conceda  queUa  gratta  fola  » 
che  mi  faccia  incontrar  prima  la  morte: 

Facci  fi  innan'2^y&  dica  una  parola 
Fn^^che  co  i  uerfi  fuoi  tanto  ui  loda , 
che  HO  dir  ch'ei  fi  mente  per  la  gola: 

Soglion  conofcergl'^fwi  la  coda 

Qjiando  non  ì hanno ,  &  per  dir  uero'l  dico  , 
'^onche'idmC  oL  mar  tei  mifcaldi^ò  roda  , 

Totrefìe  dir  che  non  curate  un  fico 
do  io  uifìa  per  uoler  ne  mal^ne  bene, 
O  cW amico  ui  fia  più  che  nimico , 

Che  non  uimancaran  le  flan'^j  piene 
Sen%a  me^di  molt' h uomini  galanti  j 
che  jòfiengan  per  uoi  trauagU,&  pene, 

£t  che  s'io  uò  donarui  un  par  di  guanti y 
Et  fen^^  ancor,  mi  mandar cte  in  cbiaffo, 
He  pur  Horrtte  ch'io  ni  uenga  mnanti. 


ULLA  MUDESIM  ^ 
'  £f  cÌH  sto  uò  uoltar ,  eh*  io  mlgal  pajjo 
Oue  mi  piace, pen  h'à  noi  ben  velia 
MtYo  f  dcon,chH  mio  da  prender  jpaffo  : 

Et  io  rifpondo  per  finir  la  fefta. 

Che  glie  bengiu^ìoyche  da  uoi  safpette 
Hilpofta  anco  peggior  che  non  è  quella  i 

ChUntefo  ho  delle  mite  più  di  fette 
Ch'hauete  l intelletto  y&  il  giuditio 
Ou  hanno  lgo%;^  appuntale  Ciuettei 

Tal  ch'ai  coJÌHme  uolìroye  à  Cefercitio  ^ 
JL  me  facendo  una  rijpofta  htimile 
Harefle  fatto  troppo  pregiuditio: 

Fero  è  ben  ch'una  macchia yò  bruttalo  uite 
Clamai  non  fi  confidera^ò  fi  uede 
IH  chifuol  flar  nel  fangose  nel  porcile  : 

La  gente  ^ch'hauer  dite  fottol  piede 
For(e  che  la  non  en  rigarne  in  (patio, 
u/£  gl'altri  uanti  poi  non  fi  dà  fede  : 

Quanto  al  uenirui  innanti  io  fon  fi  fatto 
Di  uoiyche  fe  mai  più  cifò  ritorno 
Mandatemi  in  tinel  ch'io  uendifgratio, 

S'à  uoi  non  manca  chi m flia  dintorno 
far\e  à  diryfapptate  eh' anch' io  pojfo 
jL  Uoprar  la  mia  pala  in  altro  forno  , 

Scaltro  Falcon  chel  mio  ui  pafce  addoffo 
SiafiySÒ  che  non  pafce yinconcluftone. 
Dell'altre  più  gentil  carni  fen's^^offo: 

T^pn  però  manca  il  mondo  alle  perfone. 
Crediate  certo  pur  eh'  anch'io  ho  da  dame 
SeuT^a  le  uofire  quaglie  al  mio  Falcone  j 

£  4 
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Ter  pafcer  lo  fparuier  non  manca  carne 
Oh  altri  i4ogUa,&  uenefon  le  f quadre  ^ 
CUapprefjo  i  uo(iriflorm  paian  Harne» 

^rpie  crudelhinfide^rnique,  e  ladre 
Da  uenir  in  fajìidto  à  mille  Rome 
Voijla  uoflra  Fantefca,  &  uofira  madre: 

Ter  modejìia  bora  taccia  i  uoHro  nome. 
Ma  ben  lo  fcoprirò  con  altro  inchioflro  » 
S'accrefcerete  il  pefo  alle  mie  fome: 

Et  fe  fta  fìnto yò  uer  quantUo  dimoftro 
Mirare^che  siofnfii  nelTinferno , 
Et  ne potejfe ufcir col  fauor uafirOg 

Tiu  tofto  ci  uorrei  ftare  in  eterno  • 

C^TlTOLO  DI  M.  LODOFI 
CO  Manr  ELLI,  ITSi 
lode  della  altalena  . 

PIen  di  dolce  de  fio  di  dirui  in  rima 
L'alte  lodi  d'm  giuoco  anticOi& bcllo^ 
Chor  (  come  ogn  altro  ben  )  poco  fi  filma  , 
Tre  fi  la  penna  yò  mio  come  fratello 
Caro  M.FerrandoypnhUo  godo^ 
Qjiand'io  ui  ferino  yò  qHtncCto  uifauelloz 
uefìo giuoco  gmtilyChtio  canto  &  lodo» 
Si  come  un  te  fio  jl  rabico  mi  dice , 
Tiacque  à  gi' untici  più  cHà  putì  il  brodo, 
^  quelli  antichi  dico,che  felice 
yita  menar 0  libera^  &  ferena  , 
Cui  fu  l'acqua,  &  la  Jolanda  alma  nutrice. 


Chiamafi  queflo  giuoco     It  alena, 
Terche  confile  a  chi  lo  uml  far  bene 
in  leuarft  altOy  &  hauer  buona  lena» 

^4nco  un  altra  cagionfe  ne  rinmene  > 
fi  sà  qual fi  fìa  la  uera,  come 
Delle  co feinuecchiate  fpefjo  auuiene: 

E  CI  è  chi  dice,  ch'altalena  è  nome 

D'una  Deagrandey& uuot  che  queiìo  giuoco. 
Come  fatto  per  leiydaleiftnome. 

Et  che  là  fatto  l'Orfe  è  poHo  un  locoy 
Oue  iluentoperch'huom  non  uifi  fcaldiy 
Torta  uolando  uia  le  legne,  el  fuoco ^ 

eli  huominiy  ch'ini  fi  anno  punto  faldi, 
Giungon  tanto  aWefìremo  deW  agghiado, 
Ch'ei  non  fan  piti  se  fi  fon  freddilo  caldij 

J^elle  cauerney  è  fempre  l'acqua,  e  l ghiado. 
Ogni  muraglia  fe  ne  porta  iluento. 
Tal  ché  in  penfarlo  pur  tremando  <igghiado  i 

Jui  pende  dal  Ciel  libero  al  uento 

Mobile  feggio,  e'n  qua,  e'n  la  sinuia  , 
Come  lo  fpinge  il  gran  furor  del  uento: 

luiftede  la  Dea,  ch'io dif^i  pria. 
Che fìgnoreggia  l'agghiadate  genti, 
Ch'alia  altalena  fanno  tuttauia, 

taceua  ogn'huom  con  gran  romor  di  denti ^ 
Comefà  il  freddo  À  chi  ha  poco  indofjo. 
Sempre  à  i  pie  di  cojlei  duri  lamenti, 

Fn,  che  tra  gl'altri  fi  trouò  men  groffo  , 
Cominciò  queflo  giuoco,  e'n  poco  d  l^ora 
Biuentò  dondolano  altero  &  roff^j. 


Corfer  tutti  gli  afflitti  à  farlo  all'horat 
Ringrattando  colei  jche  dato  hauea 
1  /  modo  à  trarli  d'ogni  ghiado  fuora: 

Et  fer  che  Ifacrifitio  della  Dea 

Foffe  il  ftio  giuoco,  onde  il  fuo  nome  tenne 9 
Et  più  bello  effer  certo  non  fot  e  a: 

fà  uolarC altalena  ftn^a  penne^ 

Fa  fgranchiar  l'altalena  gli  aggranchiatip 
Felice  ildìy  che  nel  noflro  ufo  uenne  : 

Tojfon  far qutftogmocOyì  Tuti,  eiMatiy 
Et  ognun  fen's^a  dirlo  al  padre  loro, 
A  me  par  egli  fpaffo  da  co  fi  fati  > 

Medita  la  corona  dello  jiUoro 

Chi  lo  fa  (etj'T^a  pjfanno,  &  fenT^aiutù, 
Come  \ur  pria  le  leggi  di  coloro  ; 

^obìle  giuoco^ohime  mal  conofciuto, 
Lafaar  ptr  te  dourebbe  ogni  facenda 
jJhuomOy &  digiunOiCir  quàdo  egChabeuutoz 

Tur  non  di  nnnqutU  hora  di  merenda 
Lutati  chiarnay&  fi  diuotamente, 
Ch^è  par  che  Cwue  alla  altalena  fcendas 

Tu  fff  itu  hiChuom  fi  dolcemente^ 
Che  tu  fui  come  fcriue  il  buon  Galeno 
Ejert  u^ri  y  &  non  judar  la  ^ente  : 

Sj^al  dokt\%a  fi  fentc  a  corpo  pieno, 
H.iucndo  fntorno  (In  ti  guardi ,  &  rida 
Toccar  la  terraye'LpaUoin  un  bétno^ 

Et  fé  tu  uuoi  tal'hor  nel  giuoco  guiday 
Fa  cb^è  t'aggéVh  &  eh' è- ti  tragga  fuort 
TudiriUo  deL  uulo^  &  falti&  finda  t 
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Sappi  che  l*^  Italena  uuol  remore^ 
Et  un  compagno  fol  ne  può  far  tanto. 
Che  chi  [ente  conofca  il  tuo  ualore: 

Hauean  quei  primi  un  certo  giorno  tanto 
Doppo  color  j  che  Vhebher  pria  dal  cielo, 
eh' ognun  cercaua  alT altalena  il uanto, 

Hor  sè  difmefjbi  &  cofi  poflo  el  neh 
^  queiìa  buona  ufan^a^che  fi  face 
SenT^  punto  di  danno  al  caldo,e  al  gelo, 

iljianto  meglio  farebbe  Slarfi  in  pace. 
Et  laffar  tonde  à  i  pefci^el  ferro  à  quelli i 
J[  cui  Vufura  della  terra  piace , 

Et  ne  piouofi  giorni,  &  ne  più  belli, 
Hor  fotto  tettOyhor  fotto  FaggiOyò  Vinoi 
all'altalena  far giouanii&ueglii 

IO  per  me  mi  torreiper  un  quattrino 
Star  fempre  alla  altalena  caualcione  , 
CVà  me  par  badalucco  alto ,  &  diuino, 

QjieHo  è  un  giuoco  proprio  da  perfone  > 
Corre  una  Lepre,  &  falta  un  cauriolo. 
Va  dì  cVà  queflo  fian  le  befiie  buone  ? 

Egli  è  uer  che  gli  augei  fen  uanno  a  uolo. 
Ma  noi  non  gli  uedrem  tener  giamai 
La  corda  in  manOy&  tra  gambe  il  piuolo. 

Et  tu  Mercurio  all'altalena  fai, 

Terche  di  del  da  un  lato  in  terra  fcendi, 
Toi  dall'altro  poggiando  te  ne  uai. 

Et  con  quello  foftegno  l'aria  fendi. 

Credi  tUyCh'io  noi  fappi^  Fn  negromante 
Ti  uide  quando  a  Gmeil  pimi  rendi, 


Tapiam  piti  oltre;  io  dico  che  in  Leuanfe 
Fuceua  à  queflo  la  figlia  di  Leda 
In  fiil  fuon  della  Cetra  delf  Amante  ; 

Et  Cleopatra  (  uoftra  alte'2^  il  creda 
Meffer  Ferrando  mio)  faceuaà  queftó 
Tria  bella  fujfe  de  nirnici  preda , 

£/*  Lucretia  Romarja,  à  cuil  capeflro  , 
^  n'T^il pugnai  f  t  della  uita  morte 
Ter  anteporre  atC utile  Ihoneflo , 

Chifàbenl^  Altalena  ft  conforte  y 
eh* e  farà  fempre  bucano  à  qualche  eofa 
in  cafajn  ftradayin  pia';^i{a,in  chiafjbye'ncor^ 

folle  chi  potria  dire  in  ueffu  ò  in  profa  (te: 
DeW^  ìtalena  ogn  altra  degnnate  , 
Chel  capo bà  in  lieloy  en  terra  i  piedi pofa  » 

fatela  per  le  cafe,  &  per  le  {ir  ade , 
Si  eh*  ogni  co  fa  in  A  It  alena  tornii 
Che  in  un  momento  fi  follieua,  &  cade  : 

A  Wa  It alena  fan  le  notti  e  t  giorni , 

Et  la  brt:^iy& le  nebbicye  i  uentiy&  tonde, 

Etparche'l  mondo  tutto  fe  n  adorni  : 

uanto  più  oltre  uòj  più  mi  s'afconde 

Di  queiìo  ben  U  ucr itale  intera  , 

Et  uorret pare  ufcirne,  &  non  so  donde  ^ 

Fenga  quel,  che  lodò  già  la  primiera. 
Et  la  tanto  honoratagelatinay 
Et  uedrà  the  cofleipìu  degna  nera , 

I^effer  Ferrando  la  un  tu  dikina 

M'ha  della  mente  in  qhr§ìo  aperti gl'occhi$ 
Cìuofò  ciarla  uolgare ,  &  non  Utina, 
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TeYchUo  uò  che  rn  intendano  i  dapocchì. 
Se  nella  lingua  pecco,  io  nò  peccare^ 
Ter  non  calcar  la  pefia  dtUi  [ciocchi  9 

C'hanno  fitti  i  cuiujh  nel  uolgare» 

CUTITOLO  DI  yi'ìi^CET^TIO 
MJi  UTELLIy  IT^LODE 
Delle  Menzogne. 

SOglion  quei  eh' a  pigìon  tolgon  TarnafOj 
^  sfoYT^rft  hor  con  apollo,  hor  con  le  Mufe^ 

10  per  me  fono  unhuom,  che  uiuo  à  cafo^ 
Si  che  tra  noi  fian  fatte  homai  le  fcufe. 

Don  Furor  caroyandiancene  alla  buona 
Ter  le  flrade  dal  uolgo  hoggi  delufe: 
Voi  farete  ^ganippe,  &  Helicona, 
^  Et  darete  cianciando  à  quefìo  Hile, 
uanto  ^  pollo  far  ebbe  egli  in  per  fona: 
jC  me  par  fourogn  arte  alta,  &  gentile 

11  far  capace  à  molti  una  h^tni^gna^ 
Et  richiede  un  ingegno  ben  fotti  le. 

Et  portar  nella  tafca  la  uer gogna, 

l'audacia  in  uolto,  &  dir  con  fi  bel  modo , 
Che  taVhorpaia  il  uer  quel  che  fi  fogna. 

Et  foura  ogni  fagacia  approuo,  &  lodo. 
Se  hìjogna,  il  giurar,  pen  h* altri  l  creda , 
Et  queHo  è  quel  mar  tei,  che  ferma  il  chiodò  ; 

%A Il'hor  fi  può  ueder  quafi  mi  preda 
Cìrfene  uinto  dallatua  inuentioné 
il  uer,  quallouom,  ch'à  maggior  for^  ceda , 
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Cirar  gl'occhi  d'intorno  alle  per  forte , 
Tipn  cangiar  uoltOy&nonmutar colore 
Et  mentir  quaft  per  riputatione  : 
Qjttfi'è  regola  certa,  &  la  migliore  ^ 
Et  con  l* aiuto  uofìro  il  foflerrei 
u4.  colui  che  ne  fu  prima  wuentore  : 
Qjiefl'arte  hebbe  Corigin  dalli  dei; 
Én  Delfo  un  fer  apollo  cerretano 
La  uendeuàà  quei  popoli  plebei  ; 
Tur  ch'andafìino  à  lui  con  piena  manol 
formaua  loro  una  chimera  ftolta 
Bifronte  come  un  certo  antico  i  ano: 
^  quefio  doppofù  la  fama  tolta 

Da  Eclesy  uer amente  unhuom  da  bene  ; 
Onde  la  gloria  fua  uiue  infepolta  : 
Hoggi  a  uoipià  cljadaltri  fi  conuiene  , 
Ben  che  noi  fiam  tanti  Or  fi  à  quefiepere  9 
che  par,  eh' mi  fi  truoui  il  fommo  bene  : 
Ma  quel  che'n  uoi  mirabile  à  uedere 
E  cheuefcon  di  bocca  fi  foaue, 
eh'  à  uoi  medefimo  fembran  uiue^  &  nere 
tlauete  una  memoria  chiù  fa  à  chiaue  9 
Tanto  nell'ufo  di  queft'arte  everta. 
Che  fi  fa  le  Meno^gne  proprio  fchiaue: 
Zaffate  fpeffo  una  callaia  aperta , 
Da  poter  ut  ritrarre  à  faluamento. 
Se  la  ragia  da  alcun  fuffe  fcoperta: 
Btfej  come  gCauuieni  taChor  fra  cento 
Trouerete  qualcun ,  che  non  fi  fida  , 
Et  the  u  opponga  il  uero  à  tradimento  ; 
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\AUungategli  orecchi  come  un  Mida, 
Et  nnegate  luiyfe  quel  fi  parte 
SeriT^  tener  ut  un  jommo  Fericida  » 

allegandoli  il  libro  à  tante  carte  ; 
Vn  uerbigratia  da  chi  uoi  l'hauete  , 
eh' è  un  de  fondamenti  di  quefi'arte  : 

Se  jet  e  in  Banchi^  al  Mol,  fe  uoi  beuete  $ 
Hauete  fempre  à  quelle  uolto  il  core  9 
Ter  pigliar  qualche  allocco  alle  parete  : 

lo  ui  ho  già  uiflo  intorno  à  farui  honore 
Delle  Hoflre  Men':(ogne3  in  l'aria  un  nembo 
Girando  parer  dir,  qui  regna  ^more  » 

Et  uoi  raccorui  queUa  fchiera  in  grembo. 
Et  comporne  un  poema  in  lingua  noftra , 
Che  no  i  regolerial  Trifiino,  ol  Bembo  , 

Et  fe  l'arte  poetica  dimoiira 

La  fua  Eccellews^  in  finger  contro  al  uero  , 
Vince  il  Tebro,  &  Teneo  la  patria  uoHra  j 

Et  fai  (  uoflra  mercè  )  tien  quello  impero^ 
Che  certo  fi  può  dir,  che  in  quefia  et  ade 
Gli  facciate  più  lume  affair  c  h'un  cero 

jl  fuggir  lungi  dalla  ueritade* 


TERZE  RIME  Bl 
M^TTIO  EK^JiZESI. 
Sopra  le  Carote  >  à  M. 
Carlo  Capponi 

Vorrei  poteruifare  altro  piacere^ 
Meffer  Carlo,  che  dir  delle  Carote 
Se  non  le  lodiy  almanco  ilmioparerem 
La  Carota  è  forella,  ouer  nipote 

Di  quella,  che  fi  chiama  TaWnaca, 
Qjtanto  per  li  ^utor  moftrar  fi  puote. 
Ma  una  forte  è  come  Bombtraca 
Gialla,  &  lucente,  l* altra  èpauonai^$ 
Scura,  ouer  nera,  come  la  triaca^ 
Son  l'una»  &  l'altra  di  fi  fine  ra%^ 
^  far  dolci  gua^etti ,  &  infalata 
Cotta,chel  guHo  ne  trionfa,&  fgua*:^  ^ 
Che  da  lor  del  mangiar  uiene  eccitata 
La  uoglia,  hanno  uirtu  di  rifcaldare% 
Et  la  uefcica  ne  resìa  fgombrata, 
Oltrechealoflùmacogioiiare 
Sogliono  si j  ibe  la  digeUione 
Sifà  fen'^a  pericol  di  crepare. 
Et  perol  buon  Tiberio  hauea  ragione. 
Di  farfele  portar  fin  d^Memagna^ 
Che  le  più  groffegU  parean  più  bone  9 
Ma  cotal  feme,  è  poi  da  Koma  in  Spagna,, 
Di  Spagna  in  Francia,&  di  Francia  pertutt$ 
^ndato^  &  ne  produce  ogni  campagna, 

Tur  thel 
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Tur  chel  terren  non  fta  magro  y&  afciuttOf 
Ter  eh' altrimenti  il  feme  [aria  nano , 
Et  renderebbe  nullo ^0  poco  frutto: 

Tal  cibo  in  fomma  è  delicatOy  &  fano, 
m        Et  però  fanno  t  ghiotti  diligenza , 

D  hauer  di  quelle  grof]e  à  piena  mano  : 

Ma  foprogn  altra  di  loro  eccellenza 
Vn  prouerbio  ufttato  fene  caua , 
Et  p  iena  (  ardi  fio  dir)di  quinta  efjen%a; 

Vada  à  riporfi  a  fua  pojìa  la  Faua , 

Terche'l  piantar  Carote  hor  hà  più  faccio  l 
Che  qual  ft  uoglia  donna3&  bella ,  &  braua; 

chiama  piantar  carote  il  popolaccio 

QjieliChe  diciam^mofìrar  n^ro  per  bianco. 
Ter  dijiricarfi  di  qualunche  impaccio: 

Voi  conofcete  una  do%^na  almanco 
Di  quefli  Romanefcbi  cortigiani , 
Che  di  nuoue  hanno  pieno  ilfenoy  et  fianco  : 

QjueUi  fono  i  maeflri,  &  glìmtolani 
Di  piantarle  ad  ognhora ,  &  cofì  bene 
Che  fe  ne  manda  in  paefi  lontani  : 

Chi  de  di  tanti  dalla  corte  tiene 

Lettere  (pure  tn  bianco  )  diccy  &  fegna 
Qjianto  al  dì  d'hoggi  quadra ,  &  fi  conuiene: 

Et cofi col piuol della  men'^ogna 
'    Tianta  carotey  &  fe  ben  sàych'ei  mente 
J^n  ft  cambia  perènne  fi  uergogna  : 

Chi  sè  trouato  (&  lungi  era  )  prefente  " 
^d  odir  qucHìy  chlmn  del  mondo  il  freno  » 
£t  pianta  una  carota  omnipotente  : 

F 
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chi  ha  dormito  à  gentil  donna  in  (eno; 
Ma  pure  in  fogno ,  &  uml  the  fe  li  creda 
Come  (e  ftfffe  uer^  ne  pm^ne  meno: 

Chi  ci' Eccelli,  0  di  Capri  ha  fatto  preda. 
Ma  a  qtsefti  uccella torij  &  cacciatori 
In  cacciarle  conuien  che  ciafcim  ceda  : 

Qjielle  poi  L  he  ft  cacciano  i  Signori 
L'un  Cabro  dicOyC  fcolarij  &  Sìreti, 
Son  d'ogn  altra  piramide  maggiori, 

Qjitfh  hanno  modi  in  cariarle  fegrcti  , 
.Udì^troma  fi  feruono,&'  parole 
Ttnjcìtr  ,  &  nfi  fìnth  &  f^ifi  lieti: 

La  nera  iìiua  à  (hi  piantar  le  mole 
E  tromr  hmn  terreno y  &  fare  in  modo 
CU  altro  che  foglie  non  fi  moftri  al  Sole  , 

lì  refio  fila  fotterra  fiffo,  &  fodo  : 
Che  la  Carota  quando  eltè  fcoperta 
E'  come  la  hugiatrouata  in  frodo: 

Tiantarle  in  trebbio yin  pajfatempo,  in  berta 
7s[on  è  malfatto,  fernet  pregiuditio 
'Però  mai  fempre  di  per  fona  certa  : 

Molti  uogliono  dir  che  quel  Fabritio 
Ch'à  Tirro  usò  già  tanta  corte fia 
(Qjiando  i  Sanniti  entrar  dentro  Ifuohofj^itio 

TerprcfentarlOi&  creigli  mandò uia) 
"ì^on  arroHiua  rape  intorno  al  foco, 
Ma  fol  Carote  m  un  pignatta  hauia  : 

Et  poco  mnan'X^  fi  fìniffe  il  gioco 

Tra  Cefare,&  Tompeo,chelifoldati 
Di  Ce  far  panebaucndo,  o  nullo^o  poco. 
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altra  radice  d'herba  alimentati 
Che  di  Carote ytionfur  per  più  giorni 9 
Ond*i  nemici  reflar  fuperati  : 

Che  più?  con  efje  infinocchi j  &  fuhorni 
Vhumana  gente  ytù  dubbia  j^eranx^ 
Con  dir  che  doppoL  male  il  ben  ritorni  : 

Tacile  medaglie  l'iflefja  fembian^a 
De  la  fortunale  giouinetta  donna. 
Ter  cantra fegno  della  fuainconftan%a  ; 

Et  per  mofìrar^cUin  terra ,  &  mar  Ve  donna 
Kegge  un  timone ,  &  riceuegran  torto, 
che  non  ha  in  man  carote,  &  nella  gonna  ; 

Che  quefie  fon  le  frutte  del  fuo  horto , 
Et  uariamente  hor  quà^hor  là  le  pianta. 
Ter  dareà  chi  dolorerà  chi  conforto  : 

Se  nel  piantarle  alcun  (ìgloriay&uanta 
il  luogo  principal  lafìi  à  padroni 
Di  famay& gloria  in  ciò  degni  altrettantas 

lo  parlo  fot  d'ingrati,  &  fuperboni. 
Che  col  uoler  far  fempre  altrui  del  bene  3 
Le  prime i  che  uerrannoyoccafioni , 

Cacciando  altrui  carote,  in  fìenti,  &  pene 
Tengono  iferuitor  fchiauiyfin  tanto 
Che  la  morte  gli  trahe  pur  di  catene  : 

Qjtei  che  dan  fpeffo  m  pagamento  un  canto, 
Cioè  Iemale  paghe,  &  maledette 
Haurian  anch^ef^i  di  cacciarle  il  uanto  . 

Con  dir  torna  domandi' andò,la  flette. 
Mandando  lo  sborjar  per  la  più  lunga. 
Ma  gli  sbirri  dan  Ur  di  male  Hrette. 
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V acqua  non  fucck  fi  uolontier  jpitgnaj 
Come  le  Donne  piantan  uolentteri 
Caroteyà  chi  l'amor  baleflri,& pungai 

Taian  lor  cenrA^  &  [guardi  tutti  ueriy 
Voi  quando  penfi  entrar  reftì  di  fuora  , 
Et  poco  manco  che  non  ti  dilpéri; 

Turerò  fra  gentil  donnay  o  fta  Signora  > 
Col  dalle jdaUey&  uirtù  de  baiocchi  y 
Me'X^i  potenti  ^irbuom^che  s'innamora  , 

Se  non  U  fandOyalmen  le  fponde  tocchi. 
Di  q^d  pelago  cupo  di  natura, 
Ond^ ogni  gioia  aWhor  par  che  trabocchi  : 

-  Sluei,  che  di  fico  formar  la  figura 

Del  Dio  de  gl'orti,  &  gli  dier  p  er  infegna 
Qjsel  cbe  s\ìdopra  nella  mietituraj 

Dcuean  piantarli  in  mano  (  &  ben  più  degna 
Di  lui  co  fa  era)  un.i  groffa  carota 
Di  queU  ,che  in  grotte fcheft  difcgna , 
jlccio  cb^a  ognuno  fua  uirtufuffe  nota  • 
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DELLE    LODI    DEL  FFSO, 
CUCITOLO  DEL  SIGIiOK 
Gl  B.OL^M  0  KVSCELLL 

T  0  Son^cr  dimenarmi  in  fufoj  e  n  giù  fa  ^ 

1  Con  la  lingua 3  co  i  piedi ,  €  Con  le  mani. 
Fin  chabbm  a  mgiia  mia  lodato  il  fnfo. 

Toirhc  certi  patti  ctrctani , 
Scrifjer  dì  certe  cofe,  cl/à  fatica 
Le  friitenano^  untt  di  lardoni  cani. 

Vedete  il  Bernia  quanto  s'affatica , 

In  dir  de  Cacoy;  &  è  dal  Fufo  a  quello  » 
Qjianto  da  C elef  ante y  a  la  formica. 

J^on  dico  già,  che  non  fu  buonO)  ebellOf 
il  ceUbrar  le  faue^  é'I  Dto  de  gli  orti , 
Él  forno f  el  tiafo^  e  i  cardia  e  l  rauamllo. 

Mii  r.Qti  mi  par ,  che  la  ragion  comporti; 
Chcl  piti  degno  fi  tacaay€iheft  faccia 
In  prima  honot'  à  quei  che  meno  importu 

Onde  atciò  chcj  per  l^auenir  non  giaccia 
Cesi  negletto  il  Fh^Qj  io  fon  difpono, 
che  da  la  lingua  mìa  più  non  jt  taccia. 

£  per  aiuto  y  a  mi  Signor  rm  acco^Oj 
che  fttc  Hato  il  primo y  che  m  battete 
msìo tanto  penfìer  nel  capo  pojio. 

Mdel  Fufo  ogni  intrinfeco  fapete  ^ 

Én  buuete     che  ben  fi  può  chiamare 
li  principal  defufi,  che  dtlete . 

P  3 
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Voi  dunque ,  fe  talhor  tramriare 
Mentre  che  di  lui  parlo y  mi  uedrete, 
E  flit  malfatto  al  gran  [oggetto  ufare. 

Col  uoftro  fufo  in  ordin  ne  uerrete  y 
Checoluederlo,  e  contemplarlo  fola s 
Tutti  glijpiriti  miei  rauuiuerete. 

Et  a  la  penna  mia  sì  forte  il  uolo 

Kinfor%erete,ché'l  buon  Fufo  io  jpero 
Far  imrnorcal  dal'unoy  a  l* altro  Volo. 

Ma  perche  uoi  folete  ejferfeuero 

Tiù  che  Catone;  e  pre'7;j^r  più  Vhonore^ 
che  Cauaritia  e  i  buon  bocconi  il  nero. 

Se  ui  penfaUcy  ch'io  facefii  errore 
JL  puhlicary  che  uoUra  fignoria 
Si  porti  fico  il  fufo  a  tutte  Chore , 

E  ui  mettefle  qualche  fantafia , 
ch'adoperar  di  giorno  e  notte  il  fujb 
Degno  fol  de  le  Donne  officio  fia. 

lo  ui  potrei  far  rimaner  confufo 
In  tre  parole y  e  non  con  allegarui 
Di  tanti  a  tempi  noUri  effempio  &  ufo; 

Ma  come  logicaflro^  io  potrei  farui 
ynargUfìientOy  e porui  in  una  rete  , 
Da  laqual  non  potrete  fuilupparui. 

Con  dir,  ch'io  uifo  buony  che  mafchio  fete 
-  Foìy  come  uoi,  ma  uoftra  ftgnoria  > 
Chefemina  non  fiay  non  negherete. 

Tur  accio  che  nulla  cagion  ui  dia 

'   Di  dubitar  che  pi4  che  lanciay  ò  Jpada  i 
Pe^^no  dlmomo  bonorato  il  fufo  fia. 
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VoglìOy  ch'à  punto  in  tal propofto  cada 
il  principio  a  lodar ^  com  ho  promcjfo 
il  detto  Ftifo^  e  non  tener ui  à  bada. 

Sappiarn  dunqne  per  chiaro jt  per  confeffOf 
chele  lettere^  e  tarmi  han  fempre  hauuto 
De  Ihonor  nero  il  principato  elprejfo . 

Echipià  faggio  fujnè  fà  tenuto 

T^el  mondo  maiyxhe  Salamone^  tlquale 
Hebbe  da  Dìo  tutto  il  faper  compiuto  ? 

Hor  uedete  che  fcriue  Dottrinale 
1s(e  lafua  uita,  ch'egli  il  [ufo  haueua 
In  pili  sima,  che  i  gìnotti  il  Carneualeo 

E  che  quaft  ad  ognbor  fi  riduceua 
Con  le  fue  Donne  in  camera  a  filare , 
E  quiui  tutto  il  fuo  faper  metteua  ^ 

Ma  perche  un  dì  ft  uolfe  affottigliare 
j£  tener  la  conocchia  fottofopra  , 
Onihebbe  il  lauor  tutto  a  rouinare» 

Scriue  l' autor  j  che  fol  per  fimil'opra 
Corfe  eftremo  pencolo  diflarfi 
Sempre  diuifo  dal  Signor  difopra^ 

Soletta  ancor  nel  [ufo  esercitar  fi 
li  padre  fuo  con  monna  Berfabeas 
E  feco  il  più  del  tempo  adoperar  ft. 

Ma  perche  for  un  f ufo  non  potè  a 

Difconocchiar  tanta  conocchia,  e  quella 
T>Jon  troppo  uolemier  tempo  per  dea  , 

Scriue  l'autor  in  queffo  cafo,  ch'ella 
Trouide  al  fuo  hi  fogno  accortamente  , 
Con  faper  dì  dottor  j  non  di  don's^ella. 

F  4 


C         IT  0  LO 

E  de  F altro  marito  affai  fouente 
^ioperaua  il  fu  fa  y  ch'era  forfè 
TìH  forte  di  qt4eiraltro,epiuualente. 

Ma  quel  buon  uecchio  al  fin  pur  fe  naccorfe  f 
E  fece  sì  che  quel  mefchingià  mai 
Tiù  colfuofufo  nonfilòy  nè  torfe. 

Onde  poi  la  mefchina  con  affai 

Lagrime^  il  fufo  fuo  raddomandaua , 
E  pofe  il  delinquente  in  molti  guai. 

llqual  conobbe  al  fìuy  che  iniqua,  epraud 
Opra  hauea  fatta,  e  a  pianger  fi  riduffe 
Si  gran  pecccato  infoffa  ofcura^  e  caua. 

^ri^otily  che  ognun  sà  quanto  fujfe 
S^ggiOi  ne  la  uecchie^j^  ad  imparare 
Di  filar  e  y  e  di  torcer  y  fi  condujfe , 

Mei  perche  troppo  bene  adoperare 
'^nfapea  Uconocchiay  ch'era  tifata 
Infegnar  folfanciulliy  e  dijputare, 

"J^erafeueramente  caftigato 
Da  la  nuefìra,  e  lo  facea  fouente 
Caminar  brancolone y  &  infellato. 

Ercoly  che  fu  sì  fjrte^  e  sì  ualente , 
Lafctò  la  muT^^Xy  con  laqmle  uccife 
Hauea  tante  gran  fiercy  e  tanta  gente  , 

Et  il  buon  fu  fa  in  mano  anch' ci  fi  mife^ 
E  per  dolceT^i^y  che  fentia  filando , 
Da  la^fnaeUra  mai  non  fi  ditnfe^ 

Qjfìgran  fecreti  potrei  diruiy  qmndo 
Con  giuramento  uoi  mi  promette  fle , 
Di  non  gli  andar  attorno  public  andò . 
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One  tutto  in  un  tempo  imparerefle 
Cofe  troppo  nel  uer  merauigliofey 
Che  più  ci)  un  gran  tcjor  l'appre-^^reflem 

E  ui  farei  ueder^che  quelle  cofe 

CheH grande  Imperator  tien  per  infegna, 
E  ci)  Er col  fogno  a  i  nauiganti  pofe , 

7^7;  fon^  come  per  uer  par  ch'ognuntegna. 
Colonne,  ma  duo  f ufi,  dinotando 
Che  doppiamente  il  f ufo  oprar  conuegna. 

E  ui  uerreicon  quefìo  dichiarando , 
Ter  che  (i  faccia  il  fufo  in  m^.'xo  grofjo^ 
E  du  le  bande  uenga  affottigltanio. 

Ma  mi  perdonerete,  cluònon  poffo 
Dtruigli  alti  fecretiyonde  a  me  poi 
Lapenitentiaftriuerfiaddoffo. 

Terò  legniamo,  ritornando  a  noi , 

E  diùiam  di  quel  Re,delqual  pipt  grande , 
•J^è  pià  degno  h ebbe  il  mondo  a  i  giorni  fuo 

Dico  Sardanapaly  di  cui  (ì  fpande 

si  glorio  fa  fama,  e  in  mare,  en  terra^ 
Son  l'opre  fue  sì  degne,  e  memorande^ 

E  queHo,  non  perch'ei  faceffe  guerra^ 
Come  molti  far  fogliono,  il  cui  petto 
Troppo  faperal  parer  mio  non  ferra  > 

Ma  foly  perche  col  fufo  tanto  detto 
l?ià  di  cento  conocchie  fconocchiaua  ^ 
Com'honorato  cauaUier  perfetto. 

Credete  a  me,  che  l  gran  Signor  di  Bram 
Tsl^n  dmenia  maipa'^.efuriGjo^ 
Segnando  potè  il  fufo  adoperaim  * 
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Ma  perche  fmpre  pigroy  e  fonnacchiofù 
J^ngelica  tromllo  ,  &eile  tenne 
1  Ifiifo  fi40  pa'\%efcamente  afcofo, 

Sbando  adoprarlopoi  uoglia  liuenne , 
l^n  potè  farlo,  ond'l  fucrror  uedenio . 
ForfennatOy  e  Uoltifiimo  divenne. 

Ma  per  non  m'andar  troppo  diffondendo^ 
Foglio  conchiuder  quely  che  incominciai^ 
Terche  a  cofe  maggior  paffare  intendo. 

Dico  Signor  y  che  uoi  potete  homat 
Da  tanti  ejjempi  ejjer  certificato , 
Di  quanto  da  principio  io  uaffermaif 

Cioè  j  che  quanto  è  più  llmomo  honorato, 
Qjtantè  pià  dotto,  più  tener  deuria. 
Sempre  col  Fufoy  la  connocchia  à  lato  • 

Qjii  paria  cader  dubbiOyComehor  fu 
Dtfmeffa  quefla  ufan%a  così  degna. 
Che glthuominihonorò  tanf  anni  pria  • 

£  che  qfftfto  tfjerctiio  il  pregio  tegna 
Sol  fra  le  Donncyonde  di  loro  alcuna  , 
^  ìùn(e^lio  giambi  non  interuegna  , 

lo  mi  rifoluo  in  tutto ,  che  ueruna 
Oicafmn  non  r^jii  di  ciaHare, 
^  la  pltbe  rgnorantc ,  &  importuna» 

E  hm  cFw  potrei  fhbit;}  alUgare 

Tanti yi  he ,  iome  ho  detto ^  à  i  tempi  nofiri 
Vogliono  fé mprt  d  Vnfo  adoperare . 

T?m mi  conmtny eh'' a  uoi  Signor  jcài  uofiri 
Tarìjihe  dotti  fmo ,  to  dottamente  , 
£  con  chiare  ragion  tutto  dmw§ìrf^ 
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Ma  ^ol  farò  y  fe già  primieramente 
V'oi  non  mi  promettete  difermarui 
Qjii ,  con  tuttofi  cor  uoflro  y  e  con  la  mente; 

E  per  una  meT^hora  dtfpefarm 

De  la  Sommaria,  e  de  le  Dee  ,  ch'à  mi 
Soglion  così  fouente  ognhor  fottrarui . 

State  qui ,  fin  ch'io  parlo ,  e  gite  poi 
Doue  più  Hi  talenta ,  e  contemplate 
Tur  à  uoflro  piacer ,  fin  che  u  annoi 

Hor  per  non  perder  tempo  à  far  chahbiate 
Da  me  sì  gran  fecreto^  onde  in  eterno 
Obligato  d  ragion  me  tfer^efliate. 

DicOiChepoi  ch'ai  maUrofempiterno 
Tiacque  dar  degnamente  d  la  Matura,  , 
De  la  terraye  del  del,  tutto  il  gouerno 

Ella ,  quanto  più  può  fempre  procura  , 
Che  tutto  fia  con  ordin  gouernato, 
E  quiuipone  ogni  fua  induHria ,  e  cura  • 

E  de  le  uite  noflre  anch^effa  ha  dato 
Tuttofi  gouerno  in  mano  d  tre  forelle , 
Che  per  contrario ,  il  nome  hanno  pigliato  • 

So  che  uoi  m'intendete, IO  dico  quelle 
che  fi  dimandan  Varche,  perche  flanno 
Di  perdono ,  d  ciafcun  fempre  ribelle . 

Qjiefle  fon  quelle,  ch'd  lor  uoglia  danno 
Stabilito  d  ciafcun ,  che  uiene  al  mondo 
De  la  fua  morte  il  giorno,  il  mefe,  e  l'anno. 

L'una  tien  la  conocchia ,  e  l'altra  d  tondo 
Fra  man  fi  gira  il  fu  fo,  e  uien  filando 
Con  molta  mdufiria ,  e  con  faper profondo  ♦ 
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V altra  tiend  corteiio  m  mano,  e  quando  • 
Le  par^cbel  fufo  à  i^ogliafua  jìa  pieno. 
Suinamente  il  fi  'lnemen  troncando. 
E  quanto  quel  fi  truoua  ò  più ,  ò  meno , 
O  per  parlar  pìH  chiar ,  dico  che  quanto 
il  [ufo  fta  pm  groffo,  e  piti  ripieno , 
Troportionatmente  à  punto  tanto 
Fine  >  chi  con  tal  fufo  à  nafcer  uiene  , 
E  fta  pur  Satana jjoy  òTauol  Santo. 

perche  qucfi'è  cofa ,  che  conuiene. 
Che  l'intenda  ciafcun  perfettamente, 

10  mi  rifòluo  di  (pianarla  bene. 
Dico  dunque  Signor,  che  da  la  mente , 

Di  qucHe  tre  for elle,  fol  depende 

1 1  uiuer  nofiro  corto  jò  lungamente . 
Terche  quando  quel  fìl  poco  fi  flende. 

Et  è  fottile  il  fufo ,  inferma  e  breue 
jl  quelyper  cui  fi  fa  la  uita  rende  : 

E  così  per  contrario  ognunche  deue 
riuer  affai  >  ben  lungo ,  e  ben  ripieno 
Fufo  da  lor  nel  nafcer  fuo  riceue. 

Qjiefà  Fufi  di  poi  conuim,  che  fieno 
Tutti poHi  dman':Q  à  la  ^atura  ; 
Che  lietameute  (è  li  pone  in  feno: 

E  feuT^  perder  tempo  li  mi  fura 

Ter  lungo per  trauerfo  ad  uno  ad  uno, 
E  poniti  ogni  fuo  jiudio ,  ogmfua  cura  • 

E  fecondo  che  troua  efferognuno 

Grofjo  y  ò  follile,  à  punto  ò  poca  >ò  moha$ 
Ella  fiampa  U  uita  di  ciafcuno. 
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EgJi  è  ben  ueryihetroua  alcuna  uoltd 
Qjiakhe  f  14 faceto  grofjo ,  che  contiene 
Toca  fvlìantiayflofuamente  aaoita; 
che  nel  taftarlo ,  e  mi  furarlo  mene 
^  mancar  dìfoftantia ,  e  di  uirtute^ 
E  forma  indegna  al  ualor  fuo  ritiene , 
C  cnuien  in  ciò  ,  che  la  Is^atura  mute 
L'ordine  fuOy  e  benché grofjo  ftia , 
ComefaljOy€  difutil  lo  rifiute . 
eh  'ella  più  tofto  uuol ,  cheH  fufofta 
Minor  diformay  pur  che  di  uigore 
Con  foUantia^  e  uir tàgli  effetti  dia , 
Po  i  che  gii  ha  mifuratty  accio  ch'errore 
T<lon  fi  commetta,  in  ciafchedun  fi  nota 
Di  quanto  uiuer  deue  il punto,&  labore. 
E  così  regiftrati  d  la  gran  rota 

Del  Tempo  ft  fofpendon,  finche  poi 
Qjiinct  la  morte  al  fin  glifuella,  ò  fcuùtta* 
Ma  perche  pur  in  tutto  qui  fra  noi 

L'huomo  incerto  non  fia  fe  trifìi ,  e  corti, 
0  lunghi  y  e  lieti  fieno  i  giorni  firn , 
Ella  uuol  che  ciafcun  qua  giù  ft  porti 
Del  fufoy  cha  la  sù ,  la  forma  uera. 
Con  laqualfifgomenti ,  ò  fi  conforti. 
Onde  le  Donne ,  à  cui  perfetta ,  e'ntera 
S^pientia,  e  uir  tute  il  Cielo  ha  dato , 
7iè  fi  lafcian  far  notte  inan'^i  d  fera; 
Se  le  trouano ,  che  fmil'T^o ,  e  mal  fato 
E  fot  ti  f  fi  a  il  fufo  3  à  [chiuo  f  hanno , 
E  lo  tcngon  per  niente^e  fgratiato. 
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TcYo  che  molto  ben  fra  tutte  lama 
Ch'à  (jueflitali  infortunate,  e  corte 
Le  une  in  Ckl  determinate  Hanno . 

Ut  chi    chabbia  cor,  che  li  comporte 

Ter  fuoi  penfieri  in buom^cuì  fappia ejpreffo 
D' bar  in  hor  ,  si  uicina  effer  la  mortei 

Uor  hauete  à  f:fpcr ,  come  in  proceffo 
Di  te  mpo  ,  uenner  certi ,  che  fi  fero 
Correr  la  gente ,  come  mofche  appreso  , 

che  pYometttuanil  fecrcto  nero 
Di  far  crefceril  fujo,  onde  crefceffe 
La  ulta  ancor yfenx^  mancarne  un  %ero. 

Qjteflo  par ,  che  da  glihuomini  ft  teneffe 

Ver  impofiibil  cofa ,  ò  pur  che  fiij]e, 
'  Che  lo  f  ender ,  non  troppo  lor  piacejfe. 

Ma  pur  al  fin ,  la  cofa  fi  riduffe 
^  general  configlio ,  oue  con  molte 
Dtuerfità  fra  tutti  fi  dijcuffe . 

Ma  come  noi  ueggtamych' alcune  uolte  ^ 
Fra  sì  narij  parer  par  che  fi  luffe 
Sempre  il  migliore^  &  il  peggior  safcolte  » 

Conchtufer  che'L  partito  fi  lafciaffe ,  • 
£  che  per  alcun  modo ,  il  buon  parere 
De  le  Donne  gentil ,  non  safcoltaffe. 

Ma  quelle  pur;  come  perfette ,  e  uere 
ùmiche  del  ben  nofìro ,  non  miraro 
^    p^Tj^^  degli  h uomini  sì  fiere  , 

EJubito  fra  lor  fi  ragunaro, 

E  fcn7;a  molto  ,  in  ciarlerie portarfì^ 
Tutte  in  queHo  parer  fi  confomaro  } 
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Chcy  poi  ch'erano  gli  huomim  sifcarft^ 
Elle  tutto  qutl  pefo  lietamente 
Sopra  di  lor  deuejjero  pigliar ft . 

E  conchili fo  il  partito ,  pnliamerite 
Fur  d'accordo  co  i  maUri  ycli  contanti 
Si  pagar  (un  sù  l'altro  immantinente. 

Ma  quelli y  ò  che  pur  fujjerofor fanti, 
E  truffatori^  ò  pur  com'altr;  crede  , 
Fer0(mi  Filo  fofi^ouer  pedanti, 

^  quelle  [emplicette,  che  tal  fede 

Dauano  al  parlar  lor ,  qual'haurian  dato 
JL  quei,  eh*  àdeflra  al  fuo gran  padre  fiede, 

Scriffer  con  parlar  mo7^ ,  &  intricato 
Vna  hreue  ricetta ,  t  dileguar ft, 
TSjè  alcun  di  lor  mai  più  fu  poi  trouato . 

Venne  poi  la  ricetta  à  puhlicarfi 

Ter  tutto  il  mondale  par  cl/ogn'un  uolejje 
Trefìamente  in  prouarla  affaticar ft, 

EfeVo  Signoria  non  la  fapeffe 

Ter  effer  già  fcaduta ,  hor  l'intendete» 
Che  quefle  fon  quelle  parole (iefje, 

Recipe  il  Fufo  ,che ingrojfar  uolete » 
Stropicciatelo  bene ,  e  de flr amente. 
Dentro  à  quel  Buon  cotal  lo  ficcherete^ 

^Itro  più  non  diceua,  e  finalmente 
Tofe  in  confufione  umuerfale , 
T^n  meno  t  dotti ,  che  la  uolgar  gente  • 

E  tutto  il  fatto  era  in  quel  Buon  cotale  , 
che  dice  la  riietta ,  ilqualconfuft 
Gli  hauca m  pmfar  the  cofa  fuffe^  ò  quale. 
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Volean  le  Donnesche  in  tutti  pertnfìy 
Ch'elle  hanno  in  cafa^i  Lor  mariti  ognhora 
Tenefjer  fitti,  e  flropicciati  i  fuft. 
TroHa,  e  riprova  pury  cerca,  e  lauora , 
Che  in  fomma,  ò  la  ricetta  non  è  uera , 
0  non  fi  trotta  chi  l'intenda  ancora 
pi  qui  fi  fece  poi,  che  con  feuera 
Legge,  ciafcuna  Donna  per  purgare 
SÌ  grane  incontro,  cV accaduto  Cera^ 
FeceruGto  fira  lor  di  non  entrare 
in  confeglio  giamai,  fin  che  fi  uegna 
Ouefiojecreto  in  fatti  a  ritrouare . 
£  di  qui  noi  ueggiam,  quanto  s'ingegna 
QjteHa  fchiera  gentil,  per  far  ch'ognhoM 
Il  fu  fo  in  man,  di  lor  ciafcuna  tegna. 
la  fanciuUetta,  che  non  tocca  ancora 
Gli  otto,  ò  nouanni  al  fu  farei  s'adatta. 
Et  al  meglio  che  può  fludia,  e  lauora. 
Cesi  di  mano  in  man  quanto  è  più  fatta 
La  donna,  &  più  conofce,  tanto  l'opra 
Con  più  fapere,  e  miglior  modo  tratta. 
£  qmfia  è  la  cagion,  ch'io  di/si  fopra  y 
Che  non  uanno  in  confeglio,  e  che  da  loro 
Con  tanta  indufiria  il  f ufo  ognhor  ^adopra,. 
Continuando  hor  dico^  che  lauoro 

par  di  quel  del  Fufo  non  fi  troue , 
E  faccia  pur  chi  uuol  l'argento,  e  l'oro. 
£  non  parlo  però  cofe  si  noue, 
V  sì  fuor  di  ragion,  che  mi  conuegna 
Con  la  l^àda^  ol  pugnai  farne  le  j^roue. 


£  fe  pur  l  qualcì?unj  che  non  lo  tegna 
Ter  co  fa  certa,  attenda  a  medicar ft , 
Chel  mio  faper  à  i paxjinon  s  infegna^ 

Io  per  me  non  fo  cofa,  che  agguagliarfi 
inuirtùpoffa  al  Fufoifen^a ilquale 
terrebbe tofto il  mondo  arouinarfi. 

^  faria  più  (contento  altro  animale 
De  rhuomoy  e  de  la  donna;  fel  buon  fufo 
Jlon  ne  porge ffe  il  ben,  togliere  il  male. 

IRiuoltiamo  unpochettoinfufoy  e'ngiufo 
Tutte  noftre  bi fogne  ad  una  ad  una , 
E  fien  da  la  Ts^atura,  ò  ften  da  (ufo  y 

£  troueremo  ben,  come  ueruna 

Cofa  al  mondo  non  è,  che  shahbìa  a  dire 
Vtil  quanto  il  buon  Tufo ,  &  opportuna.' 

Diciam  primieramente  del  ueftire , 
Che  fen%a  ilfufo,  non  porta  giamai 
Incominciar  fi  pur,  non  che  finire. 

Habbi  pur  de  la  lana,  babbi  fe  fai , 
Del  lino  in  quantità,  che  fenT^  quello. 
Turagli  da  baril  te  ne  farai . 

Fu  non  fo  chi  Toeta  pa'j^arello. 
Che  uolfe  dimoflrar^  che  l'acp  fia 
Tutto  il  buono  del  mondo,  e  tutu  il  beUo^ 

lo  non  dirò^  cUei  dica  la  bugia, 
Terò,che  jen^a  l'aco ,  certamente 
il  mondo  diece  dì  non  dureria  • 

Ma  quefto  buon  Toeta  sì  ualente, 
Slueìle  lodi,  ch'ai  Fufo  douea  dare , 
Tutto  a  l^acQ  le  die  pa7;^fcam€m. 
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Dice  il  BuYchìèUononf  adirare , 

Fallo  fe  puoi;  quando fenti  che  crocchie 
Cofcf  cheH  del  farian  fcandali'^^re. 

Tolga  coflidi  Mia  il  fufoy  e  le  conocchie ^ 
Che  fanno  il  filo,  e  poi  con  Caco  uada 
irjfil^tr  le  lumache, ò  le  ranocchie  . 

Ma  per  non  m  allungar  fuor  de  la  (ìrada , 
Fi  Ritorno  à  feguir^che  ilfufo  è  quello , 
Che  ci  dà  ciò  che  gma^e  ciò  ch'aggrada  ; 

Ter  uoler  aggaffar  un  falò  uccello 
^nchor^he  molte  fian  le  fcioccherie 
Conchegli  huomin  fi  beccano  il  ceruello. 

Tur  dite  mónche  con  tutte  altre  uie 

Di  jparuieriye  dUmbroglie  in  quindici  anni 
Faccian^uel,che  le  reti  in  un  fot  die  . 

Imaginate  iL  mondo  fen\a  panni 
Di  linone  ui  parrà ,  come  un  falcone 
Che  fia  fen^  le  piume ye  fen'^^a  i  uanni. 

^ÌJon  UÒ  lafciar  di  dirui  una  ragione 
Che  ben  che  nera,  e  maniftfta  fia , 
T<lon  la  penfan  però  molte  perjone. 

Ch'una  botte  dt  uin,  mentre  cbe  flia 
^  gouerno  delfufoj  il  uin  più  grato , 
Tià  faporitOy& più  perfetto  dia . 

Foifapete^ch'à  un  um  che  non  fia  flato 
Gujlato  ancor  d'alcuno ,  e  che'l  padrone 
Lo  tenga  molto  carole  rifevuuto. 
incomincia  à  forar  con  difcretione 
Labotteicfarui  un  per tugiello adatto^ 
JL  per  turaglio  ilfufo  nifi  pone . 


E  mentre  Sìa  con  or  din  così  fatto. 
Rende  untai  uin  , cVognunfadefiare 
Toterne  bere  à  crepacore  un  tratto. 

Ma  come  poi  comincia  à  Sciorinare , 

Giù  per  la  cannellaccia ,  auien  talhora  3 
Che  uoglia  uifarà  di  uomitare. 

O  di  muffa ,  ò  di  forte ,  ò  forfè  ancora 
Saprà  di  cofa  peggio  j  &  affetato 
Bi fogna  ben  che  fia  chi  l'affapora. 

Tufo  tantOy  buon  è  cofi  ben  fato 

che  con  la  tua  uirtute  ouunque  fei, 
Hendi  ciafcun  felice  y  econfolato . 

O  fortunato  cinque  uolte ,  ejei 
Ognijpirto  gentil,che  ognhort'adopra 
Come  ognhora  adoprarti  anch'io  uorreL 

Ma  non  piace  al  deflin.che  mi  fta  fopra , 
ch'io  mal  fin  qui  conocchia  habbia  trouata  » 
che  mi  facefjeflar  contento  à  l'opra. 

S' alcuna  ne  n'è  bruttale  (gangherata , 
O'  uecchia  ,0  fo^s^a^parch'à  punto  fta 
Dal  principio  del  mondo  à  me  feruata. 

Qjiìpur  qualche  Filojofo  diria  y 
che  quale  è  il  fufoja  conocchiatale 
Madonna  occafione  à  ciafcun  dia. 

Et  io  rifpondOych'ei  l'intende  male, 
E  mi  riferuoà  dir  la  mia  ragione. 
Con  la  mafchera  al  uolto  un  carneuale. 

Hor  per  tornare  a  la  conclusone. 
Dico  fignory  che  non  fi  troua  al  mondo 
Cofa  chejiia  col  [ufo  a  paragone. 
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Qjteflo  à  uederlo  fol ,  ui  fa  giocondo; 
Et  a  toccarlo  poij  uifa  toccare 
Ogni  efirema  dolce's^a  infino  al  fondoy 

Lo  Hsdrete  talhora  adoperare 

Da  comiche  bella  man ,  che  ui  farla 
ImpaT^r  di  dolce'^^ye  fmaniare  : 

E  mentre  ella  laima  tutta  uta , 
Suole jpefjb  auenir,  che  digrattarft, 
O  far  quakU  altra  co  fa  uopo  le  fta . 

Voi  la  uedrete  toHo  accommodarft 
il  fufo  ìnfen,con  tanta  leggiadria  , 
Che  fi  uedrà  d'inuidia  il  Sol  fermar  fi . 

Io  u  impegno  Signor  la  fede  mia. 

Che  conuerfando  ognhor  con  queftoyC  quello; 
Sento  dir  ogni  dì^  qualche  pa's^a. 

Tur  raltrhieri  diceua  un  pa'j^arello, 
che  tutta  la  fua  robba  hauria  pagato. 
Ver  poter  trasformar  fi  in  un  augello 

yn  altro  gentilhuom  fu  domandato 
Da  certe  Donne^in  che  fi  muteria. 
Se  di  poterlo  far  gli  fuj]e  dato  • 

Kifpofe  quel  y  che  non  fe  cangeria 
In  altro  che  in  unpulce^e  che  da  doffo 
Da  la  fua  donna  mai  non  fi  torria. 

Se  n^andafje  la  uitajo  non  mi  poffo 
Contener  da  le  rifa^quando  fento 
Cofe,  chansì  del  goffo y  e  sì  delgroffo, 

Vn  che  non  fujfefuor  del  fentimento,  ' 
Et  haueffe  poter  di  trasformar  fi 
Come  Troteo ,  ò  Fertunno  >  à  fuo  talento  » 
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ft  anderia  perdendo  in  uariarfi 
In  altro ^che  in  un  [ufo  ^  e  ni  afiicuro, 
che  non  fi  cureria  di  riformar  ft  • 

Qj4i  forfè  Signor  mio  ni  parrà  duro 
Che  di  trecènto  forme ,  che  da  Ciofse, 
Che  tutto  puote  e  sày  pigliate  furo . 

7^  per  uecchie  fcritture^  ne  per  noue  t 
Ch'egli  in  fufo  ft  fuffe  trasformato  , 
In  alcun  tempo  mai  non  ft  ritroue. 

Jo  ni  dicoych'e  uer  ;  ma  che  sfor'^to 
Fu  di  non  poter  farlo yche  Giunone 
Vhauria  con  troppa  induHria ,  ogn*horguar^ 

Qjii  mi  flringe  il  propojìo,  e  la  ragione j  (datOm 
E  del  nero  il  communeobtiga,  ch'io 
Biafmi  un  altra  peruerfa  opinione  • 

Benché  uo  fignoria  forfè  l'udia 

Di  bocca  propria  dal  ftgnor  Mar  che fe^ 
Foftro  primo  fratello ,  e  Signor  mio  • 

E  s'io  non  difìi  allor  quanto  m'ojfefe , 
Dio  lo  fa  ben^che  nel  mio  cor  portai 
La  colera  nafcofìa  più  d'un  mefe. 

Difje  fua  Signor  iay  che  fegiamai 
Fofi'in  potefìà  {ua  di  trasformarli  ^ 
0  per  picciolo  tempo,  òper  affai . 

7{uli' altra  forma  egli  uorria  pigliarfij 
Che  d'un  bel  cagnolin ,  cUà  tutte  Vhorc 
Toteffe  àpi  è  de  la  fua  Donna  flarfi . 

Io  fon  for'j^ato  pur  dal  grande  amore 
Ch'à  fua  Signoria  porto ^di  pregare 
Dio ,  cUalmen  le  perdoni  un  tanto  errore  » 
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Deh  perche  non  più  toflo  deftare 
Di  far  fi  tutto  un  re  al  fu  fai  il  quale 
In  tutto  il  mondo  non  hauejje  pare  ? 

Voi  direteych'io  fta  qualch' anmale  , 
dir,  ch'à  le  gran  Donne  il  Fufo  fia 
il  ucrbo  de  la  uita  principale . 

T<lon  dich'io^iChe  lauortn  tutta  uia , 
Come  chi  fa  hot  tee  a,  ma  lo  fanno 
Accortamente,  e  con  galanteria  • 

JE  credetelo  à  mecche  quando  Hanno 

Serrate  in  ciamhra.à  nulla  cofa  ognhoraf 
Opra  ptà  uolentier  ch'ai  fufo  danno . 

In  fommaytlfufo  è  quel;che'l  mondo  honora , 
Qjielche  foHiene  il  mondo ,  e  quel  che'lm 
D'ogni  rara  eccellentia  inherbaye'nfiora. 

Egli  è  giuflo  tn  lunghei^a^egli  ha  del  tondo: 
Egli  è  [nello  e  polito;e  finalmente, 
TSlon  fi  ritroua  in  lui  cofa  d'immondo  • 

Soleua  ancor'  il  fufo  anticamente 
Far  di  gran  cofa  ,  &  adoperato 
Fu  per  lunga  Ragion  da  molta  gente  « 

che  quando  la  mogliera  alcun  peccato 
Cantra  il  fuo  buon  marito  cometteua. 
Era  toHofcopertOje  publicato . 

Terò  che  fel  marito  le  poneua 

in  reHa  il  fufo  fuo  gagliardo,  e  forte  $ 
Tofio  la  punta  in  dietro  egli  torceua  « 

E  di  qui  può  ciafcun  faper  che  importe 
il  prouerbiOycheal  mondo  è  tanto  in  ufa 
FAR' al  marito  fuo  lefufa  torte  4  . 


Finalmente  Signore  io  fon  con fuf& 
Solamente  dpenpirynon  ch'à  ridire, 
Qjtanto  in  lode  poria  dirft  del  fufo . 

Ma  la  difcretion  uuol  ch'io  remire  » 
Che  s  io  fon  fianco  gtà  di  ragionare  j 
Voi  douete  effer  taffo  ancor  d'udire  • 

E  però  fon  sfor':^ato  arramacciare 
Tutto  in  un  uerfoyC  dir  che  l fufo  fia 
Vna  co  fa  perfetta,  efen%apare. 

Ma  mi^  parria  d' u  far  gran  uiilaniay. 
Se  quella  lode  almen  reBa^i  à dargli^ 
che  uale  in  ogni  tempore  in  ogni  uia  , 

£  per  fare  i  pertugi ,  e  per  ferrargli . 

CATITOLO  IJi^L^VDE 
del  Verno. 

M E jfer  Compare ,  feui  ricordate 
Q^ueflo  uerno  paffatoapprefjo  il  foca 
M  i  tolefle  à  laudar  molto  l' e  fiate . 
Ond'io  prendeua  tanto  fpafjo ,  &  gioco 
Di  uederut  in  cotale  oppemone, 
Qj4alfuol  hauer  di  cuccinar  un  Cuoco  m 
Hora  ritrouoin  me'T^o  di  Tlatone, 

Ch'a  compajjar  d'un  capo  à  l'altro  Yannù 
Islon  è  del  uerno  più  bella  Uagione. 
Ter  tanto  ho  prefo  quefìo  impaccio  è  affanm 
Difcriuer  l'alta  fua  magmficen's^a  : 
Cofa  in  che  ueramente  non  m'wganno, 
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Tero  ut  pregói  che  grata  audien%a 
Mid<itei&  nonuincfefca  £afcoltare 
Il  biafmo  d'un,  tie  l'altro  l'eccellen'S^. 

^uenga  ch'io  non  penfì  d'armare, 
jl  fuoi  perfetti^  &  glorio  fi  honori  : 
Ci)  un  Fergilio  potrebbeno  iflancare. 

Ver  ifcoprirui  i  fuoi  gran  pregi  fuori; 
Tur  il  me  che  [apro  col  mio  intelletto 
Cominciaro  dal  capo  de  i  migliori. 

Adunque  dicoy  ch'egli  è  un  tempo  eletto 
Gentile,  gratiofo,  &  dilicato 
D'infinito  piacer e^  &  di  diletto. 

Jl  uerno  è  un  aer  dolcey  &  temperato  ; 
Et  non  com'è  l' e  fiate  empio,  &  ribaldo 
Da  farciafcuno  Sìar  fempre  amalato. 

V efiate  ognhor  ui  fa  sbaftr  da  caldo  ; 
T>le  ui  lafcia  pojar  fera  ò  mattina  : 
Ma  in  fu  la  corda  ogn'hora  ui  tien  faldo. 

0  del  uerno  Hagione  alta ,  &  diuina 
Tempo  da  gentilhuomo  ,&  da  Signore} 
Ognun  ti  loda,  riuerifce,  e  inchina^ 

Tempo  di  fiore  in  dolce y  &  lieto  amore 
Con  qualche  bella,  &  honorata  Diua 
Giocando  jpeffo  a  chi  l'ha  dentro  ò  fuore: 

Colui  che  non  t'appre'^a,  &  che  tifchiua, 
E  uer amente  un  pa:^i;o  da  Catena 
Et  ha  la  mente  di  giudicio  priua: 

Sfdgìon  facrata,  gloriofa,  e  amena, 

Ts[e  laqual  nacque  il  Saluator  del  mondò 
Ter  farti  gir  d'ogni  ecceUentia  piena  j 
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Jo  fo  cVà  dir  di  te  non  trono  il  fondo , 
J^el  trouarian  cento  poeti  infìeme. 
Cotanto  è  lo  tuo  honoralto,  &  profondo^ 

Ma  di  lodarti  un  bel  defto  mi  preme  : 
EtgiuHamente  ò  dolce  &  facro  uerno. 
Tur  che  cantando  il  pregio  tuo  non  [cerne. 

Tu  fei  per  uerità  un  par  adi fo  eterno. 
Mentre  che  nofco  fai  dolce  foggiorno 
Et  è  l^  e  fiate  un  crudo,  &  empio  inferno* 

In  te  non  uezgó  andar  taffani  a  torno 
K^e  mofchci  ò  ue^e,  ò  uer' altra  malia, 
Chahbia  a  cauarmi  gliocchi  tutto  il  giornù^ 

Cotefìo  è  uer  Compare,  &  non  bugia 
Ter  ritornare  a  uojìra  alta  per  fona  ^ 
Se  Dio  mi  guardi  de  la  careflia. 

Et  fe  talhora  pìoue, lampa,  &  tuona. 
Si  come  piace  à  quel  Signor  dtuino  : 
Stateuicolpenfterointìelìcònaé. 

O  andate  in  qualche  dolce  Camarinù 
^pajjar  tempo  con  gli  uoflri  amici 
Facendo  una  prìmierayò  à  sbarainóé 

Cofi  del  uerno  i  bei  giorni  felici 
Tajfarete  foaui,e  in  dolce  ulta 
jl  la  barba  de  i  caldi  dì  infelici, 

QjieHa  Hagione  ognhor  ua  ben  uejìita 
Da  Donnàj  da  Keina,& da  Signora:  ) 
Et  è  piti  che  l'eflate  a  ognun  gradita* 

M  a  l' efiate  uedete  ignuda  ognhora 
Ornata  fol  da  Furbi ,  &  da  Tlebd  f 
Et  i* altra  gente  fmili  che  Chonora  * 


C  jtV  IT  0  IO  ' 

io  credo  hen  che  tutti  i  Sacri  Dei 
yolfer  formar  cjuefii  fetmeft  ardenti 
Ter  purgarci  de  i  nofirt  falli  rei . 

J{on  ard'ognhor  ne  le  pene  dolenti 
Qjielche  [cacciato  fu  dal  Varadifo^ 
Color y  che  fon  di  quefla  uita  fpenti  f 

7S(o«  ttorrei  dt  beltade  effer  Tslarctfo 

Di  mtù  Homeroj&  di  ricci? e:^;^  CraJJòs 
tAd'eJfer  fempre  mai  di  caldo  uccifo. 

2l  caldo  ognhor  ut  lafcia  afflitto y  &  laffo. 
Et  ui  confumay  &  noce  come  fcabbia, 

0  come  in  fu  le  brafcia  un  Cappon  graffo. 
JEt  non  ui  ual  à  diry  che  hflate  habbia 

1  prati  pien  di  rofe^  &  di  uiole 

Che  del  caldo  non  concia  ciò  la  rabbia  • 
^  fe^ch'egli  è  un  gettar  uia  parole 
^4  dir  che  non  fia  bella  la  UQrnatay 
Et  pa%T(p  è  in  tutto  chi  non  fugge  il  fole» 
Guardate  d'india  un  poco  la  brigata , 
^    Che  dal  gran  caldo  è  tutta  guaHa  &  nera 

Inettayuileyfo'j^^i  &  sgratiata . 
Mirate  poi  la  nofira  gente  altera 

Di  parte  più  galante y  &  più  gentile f 
ch'ella  è  tuttaleggtadra  ,  &  uaga  in  cera 
jl  uerno  è  un  tempo  dolccy  &  Signorile  , 
llquaì  fia  benedetto  fempre  mai 
Et  honorato  da  ogni  facro  HUe  ^ 
Et  non  ui  fa  di  pulci  ognhor  trarguai 
2s(e  di  cimici  ycome  il  caldo  tempo. 
De  le  cui  bejìie  io  me  ne  doglio  ajjai^ 
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Et  à  penfare  io  mi  confumoy  e  attempo  9 
Che  rhuom  dehb'effer  pafto  à  cotai  uermi 
Difcorrendocofi  di  tempo  in  tempo. 

Folete  poi  ch'io  non  haggia  à  dolermi 
Del  caldo  moltOy  &  honorare  il  frefcù 
"ì^l  qualnon  mai  ft  ueggon  mortilo  in  [ermi  f 

Deh  perche  non  mi  fece  Iddio  Thedefco  ^ 
Ó)io  non  harei  al  giorno  mille  uoltc 
^  rinegar  da  caldo  Ser  France{cOé 

Io  foy  che  le  tue  lode  ho  poco  accolte  > 
Et  mille  cofe  à  dietro  io  lafcio  à  dire: 
Che  fon  qual  herbe  in  piaggie  (pcffe,  &  folcii 

Et  uoglio  il  mio  lauoro  qui  finire  i 
Riferbandomi  forfè  aunaltrf)  tratto 
^  far  Hi  di  lor  meglio  anchor  ftntire  i 

Si  che  Compare  mioy  uoi  fete  m  mntto 
^  non  uoler  laudar  la  flagionfr  fa 
Si  come  ancho  altre  mite  bauete  fatto  f 
•    ChHn  lei  cofa  non  è  che  ci  rincrtfca  i 


C^TITOLO  DELL^  V IT ^ 
D'OTTO  ClORTsil. 


Signora ,  Qjiando  io  penfo  al  termiti  poHct 
Da  riuedere  il  uoflro  mito  beilo 
^rdo  in  le  brafciacomefa  un  arrofto . 
Et  nel  molto  penfar  perdo  il  ceruello 
Én  uifibilium  uotalhor  penfando 
Tunto  dalii^^a^rabbiay  &  da  martello. 
Tanti penfier  non  bebbe  mai  Orlando 
Dietro  del  cui  d'angelica  la  bella 
Ts{on  dico  per  oprar  la  lanciaiel  brando^ 
Deh  chiufipurla  tefia ,  &  le  cerne  Ile 
Di  Rialto  i  Banchieri ^&  mercatanti 
Che  di  penfieri  ho  pieno  una  fcarfella: 
lo  dico  al  fin  che  tutti  quelli  amanti 
Ch'amor  ferifce  con  l'aurato ftrale 
Di  me  fono  più  lieti ,  &  più  galanti. 
Dio  ui  dica  per  me  Donna  il  mio  male 
E  i  guai  cl/u4mor  per  uoi  mi  fa  fentire 
Che  fon  uia  più  che  fefte  nel  meffale  • 
Tre  mi  Uia  uolte  al  giorno  ho  da  morire 

trappaffar  del  tempo  che  rnl  dato 
Che  per  minor  mio  dannoy  io  noi  uo  dire, 
lo  fon  fi  afflitto,  me  fio ,  &  fcon folata 
Ter  conferuarui  fede  anima  mia 
Che  meglio  afjai  di  me  fla  un  amalato . 
M'hauete  fatto  inuer  qualche  malia 
Tslel  di  cWio  ui  parlai  fu  quel  portone 
Cerche  non  fon  più  quel  ch'effer  folia. 
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Che  da  prima  era  il  più  fiero  Garrone 

Che  mai  creafii  la  natura^  &  Dio 

Et  hor  il  diro  pur  fon  un  minchione, 
T^n  è  redentione  al  fatto  mio 

Se  non  mifoccorreteuia  più  prejìo 

Del  tempo  che  mi  defie ,  &  che  tolsio. 
CVà  fe  Signora  è  troppo  dishoneflo 

Lafciar  morir  un  huom  per  poca  cofa 

Ejfendoui  il  mio  male  manifeflo . 
Se  mi  uedefie  al  cor  la  piaga  fcofa 

Ch'amor  mi  fece  che  defilila  focé 

lo  Hi  farei  per  luidimepietofa. 
Ma  di  che  forfi  ciò  prendete  a  gioco 

Et  di  me  uicauate  quello  fpajfo 

Che  huom  puote  bauere  in  alcun  dolce  loco; 
lo  fon  per  diuentar  più  prefìo  un  fajfo 

Tiangendo  &  lagrimando  tutto  il  giorno 

Ch'io  fta  del  uoflro  amor  mai  priuo  C^cajfù  * 
Io  fon  per  far  in  uoi  fempre  foggiorno 

Ugnfol  con  r alma,  madalcapo  aipiei 

T?er  contemplare  il  uoUro  uifo  adorno» 
Et  da  uoi  (juesìa gratia  fol  uorrei 

Che  non  fdegnate  ch'io  fta  dentro  tutto 

Se  tali  &  tanti  fon  gli  affanni  miei . 
Et  fate  che  del  mio  feruir  tal  frutto 

Colga  talhor^  am^  uia  fempre  mai. 

Se  non  io  fono  al  fatto  fin  di§irutto , 
Ma  per  tornare  à  i  miei  peno  fi  guai 

eh' topato  à  trappaffar  otto  di  ladri 

lo  fon  più  che  una  mumia  magro  affai 


C  jiV  IT  0  LO 
J^n  ho  più  ì  membri  miei  dola  &  leg\\ 
T<[e  quella  faccia  eh' io  foleuahauere 
Ma  fo  paura  à  chi  uien  che  mi  [quadri , 
io  uo  tallhor  in  Stufa  per  uedere 

Se  con  tocchi  ingannar  poffo  il  penftero 
Ma  non  pofjo  di  ciò  nuUa  ottenere . 
Cìfa  rifletto  del  uoflro  uolto  altero 
Ter  belle  cofe  eh* io  rimiro  in  Senfa 
Mi  paiono  cofaccie  à  dirui  il  uero^ 

Onde  la  mente  mia  altro  non  penfa 
Tsle  gliocchi  pon  uedere  altro  che  uoi 
0  leggiadria  del  mondo  altera ,  e  immenj 

0e  quando  difcendeUequifra  noi 
Veramente  par efle  una  Cometa 
Che  folgoraffe  in  terra  i  raggi  fuoi. 

Iddio  ut  fece  ben  fi  dolce ,  &  lieta 
^ccio  che  compareHe  fra  la  gente 
Qjial  indoffo  portate  la  carpeta 

Stella  non  fete  ma  folgor  ardente 

che  fulmina  d'^imor  le  fiamme ,  e  iflrali 
Tiu  chiara  ch'una  perla  d'oriente  . 

f^oi  fete  quella  chà  bruggìato  l'ali 
Et  Jpento  i  fuochi  di  Cupido  ardenti 
Coi  lumi  che  ir/fiammar  pon  gli  ammali. 

Voi  fola  fate  innamorar  legeiti 

De  ronda  d'Hadr la y  an%i  di  tutto  il  mondo 
Colfiamrmggijr  de  i  uo§ìri  rat  lucenti. 

paté  lume  à  gii  jpirti  nel  profondo 
P  i  che  jaltellan  tutti  per  dotce^a 
j|7  [uopaceK  non  ha  ne  fin  ne  fondo . 


D'OTTO  GìOKlsil 

Hor  la  few  qui  la  uoHra  alta  heUczj^ 
eh s  forfè  a  dir  de  i  fuoi  cotunti  honori 
T<[gn  giunge  la  mia  lingua  à  la  fua  alte*:^ 

Et  l'infinite  lode  fue  à  migliori 
Di  meyio  lafciaro  cantare  à  pieno 
Che  paflo  fono  da  buoni  fcrittort . 

Ter  chò  paura  di  non  uenir  meno 
Se  u  addir aHe  per  non  gir  al  fegno 
Et  Ipanr  come  fa  nel  del  baleno  . 

Bafta  ch'amor  non  ha  più  ricco  pegno 
l^da  ferir  ciafcun  le  più  dolci  armi 
Ver  quanto  che  circonda  il  fuo  bel  regno  m 

Ma  qual  più  faldo  honor  poteuan  darmi 
^duna  aduna  le  minute  jtelle 
Che  far  ch'io  fefjedi  uoi  profe  &  carmi» 
mio  dijpetto  èfor':^a  ch'io  fauelle 
^  ne  bora  un  poco  de  le  uoftre  Lode 
Che  uincon  d'Hadria  l'altre  Donne  belle» 

Felice  e  dunque  chi  ui  parla  &  gode 
Et  chi  contempla  noi  fera  &  mattina 
Si  fon  le  uofire  parti  buone  &  [ode . 

y^oi  fete  jìfamofa  &fi  diuina 

Si  buona  robba  cara  &  morbidetta 
Che  ognun  h  adora,  riuerifce^è  inchina. 

Et  fete  propio  in  terra  un  Ungeletta 
Vn  ballajjo^un  rubino^  &un  Diamante 
Gemma  de  un  altra  più  pregiata  eletta . 

Chi  non  uamaffe  in  uer  faria  un  furfante 
Vn  trifìoyun  ladroyun  goffo ,  e  t^n  mariuolo 
Se  di  udor  paffuti  Bradiamante . 


C         IT  0  LO 

Deh  fo(ìi  io  uoHro  ìnamorato  folg 

Ter  goder  tanta  leggiadria  &  beltate 
Ch'io  non  mi  cangiarci  con  miftro  Volo . 
falhor  uengo  à  mirar  oue  albergate 
f.t  dico  fpejje  uolte  fra  me  Sleffo 
Deggio  dar  à  la  porta  due  picchiate, 
^oi  penfo  che  mi  fu  da  noi  comeffo 
Che  là  non  compareffe  auante  l*hora 
Oniio  di  dml  mi  fio  confuso  e  opprejjo. 
Et  il  dolor  talmente  fi  m'accora 

ch'io  uo  in  angofcia  fu  la  uoHr^  porta 
Et  co  fi  (pendo  la  mia  uita  ognhora. 
Q  Donna  fra  l'alpre  Donne  accorta 
Oue  il  mio  male  ognhora  più  s  interna 
"Portando  feco  lafperan*:^  morta. 
Tenfate  d^ejjer  propio  una  lucerna 
Jimore  toliOi  &  io  poi  lo  (lupino 
Che  fa  la  uita  mia  di  duolo  eterna, 
lo  ni  concludo  uolto  mio  diuino 
Che  non  mai  contarci  la  pena  ria. 
Che  mi  fa  *4  ^or  patir  fera  e  mattino^ 
Uor  prefìo  à  riuederci  anima  tnia . 

CaVlTOLQ  DEL 
Tajfeggiarc. 

ACcio  che  tutti  fapia ,  che  di  largo, 
il  Taffeggtar ,  che  fanno  le  perfine, 
{fa  (amo  di  piacer  yè  tanto  uago, 

Terchjd 
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Teresio  non  uò  parerà  un  Baiamone , 
Doue  io  non  fonOi&  far  di  tefli  un  lag9 
Come  fa  chicli  allegUy&gli  (ragione, 

Jononfui,nefondigloriauag0  9 
Et  uiuo  à  cafo3&  fcriuoà  catafafcio. 
Ma  lafcimireJbQY  ^cco  eh*  io  ui  pago: 

tHumore^el  Tajjeggiar  Hanno  ti  un  fafcio ,  (tò 
Che  Vunoy&  l*alfroy& V^iltro,&  l'uno  hà  m9 
Et  l'uno  abbocca  l* altro  al  primo  lafcio, 

7{on  fi  uà  maiiCome  fapete^  uoto, 
Terch'ognipaJJo  hàfecotlfuo  penfiero^ 
Et  qualche  gbiribi^o  per  arroto , 

Et  io  mentre  Taffeggio  hortemojhor  fiero, 
Hor  miJpauento,hor  m'ajjecuro ,  in  modo 
Che  non  m*appojlerebhe  un  buon  bracchiere: 

Veggo  fi  certi  Tajjeggiar  ftil  fodo. 
Et  fiutar  tondo,  ^  aggrottar  le  ciglia 
QjieHi  han  del  grane^ideSì  del  cacafodo  t 

Holti  altri  à  ipafii  aUentan  fi  la  briglia 
Che  Manno  in  corfoy     con  tanta  preSiex^p 
Che  par  cbfigl*babbin  4ictro  la  famiglia  , 

Qjiesìo  fi  ben  che p^nde  inleggere:^^?  » 
TircheH  p^ffo  mohffer  mt furato , 
Sen%a  accrefcere,q  tor  di  fuagrande^^: 

Ibirò  coftj^che  i  caft  dello  Sìato 

J^l  paffeggiar  confifion  tutti  quanti  » 
Mà  li  fuoi  pafii  h^n  troppo  il  fpauentato  : 

fanno  queftogl^huqfnim  ignoranti. 
Che  non  confiBe  d  ire  in  qua,  en  là 
Il  paffeggiar  da  huomini galanti, 

^bro  Secondo  f  H 


C  ^  V  ITO  LO 

E  hi  fogna  [quadrar  horlàyhor  quàj 

O  m  banchi yO  in  chiefa,o  altroue  che  tu  fia , 
Et  (purgar fi y&  tofttrper  unuiauà: 
il  p^fj^ggtare  infrottayen  compagnia 
l>{o.n  ha  punto  del  buon^perche  C urtate 
Ti  Ipe^ano  ad  ognhor  la  fantafìa , 
Qjtarttunche  e'  piace  al  più  delle  brigati 
Q^uell' accordar  co  ipafii  le  parole^ 
Et  far  quelle  fonare  cicalate  ^ 
Qjianto  à  me  le  perfone^che  uan  fole 
Hanno  più  garboy  &  tengo  che  le  fieno 
J^utrite  circa  quefto  in  miglior  fcuole: 
Credo  pur  th'^uicennay&  che  Galeno 

Dichin^  ci/ e'  faccia  al  corpo  un  gran  ftruitio^ 
Et  debhonfi  accordare  in  quefto  almeno. 
Q^ueUe  brigate  il  fan  per  efercitio. 
Et  perche  fe  lo  trouan  molto  fano 
Lo  curan  più  eh' ogn  altro  benefitio, 
Terch'ogni  uolta  hanno  appetito  ftrano^ 
Et  fen':^a  quefto  non  faria  lor  prò 
Mangiar  e  y^  rimangiare  à  manOyà  mano: 
Tuofii  far  queUoyO  fta  bel  tempOyò  nò. 
Et  fuoyiye'n  cafa  &  foloy  e  accompagnato 
In  tutti  i  modi  e  i  tempi  anch'io  lo  fò: 
In  fomma  egli  è  uno  [pajfo  da  garbato 
Serue  à  chi  hà  penfieryr abbia,  &  dolore , 
Et  dà  faccenda  à  uno  sfaccendato: 
Ma  uoi  hauete  più  che gl* altri  Rumore 
Vn  non  sò  checche fempre  andate  folo. 
Ma  quel  menar  le  mane  à  tutte  Chore 
ihen  uoi,  non  Uà  ben  nun  mmuolo  / 


CJITITOLO  SOVnjt  LE 
'Huoucyà  M. Benedetto  Bi^fwi. 

Poi  cVadefjoBuftnOyOgmntn affronta^ 
TerchUo  gli  faccia  parte  delle  nuoue, 
J{uou€  che  non  le  sa  chi  le  racconta; 
"Prima  che  quefla  cofa  efca  d'altroue 
lo  uò  dir  delle  Tsluoue  in  quefla  carta  y 
^ccio  che  fempre  in  man  me  la  ritroue: 
Voglion  cofloroy  alianti  cU è  ft  parta 

l>lon  cV e  giunga  un  Corriere ^  hauer  l'auuifo 
Qjiando  la  fama  ancor  non  fe  nè  jpartas 
Et  non  han  prima  guardatoti  in  uifo, 
che  doppo  quel  bafciare  alla  fpagnuola  ^ 
Deppo  una  sherrettata^un  chmo,un  rifo, 
Doppo  la  prima ,  o  feconda  parola 
T'affrontan  con  un  certo^che  fi  dicef 
Dicefi  cU ognun  mente  per  la  gola  : 
Ter  che  la  cofa  mai  non  ft  ridice  y 

Com'ella  fìà^  &  chi  leua,  &  chi  pone^ 
Ut  chi  la  uuol  carota ,  &  chi  radice: 
Meffofi  in  cerchio  poi  quefìe  perfine 
Fan  col  gracchiar  pili  roco  mormorio. 
Che  fefoffe  ri  un  fìafcc  un  calabrone  ; 
Et  con  fi  difcordante  cicalio 

Fanno  informando  il  mondo  tutto  quanto. 
Che  thi  fan  proprio  rinegare  amì/w. 
Et  eccoti  uenir  qualcun  dà  canto , 
Che  fquaderna  una  lettera  di  chiaffo 
Scritta,  &  uenuta  (bcparìpjo  faio. 


C  ^  T  1  T  0  LO 

Talmente  ch'ogni  gojfo  BMuaJJb 

Si  pafc€y& ft  trattien  con  quelle  ciancie, 
T^fgua'^yne  tnonfa^&  ft  fà graffo  : 

Difcorron  T urchi,  Italie,  &  Spagne,  &  Francie ^ 
^rwatcJibertàyguerreiHnioni, 
Et  penfan  tutto  con  le  lor  bilancie  : 

0  quanti  omnipotenti  cicaloni 

Fannoron:^andoÌ&  se  gli  gratti  puntù 
T'affordano  co  i  lor  tanti  bugioni: 

E  non  è  prima  qualche  corner  giunto , 
Che  fanno  dondejquando,doue,&  come^ 
O  per  me  dir  lo  imaginano  appunto  , 

Cono  fon  tutti  gl'huomini  per  nomep 
Et  hanno  tutti  quanti  i  potentati 
In  pugnoyper  la  tefia,  &  per  le  chiome^ 

IP  anno  uenir  di  Spagna  huomini  pagati , 
Di  Turchia  paliy&  della  Magna  i  Lan'^^i» 
Et  di  Francia,  &  di  quà  lance, &  fildati  : 

Con  quefte,  lor  chimere  uanno  innan^ 
A  padroni,  agli  amici, a  conofcenti. 
Et  dicon,  che  Vinte  fon  dir  pur  dian's^  ^ 

^e  penfar  che  t'alleghino  altrimenti 
Chi  portò, chi  lo  fcriffe^o  l'autore 
Che  paura  hanno  pur  del  tu  ne  menti  $ 

Mà  il  dirlo  a  bocca  faria  la  minore. 
Che  lo  difendono  anche  in  sàie  carte  » 
Et  dipoi  qua  &  la  le  mandanfuore  :  . 

Sonci  i  n  finiti  ancoraché  ne  fanno  arte  j 
Ter  amor  che  cofi  torna  lor  bene, 
Etfiritrouannegli  auuifi  aparte  : 
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Qjialcun  altro  la  gratta  fi  mantiene 
Del  fuo  f  aironi  perche  con  q^efle  co  fi 
O  falfe,  0  uer  lo  piaggia,  &  lo  intrattiene; 

Certe  brigate  fon  fi  curio fe^ 

Che  fian  fempre  in  orecchi,  &  ne  dimaniana^ 
Et  cercan  di  fcoprir  le  T^oue  afcofe: 

^Itri  Hanno  in  per  fona,  &  altri  mandano 

banchi,  d  imbafciadori,  à  i  Cardinali p 
Et  che  TSluoue  ne  porti  altrui  domandano^ 

Che  par  loro  effer  peggio ,  eh* animali 
Sen%a  hauer  iSluone,  quali  in  compagnia 
Fanno  pur  eh' un  gran  pe^j^  fi  cicali  » 

Ognun  ne  dice  la  fua  fantafia , 

Chi  la  lettera  ha  uiHa,  &  chi^occa 
l!hà  d'ungrand'huomo  flato  in  barheria^ 

la  doue  s  intrattien  la  plebe  fciocca  ^ 
Et  d' ogni fauolu*:^  hanno  fentorc 
In  fin  fe  fi  ribella  una  bicocca: 

Le  T^oue  cofa  fon  da  Imbafciadore  i 
Da  huomin  grandi  di  SìatOy  &  gouernOg 
Et  non  da  quei  che  uan  per  la  minore  • 

Dunche  lafciam  far  fuoco,  hor  che  gli  è  uerno» 
Lafciamo  ir  Bufin  mio  C acqua,  atta  china 
Sia  affo,fra  cinquino^  o  fia  quaderno  ^ 

lafciàmo  afirologare  à  chi  indoutna 
Ttt  uie  di  cometture,  &  di  di  fior fi^ 
Et  col  cernei  fantaflica ,  &  mulina  , 

Laf  i  iam  fare  alle  pugnai  à  calci  5  d  morfi 
Per  tnantentt  la  fu^^f  &  per  finir  e f 
Lafciam  far  le  cafi  lle  per  apporfi: 


C  ^TITOLO 

louibarei  molte  cofe  ancor  da  dire 
Cina  le  moucy  mà  già  fuonan  l'otto  j 
Et  nò  fu  queHe  mone  un  pò  dormire  ; 

Chi  ne  uuol  più  doman  mi  faccia  motto . 

C^TITOLO  MESSEn 
Benedetto  Bufmiffopra  le 
Majchcre. 

NOn  uipar  Benedetto  un  bel  piacere 
Qjiet  andar  Mafcherato  tutto  il  giorno 
Se  non  per  altro  per  un  bel  parere . 
S^uant'io pemne^  cWognanno andauo attorno, 
Qjiando  con  una  uefte  alla  leggieri  > 
Qjiandoiun  cauallaccio  di  ritorno. 
ConMafchera  d'unuecchioda  brachieri  f 
Qjiandoapiè  Turco,  Moro,  &  Ferraueccbio 
Et  quando  Mafcherato  da  barbieri  j 
Qjiando  da  far  paura  à  uno  (pecchio 
Con  un mo!ìacciogrin%Oy  cr  contadino^, 
Chaueua  una  barbacccia  di  capecchio  , 
Vi  trouauo  il  piacere  del  Magnolino, 
Folft  dire  un  piacer  non  conofciuto, 
Vn  paffatempo  affai  più  che  diuino  • 
Onde  un  matto  capriccio  m'è  uenuto. 
Con  quefti  uerft  pria  ch'io  uada  uia 
Di  dar  pure  alle  Mafchere  il  tributo''. 
Patemi  mufe  buona  compagnia  , 
aiutatemi  dir  qualche  co  fetta  , 
Che  le  fon  uoftra  tmprefa  come  mia  ; 
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Et  perche  non  fi  paia  ch'io  ci  metta 

Di  bocca ^  iouhò  pur  mHo  in  certi  marmi 
Tenerle  in  mano,  &  fame  alla  ciuetta» 

Jonon  curo  per  uoi  d'immortalarmi^ 
Ma  quefla  è  delle  cofe,  ch'à  contalle 
lo  non  sò  [ìejfo  donde  cominciarmi  : 

Ture  io  diròy  c  he  i  maeflri  di  sì  alle  , 
Riguardar  ohe  tutti  ^  &  uerbigratia 
Ognun  cha  beflie,  o  uejìi  da  preflalle  » 

Ter  tutto  Carnouale  hanno  di  grana 
Difciorinarle,  &  di  mandarle  iu  uolta. 
Onde  ogni  amico  fi  contenta ^  &  fatta. 

Cofi  qualcb' altra  beftia  in  prcflo  tolta 
Si  uede  fnui  un  qualche  ammafcherato^ 
Et  infiniti  à  pie  danno  una  uolta, 

^»  può  far  meglio  un  che  fia  Jcioperata, 
che  pigliar  fuay  ò  d'altri  una  bejfiacciaì 
Et  qualche  habitù  nuouo^  ò  pure  ufato  j 

Et  ire  attorno  con  mutata  faccia 
Con  qualche  principerà  di  bor dettoci 
O  con  altra  perfi^na  che  li  piaccia, 

S^uefi'è  uno  sfogamento  di  ceruello  ; 
QjieHa  è  la  ueratrasfiguratione  , 
Et  d'ogni  fantafta  uero  modello 

Qjiefl'è  quel  modo  proprio  d'ire  aione  > 
yno  fciorinamento  delle  imprefe  , 
Vno  fpalfo  da  beflie ,  &  da  perfone: 

tanfi  in  mafihéra  cofe^  che  in  palefe 
'ì^on  ftfarienoj  &  e  i  nouanta  per  cento 
7Ìe  fon  poi  condennati nelle  jpefe. 
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Tare  à  ctafcuno  d'efjere  il  fecento. 
Cornai uifo la  Mafchera shà meffbé 
Et  affronta gV Umici  à  tradimento^ 

Solamente  la  carta  con  quelgeffo 
Tifàgiouiney  &uecchio  ÀpoJlatMi 
Et  ti  tramuta  in  tuno,  &  r altro  fe{[o: 

Jlmanco  mancò  Uùglion*efjer  dua. 
Che  il  mafcherarfi  falò  è  da  brigate  ^ 
Che  uoglin  far  le  cofe  à  pofla  fua^ 

tt  molte  genti  i  che  fi  fon  pelate 

Toffon  nun  tratto  haiier  barba,  &  capelli  § 
Et  fi  metton  le  barbe  à  le  sbarbate^ 

J  belli  fi  fan  brutti,  e  i  brutti  belli 
Con  fìrani  uifi,  &  uarie  fantafie  , 
E'nfino  in  bocca  portanfigli  anelli , 

Et  chi  fuor  non  s*  arri fchia  andar  di  die 
Ter  debiti! ,  per  briga,  &  per  paura 
Del  Bargel,  del  nimico,  &  deÙe  Jpie, 

Tuo  Mafcherato  andare  alk  ficura 
SenT^  paura  di  Ronca,  o  di  fiocco, 
O  d'entrar  uiuo  in  qualche  fepoltura. 

Ch'egli  è  d  pena  guardato,  non  che  tocco, 
Terche  tal  nuouo  uolto  contraffatto 
Eà  riguardar,  non  cV altri  ogni  balocco» 

E  lecito  in  quel  mentre  d'effer  matto , 
Et  Chi  uolejje  qualche  uanta^giu'^^T^ 
Totrebbe  anche  impa'^^re  affatto^  affatto  $ 

Età  chi  è  uc^fo,  &gentilu':^ 

Chabbia  tal  guarda  nafo,  &  guarda  gote, 
^può  dar  noia  il uento,& manco  il  pu^^ 


j&EIIE    MjìSCHERÉ  él 

tcci  un  fegretOi  ch^à  noi  dir  fi  puote ,  • 
Che  la  Mafchera  è  me  eh' un  pappafico. 
Et  però  il  uento  in  uan  ^ufola,  &  [quotié 

Bijfemi  non  è  molto  un  nofiro  amicò i 
Ch'à  cafo  ritróuofiiaUa  prefenx^^ 
Ét  io  per  bocca  fiia  uelo  ridico, 

Chorfàdiiòi  anni^ìqHaMùda  Fioreni^ 
Tafjkr  qUei  gentil' hiiomin  Ferrare  fi 
Jit\]un  della  Città  fi  partì  fen^a, 

Toi  foggiuhfe($iogià  non  ìó  frantefi) 
CheVhaueaH  comperate  fólaMente 
Tel  uento  i  &  pel  flridor  di  pei  paefii 

Si  che  fi'eddo  con  ejjè  non  fi  fente^ 
Un'zj^fifuddy  &  uedefiper  prouà 
SeH  fudor  della  faccia  non  ne  fnentéi 

ìda  de  lor  altri  effetti  affai  ini  gioua , 
Che  fi  parla  con  effe  in  cùntrobdffo, 
£  l  mede  fimo  nome  ògniin  fi  mUài 

ìdafcheràognun  fi  chiamai  &uafiid  ^àffò 
In  compagnia  di  tnu fiche i  &  buffonh 
Di  Liìiti  i  &  fonagli  in  pan  frac  affo  i 

E  i  faltabecchi  tòri  gfi  fcapèt^fii 

Fan  (altii  ^  Jpauentacchi,  enfiemé  iiaHn8 , 
Signore^  "ìiinfe^    tortigian  perloHi  j 

che  prùfutnar  le  Màfi:herefifannóy 
Et  d'ac^uè  làfìfe  empir  le  Carafflné 
Ter  jptu^atle  à  qUàlnrichè  inconiretrannOè 

Kóccetti  bianchi  &  btUe  bàcchètimè^ 
turchii  Male,  ChineeyGianetH  lindi 
Cm  ^mimenti  di  tóeUatQMci 
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Con  fcìugàtoi  More fchh  .Arahi^  &  indi 
SiUegramente  dìfpenfando  tltenjpo. 
Et  paffanoy  &  §ìracorron  quinci,  &  quindi. 

Ma  fopra  ognaltrOy  &  dolce  pafjatempo 
T^un  trebbio  infu  le  no'j^e,  &  nuna  fefla 
^mmafcherato  comparir  n  un  tempo. 

Et  pur  che  porti  bella  fopraueSìa 
Ognun  uà  bucinando  quello  è  il  tale. 
Et  ti /quadra  da  pi  è  fino  alla  tefla. 

Et  tale  è  reputato  un  gran  cotale 
Sotto  quei  panni  r/cchiy  che  [coperto 
Uefla  poi  '^gOi  'S^ugo ,  &  l'ha  per  male. 

Ma  che  direte  uot,  ch'ogni  diferto 
^rcipoltron  diuenta  Uodomonte 
Come  egli  è  dalla  M  afe  ber  a  coperto, 

che  doppiamente  può  moHrar  la  fronte, 
Mà  a  le  Maft  bere  su  fa  hauer  rijpettoj 
Et  rado  è  chi  le  noie,  o  ibi  C affrante . 

Tuo  uno  ^  mmafcherato  entrar  pel  tetto  , 
Ter  lefenefircj  in  cafa  ogni  per  fona , 
che  rufcire,  &  l'entrar  non  gli  è  difdetto. 

Et  fe  bene  è  difembriciay& fmattona 
Li  tetti i  &  muriy  &  butta  fuor  bagaglic 
Ognhuomo  fe  ne  ride,  &  gli  perdona^ 

J^n  ui  crediate,  che  qu  alunche  faglie 
Haiieffe  da  fua  pofla  tanto  ardire. 
Che  ìneYpkaffc  sù  per  le  muraglie*  ^ 

Chela  Mafchera  follo  fa  falire. 
Come  fa  anche  correr  le  Chintane, 
Et  romper  lance  grojje  da  ftupire  » 
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La  materia  mi  crefce  tra  le  mane 

Et  io  hol  capo,  e  i  piedi  alt  ambulare 

Ma  il  reflo  ui  diranno  le  Befane . 
UH' hor  potrete  &  uedere,  &  prouare 

S'egli  è  uer  quel  c  ho  detto,  &fopra  tutto 

Qjiando  noi  ui  uolete  Umniafcherare 
Stai Hifo bello,  el refio non fia brutto . 

CUTITOLO  COT^TRU 
Lo  Sberretttare,  al  Signor 
Mol'S^» 

Signor  Mol%ay  &  che sio  me  Idncapo 
Che  mi  uedrete  andar  fen^a  berretta 
Ter  non  hauere  à  trarmi  ognhor  di  capoì 
Bifogna  eh* io  la  caui,  &  ch'io  la  metta 
Et  che  contra  mia  uoglia  ad  ogni  paffo 
Faccia  con  queflo,  &  quello  alla  Ciuetta: 
Et  forfè  eh' e  non  è  qualche  bel  (paffo 
L'hauere  à  fuilupparfi  della  cappa , 
Et  giocar  delle  braccia  bor  alto,  hor  baffo. 
Forfè  eh' à  queSlafefia  non  t'acchiappa 
Ogni  Cortigian  magherò  rifatto , 
Che  per  far ft  inchinar  s'inchina,  &  frappa, 
forfè  che  tutto  giorno  io  non  m'abbatto 
jl  chi  uà  sberrettate  mendicando  9 
Et  ne  fa  uolentieri  ogni  baratto 
Con  un  dir  feruidor,  mi  raccomando, 
Bafciò  le  mani  à  uojira  Signoria , 
^t  mille  bei  mottOT^j  di  rimando  ^ 
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Voglion  pur  certi  che  rufan':^  fta 
Et  buona,  &  bella  poi  che  la  guari fce 
Del  sfaccendato  unhuom  bench'elfi  flia  , 

Dianol'è,  che  chi  Votio  intiftchifce 

Hà  pur  qualche  faccenda  sei  fa  queHa^ 
Che'l  dì  i  omini  iaj  e  d  fera  non  fini  fce. 

On£à  me  cofa  pare  affai  molefla, 
Come  tu  fcontriamtcOi  o  altra  gente 
Qjiello  hauere  in  per  fona  una  richieflit 

Difcoprirti  la  tejia  immantinente. 
Et  fcontorcerti  tutta  la  per  fona 
Ver  riuerirlo  più  inchineuolmente  , 

Chi  dice  che  l'ufan^s^  è  bella,  &  buona 
Diogliel  perdoni,  buono,  &  bel  mi  pare 
Viuere  a  cafo,  &  ire  alla  carlona, 

^on  molte  uolte,  cht  fi  crede  fare 
Tiacere  a  uno  a  farli  riueren^^  i 
Et  fe  li  fà  difetto  fmgulare  f 

Imperò  c  habbh  o  nò  tua  conofcen'j^a 
Eglièfor'^llato  a  renderti  lo  fcambio  $ 
Et  btfogna,  ch'eglt  babbi  patien's^a. 

Ma  color  ch'alte  mule  danno  f  ambio, 
Et  por  tano  il  capei  pioua,  o  non  pioua, 
l>lgn  rendono,  ogni  uolta  il  contracambio^ 

Oh  torme  mi  rid'iOi  come  mi  gioua 
Di  quel  cerimontofo  dtr  lopriteui. 
Et  pur  la  sbmettatà  fi  rtnuoua  , 

Et  neÙe  braccia  pure  all' bora  apriteui 
Con  la  berretta  alquanto  fpm^^lone. 
Et  pò  dire  coprtteut,  &  fcopntm  • 
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forfè  che  non  [t  fa  diHintionc 

Da  huomo  a  hmmoy  &  che  ft  flrana  baia 
ISlpn  ci  fa  fiar  sù  la  riputatione  : 

Situando  s'accenna  a  pena  ch'efipaiay 
Qjiando  ft  caua  tutta,  &  il  ginocchio 
Con  effa  fi  rìpiegay&  la  giogaia  : 

Anch'io  per  nonparer  qualche  bachiocchio 
Sò  fare  a  fi  bel  giuoco,  &  IpejfOyjpeffo 
Sto  percauarmifirunamtnte  un  occhio, 

Chel  ditogroffoy& quei  che  {tanno  apprefjo 
^l%o  con  tanta  furia  in  uer  la  fronte 
ch'io  fio  per  far  compio  diceua  adejjo. 

farò  fcommejja  che  da  xecca  a  ponte , 
s'io  uò  far  motto  a  tutti  i  conofcenti 
Vn  pa[}o  non  iftò  con  le  man  gionte  ♦ 

Jo  conobbi  un  tra  gl'altri  più  ualenti 
Jnfingardacciycome  fono  anch' io  y 
Che  in  man  fe  la  portaua  tra  le  gentil 

Et  dicea  folo  a  riuederci  a  Dio 
Con  un  chinare  fi  unal^ar  dimento 
Ter  non  hauere  à  ritornat  in  drio 

v4"  cauarfela,  &  metter  piti  di  cento 
Folte  per  hora^il  che  non  ferue  à  fiato 
Se  non  a  dar  difagio^anxj  tormento: 

Cuardate^che  coUume  ifcofiumat^ 
eh' e  bi fogna  ogni  pò  far  di  bonetto 
Tarlando  a  ogni  ^i^ugo  di  di$fato  t 

Tal  che  per  più  fafiidio,& pih  dijpetto. 
Et  la  Berrettay  e'I  tempo  fi  confuma 
Ter  tener  tanto  la  mano  al  ciuffatOf 


ITOLO 

Et  però  il  nafo  ut  so  dir  mi  fuma 

QjianàUo  rn  abbatto  à  quei^che  ne  fon  ghiotti 
Ti  ti  che  il  fonno  del  fcuro,  &  della  piumai 

Lafciamo  ftar^che  uoi,&li  altri  dotti 
Meritate  ogni  honor ,  mà  mi  sa  male 
Di  certi  ondeggiator  di  ciambelloti. 
Cht  per  jeruireyUn  qualche granriualeg 
0  un  qualche  grandìfiimo  ftgnorc 
Ter  uotar  uerbigratia  un  Orinale  : 

y'oglwncotal  tributo  à  grande  honore; 
lo  per  me  siol  dò  pur ,  dico  pian  piano 
Venir  ui  poffa  un  canchero  nel  cuore. 

"^n  eh* io  uolefiiy  mà  mi  par  fi  mirano 
jltrar  di  tefta,  ch'io  non  curerei 
Ditrouarmiin  quel  punto  fen^a  mano% 

Ch'ai  manco  tanta  Sìi':^  non  haurei. 
Et  fol  con  certi  general  [aiuti ^ 
Con  le  mufate  mela  palerei  : 

Che  priuilegio  è  quel  delli  Uarnuti^ 
Cheuogliono  anche  lorla  sberrettata? 
Ts(o»  bafla  eh' e  fi  dica  Dio  u  aiuti  ? 

Che  fir una  foggia  è  quella,  &  che  baiata 
Trarfi  di  capo  come  arriua  il  lume? 
TSlon  bafìa  buona  notte  alla  brigata  ? 

QjitHi  Signori  han  prefo  anche  un  coflume 
Di  sberrettarfi  al  dar  l 'acqua  alle  mane 
lnnan*3^  paftoyO  pur  doppo  l'untume^ 

hi  a  che  peggio  èyUuatoil  fale^e'lpane 
.Accompagnata  col  buon  prò  ui  faccia 
iluefta  fefta  di  dietro  àfar  rimane  : 
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Jn  fomma  eli' è  una  cenmoniaccia^ 
Fn  fciftidiOyUno  fioraio ^  un  difagiarfi 
Del  capOidelle  (palle ^  &  delle  braccia  1 

Et  non  ci  è  cjuafi  modo  à  liberar ft 
Toi  cbabitando  fotta  queHo  cielo 
Bt fogna  àfuo  dt (petto  accomodar  fi. 

Vn  chabbia  nafìri  cordellina  yO  uelo, 
0  per  galano  per  uentOyO  per  corrotto 
In  Emetta  dipannoy  0  ter%p  pelo , 

Mettendoloy& cauandol  fopraj  &  [otto 
La  gola^el  uifo^  el  capo  fi  ftrofina , 
Etnei  pigliar  licem:ay& nel  far  motto, 

4/f  chi  è  caluo^ochi per  pelatina 

.  Ringiouinifcey  non  fi  può  far  peggio. 
Che  farli  sfoderar  la  capellina. 

che  difdgio  crudele yè  quandUo  feggio 
L'hamrmi  à  foUeuar  uolta^per  uolta 
^  sbcrrettar qualcun  di  queiy  ch'io  ueggio  ; 

yà  di  iVefi  pofja  anch'  andare  in  uolta 
Sen'z^.  l)auer  tanto  impaccio^  io  per  schifaUo 
Ho  dato  à  un  canto  ben  jpeffo  la  uolta, 

Ida  chi  trouaffe  il  modo  à  bilicallo 
Sarebbe  un  fhifa  noia,  &  farla  bene 
Vn  contrapajfo  d'un  ma^acauallo 

O  una  qualche  molla  nelle  fchiene  , 

Et  cauiy  &  metta  quando  ben  ti  uìene  » 
Che  la  Berretta  f  n%a  altra  fatica, 

Sarebbeci^  un  rimcdioy  ire  in  letti  a , 
Se  non  che  l'è  pur  co  fa  da  gotto  fi , 
Gente  delli  agi,  &  de  bnon  uim  amica. 
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S>jianto  a  me  farà  ben^che  nepionofì. 
Et  ne  tempi  fereni  io  uada  fuora 
Sen%a  Berretta^& per  fempre  la  pofì^ 

Voi  che  ci  è  quefì^ufan^a  traiitora. 

.    CjtVlTOLO  SOTR^  Lj$ 
Salficcia  a  Caino  Jpen^ 

«  rVJPedantt  fu  giciy  che  (onfortata 
y  ^  murar idif^e  nò  nòMn^iQ  murare 
Foche  fta  fokmente  nel  palato; 

Come  queU  che  fapea  che  \l  trionfare 
Diuini^imamente  iPognipaJlQ 
Importa  moltq  pi^cheThabitare: 

Mà  fi  come  il  martel  proprio  è  d'unguaflo: 
L'occhiai  del"ì^fo  |  U  ctil  delle  mutande 
Et  de  pi(fti  io  jfendio,& il  cq^tra(lo$ 

(off  del  trionfar  fon  le  uiuanie 
feconde  b(n  fecondo  la  Slagionef 
J^tpiù  f^rte  di  uin  piccolo ,  ^  grande; 

14à  tra  ogni  perfetto     buon  boccone 
Caino  io  trouo  poi  che  la  Sai  ficaia 
^n  hà  fupexiorjne  p^ragorie^ 

l'è  bidona  c<ildai&  freddaM&  leffa,e  arfìccia^ 
innanT^i  padq ,  ^  doppo,  &la  ternata 
Gioujnpiu  ch'm  btfon  fuocp9&  la  pelliccia  : 

Ter  un  bt  fogno  fià  fempre  attaccata. 
Et  fi  Hcnde^&  fi  cuoce  con  Calloro^ 
Ver  che  ft  degna  £effer  coronata, 


uelìa  de  carnami  è  gran  riSìoro , 
Et  fon  conelatmi  ti  rocchio^el  pane , 
5"/  come  Vuua/l  mriylojpiedejelfoco. 

iljsi  non  è  affo  da  lottare  al  cane  ; 
jE7  fuo  fanto  panonto  è  altra  cofa^ 
Che  lo  impepatOy  ouero  il  mar-s^apane^ 

Egli  ha  quella  midolla  hambagiofa, 
MorbidayCrogtolatai& faporita  , 
Et  la  corteccia  arficcia^&  dilettofa^ 

Da  leccar ft  le  manflon  che  le  dita , 
Da  far  tornar  la  fete  alla  quartana^ 
Che  tha( fecondo  i  medici)  fìnarrita. 

Ma  tu  Cain^checihai  fi  buonamana 
Jlon  fai  tra  gli  altri  della  goU  un  punto. 
Se  Chuom  per  corte  fi  a  non  te  lo  fj^iana^ 

Dicon,  chelamidoUadelpanVnto 
Incartocciata  come  un  cialdoncino 
Tal  che  fopra^& difotto  appaiaVunto 

E  un  boccon  fi  gbiottOi&  fi  diuino , 
Che  fe  lo  proui  ti  parrà  migliore ^ 
CU  un  beccafico  frefcoy  &graffelino  j 

Et  tutto  poi  procede  dal  liquore 
Della  Salficcia  fola,  hor  penfit  snella 
Ha  nel  fuo  rimanente  altro  fiipore: 

Vn  fol  tagliuol  di  queftaj&  fei  granella 
D'uuafan  nel  palato  una  compofia. 
Ch'io  non  sg  la  miglior ,  ne  la  più  bella, 

lafciamofiar^che  molto  ella  non  cofla, 

'  Etchel'èneceffariaperleuille 
fÌH  cbel  Bicchier  di  fiate, &  che  la  Rojìa^ 
Ubro  Secondo  J 
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Seme  per  ìv (alatale  buona  a  mille  $ 
Cofvyà  mille  feruftijje'nmantenente 
La  i  Hucano  una  fiamma^  &  due  fauiUe; 

Ma  CI  è  un  modo  da  tenerlo  à  mente^ 
Che  la  fi  cuoce  fertT;^  fiammato  fuQCOj 
Et  un  pedante  l'ufa  affai  fouente  • 

il  qual  ptrche  non  ufa  tener  cuoco 
^  d  un  forno  uicin  due  buon  mattoni 
Fa  far  rouen  ti,  &  fuui  à  poco,  a  poco 

La  Salftccia  fregando  rotoloni^ 
Da  fe^a  fe  la  cuoce  in  poca  d'otta . 
O  bella  delle  belle  inuentioni  ; 

Cofi  fi  troua  la  Salficcia  cotta. 

Le  man  ft  [calda ,  &  leuay& poi  con  effa 
Sguai^y&  trionfanti)  è  una  cofaghtotta 

Qjie^ialcufa  profciutto  efjendo  lefja. 
Da  condimento  à  intingoli,& gua'^^etti, 
£t  è  tutta  feruente  dtje  sìeffa. 

SenT^efjayiTordhi  Merliy& gl'uccelletti 
Sarien  come  i  Tartufi  /t      Tepe , 
Et  come  fen*^  'Truccherò  t  confetti  ; 

Con  queUi  habitat  or  di  bofihiy&  ftepe. 
La  sinfr amette  per  miglior  ripieno. 
Come  tra  l'altre  herbiiccie  il  fcarfapepCy 

H  annone  nicifiàne  più^ne  meno 

Chel  paiuol  del trepiede,&  del peflello 
il  mortaiOy&  la  fai  fa  del  rimeno: 

Qjieflo  non  è  già  paflo  da  tinello. 

Ma  da  ricchi  Signori,  &  gran  pedanti 
Che  Hokntierftpafcono  di  quello. 
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Sappiate  buona  gente  io  ho  imburchiuti 
Qjiefìi  tre  uerfi  habbiatepatien%a 
Voi  che  ci  flan  fi  bene  accomodati. 

Ma  per  tornare  afua  magni ficenT^  , 
Ts^ow  credo  che  per  altro  la  fi  metta 
In  me*7^  al  piatto ^che per  riueren^a  i 

'Et  forfè  che  uia  punto  fene  getta, 

^n%i  un  certo  jl  uaron  per  mafferitia 
Del  Tepe  ne  trahea  le  graneUetta  ^ 

Et  tutto  tanno  poi  nhauea  douitia. 
Che  fen^a  oprarlo  folamente  bajìa 
Metter  fempre  da  canto  à  l'auaritiaé 

Bor  sio  uolefii  metter  mano  in  pafla 
^  raccontar  la  fua  manifattura 
Tlpn  bafteria  di  fogli  una  cataSìa  ; 

Che  mille  beifegreti  di  natura 

Sono  in  quella  fua  forma  lunga,  &  tonda. 
VeU'impi'j^arla,& nella  legatura^ 

Et  tanta  altra  materia  foprabbonda 
Delle  fueuariefpetiey&jpetierie^ 
Et  della  trafparen'S^a  fua  gioconda  i 

CheiUufìra  le  Cucine, & Beccherie, 
Dell' efftr  profumata,  &  del  finocchio 
Oltra  mille' altre  fue  galanterie; 

Tal  eh  a  lodarne  degnamente  un  Inocchio  , 
^  n'^!(  per  parlar  meglio  )  un  bocon  fola 
lo  iò  à)  io  miauuiluppo,  kfT  ch'io  arrocchio: 

Dice  quakun  the  il  cafcio  rauigiuolo 

Con  Cui4d  è  m  mangiare  in  modo  ghiotto. 
Che  mille  fi  udì  naie  ogni  tagliuolo. 

l  % 
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^hri  dienti  che  qacHo  è  il  nero  [cotto 

Buon  CafciOihmna  Tera  fcmentina  3 

Vi  n  uecc  ho:  &  p^ne  il  giorno  innan'^  cotto ^ 
Ch'i  loda  li  Volto  freddo,& la  falina , 

j  /  p^fcatore  il  Caftio^^  la  cipolla 

Conqueìlif^me  pm  che  contadina. 
Jn  fomm  a  la  Scitfucia ,  &  là  midolla 

DelfkopanuntOj&d'uueungrappoletto 

Tar  ,  eh' ad  ogn"  altro  cibo  il  pregio  toUa . 
Et  (e  non  credi  à  me, credi  allo  eijetto, 

Ch^  la  conforta,  diic  ita,  &  metrica 

Vie  più  ch'uno  indorato  mor felle tto  % 
Et  fé  la  dà  buon  bere, iddio  tei  dica . 

C^V.  DELL.€  M  ALjt 
T^tte  a  M\  Bartolomeo 
Cii^gni. 

V'ì^tempo  buio,buio,&  jlrano,  Hranù 
Da  fare  addormentar  lefentinelle  , 
Et  da  far  rincarare  il  uino,e'l  grano^ 
yn  acqua  da  catini,  &  catimUe 

Ver  chi  non  ha  le  tata  bene  acconcie  $ 
yna^^qua  pm  da  i^rcoUche  pianelle^ 
Ch^  ^^'l^  ^'^^    ^^^^^  bigoncie^ 
Et  farà  ung^an  peT^i^^r)  U  uer fiera  » 
Onde  mille  faccndi  fa^anf  ancie  , 
f^n  effer  néf\ogiorno^&  p  rer  fera^ 
Jl  rtroy darmi  d'una  mula  mMe 
yeg^biata,&  p^^ff%giata  mtera  ,  intera 

ì 
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Saran  cagtoriy  che  in  Cimbio  delle  G^tte 
lo  ue  la  mandi  [trina  appunto^  appunta 
Inqfi'flerime  àu  inuera  dirotte. 

HoralcoUate  inbuoràbora^  en  buon  punto  : 
lo  mipiirtì  df  Roma  unnon sò  quando  9 
BuHa  ch'un  giorno  fu,  (he  uieta  CuntOg 

Et  con  un  mul,  ch'andana  faltell^ndo 
Con  dirli  fempre,  a  tu  ua'r^  o  tu  crepi. 
Et  tuttauia  gli  (proni  tnfanguinmdo^ 

^  due  hore  di  notte  giù  réfi  a'U^piy  " 
Terra  fu  gl  i  datmka  pretino 
Couernata^  hor  da  fior  d'altro ,  che  fiepip 

Eram  tutto  ilg^ege  Taiatino  i 
Et  lifanto  Taflore,ond\ra  pieno 
Ogni  palagio,  &  ogni  chiafjolino , 

Chi  dìioggum  in  pagliai     chi  nei  fieno  , 
^  itn  sera  impancato,  a  intauolatOt 
Et  IO  mi  raggirauo  a  quel  fereno  , 

^  ndaua  interrogando  ite  cgtii  lato 
Se  per  danartf  o  per  mifencordia 
lo  pote(]è  alloggiar  ne  W  bah  tato, 

il  pr.pol  tutto  di  icmun  concordia 
Mi  dictua  e'  non  eie  luogo  pe  mf  *^ 
Onde  per  tutto  aè  quaUht  difordia^ 

Dìffemì  unfe  uoltte^  ch'io  uanmi*:^ 
Vna  mia  proda  che  ftam  trt  nun  Utto 
1<lgn  adoprate  alloggiare  altri  n^%^7fi^ 

Haret  qmfi  acc  etmo  ut  prometto  , 
S*inaouinato  hautfsi  ciò  chuuncnne  , 
Et  potuto  adagiare  ti  mio  muletto , 
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Ma dellabeSlìa compafiion  mi  uenne^ 
Et  dettimi  alla  bufcay&  feci  tanta. 
Che  per  ualor  dell'argentate  penne 

Io  trouai  pur  da  metterla  nm  canto 
D'una  flanx^ccia  da  tener  carboni. 
Et  le  detti  dell'or'^  non  sò  quanto  ; 

Acconcia  chebbi  lei  cofi  in  i(proni 
StiualatOyinfeltratOy  &  col  cappello 
l^andaua  per  la  terra  brancoloni , 

Et  s'w  intoppauo  alcun  dicea  fratello 
SapreHimi  infegnar  per  miei  danari { 
Douio  poteri  fare  un  fonerello  ? 
alcun  pietofo  albergator  m* impari, 
lo  ti  re  fio  obligato  in  fempiterm 
Secula,  che  da  morte  mi  ripari  ; 

^Ifin  condotto  fui  nuna  Tauerna 
Tauerna  dico,  pere' hauea  la  frafca. 
Ma  la  mefceua  atChora  alla  citerna  , 

Compio  fui  dentro,  l*hoHe  pur  m'infrafca. 
Et  mi  conforta  ad  hauer  patien^a 
Di  quella  ch'ogni  giorno  hauer  rnaccafca  , 

La  terra  è  poca  a  tanta  concorren':^ 
Di  brigate  mi  dice,  tutta  uolta 
Fedro  di  faruiflar  per  eccellen'j^a  ; 

Et  fubito  ft  mefje  a  ire  in  uolta  , 

Et  mi  bufcò  due  uoua  in  barbagratia  y 
^  Ile  quai  fcn^^ [al  detti  la  uolta. 

Vhofle  pur  fi  dolea  della  difgratia 
Tiàrniachefua^  chaueauoluto  ch'io 
Ciugnefii  tardi  un  bora  uerbigratia  • 


DELLà  Mata  JiPTTE  6S 

Strinfi  le  jpallcj  &  difii  fta  con  dio 
riflorarui  domattina^  &  bene 
Che  rifloratofuiy  eh' è  un  dtfio  , 

Ma  per  tornare  alle  fue  Sìan^e  piene , 
Che  fono  un  fol  terreno^  e  un  camerotto^ 
Doue  il  uin  quando  et  nhd  col  letto  tiene; 

Erano  in  quel  terren  fette y  o  uerotto  > 
7s(o»  sò  sto  conto  me^perch'era  altroue 
Col  penftero  in  tal  luogo  aUhor  ridotto  , 

Ma  s'io  debbo  contarmi  eramo  none 
Et  eraanui  due  panche ,  e  un  defco  fola 
Col  caminpien  di  legne  beile,  &  nuoue^ 

Onde  ogni  pe'^^hauealfuo  fumaiuolo 
Et  ilcamm  per  maladetta  ufan'7^ 
Con  noftro  dann0y& lagrimofo  duolo 

Spandeua  ti  fumo  per  tutta  la  fian'xai 
Onde  le  mura  paion  d'orpimento , 
D'inchioHro  il  palco d'ebxn  quelchUua'^ 

Tutta  uolta  thauere  alloggiaménto , 
Vefjer  pure  al  coperto  tn  quel  frangente 
Hendeua  mèn  noiofo  ogni  tormento . 

Eranfi  poftt  già  dtuerfamente 

Qjià  compagnotti  pouer  cortigiani 

Sul  defcoj  &  panche  à  dormir  folamentei 

Et  chi  sera  proUefo,  &  chi  le  mani 

Si  teneua  alle  glande ,  &  chi  alla  tefla. 
Chi'l  capo  nafcondea  cornei  fagiani: 

Tenfando  al  fatto  mio  ueggo  una  cefi  a 
jL  ffai  ben  lunga  in  un  canton  nafcofla  , 
Viena  di  paglia  d'or%^^  &  qualche  reSla^ 

X  4 


C^TlTOLÒ 

t,t  hauea  già  la  fantafia  difpofla 

Di  far  la  il  pianto,  e* l  fanno,  eccoti  Thofié 
che  pian  piano  all'orecchie  mi  s'accofla. 

Et  dice  hor  che  le  gemi  fi  fon  pofte 

^  dormir  tutte,  io  uoglio  ire  alla  JìaUa 
jl  gouernar  due  befite  delle  pofie  , 

Et  quella  cefta  fè  mettere  in  fpalla 
•        0  « 
^  uno,  &  dijje  auuiati  a  trebbialla 

Hai  tu  penfato  dico  a  fatti  mia , 

Doue  Huo^tu  ch'io  dorma?  uoil  faprete 
Wjpofein  una  furia,  &  tirò  uia, 

Volendo  dir  come  gl'altri  farete  ^ 
Se  defco,  o  panca  uifarà  per  uoi  > 
Qjianto  che  nò  per  guardia  feruirete$ 

Et  coft  minteruenne  poco  poi  % 

Che  tornò  rhofle,e  andoffene  a  dormire^ 
Et  luifol  domi  mè  che  tutti  noi. 

Tojfetti  arrangolar,  poffetti  dire^ 
Ch'or  din  non  ci  fu  mai,  che  d'una  proda 
Del  letto  f  40  uolefii  altrui  feruire^ 

Scorfemi  mi  pens'io  per  mala  coda  f 
O  uerhebbe  timor  della  poflremit, 
Che  porta  nun  benduccwi  &  ben  f  annodai 

Cran  parte  della  notte  era  già  [cerna 
Sonauaa  mattutino  ogni  creflofo 
Galloy  &  galletto  con  uoce  fuprema$ 

Et  gl'occhi  hauean  bifogno  di  rìpofo. 
Ma  per  mancare  al  cui  dotte  federe 
'Paffeggiai  tutta  notte  fonacchiofo, 

Venfate  hor  uoi  s'io  hebbi  un  bel  piacere: 


MoIt^ì  Centra  il  parlar  per 
yoUra  Signoria^ 

X -r  £/  tempo  che  quejl'era  un'altra  Roma; 

1\  Et  che  quelli  komoccione  a  tutto  il  mondo 
Haueuan  rnefjb  il  baflo  con  la  fama , 

Mt  chel  ricciuto^  il  caluojl  bianco  ^  è'I  biondo 
Cim  d'ogni  fiagion  fcn^a  berretta 
In  fiato  fi  felice,  &  f$  giocondo  ; 

Era  pure  ma  uita  benedetta 

Trina  di  cerimoniei  &  sberrettate  , 
Che  fan  ch'altri  le  braccia  fi  fcommetta  ^ 

Che  le  man  qua  fi  femore  infaccendat  e, 
il  collo  tortOi  fcoperta  la  te(ia  3 
Et  le  ginocchia  ìHian  me%X^  piegate  ; 

Onde  quanto  l'ufaw^  fia  molefla 
yi  di(Ìi,  Mol"^  5  in  quella  berta  mia  j 
j[ÌU  qual per  fG/ella  io  uh  dir  quefla* 

SlueHè  il  parlar  per  UoHra  Signoria, 
Cofa  non  punto  manco  fajiidiofa 
Del  Sberreitare,  &  sufa  tuttauia 

%el  ragionar f  ne  uerCh  &  ne  la  profa^ 
Tal  che  le  lingue  ^  r orecchie y  &  le  carte 
S'empiondi  uoce  fi  cerimonie  fa* 

O  te  felice  a  IChorpopol  di  Marte, 
Ch'à  tu  per  tii  diceui  i  fatti  tuoi 
Con  fatica  minore,  (&  maggiore  arte  $ 

O  quattro  uolte,  &  fei  mifer  éipoi 
Che  per  honor  £un  fi  con  tuo  dolore 
incominciufii  a  dar  al  hi  del  mi  1 


C  oiT  IT  0  LO 

0  te  caduto  in  condittm  peggiore  y 

Toichoggi  su  fa  al  uecchio,  come  al  putto 
Bardella  Signoria,  &  del  Signore , 
Qjéefl'è  de If  altre  tue  grande^^  il  frutto 
Vedertux  Signoria  fattaftferua  y 
Et  fentir  Signoria  fonar  per  tutto  : 
Ma  perche  qutfìa  mia  mona  Minerua 
J^n  s  allacci  troppo  alto  la  giornea 
jl  far  fuor  dèi  fuo  (ìil  qualche  conferua^ 
Fò  ritornar  difopra,  ouio  dicea 
Che  td  dir  faflidiofo  punto  meno 
Ts(on  è  del  Sberrettar  eh* io  ui  fcriuea  ; 
perche  tal  cerimonia ,  an%i  ripieno 
,Dix^morraydifumOj  &  d'alterex^ 
Sdilinquir  ti  fa  tutto,  &  uenir  meno  , 
lEt  forfè  the  la  gente  non  ciè  auue%p^  , 
Et  ch'ogni  barilaio  ,  &  aquarolo 
TSlon  fà  parlar  che  è  unagentile%p^  , 
^Hoi  fiarn  pur  obligati  allo  fpagnuolOf 
Tot  che  con  fi  elegante  elocutione 
Ci  ha  fatto  inftgnorir  di  qualche  duolo. 
Che  fi  terrebbe  per  conclufione 

Ch' egli  h abbi  cotal  moda  ritrouato 
Ter.  metter  nel  parlar  con  fnf ione  > 
Che  per  tornei' or  eccrne  infiemeye'l  fiato 
buon  mercato  par  the  la  fi  uenda  , 
Et  le  ne  dia  pel  capo  a  ogmf^ratiatOm 
Eccoci  poiniluflrei&'  Reuertnda 

Tre  uoltt ,  &  mo  to  più  Signoria  Foflra» 
Che  t  Sii'^nori^  e  i  pedanti  hunno  m  commenda^ 


DI  V.  SIGT^Oni^  IO 

Ecco  cVinfteme  poi  fanno  una  gioHra 
QjieUa,  &  laqual  con  leiy  &  con  la  fua , 
£7 parlar  scipita^  el fcriuer  più sinchioHra » 

Tanto  che  mille  uolte  quelle  dna 
Tarole  fole  apportan  difcordmx^ , 
chi  non  auuertifce  a  cafi  fua  9 

Mu tanfi  le  perfone  per  ufan^a , 
Tarlar ft  in  ter'}^  al  modo  cortigiano 
Con  tanto  ftomacheuole  elegan'3^ , 

Et  efii  fitto  nel  parlar  Tofcano 
Tal' ufo  sì,  che  chi  non  l'offeruaffe 
TS[on  haria  lucro  §ìildi  cerretano. 

jltuferue  hoggi  adun,  che  s  adir afje  9 
Che  per  furore y  ouer  per  uiltpendio 
La  uoftra  Signori  a,  di  uoi  lafciaffe  . 

Eipouerferuidorconpoco  jpendio 
Son  pagati  del  tu,  &  del  furfante  ; 
D'afpettatiue  degno  d'uno  incendio . 

Il  uoiy  chà  del  ciuilcy  &  del  galante 
Serue  hoggi  folo  per  inauuerten'^a  9 
La  qual  fi  ricorregge  in  uno  inflante. 

Col  rannedare  unamagnifìcen'xa  ^ 
Vna  Signoria  uojira,  una  mercè , 
yna  qualche  Ducheuole  eccellenza. 

Lafciam  flar  Tapi,  i  mper adori,  &  Re  ^ 
Signori,  &  Cardinal  fanti,  &  freni 
Chrifliani,  iUufiri,  &  reuerendi  in  fe , 

Ch'd  lor  che  fannOy  &  hanno  tanti  beni 
Sta  anche  ben,  che  d'una  fantttà 
Habbin  fempre  gl'or ecchh  ^  i  fogli  pieni 


Et  di  ferenhà ,  &  di  nuiefià  y 

Di  Signoria^  d'eccellen^at  &  di  quelli 
Superlatiui  titol  ch'ognunsd 

Ma  egli  è  pureflrofi  ferina,  o  fanelli 
^  qualumbe  fi  fia,  che  ti  bifogni 
Ornare  ti  dir  con  cofi  fatti  orpelli , 

Credo  che'l  mondo  ifleffo  fi  vergogni 
jl  uederfi  caduto  in  precipitio , 
£t  le  noflre  grandv%i:ee(fcrein  fogni  % 

mifia  adunche  riputato  a  uitio 
S'a  uolira  Signoria  per  l'auuenire 
Do  del  tu,  &  del  Hoi  come  ab  initio  , 

Ch'io  melangolo  mt'^a  al  proferire , 
£t  non  fendo  foy^ato  io  non  la  ferino  j 
Cb'w  non  sò  che  la  uoglia  poinferire  , 

Se  già  fen\altro  titol  pofttiuo 

D'ilìuHrey  o  Reuerendit,  o  neramente 
Sen':^t  b  pompa  del  fuper latino  > 

i'^,  &  le.  S.  puntati  (blamente 

T^pn  nogtion  diry  uoi  iìoiti^i  qnai  ni  fete 
Fatti  tutti  Signor  nulla  tenente  ì 

^Hella  mia  patria  ondvl  trebbìan  btutte 
Tra  pOi  hi  della  terra^  &  fpreSìivri 
S'ufa  la  Signoria  come  fapete 

^forx^  pnrey  &  fi  mal  noie nt ieri  ^ 
Che'l  libero  natio  dire  efpedito 
Srordar  non  puògCarthht  (mi  mefferi. 

Sarti  be  bora  uno  entrar  neWtnfinito 
^  dir  che'nfm  nel  centro  di  bordello 
Tra  le  Signore  aonne  di  partito , 
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£'«  op9i  flalla^  cucina j  &  tinello 

Tra  i  famigliytra  i  guatert,  e  i  trincianti^ 
E  tal  modo  di  dir  l€ggtadro^&  [nello. 

TPuò  far  che  gl'hiécrn^n  fien  tanto  ignoranti 
Ch'à  le  monete  foreSìtere  jpj]o 
Bando  fi  diay&  fon  danar  contanti  ^ 

Et  che  ft  ftranoj inutile  inframmefjò 
non  ft  bandi fca  ì  0  noHro  uitupero 
Toi  eh* altri  non  è  liberdi  [cfleflo 
dir  tu,  &  Hoi^comegli  antichi  fere; 


CtdTlTOLO  A  MESSEK 
Benedetto  Bufiini. 

Compio  partij  da  uoi ,  con  uoi  rimafh 
Et  con  uoi  uenni  à  caccia^  &  con  la  mente 
Con  uoi  fon  flato  in  tutti  quanti  i  cafi. 
Ved.  ruimi  parca  tra  gente y  &  gente 
Comandar"  al  bracthier^qual  capocaccia, 
0  uer  amente  fuo  luogotenente; 
Cirfene  innano^  à  gli  altri  cento  braccia 
Chiribi'^fòy  &con  la  montanara 
Stare  àueder  fe  fiera  fi  fcouaccia^ 
Et  efferfi  incapato  qualche  gara , 
Come  dire  una  dirada ,  0  una  pofta, 
Toi  metter  dubbi  in  qualche  co[a  chiara  ; 
Mangiare  alla  Turchefca  in  furia,  en  pofta, 
A  bborracciarft  fen^^t  altro  bicchic  ìe$ 
Et  tirai  sù  quaUljuno  à  bella  poUa  i 


C  ^  TITO  LO 

Tenfare  al  ragguagliare,  &  al  Corriere^ 
Far  col  Vagoli  mio  nmui  fl aiuti , 
TernuoHa  riforma  al  caualiere. 
Et  ragionar  col  gentil  Montaguti 
Della  mia  coftfuhita  partita , 
Et  di  mille  bei  caft  interuenuti , 

ì^a(  mentre  io  col  penfter  fcorgo  infinita-» 
mente  ogni  uoflra  minima  attione  ) 
Da  Roma  m'allontano  alma,  &  gradita. 

Et  fènoncheTittagoraun  Marrone 
Trefeyà  tener,  che  l'anima  immortale 
Fatta  dal  corpo  la  [eparatione^ 

Come  le  piace  più  d'ogni  animale 
Tigli  la  forma y&  hor  diuenti  Callo, 
Hor  huomo,  hor  altra  (petie  più  beftiale. 

lo  crederreiych'in  queflo  mio  cauallo 
Fufje  l'alma  di  Curtio  uma,&  uera. 
Tanto  è  precipitofa,ond'io  traballo; 

Egli  ha  di  piombo  i  pie^gambe  di  cera» 
il  capo  è  talych'à  reggerlo  bifogna 
7^0 w  che  briglia ybri^io%jpy&  mu follerà  , 

dico  gia^ch'e'  fta  una  carogna  ; 
Dico  benychegli  inciampa  Q^effo  jpeffo 
Con  pericolo  mio,confua  uer gogna. 

Tur  tutta  uolta  in  lui  mi  fon  nmeffoy 
Et  fe  non  mifotterra  in  qualche  fitta. 
Di  profondarlo  ben  gli  ho  già  promefjo  : 

Et  mene  uò  con  efjo  per  la  ritta 
,  (  Diffe  il  Tanchera)  accompagnato^&  folo^ 
Md  l'andar  cofifolo  è  la  diritta. 


c/f  Af.  BEV^EDETTO  B: 
che  fe  da  uoi  la  mente  non  inuolo,, 

10  non  sò  che  più  dolce  compagnia^ 
D'un  fedtlyCaYOy^micOyal  mondo  folo  . 

Ma  baflaybaflayoh  che  uiuyoh  che  uia , 
Oh  che  fanghi,  oh  che  ftrani  rompicolli 
Ho  io  trouatii&  trouo  tutta  uia. 

Tur  uenni  a  Caflel  nuouOy  &  non  mi  uoUi 
Fermarmi  &  pajjaiuia  uerfo  Rignano 
Col  penfier  ritornando  à  i  fette  colli 

Che  mi  fouuenne  aWhor  di  fer  bafliano  ^ 
Che  quefla  fera  afiifo  inmaeflà^ 
Honorerà  la  Faua  a  piena  mano  ; 

Et  con  perfetta  fua  diuinita 

11  purpureo  RojfellOj&  CralJellinOy 
Et  ti  fugnofo  Lene  io  humetterà . 

Fedo  Meffer  FerrandOi&  Mefjer  Bino , 
il  CidalgOyC^ncona,il  TiccOy  e7  Caro^ 
llTolommeoyel  Mol%a  arcidiuino  ; 

che  con  leggiadro  Htle  ornato,  &  chiaro 
Del  Re  canta  le  lodi,  &  nè  ben  degno 
llpennel  dottore  Ifuo  difegnoraro. 

Tra  gli  altri  ancora  il  gentil  Fabio  Segno 
Fia  forfè (latOì&uot'nftemey  ma  uui 
Haueui  però  fatto  altro  difcgno. 

Ho/mentre  Calma  penfa  a  tutti  ifui 
Cari  armci,& padroni  a  Rig'Unghif  fi 
Inful  fioccar  de*  tocchi  uentidui  ; 

Onde  pili  innan'^^i  la  giumenta  pnvft 
Talych'era  appena  tramontato  il  Solcj 
Ch'ai Borghctto  arrÌHai,(^  lagolaunfi 


C         1  T  0  LO 

Con  un  poUasÌYOjà  cui  le  callaimle 
Si  te  ferver  pigliarlOi& cefi  frollo 
Feìwe  con  mgua'^tto  di  parole  , 

^pprejfo  poi  piuftraccOiChe  [atollo 
Hebbi  daWhofte  m  fndicio  ripofo^ 
Et  det  ti  fui  piumaccio  un  gran  tracollo^ 

£/  cofi  tutto  fiacco ,  &  fonnacchiofo 
Ho  dirotto  infìn  qui,&  farò  il  re^o 
Di  mano  in  mano  in  mentreyiìfìio  mipofo^ 

l'altra  mattina  io  non  fui  prima  dejìo^ 
che  dall' hofie  partif  con  fi  firan  uento  j 
eh' era  àgli  orecchile  ai  nafo  affai  mole  fio  ^ 

^Appena  era  ito  pafìi  cinquecento , 
Ch'il  capperon  del  ferico  trapunto. 
Col  quale  e'  mi  pare  effere  il  fecenta 

tu  da  una  grofi' acqua  fopragiunto, 
che  duro  fino  a  Otricoli^onde  il  Farchi 
Vi  mandò  quel  Sonetto ,  &  non  men  punto^ 

eli  hoHiycUal  profferir  mai  non  fon  parchi 
yolean  ch'io  fcaualcajii  a  fi  mal  tempo; 
Et  m'offeriuanfuoco^&faltambarchi^ 

ìdà  io  mei  prefi  per  un  paffatempo  , 
Et  pafjai  le  due  Terre  '^arnii&  Terni^ 
Come  dice  il  Zoppin^  d'antico  tempo, 

Q^nem  due  luoghi  fon  fi  malgouerni. 
Ch'in  buona  parte^  &  le  cafei&  le  mur^ 
Harehher gran  bifogno  de' moderni. 

Qiunft  un  pe'^i;p  dipoi  n  ual  di  Strettura  » 
Volft  mandar  Tartufi  al  Fauarella  , 
gt  non  uene  troual  per  ifcia^nra , 


ikf  J  fe  granchi  non  bà  ne  la  fcar fella, 

Trouerrà  in  fonte  quaft  fempre  à  Maggio 
Da  darne  una  fatoUa  alle  budella. 

Ma  per  tornare  al  refto  del  uir.ggio 

La  fera  io  me  nandd  à  rema  Spulcio  ^ 
Etdormij  jòdo  fotta  un  cortinaggio  : 

Et  per  non  ui  tener  nulla  fegreto^ 
Tutta  notte  fognai  Banchi  col  Banco f 
Et  quello  jpaffeggiare  innan's^y  e'ndrietol 

Vedea  quel  Gobbo  condottiere  al  fianco 
Di  qualche  buona  horfa,&  dir^uoifete 
Qjtefla  [era  affettato  fen%a  manco» 

Sentia  difcorft  far  delle  Comete'^ 

De  la  Tregua i  del  Turcoy  &  del  Concilio^ 
Et  d'altre  cofcyche  uoi  ui  fapete, 

Vedea  paffar  con  toruo  fupercilio 

Qjualche  Satrapo  tronfio ,  &  appoggiato 
jtl  tappeto  nandauainuiftbilio. 

Ma  co  fi  deHoyCome  addormentato^ 

(TercVio  mai  non  mi  fcordo  delli  amici) 
Ho  cojiil  capone  i  pie  nun  altro  ìato^ 

Voi  (  fe  di  uoHri  fien  fempre  felici  ) 
Dite  al  Mol%a  di  gratia  per  mia  parte  » 
Et  fcongiuratelper  le  Beatrici y 

Che  fi  degni  tallm  di  farne  parte 
De  le  diuine  fue  compofitioni , 
Mandatele  dipoi  con  uoflre  carte. 

Et  quifò  puntole  c^ffihbiomi  gli  fioroni. 

Libro  Secondo.  K 


CAPITOLO  sA  MESSEn 


SEqno^sio  fogn  )  B  inchì^io  fogno  uoij 
Però  che  B  ir?chii  &  mi  fete  tutt*uno^ 
Si  ionie  IO  tutto  fon  di  tutti  duoi, 
ei  e  noi  ui  Hatt^&  fitoUo,  ifT  digiuno 
Cui  tiontin^col  Ginoro ,  &  .Antometto^ 
7^  ui  fiancate  a  intrattenere  ognuno^ 
Chete  itte  col  Fi  fa  o  perfetto , 
Dijcorrete  /  fcgreti  di  natura , 
Con  qfielfeio  dtuim fimo  intelletto  ; 
Mt  anche  infteme  dell* architettura 
Ragionate y  &  di  linee ^  &  profpcttiue^ 
Et  di  fare  al  uin  greco  una  congiura , 
Et  (juando  accade,  che'l  Ginoro  arriue, 
?»(t'U  ut  manca  però  da  intrattencUo  , 
*per  ammci\T^trlo  con  le  donne  uiue. 
Et  col  nofìro  ji  ntometto  tutto  [nello 
fate  difiorfi  fopra  le  medaglie  , 
Con  cui  bifogna  &  pratica,  &  ceruellOy 
Et  cofi  fopra  a  mille  altre  antiaglie, 
XS^-XorfiyC  mmeiyGrott(Jchei&  Tilu 
Bfoni^isUafti  fragmentiy&  cianfru faglie^ 
Et  io  (  m  ntre  uoi  in  quefii  ouer  fmiU 
Sete  di  fior  fi)  uado  dtfcorrenda 
Farij  paefiy& uarij  campanili. 
Et  perche  toflo  d'arriuare  intendo 
Làjdoue  io  fono  atte foyioppo  pafló 
Di  iuligno  a  Sellino  il  cammm  prend$ 


\4  M.  TABIO  SECV^I 

£t  fe  il  dtfegno  non  mi  farà  guaflo 
Dall' bore  corte  andrò  à  CoUt  fiorito 
Q^H  intumhecol ptifiercofit  riwaflo  • 

Bench'io  mi  fon  già  mt  'S^n  sbigottito, 
ChequtUu  uia  non  ha  ne  fìn^ne  fondo  , 
£'/  fango  fene  uà  neW infinito , 

Tur  con  la  briglia  in  cautela  abbondo^ 
IlI  caual  pure  inctamp:!^& pur  fi  ficca^ 
Tir  laf(.iarmi(  end' io)  nell'altro  mondo^ 

La  creta,come  pania  fe  gli  appicca 

/  piedi y  &  eì  pur  anfa^io  pure  furono  t 
Et  ti  pur  nuouamente  ui  fi  ficca  ^ 

Ringratiato  fia  Dioyuhche  àfono  , 
Sono  a  Colle  fiorito^oh  ue  paefe , 
C'hd  fi  bello  Epiteto^  &  fi  bel  fuono^ 

Qjii  fono  affai  più  bofihiyche  maggie fey 
Et  un  bel  pantanaccio,  &  fette  cafe  , 
eh* a  i  riandanti  fan  maghere  fpefe  ; 

Qjtil  martedì  alla  pania  fi  rimafe, 
Qjii  non  uolfi  cenar  per  ifìracche':^^ 
%€  l'hoHe  pure  il  ber  mi  perfuafe  • 

V altra  mattina  doppo  buona  pe^s^p^a 
Scrraualle  saper  fe  à  gVocc  hi  miei. 
Et  poi  Cafiel  Hamondo,  &.  fuaforteT^^ 

Qjii  mi  fur  cotti  Hocchi  cinque yO  fei 
D'una  Salficciatalche  fe  lodata 
eia  non  I  hauefii^  io  la  bi^ funerei^ 

M entre  io  pran'^y  domando  la  brigata, 
Q^uant'è  di  (jui alla Serra^ognun  mi  dice^ 
J)a  qui  a  là  fiuan  mt'S^a  giornata ;^ 
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Se  coft  è>  jo  f )iì, dico y  felice^ 

Montò  à  calmilo^  &  Matkelica  pajjo  , 
Et  pot  Cerreto^  &  o^ni  fida  ptndice  ; 

Hor  perà)  IO  ubo  fjntito  far  frac  affo  y 
Di  mlereambe mi  quando^  chefta 
^4 fidar uene  alla SerYaperifpaffo. 

m  ueriìff^'  fatto  tal  pa^p^cty 
che  come  ^mtco  mfirojo  ui  proteHo 
Dmo,€*ntereffey  &una  tufi  a  uia  ; 

^ì^n  ttnghiam  conto  adeffo  di  quel  reflo 
Della  fìradaj  &  diciam  foi  della  Roffa , 
eh* è  un  finmaccio  paT^T^)  &  dishone^ìo, 

Taffaftyft  la  piena  non  uiengroffa^ 

Toiferuon  d'ogni  banda  per  fue  (ponde  , 
Saffofe  mantagnaccie  ch'ei  fi  addojfa. 

Vafii  lungi)  (ffcyne  puol^ir  d'altronde^ 
Ter  una  uias  the  dura  ben  due  miglia  , 
Onde  par  che  fi  cafche^  &  fi  profonde , 

Bifogna  fempre  hauer  l'occhio  alla  briglia 
Ter  cofi  flrane  bal\e^&  chi  fenefcie 
Kl^efie  pien  di  fpaucnto  ^  merauiglìa^ 

Dunche  percotal  macche  fi  nncrefcie , 
S'arriua  al  fine  alla  fama  fa  Serra: 
Fai  furtUe  all'andarui  un  nuouo  pefcie, 

Vhuomo  fi  fi r acca y  cìr  //  caual  fi  sferra  » 
Et  non  so  fe  s'è  in  po^giOyO  fe  sè  in  piano 
QjueUa  Badiay& la  prefata  Terra, 

Là^doue  mai  non  capita  Chrifitano, 
7^  altro  uè  di  buon  fe  non  due  cofe , 
fonte  dipia'T^^a^i^  Fonte  di  Cratiano^ 
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10  pur  per  flraie  ripide^  &  f^ffofe 

Mi  m  condii ftiy  &  due  notti ,  ^  m  giorno 

Tenermi  allegretto  fi  difpjfe  ^ 
Dite  che  matt'io  jia,  s'io  ui  ritorno , 

Che  non  ohjiante  tutte  te  tare c^^f , 

lo  prima  eleggerei  di  Jìarnun  forno^ 
Siluehro  ni  dirà  l'altre  fatte'^  , 

Se  noi  lo  flwT^cate  punto  punto  , 

Tur  che  più  il  uer^the  l'allegretto  appvc^ 
Dunche  non  ut  pigltufte  un  tale  ajfunto 

D'ire  alla  Serra,  penh'allhoray  allhora 

Vipentire(ie,che  uoi  fofle giunto. 

11  primo  di  Febraio  aW Aurora 
Tartij  di  là  &  infmo  alCOreto 

Fu  laflrada  affai  lunga j  &  traditoral 

per  tornar  parecchi  pafii  indrieto  ^ 
Tutta  mattina  dalle ,  dulie,  dalle^ 
Del  fiume  quafi  fempre  lungo  il  greto , 

TerfanpfOi  falfofoy  &  trito  calle 
leftpbil  fiume,  &  [anta  Maria  noua 
Tajjai,  dou  io  credei  romper  le  jpalle. 

Et  guai  a  me,  per  eh' lui  non  fi  troua 
Medico,  impiastro  fi,  mà  fol  di  fango  { 
Che  qual  fiume  per  pioggia  ftrinuoua. 

Optando  dicea  trame,  hor  quiui  rimango 
Impantanato,hor  qui rouino  >  bor  cajco  » 
Hor  ne  uò  ben  fe  tutto  non  m'infrango  , 

O,  s'io  non  rompo  il  collo  com'un  fia/lo^ 
Et  in  cotai  pericoli  &  bei  prefii. 
Et  con  un  tempo  fatto  fi  burrafco. 
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^cdo  che  l'acqua  al  fango  sa  igugnefiì, 
Fiidi  pnma  Ofmoj  &  poi  cajtel  F icario 
Due  hot  e  prij^che  notte  fi  fact  Pi^ 

Onde  plus  ultra  (pinft  il  mio  Boiardo f 
Et  andai  nell  Orr  to  à  la  campana, 
Tv^  fiijnica  giornata  da^nfingardo. 

Ma  fe  non  i  be  la  forte  mia  tfìrana 
f^otfe^  c\)to  ui  trouafìt  C^cciaiuoh^ 
Ter  me  faria  fonatoft  k  mattana: 

IHm  ha  natura  il  p'à  da  ben  fìgltuolo^ 
Tal  the  mi  parue  (tran  f  altro  mattino^ 
Co  et  Henne  à  Roma,  &  io  reflato  fola 

Inuerfo  cincona  feguitat  il  camino 


CUVITOIO  ji  MESSm 
jlnmbaU  Caro. 

C^ro^mlo  eatOj  io  sò^che  noi  fapete 
i  quanti  dì  è  fan  Biagioy& perch'io  l  dica 
Toco  di  [otto  uene  accorcerete  . 
che  fa  tutta  la  ftbiera  noflra  amica 

Dicafa  &  fuore?  il  fignor  Mol':!^anoflro 
Come  corteggia  ì  &  come  s  affatila  % 
Ter  celebrar  con  fi  purgato  inchioUro 
il  fuo  [acro  fignor  e  ì  &  com'è  m  gratta 
Di  qu  Ila,  the  per  gratta  il  del  gli  hà  moftro  ì 
Mtf^er  Gsindolfo  hà  fattone  ancor  gratta 
DJ  moHraxMt  le  flange  fue  dmine, 
Ch'io  non  potei  Htder  per  mia  difgratia  i  . 


the  furi  quelt altre  genti  Tramc^^j^im^ 
Ei4Hint(j^uno  intimato  mutilo^ 
"ì^ffun  matto  ycctUaccio  fine,  fintì 

Voi  come  uiflillate  bora  il  cerutUo 
Dietro  à  ie  mufe ,  &  le  tradu^jtjoni, 
0  quakhe  Hrano  pefce^  &  nuom  uccello? 

Come  fiate  uoijpefjo  tn  carni ^  &  fuonìì 
Come  uà  jpefjo  il  mio  Vagoli  attorco 
Cq  fuoi  din  fi  jgr aliati,  &  coft  buont? 

Che  fan  Fuo,  &  Muttio  i  fon  forfè  n  torno 
^  qujiUhe p^(]oì  jimh  to (ìtédio  ne  pafii 
Hoggucl)è  fan  Stagione' l  trr'^o  giorièOm 

Hierjerafà  foìXJi^iìio  nficfii 

7^  //^  CittÀ  cC^  nconci  coi  Ber  ardi , 
Qjiantunihe  prima  alShofle  fcaualcafii^ 

JL  ridai  ueggrndo  ipfin  che  fife  tardi. 

Et  iepta'7:^%e^&  le  chieft,  &  fi  hd portai 
Et  la  Forti  tutti  i  Èaluardi^ 

Tre  fi  poi  Juaui[smiO  conforto 

De  la  ceria^  &  del  letto,  eV  dì  feguente 
TercheHteriTipo  mi  caccia f  eH  giorno  èiOrtOp 

Et  la  Hrada  è  iunghifiima,&  dc  lcnttf 
Tartija\dnionay  ch'era  appunto  dì 
Con  un  Lombardo  tutto  n/frumnjf  ttente^ 

Ciarlò  gran  pe^^,  &  dueu  pur  fauì, 
iOycheponeuoal  folitouna  uigna, 
^on  Cmttndeuai  &  dicea  pur^  ft^  fì^ 

Co  fi  mu forno ,  &  con  la  fatua  arcigna^ 
Et  iol  capo  lì i unto  di  ptr^fìtri , 
che  per  aria  mutar  non  fi  i  raligna, 

&  4 
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Ter  la  peUa  da  i  muli ,  &  mulattiera 
Fango  fa  un  pe^p^Oyelreflo  ghiaia^  &  rena 
Lungo  de  la  Marina  ibei  fentieri, 

JL  Sinigaglia  giunft^  ch'era  a  pena 
Sonata  nona ,  &  poi  trafcorfi  Fano  . 
Et  Ve  fero  mi  dette  albergo ,  &  cena  » 

tt  coft  tuttauia  più  m*  allontano 
Da  uoi  cari  fedeli  amici  miei  $ 
Et  (  s'io  ubo  a  dire  il  uer  )  miparejtrano$ 

S^io  non  credefli  almen  fra  me  fi  fei 
yederuii  o  non  penfafii  farmi  male  j 
Hinego  il  mondo,  ch'io  m'amma'^ereij 

appunto  inful  più  bel  del  Carnouale 

Hor  aua%p  fiumi,  hor  paffo  bar  che ^hor  pùnti 
Et  ualmi  hauer  ben  unto  lo  fliuale , 

Horfcorro  uarijpianii  horuarij  monti , 
Et  ogni  fera  a  qualche  uecchio  albergo 
Horfè  nuoue  pofate ,  hor  nuoui  conti  m 

Qjieflo  di  quarto  io  m'ho  lafjato  a  tergo 
Te  fero,  &  ne  nò  inuerfo  la  Cattolica 
Mentre  poltiglia  al  Capperon  di fpergo 

Taffai  la  detta  &  uenni  aUa  diabolica 
Città  in  parte  di  Riminiy  &  mi  fletti 
La  fera  iui  pafciuto  a  l^pojìolica , 

7^  in  tutta  notte  mai  dormir  pofjetti , 
Qjiantunchetlfonno  ne  ueniffe  a  nolo  , 
Et  la  cuccia  mancaffe  di  difetti. 

Sola  mercè  di  fi  lungo  oriuolo , 

Et  de  laguardiay  che  raddoppiai  tocchi. 
Et  ha  proprio  natura  d'afiiuolo  , 
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CVe  non  debbe  la  notte  chiuder  gl'occhi , 

Et  grida  a  chiamar  guardie,  &  fentimlle . 

Come  tratti  di  corda  hauelfe  tocchi. 
Come  fà giorno  s'inforcar  le  felle  ^ 

Et  aCefenadoppa  Samgnana 

Sigiunfe  a  bora  de  le  campanelle; 
Doppo  pranT^  per  §ìrada  piana  y  piana , 

Etfangofay  fangofay  &  lunga^  lunga , 

jL  Furlì  fui  condotto  datCMfana  ; 
J^lon  ui  penfate  adejfo,  ch'io  ci  aggiunga 

QjieUoy  ch'io  ui  dirò  difantafta , 

Et  facciatelo  sày  com' acqua  fpu  nga  ; 
fummo  atta  poUay  ideji  a  Vhojieria 

CinqueyduoiRomagnuoli  yun  Ferrarefe  ;  . 

Et  io,  l'altro  non  sò  donde  fifta, 
Zodaua  ciafcheduno  il  fuopaefe, 

10  d'aria,  d'acqua,  &uin  lodai  Fioren's^a  ^ 

11  ferrarefe  aWhor  per  più  riprefe 
Dijfe  il  yin  noflro,  è  buon  per  eccellenza , 

L'acqua  del  Vò  e  miglior  de  la  uojira , 

Dell'aria  io  non  ui  ueggo  differenza  . 
Hor  mentre  l'un  coW altro  cofìgioftra , 

Et  ridendo  garreggia,  eccoti  ChoTte , 

Che  dice  intefala difputa  uoftra , 
E  non  è  molto,  ch'io  tene  a  le  poUe 

In  Ferrara^  &  per  forte  uno4.retin$ 

S'alloggiò  meco  per  la  pentecofìe, 
il  quale  altroue  non  beeua  uino. 

Et  parendogli  l'acque  dolor ofe  , 

Se  ne  fece  portare  un  Centellino , 


^  C  yf  T  I  T  0  L  O 

Ma  non  prima  a  U  bmca  fe  le  pofe , 
'^on  per  la  nomtà^  ma  per  'f^^raflf^T^a 
Di  tCuue  fcfuaq  jutrate^  &  pantanofe. 

Che  fvntna  (/  [Iruna  moriidvT:^'}^ , 
Lo  (pHtò,  umne  mm  o,  &  Ui  Ferrara 
Tardo  counr/a  fulitéi pnjìc'}!^'^ • 

Ter  qucfìQ  non  fimu  h  nojtra  guru  , 

Se  non  ch'i  Hom^gnaolihauean  gran  fete 
Di  faper  cIa  rnè  nuone  a  ceniinara  • 

JOy  che  ne  parioy  comeuoi  fjpete 

Con  u*iy  noh  sò  rijolfì  og^i  domanda  f 
Ella  mo7;^ii^i  con  dtr,  uoi  non  beete  i 

Tanto  ih* li  jvnno  ih  no  tene  manda: 
Tojf  àpMrf'i^a  ion  una(  (fmttmat 
Che  mi  papà  dx  Cunaà  C altra  banda  ^ 

^  pranzo  mi  condufu  là  mattina  : 
La  fera  à  cena  à  i  mola^  &  pn  tutto 
Sontrifìi  ipox^,  &  trijia  ogni  cantina. 

QjieUQ  fettimo  di  (udtcioy  &  brutto 
Con  tanta  broda  ,  ch'era  una  uergogna^ 
MtXj^)  flrucchtccWi€*n'3^  luardato  tutta 

Venni  à  3olognai&  fon  fuor  di  Bologna^ 

C^VITOLO  j{  MESSER 
Benedetto  Bufini. 

BVftno^io  credo  pure  à  faluamento 
A  ndar^  fen'T^a  imbarcarmi  à  Corti  fella 
Et  anche  fen^;^  far  la  uia  da  Cento^ 
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lo  ho  pur  mejjo  ti  culo  in  fu  la  fella 
,  In  compagnia  di  ddoi  fignor  fcolari^ 
Solamente  Spagnuoli  a  la  fauella  ; 

Ho  di  Bologna  pur  co  miei  danari 
Vn  magro  cauallaccio  di  rimeno , 
"hljn  di  quei  buoniy  buon,  ma  di  quei  cari. 

Egli  ha  la  te  li  j  fua  ne  pm ,  ne  meno. 

Che  par  iun  qualche  bue  fientato  &  uecchio% 
Et  la  tien  bajf  iy  &  come  fitta  m  feno  ; 

TTOuaft  mo':^'7^o  Cuna,  &  C altro  orecchio , 
Et  gli  occhi  hà  birci f  &  è  me%^  leardo 
Con  certi  cririj  che  paion  dt  capecchio  ; 

Dinanzi  e  non  è  già  troppo  gagliardo  ; 
M  4  tnfu  la  fchiena  ha  fta  che  guidale fco  > 
Et  le  franate  moflran,  eh' è  infingardo. 

Che  le  ga  rnbe  non  fon  di  barbar  e f co , 

Ma  fi  ben  pin^e  3  &  pregne  di  giardoni  ^ 
Et  trotta  da  VullucOy  &  da  Tedefo, 

La  fchiena  è  ueram  ntt  da  ceftoni , 
Da  fauay  da  bardella,  &  da  bardi. 
La  groppa  è  da  fcureggie,  &  da  baHoni  ^ 

£t  brama,  chela  biada  fi  rinuili, 

Et  (Chauer  fempre  (  perebbe'  grida  Maggio) 
La  paglia  herbofa,  e  i  fien  molto  fottiiu 

Ma  (  per  finire  ti  reHo  del  uiaggio) 
Con  effoai  noue  ufi  ij  fuor  di  Bologna , 
Co  i  prefati  Spagnuoli,&  un  lor  paggio» 

E  a  Corti ft  Ila  andai  colla  carog  la , 

Toi  a  fan  Giorgio^  &  fan  Viero  incafale 
Smpre  co  i^ron  pattandoli  la  ropa 


In  Cafal  fi  prariT^y  ma  flemma  male , 

Tot  giunti  al  poggio  pv^liammo  un  perguida. 
Ch'era  nel  campo,  &  lafiò  ':^ppe^  &  pale. 

Et  per  tragetti  co  fi  ben  ci  gmda , 
£tft  per  prati y  &  argini  ci  menti 
La  fcorti(iima  nojlra  fcorta  fida  » 

Che  i  mai  pafti  fchifar  de  la  catena 
Ci  fec  e 3  &  poifen':(ejfo  lungo  il  Tò 
Ture  in  Ferrara  cen  andammo  a  cena; 

Della  qml  lefatte^^  io  non  dirò 
Ter  non  peccar  nella  topografi 
Et  anche  i fuoi buon uin mi  tacerò, 

Bafla^  che  qua  fi  al  fin  fon  de  la  uia , 
Et  le  contrade  i&r bove  ho  trapaffate 
Collo  Hare  accigliatOyé'nfantaftaj 

Col  (franar  uie  per  far  buone  giornate , 

StaralfuocOy  isbrattarfi ,  &  dar  la  biada. 
Far  conti^  pagar  Hofìi  &  benandate  , 

Domandar  de  le  miglia,  &  de  la  sìrada , 
Sperar  di  migliorare,  &  trouar  peggio. 
Et  flare  in  dubbio,  cht  l  caual  non  cada^ 

Mutar  uin,  mutar  letto,  &  mutar  feggio 
Chiedere  a  Chofìe  le  len'T^wla  bianche, 
Cafcar  di  fanno  in  mentre  io  poeteggio, 

Hauer  cura,  che  nulla  non  mi  manche , 
imhifacciare,  &  sbifacciare  fp  ffo , 
ifpe'T^^rarfi  le  braccia,  &  romper  l'anchci 

Tarermi  fempre  di  trouarmi  prcffq 
ji  la  pofata ,  &  efjerui  lontano  , 
Et  pur  di  nuouQ  dir,  quanto  ci  è  adeffbi 
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'Ritrouar  (peffo  qualche  pafjb  Urano 
Di  laiiorecciydi  fitteceli  fcfii , 
Di  uecchi  ponti j&  dì  nuouo pantano  » 

Domandar  la  mattina  douepuopi 
i  fcaualcar  per  iflar  ben  la  fera , 
Setter  uin  bianchi  trifli,&  peggior  rofìi  ; 

Tare  à  una  tauolata  allegra  cera , 
Et  di  mrij  difcorfi  ungua'S^biéglio , 
Hacconiar  qualche  nuoua,  o  falfa^ onera  ; 

Sentir  talliorcon  Chofte  far  garbuglio 
Su  i  paga  menti  ye'n  fui  più  bel  dormire 
Le  baga^lie  hauer  tutte  in  un  mefiuglio^ 

Et  à  pena  finir ft  di  uefìire  , 

Che  montare  à  caualloy&  piedi y  &  mane  i 
Et  freddi y&  aggranchiatijUme  fentire . 

Con  tali  Ipjfii  in  due  gran  fettimane  ^ 
,Et  le  Terrcy&le  Ville  fopr adette 
Ilo  paffato  per  ftradcyhorerteyhor  piane  • 

Hoggi(  c  h'appunto  ha  giorni  diiiafette) 
Ch'io  mi  parti  di  Koma^  w  fono  in  Barca^ 
Che  Ha  fera  Ftnetia  ci  promette  • 

La  Lafcma^è  un  TontCyOndcfiuarca 
il  Tò  tre  miglia  prefjo  a  Francolino^ 
^Iqud  ponte  il  Turon  tutti  c  imbarca; 

chi  rofali^la  zocca^cH  Saracino^ 
,  La  T?nUfi  Ila  con  la  Guardicciola 
T^^ffa  col  fuo  BurthiellOy& poi  Crifpino; 

g/^'  f  ^/a/  nuouo^à  Filla  nmua  uola 
Le  'pi^pvT^^^le  Co  bok^  il  Ma'^^rno 
v4  '  gjmchi  n^ìpprcfcnta,  &  poi  ninnola  • 


C^T  ITOLO 

Jo  fìaua  in  barca  al  (olito  mu forno 
Tra  una  caffay&  certo  carrattUOt 
Doue  imbotta  il  Varon  pn  ire  at torno  l 

Eram  fra  tutti  fette  in  qutl  BurchuUo  ; 

J^tlmc^^Xpfl^^'^'^^^-^^^^^  focolare 9 
Suui  qualche  fchtggiu\7^ay& ceppattUOy 

Cominciò  Tramontana  à  '^ufolare , 
Onde  non  fi  pojfeua  ire  d  feconda, 
Ji  ì  fine  (  ifcatenate  le  palare  ) 

^  lo  Reggia  pajjata  la  feconda 

Hora  di  notte y&  me\%o  interi'^xati 
Facemmo  fuoco,  &  cera  affai  gioionda. 

lui  proprio  da  Re  fummo  trattati , 
Se  non  cbe'l  uin  non  uera  molto  buono  % 
Ma  io  ho  t latrigli  hofìi  licentiati, 

Et  rni  r incoroni  he  condotto  fona 

Dopo  le  Bebé  à  Chioggta,& Malamoco^ 
Et  già  uedo  Venetiay&  ne  ragiono. 

Et  fono  in  acqua,  (^r  bramo  effe  re  al  fuoco . 

C^4TIT0L0  A  MESSEH 
LFC^  MURTlV^U 

LVuca  non  tanto  per  gli  fuoifludianti  ^ 
/Ts^e  per  le  mura  è  Vadoua  famofa , 
Qjiatito per  fmeUtn^a  de  fuoiguantK 
Tenga  fi  Qcagna  la  fua  concia  oliofa , 
£tbiania,&gialla,&  la  fua  cucitura  t 
l^enhe  la  Tudcuana^  è  altra  cofa^ 


Ma  IO  non  pc  njo  d  la  nsatìifattura , 
TsTf'  a  le  14  •rie,& infime  jorti^ 
Aid  lol  dt*  guanti  alf  ut  il  portatura. 

y,atfli  qutjìi  maxime  m  le  torti 
Viùy  he  CingannOy&  CuduiatiOnej 
Chei  Diauol  Cuno^^  talt^a  fi  ne  porti. 

M  i  n  ogni  luogo,  &  in  ogni  flagione , 
O  fi  emptiO  doppilo  puri^o  pr^. fumati^ 
tunno  mille  jeruitij  alle  perfone. 

y [angli  a  cofe  fante,  t  preti iC  jr^  ti; 
Si  mono  a  tutti  gl'altri  in  mlie  affari . 
Irijìno  a'  morfi  de  cani  avrai  biati. 

Ma  per  utnire  alli  particolari 

L'anno  di  uerno  t  ol  soffi  ìyuì  drento 
SCdldan  le  man  fenT^altri  focolari  ; 

D,i  l  i  pioggia  difcndonley  &  dal  uento  , 
La  fiate  du  la  polu^  rc^& dal  fole, 
Et  da  ogni  puntura,  &  gre  ffì amento. 

La  Tnmauera  di  Rofe^&  Fiale 

Vn  mxT^lin  da  innamorar  Ìl  amore , 
Cofi  he'  guanti  m  man  portar  fi  fuole. 

Ma  per  ogni  flagion  fen^^altro  fiore 
Ttiran  la  flrada  a  ipu'S^^,  &  a  l'offe fe, 
Se'lnafo  minacciaffe  un  tniìo  odore^ 

2l guanto  è  poi  di  fe  tanto  cortefe , 

Ch'ai  nafo  ferue  ancor  per  moccichino  » 
S'humor  di(lilla^&  facci ft  palefe^ 

Serue  penfcarjtlla ,  &  borfeli^no. 
Che  ne  Le  dita  i  oft  lpen':;vloni 
Si  ficca  tutto  di  qualche  Carlino  ^ 


C  ^  T  I  T  0  LO 

Mà  che  più? alle  chiefcy  &  à perdoni 
iljufii  le  cd'^  rijparmiar  ne  fanno, 
Qjiani  altri  ft  uhoL  metter  gimccbionì; 

1  guarnì  fempre  accompagnati  ftanno; 
ifcompagnati  fan  qualche  feruitio 
Di  queiicWho  dettU&  quei  che  fi  diramo^ 

Vn  guanto  [àio  è  buon  nell'efenìtio 
Della  palla,  &  sadopra  à  far  ditali^ 
Et  di  pidfirellt  un  largo  benefitio  ; 

Et  tra  l'altre  uirtu  fue  principali 
Si  manda  per  fegnal  del  comparatico 
Incerti  luoghi  non  fo  appunto  quali. 

Credo  nel  Forliuefe ,  &  Cefenatico, 
Fn  guanto  ancor  ft  manda  per  disfida. 
Come  sa  appunto  ogni  foldato  pratico. 

Serue  per  guardia  uigil antCy  &  fida. 
Che  fein  chiefa  lopon  fopra  una  panca, 
TSlon  è  chil  leui,  &  nel  tuo  luogo  ajsida» 

Qjialche  perjòna  fudaticcia^  &  fianca. 
Che  in  quel  punto  la  rojìa  non  hauefii. 
Co  i  guanti  art^ofìa ,  &  uento  non  le  manca. 

Bt  chi  le  fcarpe  (^oluerar  uolefii 

SenT^a  pigliare  il  lembo  della  cappa. 
Le  fl;Yofinai& le  fpoluera  con  efti: 

chi  gli  rofecchia  dunchey&chigli  Hrappa, 
(Che  non  fon  pure  un  numero  infinito) 
E  unhuomo  indifcreto ,  &  dalla  T^ppa. 

Venghiam  più  oltre^un  chabbia  aneUa  in  dita 
ìv^e  fuol  uiXKpfamente  far  la  mojìra 
Sotto  un  galante  taglio ,  ouer  fdrucito. 

Seruono 
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Seruono  allo  Jparuierejin  fchemayengioflra^ 
Et  la  uernata  qualche  abbriuidato 
Con  efii  tratteggiando  il  foglio  inchioftra^ 

Qjiefii  ancora  à  chifujje  unfmemoratOp 
Ricordan  bene  fpeffo  i  fatti  fui 
Con  qualche  foglio  in  epi  ripiegato, 

Cofi  uoleffe  il  Ciel.cV  ancora  à  nui 
Ricorda ffero  il  reflo  delle  lodiy 
Cornericordan  le  faccende  altrui. 

Mà  poi^cU altro  non  fOydich'ioglilodiy 
Dirò  fi  come  morbide  per  quejìi 
Si  trafiuUan  le  mani  in  mille  modi. 

Qjiantunche  tutto  quelycVà  dir  ne  refti 
Spero  X  eh' un  altro  lo  dirà  per  me, 
Jtccio,  che'l  re  fio  ancor  fi  manifeSìi^ 

Chi  ragiona  con  altri jouer  da  fé. 
Et  che  i  guanti  fi  batta  in  fu  le  mane, 
\      MoUra  diflare  in  coUera^ò  infra  tre. 

^  chi  ha  rogna  più, che  l'acqua^eU  pane 
Son  neceffarijyper  non  dar  negliocchi 
Con  quelle  bolle  pi'3^cantif&  Sìrane. 

Che  più  f  non  fanno  dir  fino  à  dapocchi 
Trouerbiando y  ch'amor paffailguanto,^ 
Com' acqua  lofliual,  carne  gli  flocchi  i 

Et  è  uero  il  prouerbio ,  mà  non  tanto 
Ch'amore  habbia  fi  forte  deU*agux;s^, 
Che  papi  altrui  da  Vunoyà  l'altro  canto, 

Qjianfegli  èyperche'l  cieco  fanciuUuT^ 
7s(e  traftuUa  gli  Amanti y  &  ^afja  (peffo. 
Tur  che  fian  profumati  con  buon  pu%j^^ 
Libro  Secondo^  i 


C  ^  Tir  0  LO 

Boy  quanto  al  profumare  io  uì  confejjo, 
Et  ut  concedOy  che  i  guanti  cCOcagna 
Son  da  torgli^non  ch'altro^  ad  intereffo; 

Terche  molt'acqua^che  li  pnrgay  &  bagna 
Sogliono  &  MufcOi  &  ^mbr a  incorporare^ 
S'altri  dal  profumier  non  fi  [compagna^ 

Mà  i  guanti  Tadouan  non  hanno  pare^      ■  ^ 
Tortai  e  in  fomma  un  paio  ^ch' io  uene  mando. 
Sappiatemi  poi  dir  che  uene  pare. 

Et  qui  la  mo'^^o  ,  à  uoi  mi  raccomando. 

C jl TITOLO  SOVRA  tu 

Tofta^à  Monfignor 
p  andino. 

Voi 3  quale  ogni  di  più  perdiam  di  uiHa,  . 
Se  Dio  ut  guardi  d'ogni  cafo  ftranoy 
T<le  caualchiate  mai  giumenta  trilla, 
Mà  che  fen%a  tirar  punto  alla  mano. 
Corra  da  feyficuray  &  ripofata, 
Terfanghiyfa(]iyghiacciy& montey& piano. 
Et  quando  far  uolete  la  parata  y 

Ter  darle  fiatOyO  per  uofìro  conforto. 
Si  fermi  fen'^^a  darui  una  shal7;ata. 
Et  sin  queUo  maggio  in  tempo  corto 
Andiate i  &  ritorniate  afaluamento. 
Con  qualche  felici  fi  imo  riporto , 
T<lon  è  la  ToHa  un  gran  folleuamento  ì 
Fn  correr  da  Tedanti  ueramente^ 
Vn  far  lunghi  uiaggi,&  jen^a  fiento^^ 


jt'uoìy  che  la  correte  di  preferite , 
il  render  conto  di  queUo  meftiere , 
Se  ben  può  parer  forfè  impertinente , 

Credo  però  non  debba  difpiacere  , 
Ch'io  dica  parte  delle  lodifue^ 
Efjendo  flato  anch'io  mexp^o  corriere. 

Qjialunche  d'effa  il  primo  inuentor  fue , 
Se  bene  aWhor  fi  correua  a  bardoffoy 
Senx^a  cucinOy&  con  le  gambe  giue. 

Meriterebbe  una  flatua^un  colofjo , 
Et  ch'ogni  maHro  di  Tofte  il  teneffe 
DipintOyOue  fi  tien  quel  corno  d'offo. 

Qjiefìàyaccio  Vhuomo  al  lungo  andar  reggeffe 
(  Dannando  la  fuperchia  diligenza  ) 
MoUrò^che  bellamente  fi  correffe  ; 

Qjiefla  ninfegnò  ancor  la  continenza , 
Et  prelJOiCh'io  non  difii  la  forte^^^a  » 
La  uigilan^a  infieme,  &  la  prudenza. 

^  regger  ben  [e  fleffo  l'huomo  sauueT^ 
Speffo [opra  cauatliyi  quai  non  hanno 
Trouato maiychel bafto ,  &  la  cauue^^^ 

Lì  fìumiyi  precipiti]  non  ne  fanno 
inuilir  puntOy&  dmenti  animo fOf 
Ouanto  più  li  pericol  fopraftanno. 

Trefo  la  notte  quel  poco  ripofoy 

Che  t'è  conceJJoyO  fpogliatOy  o  uefiito; 
Ti  parti  y  ancor  che  me^i^o  fonnacchiofo  ^ 

Contenti  di  una  Tuppa  t appetito , 
O  di  dm  oua,  &  penfi  tuttauia 
Doppo  una  Tofla gl'altre  hauer  fimo . 


cu  VI  T  OLO 

Uma  qmflo  mejìier  la  compagnia^ 
Terò  i  Maflri  di  Tofle  han  per  ufaìì'^^a; 
Che  t'accompagni  fempre  chi  che  fia* 

E  nemico  mortai  deW arrogan'^^ 
DeWauaritiauiepìuyperò  fono 
Mè  trattati  quei,  c  han  miglior  crean':^; 

Qjtefti  hauran  quaft  fempre  il  canal  bonoy 
Ter  la  dolce  maniera,  &  per  la  mancia 
Data  al  Toftiere ,  &  alla  guida  in  dono. 

Tocca  à  gli  altri  quale  h'mOyO  che  fi  lancia, 
O  che  trotta,o  ch'inciampa ,  oche  fi  muoue 
A  pena  perglijpron  fitti  in  la  pancia. 

Dalla  pofla  shan  fempre  cofe  nuoue, 
Terche  come  miniHra  della  fama, 
D'hor  in  hor  le  riceue,  &  manda  altroue: 

Ancor ,  che  quefla  Pajjetata  brama 
'Ugn  jpenga  alli  mercanti,&  cortigiani. 
Con  cambi ,  &  benefitij  affai  gli  sfama . 

Ella  fempre  ne  mene  à  piene  mani 
Con  rimeffe,  uacan^^y  &  prouifioni. 
Da  intrattenere  agenti,  &  Capitani, 

Da  far  pagare  altrui  le  penfioni. 
Le  quai  fon  ficurifiimi  denari, 
Tur  che  fen  hahbia  buone  cautioni^ 

Qjielìa  di  mille  dubbi  ne  fa  chiari. 

Ter  que(ìa(io'l dirò  pur) di  tutto  l  mondo 
Si  trattano,i  maneggi  pm  preclari. 

Le  lodi  fue  non  han  ne  fin,  ne  fondo, 
$  tran  non  è  dunche,fe  co  miei  concetti 
Alla  parte migliornoncoYrifj^ondQ. 


Lafciamoil  dir  di  Selle,  &Cucinetth 
Di  reltriy  dt  Stiual,  di  Scuriate, 
Di  Guantiy  di  Cappelli,  &  di  Colletti, 

Cofe  a  (juejlo  mejiier  tutte  prouate , 
Et  fecondo,  che  fon  uarij  gli  humorh 
Di  uaria  foggia,  &  uariaqualitate. 

Et  diciam  quando  corrono^  i  Signori 
Con  dieci,  uenti,  con  trenta  caualli 
Strafcinandoft  dietro, ifer nidori, 

^ccadon  mille  caft,  cl/à  contaUi  9 
TSlpn  cFd  uederli  in  fatto,  fe  ne  piglia 
Gran  piacer:  chi  dan  terra  delle ^alli , 

ChireHa a  dietro y  &  chi atuttabriglia 
Taffa  d'auanti,  &  chi  ad  ogni  pajfo 
Come  bianco  domanda  delle  miglia  . 

Ma  fopra  tutto  parmi  un  grande  jpajjo 
Inful primo  difcendere  alla pofla , 
Ter  conto  de  canai  far  quelfracaffo. 

chi  aie  orecchie  alpoftiglion  s'accofla. 
Chi  lo  chiama,  chi  corre  nella  ftalla  , 
Chi  affretta,  che  la  Sellagli  fia  pofta  , 

Chi  domanda  per  nome  la  canallaa 
Ch'egli  ha  fentito  dir,  cVà  fauorita, 
Tot  partendo  chi  trotta,  &  chi  traballa  j 

Et  quando  a  coletion  lima  ninuita 
Fedi  far  e  un*  affatto  alla  leggiera , 
Col  pane  in  bocca,  el  bicchier  fra  le  dita  » 

Che  feuT^ pur  cauarfila  bauiera , 
In  furia,  in  furia  fi  piglia  unboccone. 
Con  ifperan';^  riUorarfi  a  fera  ^ 

L  ì 


C  ^  T I T  0  LO 

Ma  molte  uoltCj  che  coft  il  padrone 
ymìe^  &  comanda,  qua  fi  tutta  notte 
Si  uà  allume,  o  di  luna,  o  lanternone. 

Doppo  un  lungo  fj^ronar,  poi  che  ridotte 
Son  le  gemi  alla  pofta,  al  fuoco ,  a  menfa, 
^fciutte,  r ipofate,  fatte,  &  cotte, 

Terò,  ch'ai  dormir  molto  non  fi  penfa, 
chi  conta  i  cafi,  o  luoghi  del  cammino. 
Chi  a  primiera  i  fuoi  denar  difpenfay 

chi  accomanda  il  capo  al  ualigino , 
Et  fopra  panca,  ò  tauola  diflefo 
Fa  fodamente  un  dolce fonnellino. 

Chi  per  efjer  dal  freddo  mèdifefo, 

Sifiede,  &  fi  rannicchia  intorno  al  fuoco  ^ 
^Itri  procura  mantenerlo  accefoy 

^Itri  le  fue  bagaglie  in  qualche  loco 
Tone  in  difbarte,  altri  fa  la  rajjegna 
Delmobdfuoj  ancorché  nhabhia poco , 

^Itri  afciugar  li  fuoi  Hiuai  s  ingegna 
(  Che fia  dimrno  hauete a  prefupporre^ 
Et  quando  il  del  di  nugoli  s'impregna  ) 

^  mano,  a  ynan  fifa  furia  di  porre 

Su  le  ualigie,  &  ciafchedun  s'affretta^ 
Dicapparfiuncauallo,  &  uia  fi  corre. 

0  uita  fopra  ogn  altra  benedetta. 

Mentre  fi  corre,  al  manco  non  fi  fcriue. 
Se  bene  il  calamaio  fempre  najpetpa. 

Mille  pi  aggi  e  in  un  giorno,  &  mille  riue 
Fedi,  &  gli  animi,  &  gl'occhi  foUeuati 
Come  in  mliaggi&,  o  terra  grofja  arriue  • 
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Ter  riUorarci  ftanno  apparecchiati         -ì  V\v  !i 
Li  pollà^ìriy  il  buon  nino,  &  l'oua  frefche^^ 
Et  per  reprimer  fumi  i  cotognati . 
'ìslon  mancan  li  [ergenti y  &  le  fante fche , 
^'ntr attenerti^  &  mafìime  alueìluto 
Corrm  le  trombe  y  i  piffer  3  le  more  fche. 

Ogni  corriere^  0  nuom ,  0  conofciuto 
Doumichepaffa,  ò  di  notte^  ò  di  giorno 
E  fempre  accareT^tOi  &  hen  ueduto^ 

Che  folamente  ad  un  fonar  di  corno 
O^ni  porta  fe  gli  aprey  ogni  maeHro 
Di  Tòfte  ilfmontaytl  feruey& li  fià  intorna 

'ì<l^l  più  neuofo  luogo  erto,  &  alpeHro 
Stan  preparati  marroni,  &  xamaT^  > 
Strafrinate  aW ingiù  con  un  cape§ìro  ^ 

Chi  crederebbe,  che  tra  quelle  ma^^ 
U  piè  pari  sandaffe,  &  cofipreSìo 
Ter  uie  precipitoje ,  &  coft  pa'j^  ? 

S'i  0  uifufìi  fin  qui  fiato  molefìo , 
Ter  donatemi  prego,  accio  ch'io  poffa 
Dirui  con  buona  gratia  queflo  reflo. 

che  piacer  è  pafjando  qualche  foffa 
Sentire  andare  al  baffoy  i  più  ualenti 
Sen':(a  offe  fa  però  di  carne,  0  d'ojja  ? 

Et  ueder  fcaualcare  incontinenti 
^dd  aiutar  ri':^rgli,  &  poi  ridendo 
Mostrargli  ammafcarati  all'altre  genti  ^ 

Ma  non  è  bello  ancor  quando  deuendo 

Trapajfar  l'alpi,  ognun  s'arma,  &  prepara 
Ter  la  bufera  del  uento  tremendo? 


C         IT  0  LO 

Qjit  fi  fcorge  quant'è  la  ulta  cara  > 
Chi  raddoppia  carni fcie,  &chi  (liualig 
Chi  ha  di  calcetton  due,  o  tre  para  % 

Chi  alle  tempie  fi  fafcia  gli  occhiali^ 
Chijopra  i  berrettin  simpappafica  f 
Chi  i  marron  manda  innanzi  a  far  uialU 

Et  doue  fta  bt fogno  fi  diflrica 

La  ftrada  per  andarne  per  la  peiia 
Seni^  molto  pericolo y  o  fatica^ 

Jlpn  mi  pare  anco  fe  non  bella  fefta 

Vhauere  a  piedi  a  camminar  fnl ghiaccio 
Dando  in  terra  hor  del  culo,  hor  della  tefta  > 

Et  fe  gli  (ìiualon  dan  qualche  impaccio  ^ 
Et  tante  fopraueUcy  per  ritegno 
La  briglia  del  canal  metter  fi  al  braccio^ 

E  lite  ancor  tra  huomini  d' ingegno y 
Se  la  Tofla  è  miglior  la  date,  ol  uemo^ 
Ond'io  di  terminarla  non  difegno. 

Ma  fe  l' efiate  il  correrla'^  un  inferno 
Var  forfè,  per  la  poluere,  &  la  fetey 
Et  per  il  fol  di  fuor  a,  e*l  caldo  interno  » 

^  d  ogni  Tofla  non  dimen  beuete  y 

Et  con  'T^uccher  di  candia  per  la  ftrada  , 
Et  con  un  fciugatoio  u  intrattenete  , 

Et  fe  la  non  è  co  fa,  che  u  accada 
Far  diligen'^^ay  quafi  il  giorno  intero 
Potete  flarui  infu  la  pofla  a  bada , 

Toi  la  notte  da  brauo  caualiero 

Correrla  tutta,  &  anche  fino  a  terxa^ 
Fm  chel  fol  non  infiamma  Cbemifj^ero^ 


SOTKj£  VOSTj£ 

Sei  uerno  forfè  a  ftcurtà  fi  fcber^^ 

Con  la  morte  tra  fiumi,  ghiacci,  &  netti. 
Mentre  fi  (prona  arditamente,  &'sfer'^  { 

Ture  effendo  li  giorni  cofi  hreui. 
Si  pajfan  tofio,  &  dattorno  ogni  cura 
La  notte i  come  il  fango,  anche  ti  leui  % 

Et  sa  molti  quand'ella  è  troppa  fcura 

piace  afidar  tentando  la  fortuna  ^ 
Il  cammin  torcia,  o  lanternon  ficura. 

Ma  mentre  il  lume  altrui  prefla  la  luna, 
T^n  è  pia  bello  andare  a  rinfrefcarfi, 
Mafiime  quando  il  nento  il  ghiaccio  adma^ 

Si  che  uolendo  da  caual  fiaccar  fi, 
Bifogna  diflegar  col  foco  il  piede , 
La  pofta  infin  a  pien  non  pub  lodar  fi  ^ 

Et  roco  el  corno  fuo  per  farne  fede. 

C ^TITOLO  SECO^^D^} 
Sopra  la  Tofla,  à  Meffer 
JLnnihale  Caro. 

\  A^^^^P^^^^   Tofìa  in  infinito , 
iVl  jo  non  parlo  di  quella  giocatori 
Che  da  uoifià  affettando  il  primo  inuitoi 
della  Toiìa^  che  con  fciugatori 
Stefiafinefire,  o  altro  contraffegno  ^ 
Si  da  per  compimento  de  gli  amori. 
In  quefle  non  riefcie  il  mio  difegno  ; 
Se  la  prima  fi  tira  alcuna  uolta^ 
L'aneìla  pur  alfin  reftano  in  pegno  ^ 


V altra  ^dmor  quando  d'hauerla  colta 
Si  penfay  &  quaft  d'effere  wfulfattOy 
Da  qualche  flrano  impedimento  è  tolta, 
lo  parlo  deUaToflayche'  nun  tratto 
in  uarìe  parti  li  corrier  traporta , 
Tacendo  de  cauai  fpeffo  baratto, 
lo  parlo  della  beflta,  &  della  [corta, 
Cìf)  arditamente  galoppa,  &  fonando 
^  feguirla  d' appreffo  ne  conforta. 
Se  t'affanna  il  canal  forfè  trottando. 
Cambiar  fi  può  parendo  colla  guida  9 
che  quel,  cha  fotto  è  fempre  al  tuo  comando , 
7s[p?2  è  ingannato  fe  non  chi  fi  fida  , 
Cinghiatelo  però  di  uoflra  mano , 
^  ccio  non  nafca  cafo,  che  fi  ridai 
Da  prima  tratténetelo  pian,  piano, 
Fin  quaft  a  mei:^  Trofia,  accio  la  lena 
Li  duri,  &  sfangar  poffa  ogni  pantano  i 
chi  fe  Lo  fen te  gagliardo  difchiena, 
Due,  &  tre  Toflefà  fen%a  fmontare  , 
Ma  chi  l'ha  fìracco  ne  fa  una  a  pena, 
'ìlonufan  molti  dinanzi  affibbiare  : 
il  Cutinetto,  accio  nelle  cadute 
L'huom  fi  poffa  pm  prefto  folleuare. 
Mi  uien  uoglia  di  dir^  che  le  battute  y 
Ch^  Mtifici  con  matti  &  piedi  fannoy 
Dal  correr  della  Vofìa  fienuenute, 
Con  fbroniy     con  la  sfer'^  a  tempo  danno 
Le  battute  li  piedi,  &  le  mani  anco  , 
Che  infu  la  briglia  hor  baffe  yhor  alte  Hanno  : 


SOTR^  Ljl  TOST^ 

^ccio  chel  moto  uenga  a  offender  manco. 
Molti  fi  cingon  qualche  fafciattiray 
Che  li  Siringa  ben  bene  ilpetto,  el  fianco, 

^Itri  per  teftimon,  che  s  hanno  cura 
Var,  che  fi  fottomettino  un  brachieri , 
Che  ti  riguardi  d'ogni  crepatura  : 

T^n  ufan  queflo  i  pratichi  corrieri, 
?s(o«  fia  chi  dica  forfè  hauer  le  gotte 
Ter  li  difagi  di  cotal  meTtieri  ; 

Diane  la  colpa  al  troppo  hauer  la  notte 
Corfo  nel  letto,  &  quafi  a  tutto  pajio 
^l  uoleruin  perfetto,  &  cofeghiouc  , 

Di  qui  le  Gotte,  e'I  Homaco  hanno  guafio , 
Et  trafitte^  &  affanni  di  tal  forte,  ^ 
Che  tardi  gioua  uiuer  fobrio,  &  cajìo: 

Qjtello  andare  a  giornate,  è  una  morte, 
Mafiime  fopra  beflie,  o  di  rifletto  , 
O  le  quai  non  camminin  troppo  fané  ; 

La  Tofla,  è  un  andar  plufquam  perf  etto, 
,  Et  folamente  hauer  cura  bifogna, 
Della  borfaj  dife,  del  Cucinetto. 

Se  for'xu  è  pur  montar  qualche  carogna , 
Gran  fatto  è,  fe  li  fpron,  la  fcuriata 
Tslon  la  fanno  condur  fen'S^a  uergogna. 

v/illa  Vo^ta  la  uia  per  tutto  è  data , 
Ognun  fi  fcanfa,  fol  per  fargli  honore , 
Et  è  quafi  da  tutti  riguardata . 
V  che  Mercurio  fia  fiatoVinuentore 
Di  quella,  ho  nuouamente  ritrouato 
In  un  certo  mtichifiimo  fcrittort , 


C  ^  T I T  0  LO  IL 
Qjial  dice  che  quel  [no  Gaietto  alato 
^Itro  non  èy  che  da  Corner  capello 
Con  code  di  Fagiani  impennacchiato , 
Qjiel  di  due  Serpi  cinto  baftoncello 

T>lgn  altroy  ch'una  sferra  auuoltapare  $ 
Et  non  del  caduceo  fìnto  modello , 
QjieWale  de'  Talari ,  altro  moflrare 

TS[on  uoglion  (  dice  )  che  [tiualiy  &  (proni. 
Ch'ai  mondo  l'imbafciate  il  fan  portare  • 
In  del  caualca  uarij  nugoloni , 
Et  chefoprefii  ne  uà  tuttauia 
Qjialfoprabaflomulattier  bocconi. 
Teruoftrafè  non  è  la  Toefia 

f^n proprio  andare  in  Tofle  có*  capricci  $ 
Et  sbi'^arrirfi  della  fant  afta  ^ 
Tu  padre  JipoUo  Dio  de'  biondi  ricci. 
Ch'altro  fai  con  li  quattro  tuoi  cauaUij 
Et  nelli  hurnidigiorniy  &  nelli  arftcci. 
Se  non  col  fempre  in  Tofìe  caualcalli. 

Menar  uial  tempo,  &  per  dar  luce  al  mondo 
Velocemente  hor  qua,  hor  là  uoltalli  ì 
Vengo  hor  di  cielo,  a  cader  giù  nel  fondo 
Mufe  del  uofìro  fonte  di  Tarnafo , 
Et  forfè  troppo  adentro  mi  profondo. 
Da  noi  Madonne  non  fu  fatto  a  cafo , 
Mà  con  mtfìerÌQ,  che  come  gli  uccelli 
Folaffe  quel  caual  uofìro  Tegàfo, 
Chor  lunaJooY  C  altra  a  fuegliar  quefti,  &  quelli 
Correte  più,  che'n  Tofle,  accio  che  dcHi 
Ter  piaceruì  fi  fiillino  i  ceruellié 
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1>lon  50  s'io  dica  d'effer  un  di  quefti^ 
Che  fe  la  mia  fi  laj]a  riuedere 
Tar  che  tutta  la  notte  mi  molefli; 

^  raccontami  Caro  il  gran  piacere , 
ChUo  fento  [opra  be^ia  accomodato  , 
Che  uolenticr  mi  uenga  à  foUenere . 

Sommi  ben  qualche  uolta  ifcorrucciato^ 
^jiando  a  mcT^o  il  cammin^fen^a  finire 
LaTofta^  tfcaualcar  me  bi fognato  • 

chi  ftà  ben  non  fi  debbe  mai  [coprire 
^'chi  pur  tentay  fij  montato  bene 
Uifpondiy  0  che  la  befìia  non  può  ire, 

0  che  la  tloahhia  già  rotto  le  rene , 
O  che  rhabbia  un  galoppa»  cortole ortù^ 
0  che  la  sballi  quando  fi  ritiene . 

Che  per  inuidia  d'ogni  tuo  conforto 
Ti  leuan  la  caualla  fin  di  fotta 
Certi  indifcreti^c  hanno  pure  il  torto* 

Ter  più  acconciame'nte  effer  condotto , 
chi  può  tenga  'una  Sella  fatta  a  posia  j 
Et  [opra  un  cucinetto  morbidotto , 

Qjtejì'è  fen%a  tardar  leHatay& pofla. 
Et  come  a  pofla  fatta  un  pò  larghetta  , 
^d  07JIÌ  beHia  ferue^  &  feli  accqfta. 
^  La  pocfi  patientiay& molta  fretta 

F anno yche  fuor  della  commune  ufan%a  ^ 
La  compagnia  ben  jpejfo  non  $  affetta. 

Ma  fopra  tutto  parmi  d'importan'^ 
T<lon  perder  tempo,  peròy  ch'altrimenti 
Helcorfo  di  gran  lunga  ognun  tauan%^: 


C  ^  V  IT  0  LO 

QjAando  ìnfteme  la  corron  molte  genti 
Chi  della  guida  uàprejfo  allagroppay 
Tengo  che  fia  di  quei  corner  prudenti; 

Che  chi  degli  ultimi  ultimi  galoppa. 
Se  ben  non  ha  di  dietro  chi  l'affretti, 
TSlim  ha  anche  chi'l  ri'^yfegli  intoppa  % 

Siche  la  beff  ia  in  terra  te  lo  getti; 

Ma  anche  in  quefio  cafo-^con  deflre'S^a 
Tary  ch'altri  ritto  su  uift  r affetti , 

che  tanta  è  delle  flaffe  la  larghe':!^a. 
Cotale  è  il  duro  ddlo  fliual  graffo. 
Et  ftmil  delli  (proni  è  l^  grojje':!:^  , 

Che  quantunche  il  caual  ti  cafchi  addoffo,* 
Staffi  il  piedeyrmwntiy& per  ijli%^ 
Fai  Cunoy&  l'altro  (pron  gocciar  di  rojfo^ 

Chi  di  natura  è  gagliarda ,  &  rub  fz^y 
Faran  un  giorno  fetìe^o  otto  ToTle, 
FX  poi  à  rne'T^^^a  notte  anche  fi  ri'^i^a; 

Soprabe(lieych' a  fianchi  ben  mille crofle^ 
Come  pertcotofe  neffnn  monti  ; 
Ma  refiin  nella  Gialla  adoffo  a  rhofie; 

Terò  che  come  prma  tu  ne  [monti, 
^%}  le  f  hanno  sbucciato  tutto  quanto  , 
O  gli  ojòi  per  dolor  qua  fi  dìfgionti  : 

l^addoppiafi  il  piacer  pju  ch'altrettanto 
T^l  raccontar  del  corfoyi  uarij  modi, 
Che  t'hanno  hor  [oslenuto,  &  bora  infranto* 

Biafmi  l'uria  cauaUa,  &  C altra  lodi  ; 
Scappucciò  quMayQuefìa  affai  ben  corfe, 
j^t  col penfter  di  trappajfarlagodì  ^ 


soTR^  LA  Tosta  ss 

'Empie  la  ToUay&uota  altrui  le  borfe, 
in  Uranc  parti  trascorrendo  alloggia , 
Ut  per  conforto  delle  reni  forfè 

Della  sferra  fui  manico  s  appoggia . 

LETTERA  A  S  ER 
Tietro  da  Se'^ . 


SEx^  che  già  fà  l'anno  de  le  prime 
File ydel  me'2^y& dell'ultime  fofle, 
Tsljl  paffar  d'Alpi  le  neuofe  cime. 
Et  che  correfle  tante^  &  tante  pofle , 
Tslon  oUante^ch' ancor  frefcodelmaky 
Vi  hifognaffe  pagar  fino  a  l'hofie  % 
Jlgnhaueteuoiohligo  immortale 

A^  quel  penfier^che  ui  leuò  del  letto,  '] 
Et  ut  fè  de'  Corrier  del  cardinale^ 
Credo jc  hauiate  udito(fe  non  letto) 
Due  filaflrocche  fopra  il  correr  fatte. 
Mandate  coftà  forfè  dal  Bianchetto  • 
Ma  perche  reflan  molte  cofe  intatte. 
Dico  di  quelle  del  noflro  maggio  , 
Qj4€§lo  foglio  di  nuouo  à  noi  simhratte, 
che  la  memoria  di  quel  buon  coraggio  , 
che  mi  faceuiy  &  di  quello  ahrenuT^ , 
TSlon  sò  laffato  doue^  o  per  oftaggio, 
0 perche  d'acqua  ogni  minimo  jprwT^:^ 
llpafjc.uauièpiùych'unagranfcofja 
'ìlgn  penetra  ogni  panno  dt  pelu%^; . 


C  TITOLO 

Et  la  memoria  ancor  di  quella  [offa 
^4  piè  del  ponte  rottOyOue  cadeSìe 
T<leL  fondo  di  quell'acqua  coftgrojfajf 
( Dite  il  uer  Se7;;^ay  quanta  ne  beuefle  f 
Qjianto  ui  parued'ejjerneito  benCf 
Ojianào  la  notte  poi  ci  raggiugneUe  i  ) 

Qjiefta  memoria  dicoy  che  mantiene 
In  [e  dolce^i;^  à  dir  di  quefia,  &  quella 
Cofayche  ne  uiaggifoprauiene, 

fày  ch'io  non  pofja  mai  [cordarmi  della 
Dolce  nottcyc  hauemmo  in  compagnia^, 
Giunti  daTinarolo  àFenefirella^ 

Voi  ueri  fermi  li  per  carelìia 
Dì  caualli,  &  co  fi  ui  fopragiunfè 
La  noftra  retroguardia  aWhoJìeria  ^ 

jlcor  di  gioia  tutto  ficompunfe^^ 
Qjiand'in  una  fol  Uan^a  tante  genti 
Vidi  riHrette,  &  noue  je  naggiunfe^ 

Mtpure  fcaualcato  incontinenti 
StiualatoJnfeltratOy  &  fen^a  cena^ 
^uuexpioà  tollerar  fmili dienti, 

J^ella  prefata  flan^^a  cofi  piena , 

Sopra  un  lei  tace  io  hauendo  unlumicinoy 
Et  la  pancia  appoggiatoci^  non  la  fchiena^ 

Mehbila  notte  un  tra^uUo  diuino^ 
Scriuendo  quafi  fempre  al  uario  fuona 
Delle  genti  ridotte  in  quel  Slancino  , 

f)ir  non  potrei  quanto  miparue  buono 
il  gracchiare  ^eH  rujfaryche  fi  fentiua 
Tin  d'alta  mCi,  che  difemituonop 
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Ter  che  chi  diuifaua,&  chi  dormi  ua^ 
T^n  mi  ricordo  di  cfuai  foHe  mi. 
Chi  ferraua  la  porta;^  chi  fapriua; 

Ma  queftgj  nuUa  rifletto  alli  duoi 
Caft  detta  Mofella ,  &  la  Carretta, 
Mà  non  credo,ch*aUhorfofle  con  noi; 

CaualcaHamo  aWhor  con  molta  fretta  ^ 
La  qual  però  ci  ueniua  impedita 
Mentre  il  ritorco  de*  carni  s*ajpetta^ 

Haueuamo  una  gran  cofla  falita^ 
Qjiando  ciafiuno  à  gara  con  li  fproni 
Il  fuo  cauaìlo  à  galoppare  inuita. 

^  Don  Cammillo ,  &  me  duoi  fi  poltroni 
Tocco, che  cor  fi  fin  tiro  di  baleHro 
Feron  fegnomnejJerdiqueibuoHi^ 

Sprona, sferra,  r imitali  dal  deftro. 
Dal  manco  lata  niente  ^iouaua  > 
Et  tanto  manco  in  luogo  co  fi  alpeHro  : 

Ciafcundinoi  gridando  s'afannaua^ 
Che  quei  dinanzi  cideffer  foccorfo, 
Mà  la  diflan's^  intender  non  lajfaua, 

£t  le  due  noflre  ro'T^  baueano  il  morfo 
Trefo  co'  denti,  à  dir  ch'appunto  quiui 
F  inia  la  pofla^&  chauean  troppo  corfo^ 

J^ii ogni  altra  (^eran^a  al  tutto  priui 
Ci  rifoluemmo  di  tornare  indrieto. 
Come  facemmo  più  morti,  che  uiui. 

Qjielle  befìiaccie  alfhor  fen^adiuietOt 
Sen':^  molte  jpronate  ad  un  uillaggiò 
Conduffer  l'uno,  &  l'altro  fano^&  lieto^ 
Libro  Secondo.  .  M 


LETTEHjt 

CredcuahonCammìUom  perfonaggia 
Trouar  li,  che  fapejje  l'hiCy  &  Ibog, 
Et  dirli  il  fuo  hi  fogno  in  quel  linguaggia^ 

Ma  quim  fai  fi  parla  in  languedoc 
Da  genti  harbaraccie  difcortefì. 
Intuite  y  &  pu':(^olentipiù  dun  boCy 

Tur  con  cenni  à  gran  pena  fummo  intefi^ 
Et  foprauna  carretta  flrafcinati 
llmè  fi  può  nandauamodiflefiy 

Eraiìft  gli  altri  in  tanto  dileguati , 

Doppo  un  gran  pei^  di  noi  riguardando^ 
S'accorgan  pur ych* adietro  ci  han  lajfati. 

Ognun  la  tofà andaua  commentando^ 
Chi  dubitaua  di  qualche  difgratiay 
Chi  di  pigritia ,  &  chi  di  contrabandop 

Tot  che  noììro  Signor  ci  fecegratia 
Di  condurrci  tra  gli  altri  yper  conforto 
Ci  ajpettaua  un  pan  Turco  uerbigratia: 

Tenfai  quella  mattina  reflar  morto 
Dal  freddo,  dalla  famey&  dall'affanno^ 
Oltre  che  fummo  rabbuffati  à  torto. 

nAìla  Mo fella  hauemmo  quello  danno 
Da  un  Bergamafc accio  arcipoltrone , 
Qjtale  alla  flrada  è  (iato  lì  qualch'atino^ 

\Altro  che  pane^&  nocià  colle  t  ione 
Dar  non  ci  uolje ,  el  medefmo  la  fera 
Ci  appàrecchiaua  queUo  '^t  icone  > 

Ma  a  fuo  dijpetto  fi  fè  buona  cera. 
Et  credo  per  uendetta ,  che  ci  deffe 
Ujfelle  due  ro's;^^  per  mofirar  chi  gli  era. 


jt    SER    TIETRO  9^ 

Come  lungo  faria  sio  ut  dicejfe 
il  refloycoft  il  carro  di  Louania 
Sarebbe  error.fe  fi  pretermetteffe: 

Voi(l'ultimoÀ.cafjate)in  Uquìsgrania 
Credo  eri  andato  &  noi  à  me7^  notte^ 
0  per  più  diligenT^i  o  per  più  infania, 

'Hoflre  hagaglie  in  fui  carro  condotte, 
Valigie  ^Qjadey  felle,  &  Cucinetti 
7{el  mex^o^&  negli  Hremi  anche  ridotte, 

Ranicchiatiyaccoppiatii  SÌ€fii&  flrettiy 
In  fcorcifin  attitudini diuerfe 
J^andauam  per  quei  freddi  maladetti; 

Sjéando  all'incontro  un  carro  fi  fcoperfe^ 
Onde  per  dare  alC altro  un  pò  di  flrada, 
^ndolnoflro fo'^pra,&  eicoperfe; 

Sette  erauamo,  &  non  mi  par,  ch'accada 
Dirui  di  tutti  li  nomile  l  timore, 
Ch*à  quefta  Tofta  l'ultima  ne  uada  ; 

Mà  come  piacque  à  Dio  noflro  Signore^ 
Forfè  perche  cademmo  in  sà  la  neue , 
T^ffun  fi  fece  mal  fuor  del  maggiore, 

Qjiel  uoglio  dir, che  ricordar  ui  deue. 
Che  per  un  altra  fimil  diligen'^ 
Fu  per  far  la  jua  uita  affai  più  breue, 

Qjiandoper  quella  troppa  impacien'7^ 
Di  me%r^a  notte  uolfe  ramazzar  fi. 
Et  la  ramaxxa  per  inauuerten%a 

T^ella  neue  il  tuffò,  eh' àfoUeuarfi, 
H ebbe  che  fare i&  molto  più  fatica^ 
fù  àaìl  'intenfo  ghiado  à  liberar  fi. 

M  a 
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il  reflo  non  accade,  ch'io  ui  dica. 
Et  quanto  pacer  porti  il  ragionare 
Lì  ber  amente  con  per  fona  amica, 

Et  perche  uoflro  amico  effer  mi  pare, 
^n^^fla  uinuio ,  &  fe  u  occorre  mai 
Fi  prego  mi  uogliate  comandare , 

JEt  mi  raccomandiate  pure  ajjai 
v4  /  rirtuofo  gentil  Canale anti. 
La  corte fta  del  qual  fempre  adorai: 

Li  amici  uosìri  Han  ben  tutti  quanti 

Sino  al  buon  Caualiere,à  chi  in  quel  ghiaccia 
7s(p«  ^iouolLupo  ,  ne  li  doppi  guanti, 

Jouiuo,&  fcriuo,&  fin  di quàuabbr acciai 

CAV.   U  MOT^SIGJ^OR 
Majfeo  ,  che  poi  fu  Cardinale, 
[opra  la  Boria» 

HOr  ecco,ch*io  ui  fcriuo  della  Boria, 
La  quale  in  petto,e'n  per  fona  ne  mene, 
T^n  per  ojientatione,  &  uanagloria. 
Ma  per  fami  conofcer  quanto  bene. 

Et  qmnta  fimma  mandi  fuor  qjiel  fumo^ 
Q^ual  tutta  baldan%pfa  in  sè  ritiene. 
Dire  à  pien  lefue  lodi  io  non  prefumo. 
Ma  folamente  per  un  h4  parsre 
LUnchiolìro,  e  l  tempo  à  dir  di  lei  confum0 
la  Boria  fa  perfetto  ogni  meiliere. 
Come  fà  anche  la  delettatione. 
Che  fi  sfor^^  neK opere  piacere. 


Tiene  amicitia  con  lUmbitìone , 
Qjial  non  fi  debhebiafmare  affatto^ 
Toi  che  cammina  alla  riputatione^ 

Cioue  di  Boria,  &  diletto  ipfo  fatto 
s'empì  èy  creati  li  quattro  elementi , 
Et  Ibuom  ueflito  del  terreno  imbratta. 

Le  Stelleyil  Sol,  la  Luna  fi  lucenti 

Si  dimoslran  per  quefla  al  inondo,  &  fanno 
Infiniti  feruitij  a  tutte  genti. 

La  Trimauera,  eh' è  Boria  dell' anno  f 

Sparge  alti  campi,  atte  piante,  ifuoi  fiori  p 
Che  poi  l'u fura  detti  frutti  danno. 

Qjtefi  e  puntiglio ,  &  pregio  degli  honori. 
Et  però  in  acqua,  en  terra  han  trattenuta 
Tante  genti  li  Re ,  gC  i  mper adori d 

Da  lei  uien  que  IT  andar  fi  refoluto 

^l  ferra,  al  foco,  al  uento,auarieimprefe^ 
Ter  efjere  in  eterno  conofciuto . 

Dà  quefta  a  J^anì,  &  a  Buffon  le  ^efe, 
jl  Muficiy  a  Filofcfi,  a  fcldati 
Tà  tuuola,  &  da  loro  un  tanto  il  mefe  ; 

Terche  qucHi  Signor,  quefti  disfatti 
(^ncor  che  quafi  fempre  fien  fattiti  ) 
Oltre  a  tener  per  Bona  i  litterati , 

Danno  aiuto  &  ricetto  ad  infiniti 
ji  Uri,  ch'in  altro    odo  al  uiuer  loro 
Harebber  carefìia  di  buon  partiti. 

Qjicfl^è  la  madre,  l'erario,tl  Te  fora 
Di  quante  bt He  cofe  fmon  mai 
in  marmo,  m  Bron7;^,in  Argento,  &  in  Oro. 
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Lì  antichi  ^uoli  noHri  pure  affai 
S'ajfaticaron  ualorojamente. 
Sol  per  farne  medaglie  a  centinai» 

Carnei,  Statue,  Colofti,  &  parimente 
Lajfar  piendtftupor  l'architettura, 
Fabricandocofi  fuperbamente. 

Ter  Boria  efprefia,  l'arte,  &  la  natura 
Infteme  garreggiando  hanno  infegnata 
La  Tittura  perfetta,  &  la  [cultura. 

Mirate  pur  la  Holt a,  &  la  facciata 
Del  diuin  Michelagnoloy  e'fua  marmì\ 
che  con  Vane  l^tura  ha  fuperata  ; 

Onde  la  Boria  ad  honorarlo^  parmi , 

Che  intorno  li  Hia  fempre,  CT*  che  li  dicaì 
v4ltri,  che  tu,  non  può  urna  moftrarmi. 

Confiderate  dune  he  in  che  fatica , 
£t  in  che  laberinto  io  mifta  meffoy 
Ter  compiacere  agentUe  alma  amica  y 

Tutta  Holta  io  dirò,  che' l  Mondo  iHeffo 
E  pien  di  Boria^  &  ch'ella  il  regge  tutto 
Conlareputation,  che  le  ftdpreffo» 

Viniomnardel  molle,  &  dell' afciutto, 
Liuarij  derdofofi  difcorfi , 
L'arti,  &  fcien'^e  faricn  perfe  in  tutto» 

Se  non  fì4fì' ella,  che  uiene  ad  opporfì 

^4l  tempo,  &  libri  antichi,  &  cofe  elette 
Conferua,  &  delli  marmi  inftno  a  Torfi, 

Qjtant'opre  rdìerebbero  imperfette^ 
Se  nonfufje  ti  fuo  fludio,  ch'à  finille 
Tar  che  i  majìri  foUeciti^  &  affette  t 


i^uefla  (pende  i  ducati  a  miUe^a  mille 
in  adornare  il  mondo  di  Talai^, 
Di  bei  Giardini y  &  difuperbe  uiUe. 

Che  farebbe  fen^^eQa  de  fuoi  araxT^ 
La  Fiandra,  &  l'Inghilterra  difue  lane^ 
Che  [aria  la  Calauria  de  fuoi  ma%^ 

Di  Seta  ?  che  farebbe  mille  flrane 
TroHÌnciedilorrobay&  mercantiay 
De  Vappagatli,  fcimiej  &  ^mbracane^ 

Se  molti  ftiman  pure  ejfer  pa'^^^a 
Lo  fpender  troppo,  perche  la  natura 
Tar  che  contenta  del  poco  fi  ftia. 

La  Boria  della  fpefa  non  tien  cura^ 

Corami,  drappi,  ^ra']^  a  i  muri  ^iegaj 
Et  riccamente  di  ueftir  procura. 

Senonfufi'ellay  che  in  oro  le  lega, 
Starien  le  gioie  afcofe  nelle  cajje^ 
Tur  altri  fin  su  gli  occhi  fe  le  frega. 

jlccio  che  (pejfe  uoltenon  serraffe 

Infra  tanti  Giouanni,  ^ntonij,  &  Vieri , 
Mày  ch'ai  primo  l'un  l'altro  fi  trouajfe , 

Con  Fióri,  àquile,  Lune,  Me,  &  Qjtartierh 
Or  fi,  Leoni,  &  Croci  diuifate 
In  campi  Gialli,  ^%urri,  Bianchi^  &  J^erh 

Ter  più  diftintion  delle  brigate 

Con  uarij  nomi,  &  con  diuerfeinfegne» 
La  Boria  ha  ritrouato  le  cafate; 

Sjtel  litigar  per  morti,  o  per  rifegne 
Lo  fendere  il  prefente  pel  futuro, 
^ncor  ch'altri  sindebiti^&  simpegne^ 
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La  gara i  &  Boria  fan  che  non  par  duro, 
^4 n%i  par  ti  confali  afjat,  col  dire 
Qjiand'io  perda  a  ragion,  non  me  ne  curi: 

Sìjteliay  per  bella  in  campo  comparir e^ 
In  caccia,  in  gioHra^  cani  arme,  &  cauaUi 
Di  Taefi  diuerfi  fà  uenircé 

S^eWin  conuiti,  in  majchere,  &  in  halli 
Liberal  ft  dimostra  in  tanti  modi. 
Che     bbaco  non  balla  a  raccontalli. 

Intra  te  fle(fo  boriofogodi 

Delle  fpefe,  dell  habitOy  &  deflreT^T^a, 
Come  fenti  quaWun,  che  tene  lodi. 

Da  quefìa,  perche  robba  non  appre'^^f 
Fù  ritrouaioqnel  mandare  i  doni , 
Che  ritengano  in  fé  Boria,  &grande7^. 

La  M 14 fica  perfetta,  i  dolci  fuoni 
Delle  noci  raccolte  in  uarie  parti. 
Et  de  con/erti  unitamente  buoni. 

Jnfomma  tutte  le  fcicn'T:^^  &  l'arti 
ìXiconofchin  datelaioro  effen'^a  , 
Segratituiin  uoglion  dmoHrarti. 

Terche  di  molte  ft  patria  far  fm'7^. 

Ma  tu  pur  r intrattieni ,  &  Cuccare':^ i 
Ter  rnoflrar  tanto  più  la  tua  ecceUen's^. 

^ccio  che  tanti  uafi  nonft  (pe'i^ij 
Di  terra  dico,  cfucfl'ha  fatto  fare 
in  quel  cambio  d'argento  tanti  pe'ii^xjt 

Q^ali  oltre  al  magnifico  illufirare 

Le  creden'^,  &le  menfe,  prefi  ì,  preflo 
Sipojfannténbtfogno  contrattare. 


sovn^  lj£  boriJ 

j^efiaagli  putti  tien  ingegno  defloy 
J^ir imparar y  che  fanno  nelle  fcuole , 
Sol  per  l  emulatìon  ài  quello^  &  queflo. 

Tronfi tiedrvbbonm^ti  belle figlttiole. 
Ter  che  le  madri  le  terrien  rinchiu{e , 
Mala  Boria  altrimenti  intende,  &molèé 

Che  con  mille  preteW,  &  mtll^  fcufe  i 
Se  non  altrùi  le  lajja  pur  ùedere 
jl  quelle  geloft  e  cofifocchmfe. 

Di  quii' amore,  accorto  bale(iriere  ; 
Bol%ona  qualche  giouine  galante  ^ 
Ch*ammartellatOf  Caniorfuo  godere  i 

In  prima  fi  commcia  dalla  fan te^ 
Et  con  qualche  prejente  fottó  rnano 
Se  la  fà  amica,  &  graia  in  uno  ijlantéè 

Le  parole  ella  poi  mena  piany  piano. 
Et  fe  troua  tentando  buon  rifcòntro , 
il  rejlo  fi  conchiude  à  mano,  a  mano. 

Ho  dettò  affai,  ne  credo  hauer  rifcòntro 
In  quel,  che  forfè  haiietii  iifegnatoj 
Ch'io  fcriuefii  di  Boria  un  bello  incontrò^ 

Vna  fottìi  Camicia  di  bucato. 

Trapunta  di  turchino^  o  Is^fKO ,  o  Rojjói 
0  ricamata  con  òro  filato  j 

Vngiuhbon  dal  fartore  aWhor  rifcofjo, 
Tien  di  trine,  fr alagli^  &  rir amati. 
Che  qualche  i^^foior  fi  ftnnga  addoffo^ 

Con  cal^e  luffunofe  ne  taglietti. 

Scarpe,  &  beri  e  tt  a,  o  cappel  di^UeUutò^ 
Eresiato  dt  doriti  pmtaUttH 
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Con  un  faìo  garbatOy  &  pettoruto , 
Et  la  cappa  attilatay&  ben  guarnita. 
Scopata  fty  ch^un  pel  non  fia  ueduto , 

Con  guanti  profumati^  che  le  dita 

Horcoprinoy  &hor  jcoprincon  bacchette^ 
Diritta ,  en  ogni  modo  ripulita. 

Giuochi  con  sè  medefmo  alla  Ciuetta^ 
BrarrHy  eh' ognun  l* addite y  &  lo  rimire. 
Mentre  fi  pauoneggia,  &  fi  r affetta; 

7^n  sòfe  dìjegnaui  colorire 

Co  fi  la  Boriay  o  quella^  che  col  jpecchio 
Tiglian  le  donne  in  quel  lipulire. 

Tarlo  io  di  qUeftaj  ch'empie  altrui  l'orecchio 
Di  %uccher0y  &  di  mei,  mentre  s  a[colta 
Lodar  qualche  tuo  fatto 3  0  nono,  0  uecchio^ 

Se  ben  ua  fpeffo  adulatione  in  uolta. 

C^TITOLO  IT^  LODE 
DELLO  STJIGO. 

QFely  che  cofi  appunto  infilò  l'ago. 
Et  uesìì  doppiamente  r orinale, 
Islon potette  diftenderci  lo  Spago. 
Terche  le  Tanhcy  che  flame  uitale 
^mmataffan  filando  y  il  fuo  tagliorno, 
Seti':!^!  rifgHardo  di  far  tanto  male. 
Io,  che  mei  uedo  a  tutte  l'hore  intoyno. 
Et  leggo j  &  fcw1go  Lettere y  &  ricordi  9. 
Tur  su  capricù  a  fcriuerne  ritorno. 
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^ccìò  che  quel  chUmportay  non  fi  fcordi. 
Lo  Spago  al  dito,  e  a  l'anello  amolto 
Seme  a  li /memorati ,  e  a  balordi^ 
Sen^^  lui  ogni  libro  Haria  fciolto. 
Et IpeJJo  y  fendo  i  quaderni  in  confufo, 
Vn  per  un  altro  ne  uerrebbe  tolto. 
J^on  s'haurebbe  cefìln^  che  fu[Je  chiufo , 
Tutte  le  robe^  &  altre  mercantie. 
Che  fi  mandano  attorno  per  noHro  ufof 
Reflerebbono  jparfe  per  le  uie^ 

Effonefa  le  balle  ^  &(iringei  &  ferra 
Fangottiy  con  diuerfe  merciarie 
Sen^  lui  nonflarebbe  quella  terra^ 
Di  che  li  mzflri  per  L'artiglieria 
E  anno  leforme^  &fondonle  [otterrà. 
Ter  quanto  fcuopre  altrui  la  notomia, 
I  nerui  ndn  fon  altro  che  Spaghetti , 
Che  s'allungano ,  &  fcorcian  tutta  uia: 
Tronfi  può  fenxa  Spago  fare  archetti. 
Ragne,  gtachijt  lungagnole,  &  fìrafcini, 
DapigliarTefci,  Lepri,  &  uccelletti. 
Comefarien  fenica  effo  i  contadini 
In  tanti  lor  bifogni  ?  per  infinito 
m  adoprarlo ,  come  i  ciabattini. 
Lo  Spago  acconcia  cerchi  a  Botte,  a  Tino  9 
Vero  che  doue  Spago  non  fitroua^ 
Effo  fupplifce  a  conferuare  il  uino. 
Qjiefìo,  ne  paia  a  udirne  co  fa  nuoua, 

^  teffer  panni,  &  drappi,  a  far  broccato  f 
in  mille  nodi,  &  lacci  fi  rttroua. 
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Seme  anco  a  Varchipen'i^olo  attaccato  , 
Che  dalli  ScarptÙiniy  &  Muratori 
Venga  ognifafjo  a  piombo  accommodatOm 
£jjb  a  li  legnamh  &  ftgatori 
Di  nero,  ò  roffo  lineato  i  legni , 
*hlon  lafcia  del  diritto  ufcirglt  fuori . 
Qjttfto  a  jparuieri  par,  che  mòfiri,  enfegni 
Qjiando  da  prima  fe  li  dà  la  conc  ia  , 
0)al  fifchiOyfopra  il  pugno  fe  ne  uegnL 
chi  uà  in  maggio  poetine  quaUh' oncia  , 
Che^  come  Aringhe  sadoprano  fpeffo  ; 
Fino  a  fl(^jjìli,  &  redine  racconda. 
Comefarebbonglt  fpetiai  fen^a  effo 
Gli  floppini  a  le  torcici  adunque  lume 
^IbuiofàiConfuocOy  &  cera  appreffo. 
Sìjiefio  a  la  ripa  difolJato  ,  &  fiume 
in  cima  d'una  canna  fp'^nT^lone,  ♦ 
Con  chiocciole,  lombrichi,  o  quaUh' untume 9 
Tiglia  Ranocchi  a  lert':;^a  pel  boc(one 
Laft bette.  Barbi,  &  altro  nuouo  pefce  » 
che  ben  chefgwj^,  l'hamo  il  tien  prigione. 
Ogni  fefla  per  lui  uerde  riefce. 

Spiega  fiL-^e,  &  aiccmmoia  li  arax^ 
Et  confrufdìefeUoni  addoppia,  &  crefce. 
Di  fiori,  e  frutti  fa  diuerfi  rm'^:Q , 
Et  addoppiato  fu  Canapi,     funi , 
ChegmdanT^ui,  &guidanftno  a  farit^. 
Doue  falci  non  fon,  gintjhe,  &  pruni, 
Strigne  le  fcope  infìcme;&  fa  gravate^ 
ydcciò  che  la  mimondc';{7;a  non  fi  admu 
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^ttaccayaprty  attrauerfa impannate, 
^cciò  non  uolinfmY  Colombi y&  ToUi, 
Tien  le  fineflre  con  reti  turate. 

DiHingue,  accoppiayftende  panni  moUh 
Onde  le  donne  flan  per  lui  fu  ure, 
eh* il  uento  la  bucata  non  li  toUi. 

Gira  le  forme ^  fa  uarie  armadure^ 
Come  farebbe  à  dir,  quando  fi  uuole 
Diterra,oftuccolauorar  figure* 

Fa  corpi  di  Liutij&di  Fiole, 

Fa  Tamburi,  fa  palle  d'^ppamondi. 
Fa  dardi  da  lanciargli  fino  al  Sole. 

Con  fide  matajjei&gowitol  ritondi^ 
S i  fanno  Scarpe ,  Stiuali,  &  CoUetth 
Faligie,Salficcioniy&  lunghi,  &  tondi. 

Tiene  i  danari  afcofi  ne  picchetti 

0  ne  fagruppiyper  mandarli  in  uolta 
jl  mille  milion  di  Urani  effetti . 

La  pittura  fariaquafi  fepoltà, 
S e  lui  non  foffe,ihe  lega  i  pennelli^ 
Él  piombo  della  riga  anche  rauuolta. 

Onde  fi  tiran  hnee,&  fan  modelli, 

1  cuochi  fene  firuonoàlo  Jpiede 
Xf^  fare  arrofio  buoi,  pefci,&  uccelli. 

Hincolla  jpejjb  ancora  qualche  piede 
Di  uafo  rotto,  o  di  tauola  antica^ 
^  Come  fi  a  ferrauecchi  fene  uede, 

L'uua,ch*^  laSalficciaè  tanto  amica. 
Da  lui  s  appicca,  &  conferua  per  quanda 
Le  ui^ne  hanno  de  cmlia  fatica^ 
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Qjfcfto  per  tutto  fe  ne  fia  attaccando^ 
Et  à  li  palchi preuaturey  &  pere^ 
Tro^ciuttiy  &  li  finocchi  amma^^^landol 

Seme  à  Scoppi yà  BakHrey  à  Bombardiere^ 
Et  da  la  tela  diUaccato^anchora 
fa  Trofpettiue ,  &  Commedie  uedere  : 

Coglie  mi[ureyli  ha(ii  lauora, 

Selleypalley  facconi.&materapi. 
Et  paternoflri  infilza ,  &  li  traefuora. 

Jnjil'T^a  anche  gli  uccelli y&  magri y& grafii: 
In  fommafa  feruittj  tali,&  tanti, 
CVio  non  credo  eh' un  banco  li  contafii. 

Ma  parmi  benyche  fopra  tutti  quanti 
CChabbin  d'hauere  eterna  obbligatione 
1  fegretarij ,  infteme  co  mercanti, 

Qjiali  tengono  aperta  una  ragione 
Di  banco j  &  con  le  lettere  di  cambia 
^ccomodan  danari  à  le  perfone^ 

\Anderien  fpeffo  le  lettere  in  cambio 
D'una  parte,  in  un  altra ,  ma  pur  quefle 
^uuerteynon  fi  faccia  errore.o /cambio. 

Chefeparay&  unifce^acconaa  à  fefto 
CedoUe^boUcy  fcritture,&  lì  fpacci 
Serra  difìintamenteyheney  & preSìo. 

E  anno  del  Spago  anchor  quegli  puttacci. 
Ben  jpej]o;à  che  rèfuoray&  che  l'è  drento. 
Scaglie  ysfer':^y  %imhelliy& uari  lacci. 

Totete  ricordarui  anchor,  nel  cento - 
Tlouelle  del  Boccacio  il  contraffegno, 
Ch'ei  daua  al  pie  legato  ò  Uretto^ò  lento. 
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QjieUa  madonnaychebbe  ardire^engegno, 
DelgroJJo  bifognò  che  fi  feruiffej 
Benché  fufje  per  romperle  il  dijegno. 

Ter  paura  ch'egli  ha ,  che  non  ufciffe 
Vanel  largo  di  ditole  i  telo  ingroffa^ 
Et  lo  ramolge ,  acciò  non  fi  fmarriffe. 

Ta  li  facchii  che  cauan  della  fof]a 

il  frimentoya  li  fiafchi  s  accompagnay 
^cciò  che  pane i&  uino  hauer  fi  pojfa. 

chi  de  r altrui  fi  uale,il  fuo  (paragna^ 
Scioglie  co  denti y&  con  lugnie  li  nodi 
Del  Spago  deìli  ma'T^^  &  fel guadagna. 

Toi  parych'infieme  il  rauuolgay  &  rannodi^ 
Ter  far  fegnalial  libro ,  accoppiar  chiaui, 
0  perche  qualche  mafchera  n'annodi^ 

O  perche  attacchi  a  le  fineftreyò  traui 
Qjialche gabbia  con  Taffera^ò  Fanello^ 
Che  ne  faccia  fentiruerfi  foaui. 

fìjianto  romor  fi  fa  per  un  capello  i 
Lo  Spago  y  ilche  douete  hauer  ueduto. 
Lo  tiene  a  perpendicol  fu  VaueUo. 

lot'ho  diftefo  j  me  ch'io  ho  faputo 
SpagOi  cauami  hor  tu  di  laberinto  : 
Come  che  fen'^te  fora  perduto. 

Troua  un  corte fe  amico  mioy  non  fìnto. 
Et  digli,  A  uoimi  manda  un  capricciofo. 
Che  dtfegnato  m'ha  fe  non  dipinto. 

Mentre  paleggia  tacito ,  &  penfofo. 
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Del  uin  Greco ,  à  Mefjhr 
Fabio  Segni. 

PEr  la  dolce  memoria  di  quel  Greco, 
Che  da  Roma  è  uenuto  profummato$ 
Di  che  fempre  uorrei  godermi  feco; 
^ì^on  prima  à  la  Mirandola  arriuato 
Fin;  chebbiyche  non  mai  beuui  fimile; 
La  pennata  fchi'T^ar uerfi  temperato: 
^a  fi  buon  uinOypiu  leggiadro  (ìile. 
Et  dottifìima  man  meriterebbe, 
Ch'al'S^afli  alciel^l'amabil  fuo gentile^ 
Obbligo  à  gl'inuentori  hauer  fi  debbe 
Di  molte  cofe.  Cerer  fu  benigna 
Del  paniche  con  le  ghiande  fi  farebbe, 
pi  propria  man  piantò  Bacco  la  uigna , 
Ter  non  ber  acqua  di  fonti ,  ò  pantani. 
Che  gonfia  ig07^i,e  al  ficinco  è  maligna. 
1^  mai  fi  gloriar  tanto  i  Thebani 
De  fuoi  trionfiycjuanto  fer  di  quefta 
Tianta  gentil  de  uin  Greci  Sommanu 
La  corona  di  pampanicontejla. 

Et  quel  tralcio ,  ch'ei  porta  per  infegna. 
Di  tal  Greco inutntor ilo  manifefìa. 
Tt{on  fi  poteua  con  ime  più  degna 
Battf^x^ar  quefto  uin,  per  dimoflrare. 
Come  tra  tutti  il  principato  tegna  , 
^he  con  farlo  per  tutto  nominare 
Greco  di  Somma. Già  la  Grecia  dette 
l^ggi  Mondo j  &  l'arti  più  preclare. 

Somme 
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Somme  lecofe  €cc€lfe,ampiey&  perfette 
Diciamo:&  l'Epicuro  il  fommo  bene 
J^el  piacer  di  tal  uin  poner  douette . 

J)icon  che  HumerOyle  cui  carte  piene 
Sonyde  le  lodi  del  ualor  diuino , 
?s(o«  di  rofjoyma  Greco  empiè  le uene . 
cì/Fltffe  fi  faggio  pellegrino , 
Trapanò  la  lanterna  a  Toltfemo , 
Qjial  ft  fregne  in  un  foffio  il  lumicino  , 

^Gabbandolo  colCrecOy  &  dal' coìremo 
Teriglio  ft  faluò  fuor  della  tana, 
Di  buona  parte  de  compagni  fcemo  • 

Ixinio  fu  foglio  allhor  mettea  la  mana , 
Qjiando  era  dal  diuin  furor  commoffo^ 
2 1  quale  infiamma  ogni  mente  più  fana  : 

Ma  uoleua  anco  lui  GrecOy&  non  roffoì 
d'altri  Toeti ,  che  d'acque  H elicone 
Si  contentino  foly  creder  non  poffo. 

Come  non  pofjo  penfar^che  Catone 

In  fuaueccbitz^a ,  in  Greco  l'ha  purfcritto 
Tlutarcoyen  Homanefco  Cicerone  ; 

Si  mette ffe  a  imparare  Offisj&  Titto: 
Ma  Himo  ben,  eh' ti  Greco  gli  piaceffe. 
Et  uifaceffe  dentro  affai  profitto  . 

M'à  chi  non  piaceria?fol  ch^ei  uedeffe , 
Topatij  fiammeggiar  fra  l'oro  puro, 
T^on  ch'ai  nafoy  &  poi  a  bocca  fel  metteffe. 

Usuanti  nuQui^§ìrolabi  del  futuro , 
Qjianti  limbicd  i  di  cerucllt ,  &  bcrfe 
Tentano  indarno  die  hi  arar  l'ofcuro» 

Libro  Secondo.'  7Ì 


Fan  gtudit  ij^  &  cafeìle  per  apporfcf 
Dicon,  che  pioucrà^  dirà  ifarà. 
Et  ogni  co  fa  altrui  mettono  inforfe^ 

Tutta  l'alchimia  in  fumo  fcne  uà^ 
T<(e  alt  ro  oro  potabile  fi  trouay 
5e  non  il  Greco  di  Somma  bontà. 

Qjiefìa  heuanda  la  uita  rinuoua 
^  chi  ne  ^ufta,  &  la  uìrtù  raffina 
Qjianti  più  anni  a  dofjoft  rnroua. 

TaufìhpOy  ditwn  Greca ,  &  Latina: 
Dal  Hulgo  errante^  Vafiilico  detto, 
oimena  è  preffoal<lapoli collina: 

Qjialfa  buon  Greco.an'z^  lattare  flietto. 
Si  eh' a  ragion  Taufdtpo  ft  chiama^ 
Sgombrando  ogni  tri{ìe':^7^  fuor  del  petto. 

QjieUo  è  di  pregio  tal,  di  tanta  fama, 
Chefhuom  qual  parto,  quanto  più  ne  bene 
Crefcer  più  [ente  C allettata  arama. 

Tal  eccellenza  in  [e  ritener  deue 

Qjicl  fi  purgato,  a  di  pafjati  hauuto 
Da  chi  piacere,  in  far  piacer  riceue. 

Tarte  donato,  <2r  parte  nho  heuuto^ 
Col  farui [opra  mille  bei  dijcorfi. 
Et  fommamente  m'è  fempre  piaciuto  : 

Greco,  dicea,  hor  uadino  a  riporft 

Tort'HercoliyTrebbiany  Centol,  Chiarelli^ 
'  J^^KKfA»  A/4//At^/f,  Fernaccie^  &  Corft^^ 

Grechi,  fan  Gtmignani,  &  Mofcadelli: 
eh' a  petto  a  te,  con  lor  fopportatione  > 
Taion  tutti  rannate^  &  acquerellu 
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altro  halfuQ  licor^o^Ya  il  ToponCs 
Su  rinfalataj&  (òpra  frutte  anchora 
Superior  fi  troua^ò  paragone, 

M  iglior  per  te  la  pefca  saffapora: 
Orì(tè  dijputa  tra  guSìi  efquifitiy 
Cloà  buon  bocconi  attendono  a  ogn'hora; 

Se  foprali  Mellon^ft  faporiti, 

O  fule  Tefche  monde yC  inzuppate  , 
Cqn  maggior  gioia  fatij  gl'appetiti . 

Gl'altri  mnychi  di  uerno ,  &  chi  diftate^ 
SonhuoniiTu  fe  buon  di  fiate  i&  uerno  ^ 
Et,  ferbi  fin  nel  fondo  ogni  bontate. 

Benedette  le  uiti^che  tiferno  ,  ^ 
Benedette  le  man^  che  tiinfiafcorno , 
Benedetti  color,  che  miti  derno. 

Tu  fai  ne  più y  nemen  quald'ognintorna 
Bella  Donna ,  che  tien  di  fiate  frefco. 
Di  uerno  è  come  ftar  dinan's^i  al  forno. 

Q^uel  nimico  mortai  del  Romane  fio 
Hauearagionuolertià  tutto  pafioy 
Et  nedifcorfuche  fi  fanno  à  de  fio . 

Lultima  man  ponean  ogni  contrafto 
Con  dir;  la  fla  ccfijFenga  una  ta'T^p^a 
Di  Greco  yche'l  chiari  fi  a,  sio  non  bafìoi 

La  tua  uirtute  è  di  fi  fine  raT^y 
Che  bollito  col  legno  fei  ricetta 
Di  quel  Gallico  duolycheflorpia  y  e  cmaT^  • 

Tu  di  chi  fente  la  penofa  ftretta 

Del  mal  del  fianco yfei  la  man  di  TiOy 
Tur    anime  4i  Tefibe  entro  ui  metta  . 


c  A  V  ir  0  LO 

Ma  per  bora  non  è  t intento  mio 
ì{a2Ìon:ir  di  malutiy&  mie  parole 
Solo  à  te  fanOy&  (tomatico  inuio. 
Chi  tome  bianco  recrear  fi  mole  ^ 
Stancoyddlìauer  troppo  la  giumenta 
SpronatOypigliar  te  con  l'uuoua  fuole . 
La  tua  diuimtà  fi  rapprefenta^ 

^  le  uigne^à  li  paHiy& fu  la  caccia^ 
TSle  altro  mai  che  Greco  fi  rammenta. 
Tu  proffumìy&  conferui  la  borraccia: 
Ter  qualunche  trambusto  raffinifci  : 
La  l^mpeHa  del  mare yè  tua  bonaccia. 
Hor  uedi  tu  quanto  ualty& gradi fciy 
Con  grande  flato  cha  di  te  la  tratta: 
Ma  pur  del  tuo  ualor  molti  arricchifci  . 
La  dogana  di  Roma  fi  contratta 

G^an  prei^.  Ma  la  tua  molta  gabella 
Suol  rinfrancar.qualunche  jfeja  fatta. 
Ogni  cantina  fene  rinouella. 

Ogni  pedante  fi  sfor^^a  d'hauere 
De  la  beuanda  tua  foaue ,  &  bella. 
Ma  foto  à  paUo  d  ifjene  un  bicchiere: 
JL  chi  però  fi  troua  fauorito 
Da  MonfignorCyò  datfuo  bottigliere. 
LucuUo  fu  per  te  moHrato  a  dito, 
Terciò  chauendo  già  ueduto  ifuoi 
In  qualunche  più  fplendido  conuito  , 
Ofòffe  innan'^  pafloyò  (offe  poi. 

Dare  un  bicchier  di  Greco  folamente^ 
forfè  perche  quel  fumo  non  annoi  ; 


dej:  fit^  greco  $p 

Tornando  d'^ftayU  la  jna  patria  gente 
T>{e  conduffegran  fomma,& mlfe  tutto 
Il  popol  trionfale y  Grecamente. 

Fu  pur  concetto  debole^  &  afciutto 
Di  chipregaua  il  cìel  y  che  le  fontane  ^ 
1  n  quello  dt  quaggiù y  mifer  ridutto  ; 

Butt afferò  con  l'acqua^  anco  del  pane  : 
E  i  poteua  pur  dir  Grecoy  &  Melloni» 
Oh  fallace  fperar  di  uoglie  humane. 

Trego  anch'io  Bacco,  ch'i  uotifiafconi 
Sempiam  di  nuouOy  dell'almo  licore; 
Manonfonoefaudite  l' or  a  t  ioni. 

Vince  l'aureo  tuoy  nuouo  colore 

ljj)umantey&  brillante  entro  un  beluetro. 
Dell' Aurora,  &  fol  l'alto  jplendore. 

L'odor  fi  lafcia  tutta, Arabia  adietro  ^ 
Lo  dolce  humor  foaue  m  fe  ridotto 
Tslon  potria  lingua  diry  profa,  ne  metro» 

Il  ualorofoj  &  già  bel  giouinotto 
Alcibiade  fu  molto  famofo , 
Ter  berne  affair  ne  mai  diuenir  cotto. 

Tant'è  la  tua  bontà ,  Fin  pretiofo. 
Ch'io  ho  per  ifcufato  unche  intendo. 
Che  per  U  bocca  fua  ti  tiene  afcofo. 

Scriuer  ha  fatto y  per  quant'io  comprendo  ; 
Di  Lettere  maiufcole  a  la  botte; 
Brigatayio  non  ne  donoy  &  non  ne  uendo. 

Efjendone  le  bocche  coft  ghiotte. 
Ha  publicato  contra  i  feruidori 
Scomunica^  Demon,  fiamme,  ajpU  &  botte; 


CAVITO  La 

s'una  gocciola  fol  ne  traggon  fuori 
Di  cantina^  ò  di  cafa.  Onde  paura 
Hattendo  pur  di  ft  fatti  romorìj 

"ì^n  gocciole,  ma  afjaigiufìa  mi  fura; 
TSlj  cauan  fpeffo,  &  fiuai^nlofotterraf 
Et  dentro  cafa,  annajjian  poi  le  mur^. 

In  fomma  sUl  penfier.  Greco,  non  erra  3 
Se  d'ogni  tempo  nhauefii,  &  beuefii 
Tslon  crederei,  che  fame,  pefle,òguerra$ 

0  altro  mal  di  morte  mi  nocejii. 

CjtVITOLO  IT^  LODE 
De  Rinfrefcatoi  ,a  Mejjer 
Carlo  CapponL 

QVel  che  fece  uno,  poteua  anche  duoi^ 
Fn  dico  del  Bicchiere,  &  l'altro  fare 
Capitoli  [opra  li  Rinfrefcatoi. 
Ma  uolfe  campo  a  qualcun  altro  dare  : 
Onià  me  è  uenutofmtafta , 
Cappon  j  uokrglt  in  parte  celebrarsi 
Chi  flato  d'efii  primo  inuentor  fia 

La  fete  ò'I  caldo,  ò  che  e'fia  noua ,  ò  uecchìa 
L'inuentwn  fastidio  non  ci  dia. 
Credo  che  prima  s  adoprò  la  fecchia 
in  quel  bon  tempo  del  imer  a  cafo  : 
(  jtdeffo  in  altra  foggia  s 'apparecchia) 
fàpotpenfato,  di  far  più  d'unuufo 

Di  Terra,  Rame,  Otton,CrtslaUo ,  Argento 
Tanto  che  l'horoa  pena  ci  è  rimafo. 
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Et  neWtfìuti'  per  recreamento 

Degli  occhi,  de  le  labbruy  &  de'  Volmoni 
il  nino  in  frcfco  uifi  mette  drente. 

^  L  hi  non  piace  Dio  glielo  perdoni  : 
Benché  non  ftuj  da  farne  maraHiglia^ 
Cl)à  i  goffi  anche  non  gufi  ano  t  Voponu 

L'ingegno i  eh* ogni  di  più  s'ajjbtiglia. 
Di  Bicchier  nona  foggia  ha  ritrouato  : 
Chi  ha^ettiy  &  fottìi',  chi  lunghi  piglia. 

Chi  fui  caraffe  con  quel  corpo  enfiato. 
Et  collo  mo'^xp,  dentro  l'acque  attuffa^ 
Él  Fin  propina  cofi  rinfrefcato. 

Qjial  difeuo  faper ,  di  forte,  o  muffa 
TSlon  dtbbej  fe  ft  uuol  render  honore 
^4 1  Fafo;  ondel  Bicchier  j^cfjo  fi  ciu^a. 

llpid  pieno  ha  uirttite  in  sè  maggiore  : 
Et  per  la  gelofìa,  ch'ei  non  a  fonde. 
E  fempre  il  primo,  ad  ef[cr  tratto  fuore. 

Et  liquor  mmo  fubito  s  infonde  ; 
Onde  fai  Fafo  di  sè  largo  dono. 
Et  qual  Diuino  ogni  fuo  ben  diffonde. 

Baìlan  dentro  i  Bicchier  con  dolce fuonop 
JilkgraYì^ìtnte  inuitando  ciafcuno 
Con  dir.  Me  piglia,  the  più  frcfco  fono. 

Tieni  di  Bianco,  di  Roffo,  &  di  bruno. 

Di  Trehhian,  di  Brufihetto,  &  di  Leggiadro^ 
Ondeggiando  aW intorno  ad  uno,  ad  uno  , 

Vn  Gotto fo,  un  B^atrattofarim  ladro 
D^lorTopa^^i,Bdafii,&  Rubini, 
Da  rallegrare  ogni cortrijlo,  &  adro. 

^4 


Ma  più  (f  agri  altro  i  Va^i  Crìflallm 
Fanno  peìf  la  lor  chiara  trafparen'ii^a , 
Che  ciò  eh' è  drente,  agli  occhi  s'aHuicinu 

Scop  reno  in  altrui  ogni  grande  ef]en'3;a. 
Et  di  frutte  diuerfe  un  Cornucopia , 
Che  (là  nel  fondo  per  magwficen'^. 

Ma  bi fogna  col  fìl'  de  la  Sinopia 
(  Come  fi  dice  )  ideH  cautamente 
Maneggiar  co  fa  da  (pe':i^7^rfi  propia. 

Ojieji' auuertenx^  occorre  parimente 
Jn  que'  di  Terra,  che  fon  da  Tauerne^ 
Fuor  certi  bianchi,  ò  pinti  egregiamente. 

Qjielli  di  Rame,  &  d^Otton  femptterne 
Durerebhonoetàìfe  non  che  fpejjo 
Artiglierie  fe  ne  fanno,  &  lucerne. 

Hjiei  ^argento  benfatti,  &  doue  efprejjò 
Sia  qualche  bel  fogliame,  &  mafcheretta^ 
Son  m  pregio  maggiore,  &  lo  confejfo. 

Ture  il  CriHal  men  coUa,  &  più  diletta; 
Ma  non  fi  può  neconuienfar  la  (pefa, 
Ch'd  li  mercanti,  &  a  ftgnor  s'ajpeta. 

J<lon  sò  gi.i,  fe  fia  meglio ,  ò  peggio  tntefa 
Da  lor  l'ufani^a,  ch'egli  han  di  tenere 
Con  fune  al  po':^  legata^  &  fojpefa 

il  Fin,  che  per  lor  bocca  uoglion  bere  ; 
Et  fot  fi  feruon  de'  P'af:  cho  detto  , 
Ter  jalu  ifìafchi,  &  per  un  bel  parere. 

Tnuanft,  pare  a  me,  d'un  gran  diletto, 
Dela  frefca  rugiada,  che  fuor  mande 
l^acquay  &  ibauer  d  mno  al  dirimpetto. 
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chi  del  Salnitro  fi  ferine,  &  chi  (paride 
Ghiaccio  nel  Fin,  la  fanitan  periglio 
MettCi  &fà  danno  al  flomacho  affai  grande. 

Onde  ft  tien  più  cauto  configlio 

Qjidde  Rinfrefcatoi,&  cjuefli  ancora 
Chefaccin  danno  ci  è  qualche  bisbiglio. 

Ma  che  danno  può  far  ne  la  bonhora 

Qjtelche  diletta  &  piace?  J[ncor  chel  Fino 
Dicon,  che  tratto  di  cantina  ali* bora , 

Et  d* acqua  chiara  &  fi'efca  un  c araffino 
E  più  ficuro  ber.  pur  flar  cotanto 
Su  li  riguardi,  è  un  uiuer  rnefchino. 

Li  piacer  che  non  $  hanno  a  bramar  tanto 
Et  jpontaneamente  uengon  fatti 
Ohligati  ci  tengono  altrettanto. 

Vuol  il  Rinfrefcatoio  a  tutti  i  patti. 
Che  ti  caui  la  fete,  &  ti  recrei. 
Et  chel  noto  Bicchier  col  pien  baratti. 

forfè  eh' ad  ogni  tua  poUa  non  bei, 
Sen^T^  affettare,  &  fen'7^  liquefarti, 
Tsiel  domandarlo  uolte  più  di  fei. 

Se  tal'hor  per  uentura  faran  {parti 

Bicchier  di  Fin  neWaccjua,  ecco  che  mene 
ISlouo  uino,  &  noua  acqua  a  rinfrtfcarti. 

il  Tauoliero  il  dì  fi-a  dì  fi  tiene 

'  J£  canto  ad  uno,  o  due  Hinfiefcatori, 
Onde  l'huom  fi  riflora,  &  s  intrattiene. 

Ch'altro  credete,  fieno,  ò  con  colori 
0  con  Scarpelj  le  uafz  flcfe,  &  fi c  Ite, 
Da  che  lifiummi  diJìiUano  bumori, 


Se  iìon  mfirjcatoi  d'acque  raccolte j 
Che  con  joaue  mormorto  fen  nanna 
Irrigando  li  campi  in  flrane  [mite. 
Dicon  moltiy  che  pur  d'altri  lo  fanno. 
Che  col  model  di  quefii  rimboccati t 
Gli  ^rchttcttor  le  gran  cupole  fanno: 
La  noUray  fo  io  ben^  tra  gli  honorati 
Templi  la  prima j  ch'à  ragion  fi  chiama 
Hir^frefcatoio  delli  Scioperati: 
Sarebbe  lunga j  &  troppo  antica  trama 
jL  dir,  come  con  queUi  nel  diferto 
L'Hehreo  manna  raccogliey&  fe  ne  sfama. 
Lodarli  tente  in  uan  ,  fecondo  il  merto 
Terò  fol  narrerouui  la  cagione ^ 
Ch'à  celebrargli  m'ha  la  bocca  aperto 
Trouandomi  a  Mont'Fghi  a  l'Fguccione , 
Con  certi  ^micij  &  con  ucflri  'Parenti , 
Da  benej  (SJ'  gentìLfiime  perfone. 
Cominciar  dopo  pran'^  a  i  più  f cruenti 
ìi^\7i  ^  giocare  a  la  palla  a  la  corda. 
Et  durol  giuoco  prtjfo  a  l'hore  uenti, 
Ond'affetatOy  &  fianco  ognun  s  accorda 
^  bere^  &^'un  bon  fiafco  di  Trebbiano 
Fn  di  loY  nel  hi  fognò  ft  ricorda, 
l^altrun  rinfrcfcatoio  di  propia  mano 

CriftallinOj  empie  d* acqua ,  men  che  nie%^ 
Et  quel  Trebbian  ui  uerfa  sà  pian  piano. 
'Poi  fino  a feiyft  traflullaro'un  pec^c^o, 
Vigliando  a  capo  ehm  bone  forfate  > 
Et  riueftiti  fe  nandaro  al  Ye%^o. 
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10  fendo  a  giuoco  tutte  altre  brigate, 
Corfi  nell'uccellari  che  uoifapete: 

Et  ripenfando,  corahor,  ci)  è  di  fiate  i 
Fnpien  Rinfrefcatoio  jpegne  la  fete. 
Di  qualunche  stagione,  orna  C^quaiOi 
Dentrouipefciolìn  [gut^^^ir  uedete: 
dir  di  lui  cojirinfi  il  calamaio. 

C^TITOLO  SOVRA  F% 
Fiaggio  fatto  colVrocaccio,a  Ser 
Benedetto  di  Bmne^ 

Crediate  pur  Ser  Benedetto  mìo , 
Che  V andar  a  giornate  col  Trocacció^ 
Sia  più  bel  jpajjoj  che  non  (o  dir  io. 
Bafta  a  chi  uual  fuggir  qualunche  impaccio , 
0  pagare,  o  prometter  quattro  feudi. 
Et  fino  a  Roma  torre  un  fm  M ulaccio. 
Con  patto,  ch'eisaiopre,  affanni,  &  fudi 
farlo  trionfar  difìrctmey  &  biada , 
Et  che'  non  babbi  a  ipie  di  ferro  ignudi, 
EtprouHtda  an  Jiillmom  diqmnto  àccaid 
^  pran%p  a  cena,  &  di  fuoco,  &  di  IctiOi 
Et  che  lo  guidi  per  la  buùm  Urad  t. 

11  mio  tolto  cofty  brano  muletto 

Si  porta  fino  a  mo  prefjoy  che  bene. 
Trottando  nondmcnperfuo  dikttOi 
Ma  benché  fta  tal^hor  duro  di  fi  hìene, 
Mifanm  pur  paffar  U  fan t afta     .  . 
L'orecchie  Arcimtdaice,  eh' a  tiene i 


^A^"^  mi  par j  che  Vmoy  &  C altro  fm 
Model  di  roHe  di  mulino  a  uento , 
Che  larghe j  &  lunghe  fcroUan  tuttauia. 

Tur  non  è  poco,  che'l  fuo  te(i amento 
Mi  faceta  herede  di  tal  paramofche^ 
Qjial  d'ogni  banda  fa  fuentolamento. 

Et  non  è  poco  ancora^  ò  ch'eisimhofche  , 
O  fta  perfìumiy  o  per  monti,  o  per  pianta 
Chela  uia  buona  a  chiufi  occhi  conofche . 

Cofi  ciftam  condotti  a  Siena  funi, 
(  Et  non  è  fiata  piccola  giornata) 
Caualieri  otto  di  paeft  firani. 

Bel  progetto  è  ueder  tutti  in  brigata , 
Chi  fopra  qji alche  roi;^  uetturina. 
Et  chi  fopra  la  fua,  mt7^\o  Jpallata , 

Cirfen  dietro  al  Trocaccio,  &  chi  cammina 
lnnan%ii  &  chi  ragiona^  &  chi  muforno 
^lle  calate  la  bejiia  f Ir  afe  ina. 

Caualcaft  co  fi  fin  me7^  giorno , 

^ll  hor  Mefjer  fi  ferma,  a  rinfrefcare 
Le  heflie,  &  quei,  che  feco  sinuiorno. 

La  prouiden':^  fua  non  prima  apparre 

JL  qualunche  hofleria^  ch'ungrà  fchiamax^ 
Si  fente.  Ecco  il  Trocaccio,  Ecco  il  compare. 

Qjiinci  un  famiglio  wen,  quindi  un  raga*:^ , 
chi  la  flaffagli  tiene,  &  chi  li  fcioglie 
La  Faligia,  ifangottiy  &  ognima^j^. 

VHoflej  i  Gar'T^niy  &  la  Fante,  &  la  moglie 
Si  dun  da  far  e,  a  ciò  che  contentata 
Reìli  con  gl'altri  a  tutte  le  fue  uoglie. 
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Fate  uoiy  perch'ancor  non  è  paffuto 
il  caldo  affattOy  &  fi  conofce  quanto 
Kiftori  il  Fin  lo  HancOy&  l'aj] etato , 

Ter  la  uenuta  fua  Haua  da  canto 

Trima  alle  TauerneUei&  dipoi à  Siena 

.    Vn  liquor  conferuato  per  incanto» 

Vn  Trebbian  dtcOydifi  forte  uena , 
che  del  Tadre  Oceano  a  pena  l'acque 
il  fuoco  f^egncrien  cha  nella  fchiena. 

il  uermiglto  anche  non  punto  ci  piacque 
Sendo  torbido  agre  fio,  onde  duoiforfì 
Cacciar  la  fete^à  ciò  non  fi  fcialacque . 

1\(on  è  mai  bene  all'hoHe  contraporfi: 
Tur  alcun  domandò yfe  ni  era  meglio^ 
Ma  bi fognò  per  for%a  di  quel  torfì . 

Scorgeuaft  in  la  fronte  ycome  in  fpeglio, 
ch'alcun  dicea  tra  sè,  come  alla  ma's^a  ' 
hauea  condotti  il  Trocacceuol  Veglio  • 

Tur  nogni  modo  fi  trionfay  &fguai^ , 
Et  fi  ragwnayche  doman  da  fera 
La  Scala  hauerà  Fin  di  fine  ra*:^ . 

Et  domattina  fi  farà  gran  cera 

Bonconuento .  intanto  mefjer  Phofle 
Co  fuoi  Briganti  briga,  &  fi  difpera^ 

Ch'amor  non  hanno  le  len's^olapofie 
Sopra  li  letti,  &  fafuriayche  tofio 
Ciaf  un  poffa  ire  à  uoltolar  le  cefi  e. 
I    Due  (Cun  da  C altro ^non  molto  difcofìo  ) 

Dormon  perletto,ognhucm  lefue  bagaglie 
Trofealmcnte  ha  n'un  canton  ripofto. 


C a  TITOLO 

Et  fino  à  tanto  il  forno  non  Vaflaglie^ 
S'intrattiencon  diuerfi  cicalecci 
Di  negozi yd'amoYt^  &  di  battaglie  , 

J 0  pen  he  di  Ftndemmiayi  Torcifecci 
Son  più  puliti yche  non  fon  ben  f^cfjo 
total  kn%uolay  bianchi  come  Fecci  ; 

Ccjì  73ie':^^o  sfibbiato  mi  fon  mtffo 

^  miar  l'occhio  al  fnon  di  piH  Trombette^ 
Che  con  alti  chiarin  roni^nmiappreffo. 

Ma  poco  tal  ron%aY  noia  mi  dette . 
Che  doYwij  (odo  fin  prcfjo  al  barlume  : 
^  li' bora  una  affai  groffa  arme  fi  dette. 

HofìCi  Tadroneytwa  candeUyUn  lume^ 
Olhymetti  le  feileyporta  a  baffo 
Qjiclla  Fabgiaycdogni  bagagliume^ 

y4  tal  di  bcfiiey0^  d'huominifracaffo 
Mi  fuegliai:,m' allacciaiymi  mefii  if^roni  : 
Et  fegmtaii  Tyoc accio  di  buon  paffo  . 

Egli  bauea  dietro  quei  duoi  Scatoloni 
Di  Simianeyonde  parca  di  quelli 
che  incantan  Se  rpe  y  o  uendon  de  Saponi. 

In  Bucnccvucnto(ì7ìa  nonfifaueìli 
jpi  cofi  fatte  robe  per  niente , 
Che  le  fon  propiq  incette  da  piaHreUi  ) 

Venne  una  Domaytinfiriframettente^ 
Che  dietro  à  palio  ci  por  fé  un  paniere 
Di  fichi  eletti,  &  colti  frefcarìiente. 

Ma  neffun  uolfe  farli  quel  piacere y 
Di  mangiar  fichi  dopo  y  fe  ben  ella 
pifje  y  che' fono  ancor  buon  dopo  bere. 


soTRa  yji^yi^GGio  104. 

Lafciata  in  affo  queUa  fgualdrinellay 
1^  uenimmo  trottonfìno  alla  Scala  , 
teruentibaleUrandoil  fol  quadretta. 

Tarcc  de  nofiri  affai  parole  e  fata. 
Ter  canale ar  più  là  fino  al  Hicorfo, 
Ma  del  Trocaccio  Udir  par,  chepreuala; 

Il  quale  bruendo  già  dato  di  morfo 
^d  una  Tefcay    fopraui  beuuto 
Certo  Mpntepulcian  ,da  pigliar  l'or/ò 

Et  moflrando,  che'l      gl'era  piaciuto^ 
Forfè  per  ejfer  di  quel  di  FiorenT^, 
Diffcy  fcaualcar  qui  fon  refoluto. 

Da  chi'  cenni  con  la  M agnifìcenT;^ 

Foflray  &  del  nofìro  Marian  Guarnucci 
JL  l  qual  parue  aWhor  ber  per  eccellen'^ 

Tal  che  mi  par  ueder,  bombetta  &  fucci. 
Scoppi,  flrabiliy  &  dica,  queft'è  cima , 
£7  noto  fiafco  odori,  (jr  dentro  allucci. 

Da  che  dico,  io  partì,  queH'è  la  prima 
Folta,  che  poffo  dir  con  uerità 
D'hauergufiato  Fin  da  farne  fUtna^ 

J{Qn  ut  pen falle i ch^'a  chi  uiencj  ^  uà. 
Se  te  non  fon  perfone  fegnalate, 
VhoHe  uoglia  dar  Fin  di  tal  bontà  • 

Ma  nulle  genti y  nulle  cauatcate 

Spanto  il  Trocaccioy  &  tutta  la  hefliale 
Sua  con ty  fon  fi  ben  per  uia  trattate^ 

Et  perciò  ffco  non  fi  può  fìar  mate  : 
S' alt  un  dtccffey  eh' ci  caualcaforte. 
Vadane  in  ccfie  con  un  Fctturak^ 


C  ji  V  IT  0  LO 

Qjiel  Capìtariyche  uà  primo  alla  morte 
^  Ut  Henti  à  dtfagiy  ogni  poltrone 
in  qutltinfìante  Juol  far  bYauo,&  forte 

Onde  ben  è  folenne  infingardone 

Chi  col  Vrocaccio  non  regge  à  maggio ^ 
Se  ben  fi  uà  tal'hor  forte^  &  trottone. 

S' alcun  diceffe ,  e' gli  è  fatto  uantaggio  ; 
Ei  pajja  francategli  ha  letto  migliore  ; 
Et  pur  [egli  da  ingoffo ^  &  beueraggio^ 

Ttnfare  à  quello  mò  farebbe  errore 
BaSìa  cb'à  jaluamento  t  i  conduca^ 
Tsle  d'altra  cofz  fi  dè  far  romore. 

Lunedi  fera  il  prelibato  Duca 
nJ,  Ua  Scala  benifìimo  ci  tennej 
SenTa  che  tutte  le  uiuande  adducca^ 

Vna  (ola  difgratia  cinterucnne^ 

C  heH  Cuoco  per  la  furia yabbron'7^  tutte 
Vofjayle polpe y&  fugnacci  &  cotenne  ♦ 

Et  le  parti  miglior  tutte  diflrutte 
Pur  d'un  papero  graffojche'l galante 
Hofle  hauea  dentro  pien  di  fecche  frutte: 

Cefi  trattò  uoi  ^ìtffo  quel  furfante 
che  mandò  il  uofiro  pure  à  Bruciane fe 
Ter  che  uoi  non  nefojìe  trionfante. 

Jl  da  ben  hoflc  mi  fu  poi  corte/e 

Di  ft  buon  lctto^&  candidoyche  fopra 
Montauiy& per  unpe*:^  non  fi  fcefe. 

Martedi  per  entrar  più  prcjio  in  opra 
guanti  l'apparir  dell'aurora 
Due  borcyo  più  ciafcun gli  j^roni  adopra . 

E'ISoel 


SOVRjf  rV^FI AGGIO  lo% 

£7  Sole  à  ptitit  gCalti  monti  indora , 
Che  ci  troHummo  {Ufi  nella  Taglia 
Saffofa.^  quando  pione  traditora* 

Vn  buon  ricordo  hor  qui  per  me  sUntaglia* 
l>{onla  p^fj  ite  mai,  f  tani ella  è  torba  ^ 
s'altri  prima  di  mi  C acqua  non  taglia  • 

Tarmi  il  pH'S^:}^f€ntiri  che  quafi  ammorba 
Di  tarai  jìienturati ,  à)  affogando 
lui, lafciar  la  Vatria  di  lororba. 

Ma  hor  a  il  tempo  è  tanto  uenerando 

Cb'n  cambio  d'acquaytrouiam  fa(ii  j  &  rem 
Et  ficuri  Candiamuia  trapalando . 

Terche  fenT^acqua  non  può  uenir  piena  > 
Et  ogni  giorno  più  da  ch'io  parti 
E  fiata  l'aria  &  tranquilla^& {erena^ 

Due  horCyO  prima  auantt  me'^dì 

.  Giunti  al  Tonte  à  Centina  il  Tojlemaflra 
Fèychel  Trocaccio  fcaualcaffe  lì  ^ 

Telofii  infuria  all' hor  più  d'un  poUaHrù 
Et  tortole  &piccionfurno  arroiiiCi^ 
Et  fene  fece  à  Tauola  unimpiafiro. 

Qj4i  gli  huomin  fon  dal  del  fi  fauornr, 
C  han  quafi  tutte  Le  lor  membra  d  oro. 
Et  li  uolti  fon  proprio  ori  forbiti. 

fummo  tentati  rapire  un  di  loro , 
Se  nonché  a  fu  dato,  ih  d  martello 
Tc^^g^fn^,^/  zecca  à  far  lauoro . 

^mìiin  A^qf4ip^:nd€ritt  qu  dche  jnril0 
V olio  dmariguo  fe  di  feU  moFl^a, 
^t  del  juogialioproff  ornato ,  &  btUo. 

Libro  Secondo^  O 


C  A  TITOLO 

Qjiefto  uantag?io  ha  pur  Tofcana  noHra 
Che  ni  fon  uifiy  chan  uìfo  di  perle, 
?^  con  la  Morte  fi  fpejjò  fi  gioSira. 

Toco  dipoi  cominciofii  à  ueder  le 

Grotte y  &  poi  dentro  di  Bolfena  il  lago 
J^gtar  Folaghe  nereyCome  Merle, 
uai  (  fendo  ciafchedun  di  predar  uago)  ' 
Stauan  su  Inacqua  intente^qual  Tslarcifo 
Gabbato  già  dalla  fua  propia  imago^ 

A  mirar  d'ognintorno  fifo  fifoj 

Se  qualche  nuom  pefce ,  poco  accorto 
Entraffe  loro  in  bocca  aWimprouifo. 

Et  per  Lito  areno fo  entrammo  in  porto 
Di  Mona  Lunay  eh' è  fuor  di  Bolfena 
VUofieria  prima  con  bellifiimo  horto  : 

^dhonor  delTrocaccio  fu  lacera 
Infu  le  2^  fottouna  frefca 
Tergolay&  d'uue  ancor  grauata,& piena. 

^ncor  che  lo  flar  quiui  d  ni  uno  increfca 
Tur  per  leuarft  tanto  più  per  tempo 
Et  per  più  preUo  ufcir  di  quefla  trefca^ 

Anticipando  di  dormire  il  tempo 
Ciafchedun  s'attujfò  nella  fua  proda 
Dicendo  aWHofle  chiamaci  per  tempo. 

Infu  la  mexT:^  notte  par  che  soda 
Fngranfracafjby  ed  era  eh' in  la  flaUa 
1 1  mio  Muletto  della  mala  coda 

y olendo  caualcare  una  Canalla, 

Li  g<ir'j^n  con  baftoniy  &  con  forcine 
Gli  dauan  fu  la  tefiai&  fu  la ^alla. 
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Tanto  che  pur  lo  sbi'^^arrirno  al  fine , 

Et  già  parendo  che  di  camminare 

il  tempo  molto  prefjo  sauicine. 
Comincio(ii  le  Camere  allumare 

Et  dtr^  leuate  sUy  che  le  ualigie 

Si  fon  portate  à  baffo  à  caricare. 
^  Ifhor  chi  nere ,  chi  bianche y  &  chi  bigie ^ 

CalT^e  fi  meffe,  &  iìiual  coft  grofsi^ 

che  pdfjerebbon  le  paludi  ftigie. 
Età  fi  bel  ferenuiacaualcofìi. 

Che  le  Stelle  ne  fer  lucida  fiorta 

Et  à  Montefiafcon  toflo  arriuofii. 
Ciafcuna  Terra  il  uant0y& pregio  porta 

Di  cofe  egregieySiena  ha  fama,  &  nome 

Di  herricuocol  fortiy& dolce  torta. 
Monte fiafi:on€  il  Mofcadello  à  fome 

Imbotta  y  &  tutto  l'anno  à  chi  lo  paga 

VHofle  ne  mefcie,  &  uolentier  ne  prome. 
Sòche  laboccauoflranonèuaga  .  - 

Di  mofcadeUoy  &  fumofo,  &  bifiotto. 

Ma  di  Greco  &  Tan%an  taPhor  s  appaga. 
Tur  fe  uenite  in  quà  [e  non  à  fi  otto  y 

Sete  forcato  à  cauaUoyd  caualloy 

(  Sol  per  poterlo  dir)  guHarne  un  gotto. 
Dal  Monte ,  per  affai  lungo  interuaUoj 

Fino  à  Fiterbo  è  larga  la  campagna 

Et  non  mai  piede  ut  fi  mette  m  fallo. 
Vngran  Signore,  ilquale  in  Francia ,  in  Spagné 

Ha  per  publico  ben  corfo  più  uolte; 

Et  è  fiato  più  uolte  in  Mmagna^ 

0  a 


C  ^  T IT  0  LO 

Scorgemmo  da  lontanoy  &  conlui  molte 
TerfonCj  &  bracchi  a  leuar  fiere  intenti 
^€  ciò  che  da  leurier  reUin  raccolte . 

Ter  uia  falutai  molte  di  fue  genti 

Ma  perche  mia  befli accia  alT altre  tira 
Da  difcoflo  fi  fer  gl'abbracciamenti  • 

Laffati  queliifgli  occhi  hauea  la  mira 
Verfo  f^iterbo ,  che  dal  detto  Monte 
Qjtafi  fempre  su  gli  occhi  fi  rimira. 

Ma  pria  che  fujfer  là  le  befiiegionte , 
Ter  fi  lunga  pianura ,  &  caldo  Sole^ 
Sudaua  lor  le  natiche y&  la  fronte. 

Onde  perche  di  lor  ctncrefce ,  &  duole t 
Et  ancor  per  rìQ^etto  d'obedire 
v/f  chi  coftcomanday&  cofi  uuole, 

Mercore  siemmoinf^iterboàrnorfire^ 
Et  dopo  pran  zo  poffette  chi  uolfe^ 
Et  comprar  {proni,  &  alquanto  dormire; 

Su  iFefpro appunto ,  ognibediafi  uolfe 
Inuerfo  Ronciglwneyèd  Monterò  fi 
L'Hofie  la  fera  lieto  ci  raccolfe  . 

Là  doue  fcaudcato  all'bor  mi  pòfi 
jl  fcriuer  quella  lunga  fìlalifocca^ 
e/£  ciò  la  penn  adoman  fi  ripa  fi. 

Che  fate  conto ycome  Ts[^na  fiocca 
Sarem  piacendo  à  Dio^tutti  Romani. 
Et  credo  hauere  à  Horpiarmi  la  bocca 

Inquel  tanto  baciare j& gotey& mani^ 
Et  dir  quando  arriuatyCcJìiyCaneHri^ 
Et  ch'io  rn  allegro  mder  tutti  [ani. 


]Et  conuerrà  di  mono,  cVio  maddesiri 
^  fP^^^^  IP^ff^  ro/Zr^  Signoria  j 
Ter  non  parer  di  quefti  huomini  alpeHri. 

Sendo  il  procaccio  buona  compagnia. 
Et  poi  ch'io  ubo  già  fatto  lafj^ianata  , 
Venite  fotio,  uenitepur  uia. 

tAlla  per  fona  che  non  ci  è  più  Slata 
Si  può  dir,  che  Baccano  el  primo  doppo 
Monteruofty  &  poi  /'  i  fola  ajfannata^ 

Da  la  qual  fino  a  Bfima  andrebbe  un  "S^ppOé 
jlltro  non  uidiròyfe  non  che  letti. 
Et  giumente  addeftrate  fui  galoppa. 

Bar  et  e  feuenite^&uin  perfetti. 


LETTERA  ,4  MESSEn 
IjlCOTO  SELLAIO. 

n  ^luo  la  uoftray  come  caro  pegno 

O  D'amijià  nuoua,  &  dal  fuo  bel  modello, 
Schi'j^in  rjjpoSìa,  quefiomio  dtfegno. 

S'^ pelle,  ò  Michelagnolo  il  pennello 
Hauejje  prefo,  non  haurien  potuto 
Ritrarui,  come  uoi  fatto  a  capello» 

Ond'io,  che  già  per  fama  ho  conosciuto 
il  buon  Sellaio,  hor  lo  conofco  e{pref[b. 
Et  fin  di  qua  l'ammire,  &  lo  falutò. 

Et  potrò  dir  Jcontrandoloygl'è  dejfo. 
il  che,  perche  dt  me  poftiate fare , 
Mandom  un  f^olutn^  di  mtfieffo, 

O  , 
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Saper  gì' anni  non  dee  molto  importare, 

Mafiime  che  la  mia  reuoiutione  » 
.  Islon  accade  altrimenti  aftologare» 

Se  malencolica  bò  còmplefiìone , 

Mi  sfor':^  in  buonaparte^fenon  tutta  ; 
Chel'htmor  non  alloggi  adifcretione. 
nan\  ne  grande  fon y  ne  bcly  ne  brutto,  , 
£^  per  farmi  da  ptè,  di  gamba  il  fu  fio, 
Oltra  eh' è  lungo,  magherò ,  e  afciutto% 

IXal  ginocchio  fi  piega  alquanto  ingiufo. 
Tur  di  dentro  le  co fce  ajjaiben  fcarnei 
Reggono  appena  ilpefoy  che  uè  fu  fa. 

Ma  qnefio  che  riliemi  a  dimoHrarne 
L'efigie,  onde  da  piedi  al  capo  torno. 
Ter  non  ui  difcoprir  tutta  la  carne. 

il  capo  mio  pare  uno  fjra':(jaforna, 

Ch'egli  è  tra  bianco^  &  nero  abharu^ato, 
^jfummicato,  arficcio  d'ognintorno. 

La  fronte,  &  gli  occhi  fan  uario  fmaltato 
,  D'agate,  &  grin:(f,  elnafoin  projpettiua 
Tsle  moflra  un  barbacane  sforacchiato^ 

La  bocca  è  quafi  da  fonar  la  piua. 
Et  di  merli  ha  leuato  affai  difefe 
Trai  nafoy  el  labbro  tal  mafia  deriua 

Di  cornuti  mufiacchi  alTjLlbanefe, 
Che  calafaterieno  il  Bucentoro, 
Si  cVà  le  labrafan  doppio  paluefe. 

il  mento  ha  nel  bel  mei^  un  certo  foro 
Onde  la  barba  nera,  &  difcompofìa 
in  due  parti  fcomparte  un  Hran  lauoro^ 


.  Jt  M.  IJICOVO  SELLAIO  lo^ 

Qjteflo  quanto  al  difHoryferue  in  rijpoSìa, 
Qjianto  al  di  dentro j  fon  anch'io  de  nofiri, 
Terche  l'ambition  non  mi  fi  accofla. 

Et  fe  non  dico  uffitij ,  &  paternoHri , 
Lodo  peròy  che  fia  felice  uita 
Schiuarde  uitij gli  fcogli^  &  glimoHris 

Et  perche  fotio ,  è  d'efii  calamita. 
Bench'io  mi  goda ,  dopo  molti  affanni} 
Qjialche  ripofoy  &  libertà  gradita  ; 

Studio,  &  procuro,  che  li  maturi  anni 
Ts[on  fi  jpendino  indarno  affatto,  affatto  : 
Et  cofi  fuggo  del  mondo  gli  inganni. 

Con  la  fortuna  [peffo  anch'io  combatto. 

.  che  come  l'onda  foprauiene  al  onda 
Da  più  uentifolpinta  in  un  fol  tratto. 

Così  dopo  la  prima,  la  feconda 
Difuentura  mi  feguita,  &  la  terxfl 
Wnfrefca,  crefce,  innal'^,  &  foprabonda. 

Ma  come  auuien,  che  la  su  in  del  fi  fcher^a 
Hor  quejìa,  hor  quella  flella  intorno  all'Or  fa. 
Et  rota,  &  gira  qual  paleo  per  sfer%^. 

Cofi  fortuna  incoftante  ne  inforfa 

L'humano  (ìatohor l'amaro  addolci fce, 
Hor  gioia  affrena^  troppo  in  la  trafcorfa: 

Ma  Je  più  oltre  non  incrudelire 
Ben  foffrir  poffo  la  paffuta  guerra 
Oprando  quanto  al  mio  gemo  aggradifce. 

Ch^  del  mio  uiuo  ne  la  patria  terra,  ^ 
Et  cofi  uiuo  ;  piccola  flani^tta 
Il  più  del  tempo  mi  nafconde,  &  ferra^ 

0  4 
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Semi  mai  folte  in  quella  cameretta^ 
Dotihor  Mtffer  ^nton  MiranioUn$> 
Coldiuino^riflottlfi  confetta. 

Et  IO  di  già,  9730  non  ni  paia  ftrano. 
Se  dico  d'effer  ftatoTulatina, 
le  notte  intere ui  giocai  di  mano. 

Simil  a  quella  è  (jHeàa  mìo  Uan^inù 
Ttefio  di  libri  legati^  &  slegati ì 
Qjtati  mi  faticar  fpeffo  a  capo  chino. 

Sonm  dm  teUy  ò  uer  quadri  attaccati^ 
J^U'un  Mercurio  portatoY  di  nuonc  t 
Che  4t  Talari  ha  ptr  f^^  tta  (cordati. 

Et  ha  Uffato  ancor  la  bar  [a  altroue: 

Onde  ho  mefjoa  pie  carniera^  &  fpro 
iljiuh  han  già  fatte  fanguinofe  proue^ 

T^ll  a'tro  Apollo     tra  due  Leoni  > 
Ttcft^li  un  la  liray  &  l'altro  le  faette 

'   Cd  ftlua  bellamente  iCon  gi'ugnoni. 

S^Hcflipiu  (  hediuinfar  mi  promette, 
Bebbe  forfè  uoler  di^y  mofto  cotto 
'Però  non  fo  fe  queda  offerta  accette^ 

S^iegli  ojftnfce  dt  tenermi  a  fcotto 
Se  mi  di(pongo  dt  tornare  in  corte. 
Et  me  ne  fa  dar  fpefjo  qualche  mottOi 

Vengo  dì  la  pur  bora,  &  la  mia  forte 
TSlpn  accadde  prouar  se  buona ,  ò  rea. 
Safta  eli  io  uiuerè  fino  a  la  morte. 

Che  importa^  ò  qut,  ò  altroue  to  mangi ,  o  h 
che  come  ben  ne  dite  la  natura, 
ogni  poco  fi  nutre^  &  fi  recrea^ 
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Reputo  felicifiima  uentura, 

Veffer  ricco  (f  amia,  &  tal  guadagno 

M'accrefce  mouamentela  figura 
yoftray  qual  dell'idea  non  ifcompagno» 

Rrfla  che  fe  per  uoi  poffo  couelle 

Ft  feruate  di  me.feni^  jj^aragno. 
Et  feppelite  quefia  fra  le  (ielle. 


LETTERA  ^  LOKE'Ì^^ 
ZO  SC^L^4. 


V-/  //  dolce  canto y  &  tante  penne,  &  mane, 

Qjtanto  ha  la  fiera  all'oche  &  Eriareo, 
^ì^n  uipotriendi  quelle  Simiane 

Ringratiare  a  bafiani^^  ondalo  ui  re  fio 
'Sehiauo  in  catena  fin  che  mangio  pane. 
J^n  ui  penfate  dunque,  che  con  quefto 
Fiafcon  di  Greco,  qual  ui  mando  i  uoglia 
Scior  dell'obbligo  ti  nodo  preflo^  preflo^ 
Ma  perchUofo  quanto  piacer  ui  foglia 
Tarteui  fodifua  fomma  bontà. 
Tal,  che  pofitate  traruene  la  uoglia. 
7^  la  prima  dell'oro  antica  età, 

^U'hor  ch'ilcieljeruiua  per  mantello^ 
L'acqua  pel  uino,fe  co  fi  la  Hà, 
Le  ghiande  tnuecedt  pan fr e fco,&  bello. 

Et  li  prati  per  letto  Iptumacciato, 
Et  le  grotte  feruiuon  per  hojìello^ 


Ortefe  Scalo.  Di  Febo,  &  d'Orfeo 


I  ETT  EK^ 

Tu  queluìuer  da  tutti  celebrato 

òendo  ad  ufo  comun  qualunche  cofa  > 
Ma  quafi  niun  di  poi  l'ha  feguitato» 

Forfè  perche  a  lo  Uomaco  è  noiofa 

V acqua;  le  ghiande  ingraffano  i  profciutti 
Su  la  piuma  più  morbida  fi  pofa. 

Tra  gli  antichi  cofiumi  il  me  di  tutti 
Eraquelbarrattar ':Qiccheroa  mele  ^ 
Et  di  monte ,  &  di  pian  frutti y  con  frutth 

Chi  uolea  Tefche^  daua  delle  Mele^ 
Chi  uolea  Fichi ^  daua  deBaccelUj 
chi  uolea  brache ^  daua  delle  tele. 

Jlgn  hifognaua  ftillarfi  iceruegliy 

Ter  buscare  oro^  ò  d'argento  moneta  3 
T^e  com'hora  tran  tanti  t raforelli  • 

yiueafi  la  brigata  tutta  lieta 

Sapendo  che  con  femplice  permuta, 
L'un  ,  l'altro  ognifua  roba  neffunuìeta^ 

Tal  buona  ufanT^a  m  fumo  è  refoluta  ; 

Ter  denarfanfi  ognhor  più  brutti  imbratti 
Tanto  la  fete  dell'oro  è  crefciuta. 

Serue  hor  di  bemficij  a  far  baratti, 
Difuorfhonefto  di  permute  nome. 
Dentro  dishoneftifiimo  ne  fatti, 
il  mio  con  uoi  fc^zc^c^^rro  non  fo  come 
Ha  pi'^cato  anch' ei  di  Simonia^ 
^cciò  che  come  ei  merita  io  lo  nome  > 
Et  è  fiata  troppo  util  mtrcantia. 
Ter  poco  inchiofiro  cotante  Sufine 
Hauer  da  uoHra  immenfacortefia» 
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fHUran  groj]e  poco  men  che  Tine, 
Fiorite  y  groffe^  frefchey  ftagionate. 
Et  rugiadofe  uie  più  che  le  brine. 

Onde  sarriiicin  ben  conditionate. 
Sola  uofìra  mercè y  forfè  d'adone j 
eh' d  gran  ragion j  quanto  più  puo(ii  amate  ^ 

^cquiflo  in  corte  tal  riputatione 
Ch'à  Ulta  mi  faranpYOueditore 
Di  cofi  belle prune ,  &  cofi  buone. 

Ma  io  conficurtày  per  t^l  fauore 
j[  uoi  ricorrerò^  perch'altramente 
J^on  faprei  donde  poter  farmi  honore. 

Hor  per  finirla  ;  con  uoifolamente 
Starò  fino  a  Domenica,  dipoi 
Mi  raccomando;  &  fe  pojjò  niente, 

Seruiteui  di  me,  coni  io  di  uoi. 


LE  TERZE  RIME  DI  STK^- 
SCITiP  D^  SIEJi^^, 
^Ua  Tafquina. 


Poi  che Tafquinay  fei pur  maritata , 
lo  mi  uo  di^erare  a  fattOy  a  fatto, 
Ter  non  tener  più  a  tedio  la  brigata. 
T<[on  mi  uoglio  amma^^^rych'io  farei  mattar 
T>l€  manco  difperarmi  per  disdita , 
Ch'd  far  più  ben,  che  mal  mi  trom  adatz^.. 


C  jl  T  IT  0  LO 
J^anco  uo  fiate  in  folitaria  uita , 
TerchCi  sto  non  uedefìi  mai  perfona^ 
Sarei  come  ma  pecora  fmarrita^ 
mondo  non  uofar  più  cofa  buona^ 
Dir  male:,  &  beflemmiarey  &  maladire^ 
Comlmochefde  agiuocù^&  fempre  intmna 
Sìa  maladetto,  non  fo  che  mi  dire; 
SUo  mi  dico  la  guerra j  ò  l'armamento^ 
O  hcHemmio  il  pacato,  ò  tauenire. 
Jo prego  a  fieli  che  quando  e*  tira  uento, 
in  qualche  halr^  ?w  fi  mi  rouini; 
Ch'io  non  po[fa  guarir,  sao  non  allento. 
Sia  maladiito  il  gìtrnOy  the  Tafquin^ 
^on  in  accettò  pnfuo  caro  fcon forte, 
Ó)ogni  mio  male  bauria  la  merdicina^ 
Jc pr^go  d  cieli  che  quando  e'  pioue  forte 
acqua  m* acchiappi  fenica  il  capperone  » 
Et  ch'io  fia  quaft  apertcol  di  morte, 
fmaladico  F enere y  &  Ciamone, 
Valla,  (cupido,  le  Dee y&  gli  Dei, 
Et  nell'inferno  drberoy  &  Toltrone^ 
Toi  che  non  hai  pietà  de  fatti  miei. 
Chiamerò  morte ;& [e  Ut  non  mi  uuole, 
Qjtand'ella  uorrà  me ,  non  uorrò  lei. 
Jouorrei,  ch'ogni  difcuraffe  il  Sole, 
Quando  Tafquina  fi  laua la  tefla, 
che  la  non  fi  rafcwghi^  come  fuole. 
Jo  prego  ancor y  t  he  utnga  la  tempera, 
Jslpn  fola  aU'uue ,  e  fii  hi  del  fm  fpofa 
Ma  a  bac  celli,  &  ciò  ch'altro  uè  di  reSìOm 


Jo  prego  il  del,  quando  fono  in  ripofo 
J^l  letto ,  che  ft  sfondi  la  lettiera 
Inful  più  bel  del  piacere  amorofo. 

Voi  che  Tafquina  arrabbiatcUai  &  fera 
jl  chiamar  morte  vi  affatico  in  nano  i 
lo  chiamerò  Te  fifone, &  Megera . 

£^  prego  ancor f  che  quandi  fegailgrano$ 
che  con  la  falce  gli  uenga  sfallito. 
Et  che  ft  tagli  un  dito  de  la  mano. 

10  prego  ancor  quand'elicè  colmar  ito , 
Ch'à  lui  non  fi  rtfuegli  mail  ht(liam:§ 
E  a  lei  crefca  maggiore  appitito  * 

Io  prego  il  cielyche  penfi  all'altre  dame. 
Et  pagandola  fempre  di  doppioni 
Lei  fi  muoia  di  freddo  &  lui  di  famèé 

Tanto  cridero  forte  d  fli  poltroni, 
Che  uerrà  (òpra  lor  qualche  fciagura 
Che  faranno  efaltati  i  miei  fermon  'u 

^Imen  fape(i'io  far  qualche  fattura. 
Ch'io  priuerei  pur  lui  del  naturale. 
Et  lei  farei  più  ampia  di  natura* 

J^jjuno  hacompafiion  del  mio  gran  rnale^ 
Lor  fi  danno  piacere ,  &  io  mtiJìino 
Bcftemmio  fempre  il  mio  dejhn  fatale*. 

lo  frigo  ancor,  che  quando  ual  mulino^ 
Cheuttofierpo  fe  gli  appk^huÀ  facto, 
che' l  gran  fiuerft  tutto  pel  cammino^ 

Sia  maladetto  Ceneres,  &  hacco^ 

che  non  gli  fcalda  ptr  modo  la  Hiena, 
Che  lui  Hrauhi  le  mauj  compio  kflracco* 


C  j£  T  I  T  0  LO 

Vulgan  facci  di  ferro  una  catena. 
Et  leghi  il  juo  manto  tanto  forte^ 
che  lei  uenga  à  trouar  me  per  la  pena. 

Qj4el  che  flu^p^ca  il  fuoco  per  diletto 
chiamato  iupiter^una  fornace 
Gli  facci  fopra  il  cuore  al  fuo  dijpetto. 

Marteyche  fe  nimico  de  la  pace 
Dagli  d  una  lomparda  nella  tefla^ 
Et  fa  guerra  à  coflei,  poi  che  gli  piace. 

Cioue^cbai  le  faette  in  tuapotefla, 
Tragliene  sfor amando  una  do'T^na , 
Et  piglia  le  più  fode  de  la  cefla. 

O  fe  gì' è  fu  nel  ciel  maggior  rouina. 
Tra  gl'altri  Dei  F enere y&  Mercurio, 
Cafchino  adoffo  tutti  à  la  Tafquina . 

Cofi  fieno  per  lei  pefiimo  agurio 
OufiyCorbiy  Ciuette,  &  Loccaioni 
Fenghin  tutti  à  cantar  nel  fuo  Togurio. 

ìdrfyFiptrey^rpieyTigri,  &  Dragoni, 
Qjtegli  animai  diuenti  do  ella  ha  adofjo^ 
Et  quei  di  cafa  Orfi,Lupiy  &  Lioni. 

Vorrei  dir  molto  peggw,ma  non  poffo: 
Se  non  quando  la  ua  nel  altro  mondo^ 
TSl^on  troui  ne  Caronte, ne  Minoffo. 
Et  cofi  cafchi  al  buio  nel  profondo 
Lei,e'l  marito ,  e  per  maggior  di  fletto 
Tenfm  fempre^ch'io  Hialieto,& giocondOj, 
Con  altre  donne  d  godermi  nel  letto. 


C  jlT  IT  0  IO  D'ELLE 
Beìle'^  della  Dama . 

D^poi  ìnqua.cìuo  mhehhi  à  innamorarey 
Sempre  mi  fon  fentito  ilbatticuorei 
Che  più  non  dormOy&  non  pofjb  uegliare» 
almanco  fufi'io  un  bel  cantatore , 
Ch'io  li  jfotefii  dir  l'animo  mio 
^  chi  m'incalappiò  col  fuo  jplendore. 
Ma  pur  ui  darò  dentroy  anchorio. 
Hauendo  un  di  farchiato  il  poponaio, 
Mi  ritornauo  à  cafa  al  mìo  folio, 
lo  rifcontraila  figlia  del  mugnaio. 
Di  fatto  ch'io  te  l'hebhi  sbilerciata 
Tutta  addobatayCom' un  bel  pagliaio . 
La  ne  ueniua  à  la  ritonda  al'T^ata, 
La  mi  moHraua  que  due  bei  pedoni  > 
Ch'ogniun  pareua  una  Zolla  fcalbata. 
Vn  po  pio  fu  l'haueua  due  gamboni 
Drittiydiflefi  come  due  calocchi, 
Bianchiyuliuigni  come  due  ti^^^ni. 
Va  poi  più  fuyl'haueua  due  ginocchi, 
eh' ogniun  pareua  una  cipolla  intera^ 
Et  odorauan  come  due  finocchi. 
Le  cofcie  luflran ,  come  una  lumiera; 
Tutta  pelo  fa  affai  più  ch'io  non  dico; 
Tenfa  quell'altra  cofa  com'ella  era,. 
Di  fopra  la  uid'io  fino  al  bellico 
Riuolto  infuycom'una  copertoia. 
Con  un  pìccìHol  maggior  d'un  grofjo  fico^ 


C         IT  O  L  O 
jl  corpo  grande  hauea,  com  wra  stuoia  , 

Tpttto  diHcfOfCome  un  bel  carniere. 

Et  pendolaHu  come  una  tettoia. 
Le  cofìole  ui£io  intere  ^intere , 

Come  un  graticcio  tutte  {ir  ette  Hauam, 

Torte  come  un  baltftro  fui  teniere . 
Due  fianchi  come  mantici /offiaiéano. 

Glandi i&  badiali  com:  ch'il  bue  * 

Et  come  il  lardo  alfol  che  luccicauano. 
te  poccie  li  uiiio  intrambe  due, 

Che  come  due  uefciche  eran  gonfiate , 

Come  a  la  capra  pen'T^Unan  giue. 
Le  braccia  haueua  lunghe,  &  {perticate^ 

RimunitoccieyCon  non  troppa  rogna  ; 

Le  man  come  un  rajìrello  ronanate . 
jlcoUo  lungo  come  una  Cicogna^ 

La  bocca  larga, come  una  bureggia^ 

E'I  mento  felo  rade  per  ucrgogn»^ . 
Ogni  dente  pareua  una  barb(::g>^ia , 

Hauean  le  tabra  jua^vh'eran  pefcotte, 

Él  najo  come  il  becco  della  acceggi^. 
Due  gotty  (he  pareuan  ine  ricotte 

Et  gtiocihiyche  p.irran  '{una  Ciuetta, 

La  fronte  ù  modo  di  fondo  di  botte. 
La  treccuola  Chauea  legat  i  >  &  lirettay 

Ogni  orecchio  pareua  un  g^  an  ber'^^gUo  ^ 

Cofi  la  ut  il  andar  fola  foktta . 
Tal  chUo  per  lei  mi  trouo  m  gran  trauagliù 

Jlon  foysio  mtfo'i  uìuoyò  sio  fon  morto  , 

£  m  ogni  cofa  [err^pre  mai  abbaglio. 

Confiderate 


DELLE  BELLEZZE  ii^ 

Conftderate  queHo  Giglio  d'horto  , 
0  comio  debbo  fpegner  i  miei  danni  : 
Sol  toccando  tal  cofe  eH  mio  conforto^ 

S'io  pojfo  poi  lauar  la  carne^js  panni . 

C^TITOLO  SECOJ^DO 
Di  Strafcino  da  Siena^deìle 
helle'3^  della  Dama. 

TV  mi  pari  hoggi  la  Deia  Driana, 
Tu  fe  più  frejca,che  di  Maggio  un  maio% 
Tu  matti  Elena ,  &  la  fata  Morgana. 
Hai  quel  capoccioyche  pare  un  pagliaio. 
Quegli  occhi  Hrafulgentiybianchii  &nerh 
Che  miftralucon  quanto  un  lampanaio. 
Qjiei  cigli  come  archi  da  tinieri , 
Et  quel  nafm,tanto  ben  bucherato , 
che  pare  unSampognin  da  far  crifteri . 
I  denti  à  filoycome  uno  /leccato , 

Et  quel  bocchin^par  quel  d'un  campanello  » 
La  lingua  pare  il  battaglio  attaccato, 
uel  bel  mentino  aw^y  &  tondarello , 
Che  mei  par  mille  uolte  hauer  ueduto 
In  cafa  fu  l'acquaio  fui  piattello . 
Qjiando  io  ti  miro 3  io  fio  mei^  perduto 
jl  contemplar  le  beile  ^Àe^él  collo 
Tare  una  canna  fitta  in  uno  ombuto . 
O  sio  mettefii  un  po  quel  becco  in  mollo 
^ncor  direi  d'una  dira  tua  belle'X^j 
Che  l'hai  ri  un  lato^cr  non  uò  dirlo ,  &  follo. 
Libro  Secondo^  T 


C  ^  V  IT  0  LO  II. 

Qjiando  ci  penfoyfento  una  dolce'^^a  ; 
Cb'auan';^  ai  mondo  ogni  altra  melodia  ì 
Et  mele,  & ficbi^&  latte^euna  me*}^^ 
Tu  mi  uai  hog^i  tanto  à  fantasia, 

Terche  tu  hai  una  certa  natura 

Buona:,che  fi  confa  proprio  à  ia  mia  • 
Jo  ho  penfato  una  certa  meftura  » 

Che  fe  tu  uorrai  far  (fuel,che  uogl'io  , 

La  potrebbe  effer  la  noHra  uentura . 
£  jìu  uoiych'io  ti  conti  il  mio  difto , 
.   Terch'io  fon  fui  comprar  la  majferitia  i 

Vorrei  commetter  con  te  tutto  il  mio . 
j^enche  tu  n  babbi  più  di  me  douitia , 

Io  uo  che  ogniuno  babbi  il  douer  fuo  3 

Ter  mantenere  infieme  l'amicitia. 
Metterò  tutto  il  mio  per  me%p:^  il  tuo , 

^cciò  ch'ogmun  fi  pofja  contentare , 

Et  cofi  farem  buono  intrambo  duo . 
£f  fe  tu  mi  uolefìi  anco  prouare 

Fn  mefeyò  due^egli  è  giufioy  &  douer  e  ; 

So  che  di  me  tene  potrai  lodare . 
In  quefto  me^i^  io  lauorrol  podere , 

Et  porrò  degli  annefìi,&  farò  fofie: 

Se  tu  mi  proui  nhaurai  gran  piacere. 
Ci  porrò  le  più  belle  faue  groffe. 

Che  fanno  l'anno  que  bei  baccelloni  : 

Sa  che  nho  d'una  forte ,  che  fon  roffe. 
T'affegnerei  più  di  mille  ragioni , 

Che  quefio  potrebbb^  efjcr  il  tuo  bene, 

$ai  che  non  pongo  bene  anco  i  piantoni  • 

I 


IdLLjl  DIF^  114 
Tu  m*hai  intejòy  or  fu  fai  come  gliene^ 
E  naie  ti  mio  più  di  trenta  fiorini^ 
Th  rhai  da  far  più  uolentier  di  mene: 
Et  fon  fornito  bene  in  panni  linij 
Et  fe  uoijfarem  fatti,  tul  uedrai , 
eh' io  ho  ancora  un  ^  fin  con  gl'oncini» 
Ogni  di crefceralmiopure afjaiy 
lo  ho  ancor  da  fomeggiare  un  mula 
Orfu' che  preflo  mi  ridonderai  y 
Se  tul  uuoifary  fe  non  grattati  il  culoè 

CAVITO  LO  DE  MESSEB: 
alla  fuaDiua. 

Mjtdonna  ognun  mi  dice^  ch'io  ui  faccio 
Qjiello  apiacer ,  &  pafcomi  di  fole. 
Et  nuUaHrmgOy&  tutto  l  mondò  abbrucio. 
Le  fon  paHo  da  libri  le  parole , 
Bench'io  conofcol  cìj  w  fon  in  errore, 
Che'n  tutto  è  orbo  chi  non  uede  il  Sole. 
Io  mifento  crepare  l'anima  e'I  cuore. 
Et  temo  di  morir,  benché  fi  dica. 
Che  bel  fin  fa  chi  ben  amando  muore. 
Di  majlro  Amor  la  legge  è  mia  nimica , 
^Aggiunga  pur  col  mal  che  Dio  gli  dia 
Di  cielo  in  terra  unmerfale  antica. 
Ma  torniamo  al  prcpcfito,  10  uorria 

Farui  un  piacer  compito^  e  b arci  già  mojfo 
Semiramis,  Bibli,  &  Mirra  ria. 

T  X 


E  sto  potefii  un  di  [.ìlirui  adojjoy 
Fi  direi  io  con  fodo  naturale ^ 
che  per  più  non  poter  fo  quant'io  pojjb. 

Mapm  preHon  andrò  neirofp<dale. 
Con  dir  ò  fèr  arninti  arfì  di  fede. 
Deh  reHate  a  ueder  qual  è7  mio  male» 

Voi  promettete  i  moggi  di  mercede  ; 
Male  prome(\e  non  mi  fon  capaci, 
Ch'à  gran  fperan'^  huom  miftro  non  crede. 

Oh  fer  Siallon  poltron,  quanto  mi Jpiaci: 
Tur  diroL  fend'impofte  per  mio  merito. 
Dolci  ire,  dolci  fdegniy  &  dolci  paci  ; 

Benth'io  fta  un  mine hion,  goffo,  &  dijerto 
^  con  fumarmi  per  piacer  altrui 
Con  jperan':^e  dubhioft,  &  dolor  certo. 

Son  Ta'T^  incatenato^  &  /auto  fui, 
E  nel  pdmon  continuo  duol  mi  pafce  ; 
In  queflo  flato  fon  donna  per  uui. 

£  Diol  fa,  quanto  odiato  ho  le  fagafce. 
Tur  piacendo  al  Signor  del  mondo  eterno 
Sua  uencura  ha  ciafcun  dal  di  che  nafce. 

Son  amalato,  &  da  fano  hol  gouerno. 

Et  la  carne  mifcanna  a  Cambra,  &  lume. 
Et  tremo  a  me^^a  State,  ardendo  il  Fer  no. 

£  hmmi  aunei^  a  coft  mal  ccflume 
Con  la  htltd,  che  fa  gli  huomini  (ìiauì 
La  gola,  il  fonno,  &  fociofe  piume. 

E  s^io  fufii  un  di  quefìi  amanti  hraui. 
Vi  sforT^erei,  fe  uot  fuUe  ben  chiù  fa 
Sotto  ntille  catene y  &  nHUe  chiaui; 


^  Jtnxil  uo  farcy  &  faccione  mia  fcufa, 

Checjuefto  tener  unoy  hor  drente,  horfora 
Gtasufojrale  donne,  hogginon  su  fa. 

Ma  gilè  cacapenfier,  chi  s'innamora  ^ 
Et  poi  che  Chmmo  è  cotto,  dteuidrento. 
Ch'uri  bel  morir  tutta  la  uita  honora. 

lo  fon  per  noi  Infcotto,  &  me  ne  pento , 
Che  fe  ben  uelfacefii  alla  diftefa. 
Mille  piacer  non  uagltono  un  tormento. 

E  perche  fiete  tanto  buona  jpefa, 
^4  me  direi, godendom  un  tratt^ioy 
Jlon  lafciar  la  magnanima  tua  imprefa. 

Dunque  dite  di  fh  caro  cuor  mio, 

1<{e fpechierommì  in  uoi  Turca  afjafiinai 
Doue  io  ueggio  meftejjo,  el  fallir  mio. 

E  fe  mi  date  un  fi,  ninfa  dimna^ 

Qjiel  furfantin  d'amor  potrà  ben  dire 
Gratie,  eh' a  pochi  il  del  largo  deflina. 

M  afe  un  nò  uha  della  bocca  a  ufcire^ 
lo  mi  uoglio  ammai:,7^rhoggi,a  fiafera  : 
che  ben  può  nulla,  chi  non  può  morire. 

Mtfericordia  d'uny  che  (ì  difpera  , 

•   D'un  che  conofceria  fra  tanti  &  tanti 
La  d  fiata  uoflra  forma  uera. 

lo  uaglto  più  eh' un  milìon  d'amanti  » 
£  uadifi  impiccar,  &  non  motteggio 
Lancìlotto,  Trillano,  &  gli  altri  erranti. 

La  notte  m  fogno,  i  ui  tono,  &  maneggio. 
Et  tal  dolcc^:^  prendo  in  quel  bel  giuoco  $ 
ti)e  fe  l'error  duraffe,  altro  non  chieggio. 


C  ^TITOLO 

Disfammi  il  mio  fognar,  quaVmto  al  foco} 
Et  tanto  el  latte j  el  mei,  che  mi  dimena. 
Che  è  meglio  affai  tacer j  che  dirne  poco^ 

Io  non  ho  più  bambaia  nella  fchiena  , 
EtsUomi  muoio  in  fi  dolce  pafinra. 
Colpa fia  uoflra^  &  miol  danno^  e  lapena. 

Bench'io  fia  un  minchion  hauer  paura , 
Che  i  ghiotti  temon  la  morte  fi  Hrana , 
Ch'hanno  posìo  nel  fango  ogni  l'or  cura. 

Cafo  faria  trouar  qualche  magagna 
Che  in  man  mi  de ff e  quel  bafiardo  cane 
Fatto  Signor  e  i  &  Dio  da  gente  nana. 

Vorrei  faperehauendol  nelle  mane, 
Ter  che  conto  di  lui,  frafcafuperba  » 
Viè  pili  dolce  fi  truoualacquay  el  pane  » 

Ma  Stoppato  ha  la  mia  brauata  acerba 
Coftuij  che  non  so  che  di  canouaccio 
Cleopatra  legò  fra  fiori,  &  l'herba. 

Con  il  brauary  ch  hova  a  credenza  faccio 
Trouar  f drammi  lui  dietro  &  dìnan*^ 
Refe  di  uernoy  a  me%^  fiate  il  giaccio. 

Chi  fi  cruccia  con  lui  fa  pochi  auan':^^ 
E  ognun  che  uuol  far  feco  alla  mt§ìitia. 
Sogno  è  d'infermo,  &fole  di  roman^s^. 

La  gentil  creatura  ognhor  cinciflia  : 
Vero  dicerni  (peffo  la  gran  foia 
Ta'T^o  è  colui,  che'n  tal  giuoco  sarrifiia^ 

Sgliè,  la  uerità  che  fa  uita  da  boia, 
Vn  amante  impaT^tOj  ilqualuaneggi^ 
Mt  nejjun  sa  quando  fi  uiua  o  muoia^ 


Mi  dan  cefi  dolor  con  lor  motteggi 
Certi\ughiy  che  dicon  da  balocchi y 
Ben  non  hai  mondo,  che'l  mio  mal  pareggi. 

Coftor  al  mondo  fon  carne  con  gli  occhi , 
Et  fi  credony  che  gli  huomini  fien  marmi f 
Che  infinita  è  le  fchiera  delli  [ciocchi. 

Torniamo  al  quia,  egliè  for':^  ch'io  m'armi, 
E  cerchi  alla  mia  Dea  dar  qualche  fcoffa. 
Che  ben  s  acquieta  pregio^  altro  che  d'armi* 

lo  ho  lafantafta  tutta  commo(]a , 
Ter  farglielo  fecretOy  &  di  nafcofo, 
0  IpiHo  ignudo,  o  huom  di  carne y  &  d^of^a. 

Ma  fe  la  finge  hauer  il  malfranciofo, 
07  tempo  fuOyfoprac§tal  bisbiglio. 
Tanto  gli  ho  a  dir,  che  cominciar  non  of$. 

La  uogliay  ch'ho  d'incarnarmi  in  un  figlio. 
Mi  tenta  in  la  LuffuriUy  &  ciò  n'accade  : 
Conofco  il  meglio^  &  al  peggior  m'appiglio. 

Benché  impoltronir  fi  la  beltade 

Cofa  è  da  gran  balordi,  ond'io  cifcarc9 
Tutta  la  mia  fiorita,  &  uerde  etade. 


CAPITOLÒ 


CjìTTTOLO  IT^  LODÈ 
de  l  Bicchiere ,  di  M.  Bino. 

Sire,  queHo  è  un  uafo  non  da  bere  § 
TSlj  da  efjer  beuuto^  ma  col  quale 
Si  beuCf  &  da  noi  chiamifi  un  Bicchiere* 
Et  è  ài  uetroy  &  diflatura  taki 
Ch*à  uoi,  che  fete  medico^  col  bufìó 
Soli  feruirebbe  anchor  per  Orinale. 
Di  uetro  è  dico,  fchiettOy  &  affai  giufìo  ^ 
Dìfìatura^  le  quai  due  cofe  fanno 
Ber  con  gran  ftcure':^^,  &  con  gran  gujloé 
Certi  altri  mefchinellh  &  certi,  c  hanno 
Tanti  tauori  intorno,  &  tanti  imbratti , 
Danno  un  ber  pien  di  fofpettOy  &  d'affannos 
J  Bicchieri  han  da  ejfer  coft  fatti , 
Corpacciuttoniy  &  alti  di  mafcelle^ 
Itij  &  fondi y  &  non  bafit  come  piattié 
Qjtei  Bicchierin  y  che  come  campanelle 
Fanno  fonando  come  injrtfcatoi , 
Son  da  fanciulliy  &  da  donne  nouelle^ 
Et  fan  ch'il  uin  non  fi  hee ,  ma  s'ingoia , 
•  Etfttraccanm  come  tuorli  d'uoua , 

Et  più  che  prima  shabbifete  poi. 
Cofa^  che  non  diletta^  &  che  non  gioua. 
Vero  che  il  ber  fi  debbe  afjaporare  , 
CoY:ì3  chi  qualche  co  fa  affaggia,  C2r  proua* 
TSlon  può  thuomo  con  quefti  a  furia  andare, 
7^  berfeli  ad  un  fiatOy  ch'altrimenti 
£*  potrebbe  ire  a  rifchio  d'affogare  • 
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Buoni  fon  que  da  rifciacquare  i  denti, 
Dagiel  di  Cotognate j&  da  jpetiali 
Che  in  unaman  talhor  nhan  più  diUentii 

QjieHi  fon  Signorili ^  Imperiati^ 
Da  un  Re,  come  la  maefià  u'oflra: 
E  da  Signori  magnifici,  e  realii 
l'età  de  gl'antichi,  &àlà  noHra  ^ 
Molti  Principi  à  menfà  n  hanno  ufato 
(fai  piti  ch'Elmi,  Scudi,  &  Lande  ingioji^di 

Voi, non  fo  già  fe  l'hauete  prouatOi 
Ma  ben  mi  dicon ,  ch'il  uoflro  paefé 
Ter  quello  conto  è  moltó  nominato. 

Et  ch'à  gara  fa  fpeJJbcolFrancefe, 
Et  che  di  qui  fi  (lima,  che  ften  naie 
Tixnte guerre  fra  lor,  tante  contefei 

Terò  ch'ogniun  uUol  le  cofe  pregiate^ 
Et  gli  Italiani  fonò  anchòr  di  quelli i 
^Afìn  che  mi  folieffer  noncrediatei 

Qjiefii  perche  fohgrdndiy  anchor  fon  belìii 
Sendo  poca  beltà  fani^a  gràndei^^t, 
Qjiei  paion  fràccurràdh&  fpiriteUi. 

Ter  ciafchedun ,  che  di  queUi  ft  fpei^i 
Sene  rompe  di  quelli  un  centinaio  i 
Terò  ch'ogniun  men  queiyche  quefli  appre^^i 

Qj4elli  imbrattane  qucfti  ornano  Unàcquaioi 
Qjiefti  fon  dapadron,queidafamiglicfi 
Da  Signor  queflii&  quei  da  iauernaiOi 

TcYÒ  non  ftne  faccia  m^rauigUa 
La  uirtày  fe  nel  far  fi  gran  prefenté 
ì  0  haucfiì  allentato  un  pò  la  briglids 


C^VITOIO 

Ma  reffer  grande  il  Bicchiere  è  niente 
appetto  alCeffer  puro,cbiaro,  &  nettai 
Et  che  paia  hfciato  con  un  dente. 

Terò  che  i  lauorattj  come  ho  detto. 
Et  fta  di  che  ragion  lamr  ft  uoglia: 
'Ree an  noia à  chi  bee, ombra,  &  dtfpetto» 

lauarli  bene  è  una  doglia, 
v/f  coflole^  à  cantoniy  à  martellati 
Tslon  ci  lafcian  mai  fico  chabbia  fogliaé 

Mefìi  à  oroydipintiyprofilatiy 

jl  liflreyà  retiyà  reticelle,  à  nodiy 
Son  da  dar  medicine  agli  ammalati . 

Vedere  in  quefli  il  uin  par  che  Vhmm  godi, 
TSle  lamr  ali ,  fomiglian  heuande 
Come  CeruogeyVoUi  pefliy  &  brodi, 

FnTrincipey&  un  Reycomeuoi grande 
Debbe  hauer  cura  di  bere  in  un  uafo 
Chiaro y  ZT  lucente  da  tutte  le  bande. 

^cciò  che  s'entro  uicadefje  acafo 
Qjialche  cofdyò  ut  fo(]e  meffa  a  poUa 
Sene  auuegga  con  gl'occhi.^  &  non  col  nafo. 

Vndiqueilauoratiy  unmondocofìa. 

Benché  a  un  Re  come  uoi,  ciò  poco  import  a, 
,  Di  quefli  ogniun  può  comprare  a  fuapofta. 

CiouayUmfce  il  uedere,  &  lo  conforta 
il  uetro  purOy  con  tanti  colon 
F ari yt  abbaglia y  e'n  più  luoghi  il  traporta* 

S^4e(ìa  uartetà  fta  bene yu' fiori. 
Et  per  tal  uariar  natura  è  bella. 
Ma  non  già  ne  Bicchieri lor  lauorii 


DEL    BICCHIERE  Ii8 
La  uojlra  Magna,  o  Fiandra  è  tutta  quella 
Tarteycbe beue in ftagno,&  inargento^ 
"Patria  cofi  por  bocca  à  la  cannella . 
Mai  non  ft  pi4Ò  ueder  quel  che  cè  drentOy 
Se  non  ijpeffo  un  certo  fudiciunte 
Veggio  che  fecciayinchiofiro^&  orpimento^ 
Ben  è  uer,  chequalchmo  ha  per  co  fiume 
Ber^  à  chiufì  occhi ,  fen'j^a  porui  cura. 
Ma  s'io  beefii ,  io  uorrei  ueder  lume . 

10  intendo  anchor^che  l'argento  più  dura. 
Ma  maggior  è,  che  non  fi  rubi  quefio 
Checche' l  uetro  fi  rompa  la  patirà. 

^nchor  eh* al  uetro  fi  trouò  già  feflo, 
che  non  fi  [aria  rotto  più  eh' un  piombo 
Ma  quel  maeHro  morì  troppo  preUo  • 

11  Verai^n  tal'bor  trajfey  &  Colombo 
De  l'indie  con  un  uetro  più  te  foro, 
che  le  bombarde  lor^  col  fuo  rimbombo^ 

Cioè  con  un  Bicchier  fen'^  lauoro 
Di  uetrOidiche  dar  Juol  quella  gente 
Ogni  gran  majfa,un  po'j^yun  mondo  d'oro, 

Jl  bere  in  RameyinBron':^,ha  del  faccente. 
In  T^ucca^in  legnoyin  terra^in  cuoio  M  corno 
Di  cornOyCUOiOyterray& muffa  fente^ 

Ber  con  man,  non  ha  punto  del  adorno. 
Col  grifo,  è  un  fucciare  una  mineiira. 
Et  far  Uomaco  à  quei ,  che  Hanno  intorno^ 

Si  ch'il  uetro  à  dar  beuer  più  s'addeftra. 
Ch'altro ,  ma  chiaro  che  traluca  tanto, 
Cbel  Hinflia  dentro ,  &  paiaà  la  fin^jira* 


C  ^  T  IT  0  Là 

Terò  [aria  gran  bene  à  por  da  canto 
Tante  fogpe  di  beriy&  di  Bicchieri , 
Et  ufar  qide  fiacche  ne  porta  il  uanto . 

Tante  dico  chj  uoflri  bottigUeri 

Fan  con  efti  unmejcugliOi  &  un  rowore, 
Chepar,ch'à  jpade  gmochinOj  &  broccbierL 

il  che  non  è  ne  util,  ne  honore 
^  uoHra  M  aeftà, ne  fi  contitene 
jl  la  uirtùiChe  tanto  hanete  à  cuore. 

jlpadronydunque  mioyche  ui  uuol  bene. 
Et  io  con  lui ,  perche  ui  ueggo  jpefjò 
D^herbe ,  ptante,  &  radici  le  man  piene f 

Qjicflo  don  uifacciamyperche  con  effo 
Vi  moderiate t&  non  torniate  à  fondo 
Voi  che  tanfaito  la  uiìrtu  uba  mejfo. 

DicendOyche  chi  uuol  uiuer  giocondo. 
Ter  dichiararui  ciò  cho  detto  à  dietro; 
Sen's^a  altre  pompe ^  o  uanità  del  mondoy 

Spenga  la  [et  e  fua  con  un  bei  uctro . 

C.^P.  DI  ^^IDRE^  LORI 
in  lode  delle  Melerà  Luca 
FaLortani^ 

SE  tu  uuot  eh*  io  faccenda  le  candele^ 
Et  ch'io  ti  tengay&  per  quejìo  t'adori , 
Ricordati  ds  me.  Luca  àie  M  E  LE. 
Io  non  dico  di  quelle  de  gli  amori  y 
Che  tu  non  intende fii  a  triflofenfof 
Ma  di  queir  altre  iche  ricoi  di  fuori. 


DELLE    MELE  Iip 

Sjielle  di  derìtroyà  fe,  ch'io  non  ci  penfo  , 
Ma  le  tue  dal  poder^che  tu  dheftì 
eia  di  mane  armi  yion  ho  pieno  ogni  fenfo. 

Lafcieroftar.che  me  le  prometterli  3 
Benché  potrefli  dir^non  è  amor  tempo; 
lo  tel'ricordoyacciò  in  mente  ti  reHi  • 

£  anco  noi  fiam  già  memi  al  tempo. 
Et  ho  uoglia  cotal  del  cafo  lorOj 
che  mi  morrò^fe  tardan  troppo  tempo. 

Ogni  uoltaych'il  lor  nome  [onoro 
M'èfie  di  boccayun  piacere  iti  finito. 
M'occupa  Calmayond'io  quafi  ne  moro 

Qj4ando  IO  le  guflo  poi  ^mifoft  ardito  , 

Ch'io  prono ,  &  fento  quanto  ha  ben  la  nottt  ^ 
Et  tocco  d  del  evi  pi  e, non  che  col  dito. 

T^pn  han  ftco  che  far  Cardilo  Ricotte  : 
Ma  che  ne  uuoi  tu  più ^ch^ a  gli  ammalati 
Si  uieta  ilpoìlo^&  dan  le  Mele  cotte. 

Ben  fe  ne  fono  accorti  certi  matti , 
Che  fene  fan  portar  fempre  dauanti 
A  certi  2ìo^m^^niii  lor  creati ,  fii^A^VM 

Et  non  creder yche  à  alcun  di  lor  nauanxjf 
Et  fi  ne  chiediyfliman  tue  parole, 
Sogni  d'infermi ,  &fole  di  romani^ . 

Anco  le  Tejcheyentro  le  loro  fcuole 
Hanno  gran  ^acciOyma  fen's^a  tat  frutte 
Son  qual  tenero  fiorerai  caldo  Sole . 

E  a  dire  il  uero^entro  le  Mele  tutte 
Son  le  gioie yC  i  piacer  di  queHo  mondo  ; 
Ma  piu,&  men  quanto  più  b elleno  brutte  • 


^w/«7  è  Y  Oliato  yil  quadro^illungOy  el  tondo: 
Qjiantunque  à  mela  for.ma  circolare 
Chabbia  ilfuo  largo ,  il  Imgo  elfuoprofondé 

Mi  par  a  mecche  ft  poffa  trouare , 
Et  loproua  col  Roffo  Clndouino, 
Del  quale  è  guafto  il  tuo  dolce  Compare. 

Bor  tornando  a  quel  frutto  almOy&fifinOf 
lo  ne  fon  gua  jloy  &  s'io  fapefii  certo 
CU  io  r  alzerei  per  fino  al  del  Turchino. 

Ma  il  mio  poco  ualore^  e  ti  lor  gran  merto 
Mi  tengono  a  flecchettOj&  la  fatica; 
Ch'io  direi  pur  di  loro  allo  [coperto . 

^ur  sio  crepafii^e  conuien  eh* io  ne  dica. 
Se  ben  mi  deffe  il  maflro  una  palmata; 
Ch'ai  mio  dir  troppo  è  ueritate  amica. 

*ì<lon  può  negar  già  queflo  la  brigata  > 
Se  ben  la  mi  negajje  tutto  il  resto; 
Che  fen%a  lor  non  ft  può  far  pomata , 

Cheferue  altrui  più, che  l'olio,  &l'agreSÌ0é 
Ma  gli  arrofti,& gli  intingoli  oue  fono  ? 
Et  che  f aridi  finocchio  fenxa  queflo? 
'  Qjiefìo  è  un  frutto  troppo  bello,  &  buono. 
Et  quando  un  poderin  n'ha  qualche  pianta 
Ciouane,  &  frefca ,  è  di  lui  propio  dono . 

Sen'S^a  frutta  cofi  foaue ,  &  tanta 
Che  fpaffo  à  Zanni  farebbe  la  fera. 
Mentre  che  alcun  non  recita ,  &  non  cantai 
Qjiiuift  fcorge  altrui  con  lieta  cera 

Toi  chagittato  il  buon,cercar  co'l  torfo 
Tirandoycor  qualcun  ne  la  uifiera , 
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^Itro  è  coft  nell'ingordigia  incorfo. 
Che  non  chUitorfoyCnon  ne  getta  punto 
sAn%t  fe  la  trangugia  à  morjo  à  morfo. 

icci  hengran  dolcei^  nel  fané  unto» 
Et  perjegnodi  ciòjgli  dicon  tantoi 
Ma  non  ni  ha  quanto  queflo  il  cor  compunto. 

lì  Fico  già  porto  de  frutti  il  uanto. 
Ter  la  qual  co  fa  certe  Donne  faggie 
Senenafcoferperfinfottoilmanto. 

MaltempOych'ogni  co  fa  al  fuo  fin  traggie 
Ha  moftro  al  mondo  il  ualor  delle  Mele , 
Oniogni  huom  poi  nha poflo  per  le piaggie . 

Le  Donne  al  primo  §ìeron  fui  crudele. 
Dicendo  lor  paUocchie  fopra  il  fico;, 
Toi  ancor  effe  han  calate  leuele  . 

Et  ft  fon  rifolute  à  qualche  amico 

Delle  Mele  eh' elle  han  che  è  fi  hon  frutto 
Daryptr  non  fare  il  lorgiardin  mendico. 

Onde  fi  fcorge  hoggi  il  M elo  per  tutto 
Ffarfh  &  fino  à  putti  &  a  pedanti» 
Che  uanno  (pejjo  in  Zoccol  per  l'afciutto. 

Leggi  in  Galeno^inlppocrate^e  in  tanti 
jl  Uri ,  chefur  dottor  di  medicina , 
Ter  che  di  queflo  io  non  uo  dir  più  innantì. 

^contioychefugia  d'una  Fantina 
InnamoratOiCome fea y  sin queUo 
^nglifioprialafuauìtamefchinaì 

Ter  jì  talanta  Ippomen  uiuea  meflo , 
Et  fea  bue  Fiefolanjperò  che  mai 
7^m  era  al  correr  fi  com'ella  prefto . 


C  ^  V I T  0  LO 

Ma  cjueHo  frutto  lo  cauò  dtguai^ 
Che  come  wde  lei  fi  bella  cofa 
Diffey  quefiouo  io,  che  tanto  amai. 
E  in  uece  di canto y  Giglio,  &  'Rjofii 
Tsle  corono  l  Capo  del  manto. 
Onde  per  quel  n  andò  gonfiale  pompo  fa. 
Ma  dimmi,  oue  fi  fece  mai  conuito. 

Banchetto,  ò  woc^c^e,  ò  pur  (olo  un  ceninOjf 
Che  di  cibo  cotal,  non  fia  fornito  f 
Fra  due  Mele  il  finocchio,  e  un  centellino 
Di  um,  f  acconcia  lo  Homacoguaflo, 
Et  ti  fa'l  fiato  el  celabro  diurno. 
*  Son  buone  innan^^i,  in  mt%o^  &  dopo  paflo. 
Ma  [opra  tutto  dinanT^  io  le  uoglio  : 
Ben  che  altramente  io  fo  poco  contrario. 
Luca,iomi  fcorgohauer  gtapiem  il  foglio. 
Et  non  ho  detto  di  loro  una  parte , 
eh' al  mio  fcarpelio  è  troppo  duro  fcoglioy 
Ma  per  dir  am  o  di  lo^o  una  parte, 

Qjianto  hàno  honor,  con^i  hanno  preminenT^^ 
il  dirò,fe  l  mio  dire  dal  uer  non  parte. 
fc/f  le  fiche  fi  uà  conreueren7;a , 
Sen^a  niente  in  capo,  oue  tu  uedi 
Ch'à  lor  ti  traggon  con  grande  accoglien^s^^ 
Ma  c  habbin  più  di  honor  le  Mele  credi. 
La  cagione,  è  chj  fic  hi  bafjo,& nudo 
^ncor  ti  piglian,  benché  non  fia  in  piedu 
.  Ma  le  Mele  gentili,  al  malo  feudo 

Ritto  hifogna  ftare  fempre,  &  dietro. 
Ch'altrimenti  non  sbamo,  io  ti  conchiudo. 

;  S'aprono 


DELLE    MELE  I2I 
aprono  aUhoYay&  con  fi  dolce  metro 
Ti  piglian  con  dolcei^ct  tale,  &  tanta. 
Che  rufa  infino  a  Gianni,  Cecco,& Tietro^ 

Cnde  frutta  co  fi  foaue,  &  tanta 
Tener  fi  dee, con  quella  amhitione, 
Chel  Confortino,  onde  la  turba  canta. 

Sareci  à  dir  coni  ella  fi  ripone, 
.  ^ccio  la  non  figuajìi ,  &  fi  mantenga; , 
Et  qua  fra  le  miglior  ,fien  le  più  buone. 

Et  qual  terra  d  piantarle  è  la  più  degna  ; 
Benché  la  bajìi  ^touinjbianca,  &  foda 
^  uoler  ch'il  buonnefto  in  fe  ritegna. 

Come  ufar  dee  fi,  &  qual  d'effe  ha  più  loda»  * 
Et  come  cor la,nel  montar  fui  frutto 
uoler  eh' altri  fuedolccT^goda. 

Come  tener  fi  dee  pulito,e  afciutto 
il  maga'xin,  doue  le  ftanno  afcojè. 
Et  che  non  fien  per  coffe  fopra  tutto. 

E  altre,  e  altre  anchor  con  queSìe  cofe; 
Ma  non  finirei  l'opra  in  fette  uolte; 
Et  io  fon  ftracco,  &  conuien  ch'io  mi  pofez 

Ma  le  Mele  aj^ett'io»  come  l'hai  colte. 

C  .ADITOLO    DI  M. 

Luca  Martini ,  à  Vifino 
Mereiaio. 

Già  era  il  Sole  alTori's^nte  giunto, 
Qjiand'io  di  Tifa  uenni  qui  Sìamani  ; 
Hor  fi  truoua  al  merigge  di  bel  punto. 
Ubro  Secondo. 


C  AT IT  0  LO 

Et  h  ora  ho  deftnatOy  &  fra  i  Tafani 
Tarmi  fentir  le  Mufegiu  da  monti 
Veniate  a  diportarft  pe  pantani  ; 

Ma  fe  le  non  fi  parton  mai  da  fonti  ? 
Haran  mandato  qualche  f attor  accio  9 
che  rifcuota  l'entrate^  &  tenga  t  conti  ; 

Toi  ch'io  mi  fento  un  capo  pien  d'impaccio  , 
Chera%7^jla  ilcermUOi  &  manda  fuori 
.  Qjièl  ci)  IO  lor  debbo  come  Toetaccio. 

Et  i  to  nonjòn  fra  i  riui^  onfra  gì  allori , 
Son  nun  paduki  e  iiffa  le  fue  cannuccie^ 
Che  mi  bagna^  &  difendon.  dalli  ardori^ 

Et  Cini  firmo  9  Fi  fin,  quefle  cartuccie 
Ter  mandartele  in  cambio  delle  nuoue^ 
Et  faremy  come  dire  alle  mammuccie^ 

lo  fono  in  U  ff  f  me,  &  non  fo  doue 
Si  falga  rj^rtay  ò  fifcenda  la  china, 
1^  per  Vafciutto  ancor ,  ne  quando  e'  pioue^ 

Che  qui  per  tutto,  è  flato  già  marina , 
T^  fi  può  dir  ne  n  quaggiù,  ne  in  lafSii  i 
Doti,  che  raro  il  del  largo  deHina  ;  \ 

Te  rche  siù  tene  uai  con  l'acqua  in  già  ^ 
Ter  altra  uia  insù  torni  con  effa , 
Che  non  t'intenderebbe  uà  qua  tà. 

La  flan'^a  è  bella,  &  ciafcun  lo  eonfeffa  ; 
Ma  ecci  fol  m  mal,  per  dirlo  in  prima  ^ 
La  gente  è  poca,  &  molto  male  auueffa. 

Qjiclìo  uoc^bol  mi  sformò  la  rima 
^  dirlo  alla  Tifana,  doue  il  Zeta 
(  Com'à  Virsni^  ilfta  )  è  in  pocaflima. 


Ma  lafcimo  ir:  qui  corre  ogni  monetai 
Ciafcun  fi  caccia  ciò  che  mole  addojfo 
In  cafay  &fuorj  a  ter^^,  &  a  compieta. 

Qjii  fi  rode  la  carne  infino  aWojJo  ^ 
Tsle  fi  fà  cafo  da  pefci  a  ranocchi. 
Che  non  importa  molto  a  chi  hee  grojjo» 

Qjti  et  fon  faui  affai,  &  molti  fciocchi , 

.'v  Larghi^  &  auari,  &  uillani,  &  gentili  3 
Toueri,  &  ricchiy  &  chi  fa  de  Uif eroe  chi. 

Fra  lor  fon  litiganti  fi  fottili  ;  * 
Che  di  nefjun  fi  forge  la  ragione , 
Che  ci  hanno  il  torto  infino  a  campanili: 

Ecci  lo  fiudioj  fonci  le  magnone  » 

Che  ci  empiono  il  Contado,  &  tutta  Tifa 
7  art  e  di  beftie,  &  parte  di  perfine  • 

E  ti  farebbe  morir  delle  rifa 

Vn  certo  brano  mejfer  lo  Dottore  , 
eh' è  fatto  tutto  quanto  alla  diuìfa  . 

Et  medica,  e  i  con  figlia,  e  i  fa  all'amore^ 
Et  ha  Galeno,  &  Cin,  Cupido^  &  Marte 
Tutti  su  per  le  dita,  en  mcT^  al  cuore. 

Ognifcientia  qui  s  impara,  ognarte: 
.  Ogni  efercito  ci  fa  gran  guadagno  > 
Et  ogni  bel  piacer  ci  ha  la  fua  parte^ 

Qjii  è  fiume  reale,&  mare ,  &  fiagno, 
Fn  monte, che  circonda  la  pianura, 
Oni  e  fon  fonti ,  &  un  falubre  bagno: 

Qjieflo  paefe,€'i  cucco  di  natura 
Malgouerno  da  fuoi,& da  uicini , 
Tnr  bora  ha  ritrouato  fua  uentura 


C  j£T  l  T  0  LO 

Col  Ducayche  gl'hà  pofio  i  fuoi  confini 
Ter  li  beliiami;  &  fatto  efen%ioni 
Commodii& priiiilegi  a  contadini. 

fa  fabbricar  di  nuouo  habitationij 
Riflaurar  le  uecchicy  &  dar  lor  uita; 
Et  detti  pafchifarpùfjeftioni, 

abboni fc e  ;  fpadula,  &  dà  l'ufcita 

J[  tutte  i acquei  &  le  conduce  al  Mare, 
Che  la  diritta  uia  era  fmarrita  • 

Da  le  fua  EcceUen%a  liuellare 

Le  UHoky  &  le  dtfponey  &  le  difegna. 
Et  di  fuaborfa  ogni  lauor  fa  fare. 

Sjiella  mi  moftra  ogni  cofa^  &  infegna 
Qj4anto  fi  debba  far^y& comey&  quandi 
Ter  condurre  alla  fin  opra  fi  degna 

losche  debbo  feguire  il  fuo  comando 
Ter  tutte  le  cagioni  ;  à  queHo  attendo. 
Tatto  l'altre  faccende^  &  caualcando. 

Mene  uh  per  paduli  riuedendo 
I  lauor  che  fi  fannOi&  bene  Ipeffo 
Tenfo  di  definare ,  &  io  merendo. 

il  caldo  ci  è  grandifiimOy&  apprejfoy 
Ci  fa  gran  fonnOy& non  fi  può  dormire, 
Sen%a  pagarne  un  buon  mal  d' intere jfo. 

Et  per  non  dar  aUe  gentiy  che  dire, 
Fn  ben  gli  (là ,  fe  io  m'addormentafii. 
Ti  ferino  quello  fol  per  non  morire. 

Màperò  non  uorr etiche  tu  penfafii. 
Che  queWaria  di  Tifafujfe  trifla. 
Ch'io  park  fol  di  (^ueiìi  luoghi  ba(iK 


Ilei  reflo  la  miglior  mai  non  fu  uifla 
In  ogni  te?npo,  sun  non  s^abborracciay 
Sia  gentil  buomo,  è  uiUano^  ò  artifia. 

Tur  sun  ci  ammala  y  in  pochi  di  ft  (paccia, 
0  eguarifce,fel  mal  non  è  lungo, 
Efce  di  briga ,  &  gl'altri  non  impaccia^ 

Bafti  quefìo  per  hor ,  5V0  non  mi  allungo 
incolpa  thoruy  che  uuol  ch'io  mi  mutU 
Ter  andarmene  à  Tifa  uia  à  dilungo^ 

Godi  caro  Fifm,  che  Dio  f  aiuti, 
E'n  gratia  della  tua  bottega  pommi , 
Tregandola  amionome,che [aiuti 

Li  fuoi  compagni  più  noti,  &  più  fommì. 

Cj£T1T0L0  11^  LODE 
di  Tegli,FiUa  del  Signor 
^dam  Centurioni^ 

IO  credo  effere  Hato  ne  più  begli 
Luoghi  di  Fillay&  algiuditio  mio 
Gtbanno  à  far  poco,  ò  non  nulla  con  Teglia 
chi  lo  uedrà,  come  l'ho  ueduto  io, 
'   Tofi^efjer  fatto  fliauo,  sei  non  dice. 

Che  gVè  ufcito  delle  man  di  Dio. 
Crè  pofìo  quaft  in  piano.aìla  radice 
D'un  monte:,  &gli  rafenta  la  marina^ 
Chel  f  'à  dd  tutto  bel,grato,  &  felice^ 
Litjiat  e  il  uerno,  il  giorno ,  &  la  mattinai 
Vi  fi  ritruoua  dolce  primauera, 
DQti,che  rado  il  del  largo  deftina. 


C  ^  V  IT  0  LO 

Io  fon  (Toppinion  uia  più  che  uera , 
Che  doue  ^damo  hehbe  da  Em  il  fico 
Con  quello  fta  la  ronfa  del  Piallerà. 

Cl'è  ben  d'jldamo  il  luogo  j  ch'io  ui  dicOf 
,  Ma  buon  per  noi,  fe  queflo  era  quel  primoì 
Che  non  Charebbe  ingannato  il  nimico 

Ter  me%j^  della  moglie^  &  cofi  flimo , 

Ter  che  gl' è  fauio,  &  pria  che  muondl  piede  l 
Lapenfa  bency  il  che  fe  poi  quel  grimo. 

QjieHo  fuo  Tegliy  è  l'idea,  &  la  fede , 
Dìgentilexi:cLy  &  d'ogni  bel  coftume  ^ 
w/f  chi  con  diritto  occhio  ben  lo  uede . 

Qjiifplende  la  uirtà,  eh' a  i  buon  fa  lume. 
Et  qui  difeaccia  a  tutti,  &  manda  uia 
La  gola,  e'I  fonno,  &  l'otiofe  piume. 

Gli  frutti,  i  prati,  il  parco,  &  ogni  uia  , 
Le  fonti,  l'uc celliere,  &  l' altre  cofe 
Son  pofte  a  fefla,  &  con  Geometria . 

J^l  palagio  ui  fon  marauigUofe , 
Et  commode,  le  Han'xe  oltra  mifura^ 
E  mica  non  fognò  chi  uelo  pofe. 

Che  ui  fi  uede  buona  architettura , 
Et  è  dipinto  di  florie,  &  grottefche , 
Et  ui  fon  pietre,  &  marmi  di  fcultura» 

V  acque  uiue  lucenti,  dolci,  e  frefche , 
Ch'efcon  di  fonti,  &  di  fcogli,  e  difafìi  , 
Et  che  fanno  uiuai,  &  altre  pejche. 

^l  rifguar darle,  &  nel  fentirle  huom  Hafìi, 
Lieto,  &  Smarrito  tanto  dolcemente , 
eh' e  non  saHuedie^& ferma  gC occhile  pa[Ìi. 
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Et  tanti  bei  concetti  nella  mente  y 

Gli  uengon  d'bora  m  hor  di  punto  in  punto^ 
Ch'alaci  trashumanar  tutto  fi  ftnte. 

Qjiand'iofui [opra  il  pian  d'un  lago  giunto» 
Et  uiHo.  un  1  {biotto  gittar  ^  eque. 
Con  dolce  melodia  di  contrapunto , 

Marauigliay  &dolce'3^  al  corminacque, 
Taly  dnodifsiper  lui ,  come  il  Tetrarca; 
Js^on  al  fuo  amante  più  Diana  piacque. 

E  ui  fi  uà  di  dentro  con  la  barca. 
Et  per  terra  fi  gira  tutto  fuore , 
"Piacer  ch'ogni  dolor  dal  cuor  difcar€a: 

io  non  fon  ne  Toeta»  ile  Dottore, 
Come  dif]e  quelnoflro  Fiorentino , 
Et  mi  uenne  il  capriccio  dell' humore  • 

Qjicfi'è  (  di  fi' io  al  nolìro  Rinuncino  ) 
Fnefca  di  uirtù,  &  calamità 
D'ogn  animo  gentile,  &  pellegrino^ 

Che  Muficay  Signor  ubo  io  udita  i 
Che  ballar  uifloì  &  che  dolci  penfieri 
Sentiti  dir  da  compagnia  gradita  ^ 

Chi  non  uifujfe  fiato  uolentieri, 
Fadia  fra  morti  a  fofpirar  de  guai , 
Et  pajfeggi  fol  chioftri ,  &  cimiteri . 

lo  per  me  ui  fo  dir,  che  confolai 

L'anima,  e'IcorpOy  qnant' alcun  neuoUcs. 
Et  da  canto  ipenfier  tutti  lafciai. 

Meffer  Gregorio  ci  tenne  a  panciolle 
Con  tauole  fornite  da  fignori , 
Con  uin  da  tener  fempre  il  b^cco  in  moUe^ 
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Et  tante  cortejhj  &  tai  fauori  ^ 
Ci  fece  il  giorno  ;  ch'io  reflui  prigione 
Di  coft  gran  carex^  y  &  grandi  honotìé 

^{el  ringrat tarlo,  ei  mi  dijjey  il  "Padrone 
M'ha  impofloyche  coft  fempre  ft  faccia 
e  Comhor  a  mi)  à  tutte  le  perfone* 

lo  reflai  uintOy  &  ahbafjai  la  fàccia^ 
Ma  il  buon  Vinci  foggiunfe,  &  lieto  dijfei 
Sempre  l'accrefcay  &  fempre  lo  compiacciaé 

Mi  fon  re  fiat  e  nella  mente  fiffe 
Le  cortefìeyil  luogOye'l  gran  diletto^ 
Tiu  che  fe  in  marmo,e'n  bron's^  un  le  fcolpiffCé 

Sen  mi  dolgo  di  me,  &  m'ho  in  difpettOy 
T^onjaper  con  la  penna ,  al  manco  un  poco 
Contar  Chifloria ,  &  dirne  il  mio  concetto. 

CVio  non  fapreipiu  dir,  di  quel  dappaco. 
Che  mangiò  gelatina  di  Gennaio 
Conle  frnedr e  aperte y&  fen:^  fuoco. 

Ma  sio  fapefli  far  col  calamaio , 
Ferfi  come  i  Toetì  dadeueroy 
Che  neconofco  uiui  più  £nn  paio, 

Scriuendo  moftrerrei  à  tutti  il  uero 
Del  luogOy  &  del  ftgnor  marauigliojòs 
Et  di  ciò  men  andrei  lietOy&  altero. 

chi  l'ha  ueduto;  per  profuntuofa 

Hor  mi  terrebbcych'to  direi  non  nulla 
^  petto  al  uerOy&  parrei  un  hafofo. 

Chi  nò  dir  ebbene'  uà  per  una  frulla 
Ciarlando  troppo^queflo  barbagianni 
in  su  la  peli  a  d'Anton  CarafuUa* 


Terò  flandomi  firetto  ne  mia  panni 
Infìeme  goderò  quefta  memoria 
Col  Finci  )  sto  uiuefìi  ben  miWannié 

CVà  chi  l'ha  uifto^non  bifogna  fìoria: 
ehi  nò  la  uadiay  che  gli  fla  mófirato 
Corte femente  3  &  uedrà  sio  ho  boria 

Con  gran  ragion  >  d'effere  à  Vegli  fiato. 

C^T.  DI  M.  FKjtJiCESCO 
Baldellijin  lode  della  Martingala. 

SE  uoce  hauefiipÌH  ch'una  cicala  ^ 
J^on  potrei(qt4al fi  dee)cantare  appieno 
Le  lodi  tutte  della  Martingala. 
Uor  fi  che  pregOyChe  mi  colmi  il  feno 
apollo  di  quel  tuo  fanto  liquore  j 
^4 ceto  nelhuon  del  dir  non  uenga  menOé 
^^n  ballano  i  di  interi^  non  che  V bore 
Ter  dir  fol  difue  lodi  una  fol  parte. 
Da  fgomentare  ogni  compofitore  ; 
Io  credoy  che  l'ufaffe  fino  à  Marte 
<     DÌO  delle  guerreycViuafempre  armato  ; 
E  che  del  farla  ègUhabbia  moflra  l'arteé 
Se  Yhuomo  poteji'ir  fempre  sbr  acato  ^ 
Che  dalle  cal':^  non  fojje  fi  HrettOi 
Vn  uiuer  [aria  dolce  a  ognun  grato 
Ma  poi  ch'ai  mondo  per  certo  rifletto 
y  fa  portar  le  cal%e  qmfi  ognuno, 
O  uogliam  dir  più  toftoper  dijpetto  5 
T^gn  è  co  fa  più  d'utile  à  ciafcuno. 
Che  qtfe§ìa  Martingala  pulidetta  ^ 
Sia  di  bigio^digiallo^ò  hiam^^ò  brmà» 


Tiu  neceffaria  allloHomyche  la  berretta^ 
Tiu  che  le  [carpe yi  guantiy  &  il  cappello^ 
E  la  sfer'^^a  a  colui  >  che  uà  a  ftajfetta. 

Ella  come  del  buonoy  anch' ha  del  hello^ 
Et  fen'^^a  differeni^  a  ogni  etate 
Siconuienypm  chel  giubbone y  ol  mantello ^ 

E  buona  il  uernoy&  è  buona  la  fiate y 

men  buona  è  di  notte y  che  di  giorno^ 
Et  a  tutte  le  forti  di  brigate  . 

Qjtando  l'huom  fi  Ha  fermo ,  fe  ua  intorno 
Se  à  piediye  s'à  cauallo  fi  camina^ 
E  quafi  neceffaria  quanto  l  forno; 

Se  ne  può  Ihuomo  feruir  la  mattina 
lnnan%i  &  dopo  bercy  il  dìyla  fera, 
Fuoriyin  cameruy  in  falay  &  in  cocina. 

Coft  fe  ne  uendeffe  in  ogni  fieray 
E  tutte  le  botteghe  de'  Mercanti 
"He  fvffer  piene ^e  dico  a  buona  cera  ; 

Che  non  fi  potrian  jpendere  i  contanti 
In  co  fa  che  partffzr  meglio  fprfi 
^  ricchiy  &  a  mei:^amy  &  a  furfanti: 

Ti  ritrmui  talhor  con  tutti  armfi 
E  guarnito  e  UringatOy  &  ecco  uiene 
Voglia  d'ire  a  uotarei  cibi  pr  e  fi. 

E  ti  caccia  fil  foro  a  pie  le  fchiene. 
Che  pur  ti  faria  for'i^^y  fe  non  foffe 
La  Martingalayhauer  le  brache  piene. 
Tuoi  da  banda  tirar ti^e  dar  le  mofj  'cy 

Sciogliendo  una  fot  Aringa y  ò  che  conforto; 
So  che  non  ni  bifbgnan  troppe  fcof^e , 


\4Ui  uecchioni  ft  farla  pur  gran  torto 
far  le  cal^e  portar  feni;^^  coflei, 
Che  ciò  fta  nero  moftrerò  di  corto. 
Che  douendo  [nuotar  tre  uolte  ò  fei, 
T<lon  è  meglio  una  flringa  dtflacciare. 
Ch'una  do'^na^e  fpe(Jo  in  modi  rei  ? 

Serue  la  Martingala  a  caualcare  : 

Terche  fe  monti  in  caual  troppo  grojjòj 
Tuoi  piH  le  cofce  con  effa  allargare* 

Dimmiysunhuom  fi  trouaffe  in  un  fofjoy 
Ter  far  fuoi  fatti  con  brache  calate, 
E  gli  uenijfe  qualche  furia  addojfo  > 

Come  fchiuxr  potria  le  baronate, 
Tslon  potendo  a  f  'iggir  menare  i piedi 
JL  guifa  delle  beftte  impafloiate  i 

Efela  Martingala  haueffe^  uedi 
Ch'in  pericoli  tai  non  può  trouarfì. 
Se  gli  uenifjer  contra  ben  gli  (piedi. 

Qjiei  ch'ha  la  Martingala  dunque  flarfì 
Sicuro  può  fin  dalla  cacherella^ 
•  che  mai  le  brache  non  potrà  imbrattarft. 

0  Martingala  tanto  buona,  e  bella^ 

Da  cantar  con  più  penne  inchioftro,  e  carte$ 
Che  non  tien  ue'^  una  donna  noueUa. 

Ma  poi  che  a  dir  di  te  mi  manca  l'arte. 
Et  l'ingegno ,  mi  taccio  come  Stanco,  , 
T<(pn  fatto  gia;che  non  ho  detto  parte, 

Conofco ,  che  del  mio  debito  manco , 
Terdonami  ti  prego ,  un'altra  uolta 
Con  inchiofìro  migliore  in  foglio  bianca 

Meglio  dirò ,  per  hor  fuonoa  raccolta. 


in  TERZE   -RIME  DI  BROT^ 
ZlTiP  VITTORE. 

CjlTITOLO    IV^  LODE 
della  Galea. 

QFafì  ogni  gente  ò  nobile  ò  plebea , 
Sen's^a  fapcr  perche^  giudica  &  tiene 
Ter  una  mala  cofa  la  Galea. 
QjieH'è  ch'à  chi  non  cerca  hèhe,  bene 
Ld  ragion  delle  cofe  y  auuiene  I}ejj0i 
Cb*€^  piglia  il  ben  per  male,  e  l  mal  per  bene 
Ognun  fi  sa,  compio  non  c'hò  interejfo 

T<l€j]Ì4n\  ne  uifui  mai,  ne  manco  chieggo , 
Ter  quel  ch'io  ne  uo  diryd'ejferui  mepo. 
Vò  dir,  che fen^apaftion  eleggo, 
E  non  for^atOi  &  fen%a  pigliar  parte 
Di  dirne  tutto  quel,  ch'intendo^  ^^Zg^* 
Hor  qui  bifognarebbe  tutta  l'arte 
Di  Cicerone,  e' nuocar  qualche  Dio, 
CVhaueffe  anch' ei  rematola  fua  parte. 
T<lon  ch'io  non  creda  hauer  dal  canto  mio 
il  uer,  ma  uoi  fapete,  la  ragione 
Voi' efjere  aiutata,  che  so  io 
Hàgranfor';^  una  uecchia  opinione,  . 
Et  bi fogna  grand' arte,  &  gran  faticai 
^  canaria  del  capo  a  le  perfone. 
Le  genti,  che  uiueuano  a  l'antica, 
S'maginauan  tant' acqua  nel  mare^ 
Che  i  pefci  ui  campafimo  a  fatica^ 


Et  sun  fin  a  Lion  uoleua  andare 
Si  confeffaua^  &facea  tutti  gl'atti^ 
Come  fe  non  ci  hauefje  mai  a  tornar  e  m 

Et  fe  gl'erimy  chefuffe  Hato  a  patti 
Tìu  toHoy  che  uokr  far  ben  neffuno 
D'hauer  di  corda  ogni  di  cento  tratti, 

0  qualche  brano,  che  deffe  a  ogniuno , 
Et  non  lafciaffeuiuer  lehrigagne 
Di  mala  ra'3^,  fuiato  e'mportunos 

TSlon  potendo  patir  cofe  fi  fìrane, 
^Ua  fin  lo  mandauano  a  Liuorno, 
Dicendo,  in  quattro  me  fi  e  ui  rimane. 

Hoggifi  può  ueder  quant'e'  l'errornoy 
Dapoi  che  per  piacer  ui  §ìa  la  corte 
L'anno  fei  me  fi,  io  non  ui  dico  un  giorno. 

Ma  quan£un  meritaua  poi  la  morte 
JL  nouantottOy  come  dir;  per  cento  , 
Ter  gouernarlo,  d'una  mala  forte. 

Dopo  lunga  difputa  &  parlamento 
ìnGaleaordinauan,ch'egl*andaffe 
JL  fìar  nel  mare  a  quell'acqua,  e  a  quel  uento. 

Imaginando,  che  com'è*  mangia ffe 
Bifcotto,  0  non  uedeffe  ifuoi  parenti, 
J^n  potefi'effer  mai,  eh' e  la  duraffe. 

Hauean  fentito  dir,  che  mille  Henti 
Fi  fi  patina,  &  che  fi  dolorofa 
yita  menauan  le  forcate  genti. 

Coft  la  turba  pocVufa^  &  ^^KV^fi^ 
Si  penfa  che  fia  mal,  ciò  che  nhà  uifo  ^ 
Et  corre  a  furia,  &  crede  fi  ogni  coja. 


TIT  OLO 

f  non  nò  già    (quagliar  U  par  adi Jo 
^Uo  iìur  m  Gai  a,  eh' e  non  parejfe 
Co  fa  sforr^atay  &  da  muoiéer  arijo; 

Et  We  polla  brigata  fi  credeffe^ 
Ch'i  mi  huYiufìii  OHIO  dico  da  nero 
Come  riceuan  quefìe  cofe  flejje. 

Ma  ch'il  nero  fta  bianco,  el  bianco  nero 
S'to  non  lo  ueggo,  non  potreHe  dire^ 
eh' e'  non  melo  f aria  creder  fer  piero^ 

Ergo  per  quefto,  che  uuoi  tu  inferire  i 
Foglio  inferir,  che  doppo  tanti  me(i 
Ma  pur  bene  alla  ragion  uenire. 

Et  che  gl'antichi  non  fi  fono  intefi 
Della  Galea,  &  fafii  un  grand' errore, 
^  mandar ui  e  crijìian  legati  &  prefi. 

Che  se  non  nefacean  tanto  romore  v^  -  • 
T^n  fare  lor  toccato  a  dir  Galitia, 
Tanta  gente  uandaua  per  amore* 

Mi  marauiglto  ben,  che  la  giuftitia , 
Chefuo'lhauer  le  bilance  nelle  mani  j 
Faccia  della  Galea  tanta  douitia. 

Come  se' non uiuefiino i  criHiani 

In  quefla  com'altroue,  allegri  e  inpace^ 
O  cì/ellafujje  ma  fianca  da  cani. 

HorsH,  ch'i  ueggo,  ch'ella  non  ui  piace  * 
Sarà  ben,  ch'io  cominci  a  metter  mano 
Tanto  ch'io  pojfafaruelo  Capace. 

Qjiel  appetito^  che  fi  chiama  humano, 
Va  flu'Z^cando  fempre  la  brigata  , 
.    Sen'^a  m<i  ritirar  a  sè  la  mano. 


Onde  chi  porta  in  capo  la  celata  , 

Et  chi  su  per  le  carte  gl'occhi  accieca  j 
Et  chi  fa  carhoncin  d'una  granata . 
Chi  flà  a  bottega,  er  chi  porta^  &  chi  reca 
Forte  hagagliey&chi  compra,  &  chi  uendCy 
Come  molla  fortuna  (orda  &  cieca. 
Et  chi  prefla  a  ufura,  &  chi  attende 
^  rubar  anche,  &  chi  %appa  la  terra  ; 
Et  chi  fa  centomila  altre  facende, 
CVio  non  ui  dico,  &  tutta  quefta  guerra 
Si  fa  per  auan'xar  roba,  &  danari. 
Ter  che  il  bt  fogno  non  ti  mandi  a  terra. 
Et  che  l'huom  pofia  uiuer  da  fuo  pari , 
Fermar  fi  un  tratto,  &  effer  gouernato  , 
Et  ftar  come  fi  fuol  dir,  a  pie  pari, 
ui  fi  può  ben  ueder,  quanto  lo  (iato 
Della  Galea,  fiagenerofo  &  magnoy 
Che  com'un  uentray  e  non  gli  manca  fiato. 
"ÌJon  ha  a  penfar  a  sè  ne  al  compagno , 
Ma  flafii  a  banco  la  mattina  &  fera , 
Sen'^^afar  conto  dijpefa  0  guadagno. 
T^n  dubita  di  nulla,  &noneJpera  , 
Et  ha  lo  fiato  fuo  fermo,  &  confitto , 
Che  non  lopotea  dir,  quando  non  nera. 
La  care  fila,  ci)  ha  già  tant'anni  afflitto 
Qjiefio  paefe,  &  ch'ha  fatto  i  mercanti 
ire  in  Leuante  pel  grano,  e  in  Egitto, 
cade  in  mente  a  compagni  remanti  : 
Caro  a  fuo  pofia,  egl' hanno  l'ordinario^ 
Et  fanno  fimi  proprio  da  furfanti. 


C  ^  T  1  T  OLO 

il  luogo  e  panni  pi's^icar  del  uario  ; 
Et  ch'e  ui  futa  mi  par  loro  appofto  , 
T-*oi  ci)  e  non  uè  acquaio  y  o  necejpirio^ 
4ccoc^:(f?»  mai  infieme  lejjo,  e  anofto 
Cagion,  che  la  natura  non  s'accorda 
^  fmaltir  l'uno  adagio,  &  l'altro  tofto. 

llromor  delle  fanti  non  gl'ajforda 
De'  padri,  delle  madri,  ò  de  figliuoli. 
Et  delle  mogli  non  fe  ne  ricorda. 

^mor  con  le  fue  fiamme,  &  co  fuo  duoli 
Mai  non  saccoHa  quant'è  lungo  un  remo 
^  coiìoro,  &  bi fogna  ben  che  uoli. 

eh' e  s'è  già  uifVun  huom  più  eh' a  leUremo 
fr acido,  marcio,  sfegatato  &  morto 
Ter  una  donna,  &  sbigottito,  &  fcemOj 

Qiunto  in  Galea  non  bi  fogna  conforto 
^ItrOj  che  queHo  un  guari fce  in  un  tratto 
Con  un  pò  pò  dmcanto,  corto,  corto. 

Sarè  tenuto  fra  coHoro  un  matto 
Chi  ragionaffe  di  dare,  &  d'hauere  » 
Cagion  ch'il  mondo  fi  rouina  affatto. 

%ptai,  birri  y  o  prigione,  allor  piacere 
Qjiiui  non  fe  ne  tiene  un  conto  al  mondo, 
Taffa  il  bargello,  e  fi  fi  anno  a  federe. 

JAct  quant' altri  pericoli  nel  mondo 

E  anno  a  mortali,  cgnhor  paura  &  dannosi 
che  (ìanno  da  coflor  difcotl' un  mondo  f 

forfè  ch'in  uita  lor'fojpetto  egl' hanno 
Mai  di  cader  a  terra  della  fiala, 
fhe  ne  cadcj  &  trabocca  tnnti  l'anno  ; 

Och§ 


0  che  rouini  il  falco  della  [ala, 

O'I  tetto  yol  muro  cafcbi  loro  adoffo. 
Che  fpejfo  qualche  cofa  ce  la  cala  ; 

0  romper ft  una  gamha^il  braccio ,  o  Coffa 
DelcoUoyComeaccadeyCaualcando 
sbrucar  le  halxe.o  rimaner  nunfoffo; 

Et  cofi  pe  paefi  caminando 

Efjer  rubati jafjafiinatiy&  mortiì 
Ò  ejfer  impiccati  fO  hauer  bando, 

0  eh' e'  fien  guafli  i  lor  poderi yO  gl'orti  $ 
O  rubata  la  cafa^o  arfa ,  o  tolta 
Ter  piatiremo  ch'il  dtauol  negli  porti , 

7s(ow  hanno  a  ferrar  l*u few  della  uolta, 
T>{€  quel  da  uia^l* armar iOyO  lo  fcrittoio  > 
O  leuarfi  a  uedergli  alcuna  uolta . 

Et  benché  queSìo  eterno  filatoio 

^ddiacci^o  ardajnhumidifca^  o  fecchi 
^  tutte  le  ftagioni  han  fatto  il  cum . 

Credo  più  oltrCyCh'e'non  uisinuecchi 
Dalluno  air  altro  epoco,&  Hanno  tutti 
Raft  embruniti ,  che  paiono  {pecchi . 

Cercanil  mondo,  &godon  de  fuoi  frutti 
(Sen^^^ fender  s  intende)  &tuttauia 
Con  ^miragli,Trincipii  &  Dragutti. 

Si  care^^ta  è  quefia  compagnia. 
Che  non  è  fopportato,€h'eUa  tocchi 
Co  piè  la  terra.ouunque  ella  fi  fia . 

f  ^  perche  non  fiagniunmai  che  gli  tocchi. 
Hanno  fempre  la  guardia,  che  gli  guarda 
TantOjCh'e  poffon  dormire  achtuspcchi. 
Libro  Secondo.  K 
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Fanno  una  complefJion  forte  &  gagliarda,  \ 
M anger ebbcn  per  feiy  ma  per  lor  bene 
EgV hanno  [opra  ciò  chi  gli  riguarda. 

Doglie  dt  fianchi  yO  diJìomachiiO  rene 
O  di  gotPCyO  di  fcefitiO  mal  Francefe, 
Ter  buon  ordine  fuo  non  ue  ne  uienc 

^n%i  eh  talyche  prima  il  legno  prefe 
QjiatftOyO  fei  uoltey&  non  giouò  nulla. 
Giunto  in  Galea  guari  in  manco  d'un  mefe. 

Terche  quelite  una  certa  fanciulla , 

che  non  uuoL baiey& jpa':^a  ognhomoraccio$ 
Come  ben  diffe  ri  dotto  CarafuUa . 

forfè  ch'egrè  mai  dato  loro  impaccio 
3^er  isbal'^argliyO  per  tor  loro  in  luogo 
Da  qualche  mala  lingua ,  o  qualche  hom^ccio, 

Vinuidia  in  queUo  fiato  non  ha  luogo, 
'hje  dubitangiamai  d'effer  cacciati 
Infmo  al  cener  del  funereo  rogo  • 

^n'zi  tal  uolta  certi  fciagurati 
Si  fon  fuggiti  y&  la  pietà  fa  mamma 
uà  cercando  injinyche  gChà  trouati; 

Et  gli  r accetta,  &  di  manch'una  dramma 
"Hon  ne  fa  loroy&  rende  lor  l'ufìtio , 
Con  qualche giuntay& non  ft  turbayO  infiàmam 

Et  perch'eli*  è  per  fona  di  giudizio ,  "\ 
Lafà  la  fua  brigata  accorta  &  deHra  , 
Et  bencreatay& fen*:^  le'i^yO  uitio. 

Et  conftgliay& garrifcey& ammaeflra. 
Et  falla  humile,  &  lauia,& patiente. 
Et  d'ogni  reuerentia  ^  rcimaeflra . 


perche  per  lo  mareauuien  fouente 
yna  Galea  con  altra  rifcontrarfi 
Qjtando  d*amicay& quando  d'altra  gente. 

Sanno  comey& quand'hanno  a  falutarft  » 
Et£on  un  cenno,& con  un  rifo  appunto 
Et  parlar  y&  tacere  jirey&  fermar  fi. 

Et  perche  l'otto  non  gl' offenda  punto. 
Ognun  dtuenta  maeUro  d'intaglio , 
(  Et  non  è  baia)  apena  eh' e'  fi  giunto. 

Et  di  tant' altre  cojeych'io  non  uaglio 

.  ^  raccontarle yonde  con  patientia , 
Qjiafi  ni  arrendo  à  tant'imprefa  &  caglio . 

Tal  uolta  un  pochettin  dipenitentia 
Tuo  foportar fi, perche  tanto  tanto 
TSlpn  aggrauaffe  poi  la  confcientia  • 

Qj4iui  è  commodità  di  farfi  fanto  , 

eh* il  Diauol  pocoy&  uie  manco  la  carne. 
Tuo  dar  lor  brigale' l  mondo  tutto  quanto 

Con  le  fue  pompe,  &  chi  uolefje  andarne 
Inparadifo,credo  ch'e  potrebbe , 
,  ConqueUo  me'z^  fen%apiu  cercarne. 

OgnartejOgnifcientia  ui  farebbe. 
Eia  Filofofìa  sò  ch'barebV  agio  , 
Di  contemplar  piùych'eìla  non  uorrehbc  • 

Credo  ben,  che  flarebbono  a  difagio 

Qjiiui  epittor^non  che  non  uifta  lume, 
M a  non  potrebbon  far  fe  nonfer  hiagio^ 

La^erOyO  lobbcy  0  altri  per  coHume 
fir affiatilo  guaUi^percbe  la  man  falda 
fi  potrà  tener  e, 0  in  mare^  0  in  fiume . 

R  2 
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Ter  qutflo  ella  non  è  cofa  ribalda, 
T^on  uene  uactta^queflo  uìen  da  loro; 
Qjf€Uonofimiraffr€dda^&  notimi  [calda. 
La  Strologia  uiuarebbe  un  te  foro , 
Che  umle  Stelle  affair  &  fonui  molti. 
Che  le  ueggon  di    fecondo  loro. 
La  Fiftonomiatche  guarda  i  miti , 
Tuo  conofcere  i  ladri ,  &  glaffafiini 
Da  traditori je  trifli  da  gliflolti , 
Terche  quiui  non  è  barbarne  crini , 
Che  ti  coprino  i  fegni  naturali  ^ 
O  fatti  a  mano  >  firn  grandi yO  picini . 
Inquanto  alle  (ett'^rtt  liberali  > 
Qjiiùi  impara  grammatica  al  prim^ 
Sen'^^a  tanti  Donati,  o  luuenali . 
La  M ufic a  ui  tiene  H  luogo  primo  s 
'  Et  mafìime  di  cor  de, &  ditaftame. 

Et  fenentende  ògnun,da  fommo  a  imo^ 
fAnnouerano  jpejjoj  &  hanno  fame , 
Et  fete  delle  mufe  ^  &  fen7;a  boria 
Balìiui  à  dir  che  non  u  hanno  altre  dame. 
£t  jpejfo  uififente qualche fìotiu  i,j^t'^<tC^ 
Et  cantante  a  uicenda,quando  tocca^^ 
'  Et  aue'j^anft  a  far  buona  memoria.  ^ 
SuperbiaJnHtdia,&  Auaritia ,  fciocca 
Cofa  par  loro,  &  Hanno  com* agnelli} 
Etfe  uà  nulla  attorno  a  ognun  ne  tocca. 
Qj4iui  non  è  tauerne  ne  tinelli^ 

La  pigritiay&  C accidia, ftanno  altroue^ 
Etfuggon4i>mil  diauol  queceruelli . 


Gl'efcon  forfè  di  cafa  quandi  e  pioue 

Ter  le  facende ,  o  cUegl'hanno  a  comprar  fi 
Mantello.o  calxeyO  altre  cofe  nuoue. 

Veggonfi  in  é[ua  en  là  fen%a  fermar  fi 
Correr  proueditori  &  uffitiali, 
Et  fe  manca  lor  nulla  procacciar ft  . 

Hanno  più  cura^che  non  ni  s  ammali , 
Che  non  hanno  fei  mite  loro  (ieftt. 
Et  forfè  che  gli  mandano  à  fpedali. 

Eannogli  ricoprir yfe  fi  uedejh 

die  fupin  pel  remar  fudatiyO  caldi , 
Et  ptglianfene  tutti  gUnterefii, 

Et  lor  fi  §ìanno,  come  dico  faldi , 

Et  fon  feruiti;hor  par  ut  adunque  quefla 
Vna  fianca  daghiotti^o  da  ribaldi? 

E  quefla  quella  cofa  fi  molefla? 
E  queiìo  quell'inferno  tanto  fcuro? 
Che  fi  fcambia  alia  pena  della  tefla? 

Voi  non  mei  credereteys'ìo  nongiurot 
Et  pur  è  uero,  e'  fu  dato  la  nuoua 
^  un  ch'era  in  Galea  fermo  e  ficuro. 

CV  egVera  liberato:  &facean  prou^ 
Di  leuargli  da  pie  catene  e  anella. 
Et  non  ni  paia  quefla  cofa  nuoua  ; 

CV ella  gli  parue  una  mala  nouella: 
Vero  ch'il  compagnon  ui  s'era  auei^ 
U  quella  uita  fpenfierata  &  bella. 

Stette  fmarritOy&  fopra  sè  un  p^qjt^o , 
Ma  poi  ché  uide  non  tieffer  riparo  , 
Et  che  gli  bifognaua  mutar  ue%;7;$  • 


C  ^  V  1  T  0  LO 
Dopo  la  tratta  dì! un  fojpiro  amaro 
Chiefe  di  Hare  infmo  alla  matina 

.    In  queir  albergo  defìatOi  &  caro» 
Et  chi  gl'hàuafje  offerto  la  fentina. 
Tur  che  non  fufje  ufcito  di  quel  legno  • 
Gli  farè  par  fa  una  ììan':^a  diuina. 

Chi  ui  saueT^yt  non  uè  poi  difegno, 
Bi fogna  ritornar  ui  in  capo  al  gioco, 
O  ir  pa'2^pel  mondOy&  fen^a  ingegno 

lo  conofch' uniche  non  è  un  dapoco , 
Et  fa  fopra  di  sè  bottegay&  fuona. 
Et  fu  per  for'^a  mejfo  in  queHo  loco . 

^ndaua  affaticando  ogni  per jòna 
Ternon  uiflary&fapeuaglimalcj 
che  quella  fianca  gl'era  troppo  buona  . 

Qjiando  e  u  entrò  gli  iìaua  male  male 
Del  mal  Francefey& non  fapeua  ilfoUe^ 
Che  quella  è  la  ricetta  naturale. 

Guarì ytna  in  capo  algiuocOyComeuollc 
La  forte  ne  fu  tratto  il  pouerino. 
Et  fu  prfuato  di  (tare  a  panciolle . 

Ffcito  gli  parueffer  fi  mefchino , 
Che  patito  alcun  dìy  chiefe  di  gratta 
Di  ritornar  ui  almen  per  tamburino. 

Ma  quel  che  fi  fta  fiato yO  la  difgratia 
Suay  0  ch'e'  dtffe  tanto  mal  da  prima 
La  Galea  nongVhà  anchor  fatto  lagratia  * 

Et  hà  ragioHy  ma  certo  che  fi  Hima 

Che  fe  qualcUhuo:n  da  ben  ne  la  pYegaffc 
^li  renderebbe  il  fuo  lato  alla  prima , 


DELLji  Gjiin^  Iji 

TercVe  non  è  pofiibily  eh* in  queir ajf e 

alberghi  fli'S^a,  &  chi  nhauefje  alquanta 
Conuenebbey  che  al  primo  la  j^maffe^ 

^n%i  è  fua  cortefia  fi  larga  &  tanta , 
Che  chi  rifugge  allei,  la  lo  race  et  t  a , 
Come  franchigia ,  o  altra  co  fa  fanta. 

Vn  tratto  e  birri  uoUon  dar  la  ftretta 
^  un  cWenonhauean  colto  in  ifcambio  . 
Ch'era  una  perfoncina  benedetta . 

Coflui  che  fapeutr  di  trotto ,  &  d ambio  , 
Corfe  per  quella  uolta,  a  tutto  briglia  > 
Come  chi  porta  lettere  di  cambio; 

Et  corfe  tanto y  che  quei  piglia  piglia. 
Che  da  principio,  gli  fece  paura. 
Era  rimafio  adietro  già  duo  miglia  ; 

Et  ben  che  potefi'ire  alla  ficura. 
Ter  non  hauer  ogni  dì  queUa  trefca^ 
Si  dijpofe  prouar  la  fua  uentura. 

Et  uiflo  una  Galea  con  gente  frefca 
Fifalfe  fopray  &  diffe;  o  compagnoni  y 
Della  mia  compagnia  non  ui  rincrefca  ; 

Togliete  un  paio  di  ferri  begli  &  buoni , 
Con  una  bella,  &  gagliarda  catena, 
1  ue  ne  priego,  &  flaua  inginocchioni  ; 

Et  ferratemi  to(ìo,  che  già  piena 
E  la  Jlrada  di  birriy  &  io  uo flarmi 
Con  uoiy  fin  che  la  morte  a  uenirpenam 

Et  contò  loro  il  tuttOy  allhor  con  l*armi 
Sifè  tal  cenno  a  birri,  eh' ognun  diffe, 
lo  per  me  non  ho  uoglia  d*accoJìarmi. 

R  4 


TITOLÒ 

^  colui  intanto  non  fe  gli  di f di  fife  j 

Et  fu  mejjo  con  gliattri  in  ordinan':^^ 
Et  fatto  in  modO'.che  non  fi  parti jje. 

Et  fopra  modo  gli  piacque  la  Han's^  ^ 
Come  colui  che  più  tempo  hauea  fattó 
Di  molte  cofe  infu  quefìa  fj^eran^a^ 

il  fignor  com'intefe  queHo  tratto 
Ordinòiche  potefi' andar  per  tutto 
Libero  dal  bargello  affatto  affatto. 

Et  fe  uoUuafi^r  doue  condutto 
s'era  da  sèyui  fìejfe,  &cofì  uenne 
La  fua  fperan^a  à  maturare  il  frutto  ; 

7^o«  fi  potrebbe  fcriuer  con  l'antenne 
Qjiand'e  fuffe  anche  il  mar  un  calamaio 
Ts(on  che  con  quefi'inchtofìro,& quefìe  penne 

Cl^efempliiChe  trapaffano  il  migliaio 
Qjtantg  fi  può  guardar  yche  farien  fede. 
Che  mentre  ch'io  ne  fcriuo  i  non  abbaio . 

Et  s'e'c  è  foYs  alcun  xhe  non  mi  crede  , 
TruoMÌ  cinqtianni  o  piUife  più  gl' aggrada» 
Ma  in  manco  la  fua  for's^a  non  fi  uede . 

Et  fappiami  poi  dir^fe  chi  ut  bada 

Troppo  m  muore  yO  se  fi  parte,  &  dica. 
Se  chi  non  fia  cauato  f  e  ne  uada.  i 

0  bella  uitay& di  chi  l'ama  arnica^  ^  ^3; 

O  bello  flato  fen%a  imndia  0  tema , 
Et  forfè  che  s'acqmfta  con  fatica  • 

Et  felice  la  ^ente  che  ut  rema  . 
Che  fe  per  forte  piace  ior  la  fianca 
Toffono  ftarui  in  fino  al' bora  esirema» 


DELLj£  CjtLEJt 
Et  fe  non  fufii,  che  troppo  Cufan'xj 
Ho  trapaffata  del,  uoi  ni  intendete 
Ciò  è  eh' è  fiata  lunga  quefia  dan%a  i 
hirei  cofe  fi  grandiyche  fegrete 
Sono  Hate  fin  qui,  che  forfè ^  forfè 
Le  male  lingue  fi  flarebbon  chete é 
'   Et  cofi  tal  l'offefey  &  pUnfe,  &  morfè, 
Che  parendogli  hauer  errato  affai  i 
Cònfefjarebbe  in  fatto y  ch'ei  la  corfe 
^on  sarrifchiando  di  guardarla  rnaii  ^ 


C^TITOLO  SECOTi^DO 
in  lode  della  Galea. 


V  Tarte  della  Galea^  poiché  la  prima 

Fu  fcarfa:  &  nuoua  materia  m'abbonda^ 
Jlgngià  ch'io  (peri  di  fue  lodi  in  cima 
^rriuary  sio  uiuefìi  ancor  cent' anni^ 
Et  cento  haUefìi  cominciato  prima. 
Ma  per  mofìrareacerti  Barbagiànni , 
Che  dicon  maky  &  par  loro  hauer  mnt0 
il  palio  (  come  dir  )  difer  Giouanni , 
Mi  fon  di  nuouo  la  giornea  ricinto 
Se  ben  dall'opre  fue,  d'honor  fi  piene 
Maggior  furor  del  mio  farebbe  eftinio. 
Qjiella  mofìròi  chebifcottiy  &  catene, 
O  acqua,  ò  uento,  ò  fol,  che  ui  fi  proui 
%A  (tbiunche  ui  s'accorda  torna  bene  ; 


len*alla  uolta  uoflra  la  feconda 


C  ATITOLO  IL 

£t  con  ragione 3  &  argomenti  nucui. 
Et  con  efempliy  &  con  autoritate 
Qj4ant\in  luogo  di  nuocere  ellagioui: 

jEt  tutto  quel  eh* io  difii  alle  brigate 

Sue  proprie  apparteneua:  horfò  penfiero 
Di  far  più  larga  uniuerfalitate\  a 

Verran  le  rime  da  cafa  fer  Ti  ero , 
ft  brauo  [oggetto  com'è  quefto  ; 
£t  forfè  (  ò  Mufe  )  ch'io  non  dirò  il  nero  i 

Jn  qiicfla parte  uifiamanifeflù 

Suahontàyfua  belle's^;;;^  &  ut  il  grande, 
£t  s'io  ui  potrò  dare  altro  di  re  fio. 

Totremi  cominciar  dà  cento  bande,  . 
Et  pur  bi fogna  farft  da  un  lato , 
Chi  uuol  entrar  in  fue  uirtù  mirande. 

QjicHo  corpaccio,  che  Mondo  è  chiarnato 
Tel  fuo  dì for dinar fempre  ft  troua 
in  qualche  parte  corrotto,  &  malato» 

Et  perche  quand'  a  for^a,  &  quando  in  prouct 
Cade  nel  mal  fecondo  gl'accidenti. 
Che  ft  fonuifìi  dopo  lunga  prona  i 

Ter  ripagare  a  fuoinconuenienti 
L'alma  Galea  sè  fatta  Dottore fja. 
Et  paffa  tutti  i  medici  ecctlkmi. 

Et  fra  l'altre  ricette  ella  s  è  mefjà 

^co./ipornunay  eh' e'  ft  può  dir  certo  , 
Che  ella  l'habbia  trouata,  &  òh'eUè  deffa. 

Et  queffè  un  compcfito,  un  conferto 
O  per  dir  mtgtwy  una  Triaca  uera , 
Da  far  marauigliar  ognhumo  ejperto» 


lEX  balla  fanay  ci)  ella  pare  intera 
Canata,  da  un  libro  da  Spetiale 
CoineWèfcritta  appunto,  &  com'eirera. 

Qjiiuifi  uede  quanto  gioua,  &  uale 
La  mefcolanz^  £infin\te  cofe 
Che  metton  dentro  in  ^uefia  lor  cotale. 

Come  diry  gomme,  ragie,  barbe ,&  rofe 
Elleboro,  alloè,  &fcamonea. 
Et  herbe  da  mangiare,  &  uelenofe. 

Vn  tempo  fu,  chel  Tiro  fi  togliea , 
Hortolgon  Serpi,  &  Fipere  mortali. 
Che  non  fanno  trouar  cofa  più  rea . 

lo  non  ui flarò  a  dir  quante,  ne  quali 
Cofe  ui  uanno,  e  tutti  i  nomi  loro , 
<:h'io  Starei  troppo  su  pe'  generali. 

Bafiainfuftan'7^,chequeflo  lauoro, 

Si  chiama  poi  Triaca,  &  uoglion  dire  ,  * 
Ch'ella  fta  cofa,  che  uaglia  un  te  foro. 

Terò,  cVufando  tante  cofe  unire , 

<  Etcalde,&fredde,amare,&  dolci,  &  forti, 
Tar  fatte  a  confummar,  parte  a  nutrire^ 

Vengonper  queflo  mefcuglio,  a  comporti, 
Vna  nuoua  uirtu  di  quinta  efjen'^, 
Chepar  ch'ogni granmal,fani,  &  conforti. 

Ond'io,  che  fempreamai  la  diligen'X^ 

.  Són  ito  per  tal  cofa  inueUigando 
Della  Galea,la  fauiaproutden'za. 
Che  diligentemente  efaminando 

Le  malattie  del  M^re,  &  della  terra , 
Ch'^ndrebbon  quefto  mondo  difmando . 


CAVITO  LO  IL 

Ter  mantenerlo  jano  in  pace  en  guerra  ^ 
Ha  compilato  (jneflo  lattouaro , 
Et efii  fatta  il  bufjoly  che  lo  ferra. 

Et  ha  tolto  del  dolce ,  &  dell'amaro. 

Del  falfo,  &  dello  [cioccOy  &  del  cattino , 
Et  del  buon ,  quanto  Cera  ntcefjaro. 

Ma  perche  queSio  lattouaro  è  uiuo , 
Di  cofe  urne  è  creato j  &  composìo , 
Hor  udirete,  in  che  modo  io  lo  fermo. 

Trima  in  cambio  di  Rob'ò,  fapa,  ò  rnoflo. 
La  fuol  tor  hofliy  ò  maeflri,  ò  gar':^ni , 
Ter  qualche  falfoy  che  fia  loro  appoflo  • 

Ter  cinnamomo^  ò  bucciuoli,  ò  cannoni , 
Toe  fonator  di  pifferi^  ò  fuongrofii , 
Che  fe  ne  troua  a  queHa  co  fa  buoni. 

Tq-  paftìlli,  &  farine  penfar  puofJi , 
Che  le  fon  cari,  i  Mugnai,  e''  fornai, 
Com'alle  Donne  in  parto,  i  piccion  grofii. 

Scufonle  è  Ti'ii^cagnoli ,  e  Beccai , 

Mucillaggine  &  mummia,  &  feuOy& graffo^^ 
che  ne'  trapela  qualch'un  fempre  mai . 

L'onte,  le  dramme,  &  gU altri  peft ,  lafjo 
Tenfare  auoiy  chefladerey  e  mifure . 
Hanno  introdotto  molti,  a  quefìo  Jpaffo. 

Ter  cofe  fredde,  arnarey  acerbe,  &  dure. 
Si  ferue  di  uillant,  &  contadini , 
Ch'hanno  fempré  alle  man  cento  fciagure. 

Certi  che  fi  ddetton  poidiuini 

Tondi,  le ambion  granateci  &  altre  Mela 
Et  lafcia  fi  are,  in  queHo  i  cittadini^ 


Il  Zucchero  dipoi  la  Manna  e7  Mele  ^ 
eh' incorpora  ogni  cofii  &  empie  iluafo, 
rCome  princìpal  parte ^  &  più  fedele^ 

£  ììaìta  baronia  il  fer  Tommafo , 

'  Che  jpefjb  uè  di  lei,  chi  uien  fi  ratto, 
che  lajaa  per  la  uia gì' orecchi  eL  nafo. 

Incenfoj  Mmay  altre  gomme ,  matto 
E  chi  non  uede^  ch'ella  ne'  confuma , 
Et  sbrucale,  &  dibucciale,  in  un  tratto. 

Dell'altre  cofe,  con  che  ft  profuma , 

Cem'è  Zibetto,  Mujco,  ^mbra,  &  Storace^ 
Vagheggini  attillati  tor  cofiuma . 

Et  per  herba  nociua  aj^ra,  o  mordace , 
B^jìemmiatoriy  &  sbricchetti  noiofi. 
Che  non  poffono  flare  un  bora  in  pace* 

Ter  Vipere,  &  Serpenti  uelenofi , 
Toe  certe  lingue  doppie,  &  maladette , 
Da  certi  mal  auue^,  &  licentiofu 

Certi  ch'han  poi  quelle  man  maledette , 
,  Entronperftme  di  canapa ,  &  lino , 
ch'anche  in  queHa  Triaca  fe  ne  mette. 

Ter  'Zafferano,  &  per  ifpetie  fino 
Famigli  d'otto,  &  sbirri  d'ogni  forte , 
Come  sa  il  Barba,  &  il  MafceUa,  &  Tapino, 

Ter  folutiui,  (2r  medicina  forte , 

Che  di  gran  guardia,  &  non  ft  piglia  a  gioco. 
Che  tifcortica,  òflorpia,  ò  dà  la  morte , 

Vfator  putti, &  matti,  che  per  poco, 
che  tu  habbia  daUor,  ti  tolgon  tanto. 
Ci)  e  far  è  meglio  impacciar  fi  col  fuoco. 


C  jfTlT  0  LO 

llqualsado'pYa  a  quefto liquor  fanto^ 
V  Ma  doue  gli  [perni  co' calderotti 
Cuocon  di  molte  cojii  ò  tanto ^  ò  quanto^ 
Ha  or  dittato  j  una  co[a  da  ghiotti^ 

In  quello/cambio,  &fa^  ch'unfuo  creato 
Concerto  lardo  accefoy  arda,  &  pilotti. 
]Et  perche  il  lattouar  fia  rimenato. 
Si  ferue  per  ifpatula  ò  fuf cello  -, 
^  D'un  certo  cotalfecco  attorcigliato. 
Et  uafiì  attorno  menando  con  elio 

Qjianto  hifognay  alcun  locbiamon  nerba 
alcuni  anguill^i  come  par  più  bello. 
Molte  cofe  trapaffo,  &  molte  ferbo , 
Ci)  e  fare  troppo  lungo ,  a  dire  iltutto^ 
Et  qualcl)  un  poi  farebbe  uifo  acerbo. 
Con  quejia  Triaca  il  mondo  tutto 
Va  medicando^  &  portala  in  per  fona 
ùouella  uede  di  poter  far  frutto. 
Et  danne  jpefjo  qualche  prefa  buona 

^  Fuàe,  &  a  Fr egatte j  &  altri  legni. 
Et  come  liberal  fempre  la  dona. 
Sana  nation  di  uarie  fede,  &  regni. 
Tal  che  sé  fuffe  il  diauol  deW  inferno 
Tarib' ella  accetti  ognuno,  &  ognun  degni.' 
Et  come  ellaglt  tratta,  &  che  gouerno, 
Mancon  forfè  le  guardie,  ò  gl'infermieri^ 
E'n  jbmma  ell'è  di  medicare  il  perno. 
Fa  fare  afuoi  malati  uolentieri, 
Vna  buona  dieta,  (pefjo,  fpefjo 
Toe  loro  il  uino^  &  carica  leggieri. 


Tercke  l'hà  conofciuto,  ch'in  proceffo 
DifempOy  i  troppi  cibi  el  ber  uin  pretto 
Vanno  le  congiunture  empier  dìgeffo. 

D'ingroffare  il  catarro,  aprire  tipetto 
Sempre  procura,  &  per  guarir  gVinfermìr 
La  te  gli  fà  gridar  fen^a  ri(petto . 

Et  perch'affai  non  iflarebbon  fermi 
7s[^/  medicarfty  in  tal  modo  gli  lega, 
che  non  bifogna  dir  guarda  a  tenermi. 

Hor  cuoce yhor taglia,  &horugne,  <Ù  horfrega^ 
Hor  fà  bagniuoli,  &  horfdfudatorij ,  ' 
Hot  caua  fangue,  &  hor  qualcofa  fega: 

Et  cofi  purga  ma  pergCemuntorij  y 

Cuor,  fegato,  &C€rueUo,  &glifuelena 
Tiàj  che  fei  Marchi,  Garbi ,  Ripe ,  ò  Honorij. 

Conofce  i  mali  al  primo y  &  falauena 
Trouare,  &  quello  mpiajlro,  che  bifogna 
Qjiando  la  luna  è  fcema,  ò  quando  è  piena. 

Et  bene  {peffo  gratta  anche  la  rogna. 
Et  cauane  in  un  tratto  il  pi^^core^ 
Et  t  utto  fà  per  non  hauer  uergogna. 

Qjieflo  ho  io  detto  perch'oltre  al  liquore 
Con  eh' ella  fana  dentro,  uifia  noto. 
Ch'ella  cura  anche  la  parte  di  fuor  e . 

E  a  tornar  l'huomohumiU  fauìo,  &  diuoto. 
Et  fagli  ufcir  di  tefìa  le  pa's^e. 
Et  fare  jpeffo  prego,  ò  qualche  noto. 

Cuarifce  certe  ftrane  malattie , 
Che  non  harebbon  rimedio  neffuno; 
Ter  modo  fono  incancherite  e  rie. 


C  J  TITOLO  II: 

chi  fiij^esgherroy  le'^^iùfo,  ò  importuno  , 
Toma  modello  intero,  &  rifpettofo  ^ 
Cofe,  che  non  fa  far  cosi  ognuno, 
fhi  acdlafii  troppo^  ò  licentwfo 

Fuffe  neWoprey  al  primo  lo  raccheta^ 
EtfaKeffere  accorto ,  &  timorofo. 
La luperbia  diuentahumile^  &  quieta^ 
Et  lafli%i;a  fi  fputa  coni  io  dipi , 
Et  la  maninconia  fi  moflra  lieta  . 
Et  chi  fuffe  funtaHuo,  &  fchermfii 
La  chiefa^  torna  trattabile ^  e  pio, 
Ritornando  a  la  iìraday  onde  partifiL 
Chi  haueffe  penfter  maluaggiOy  &  rio  > 
Lo  cambia  tutto  m  bonariOy  &  benigno, 
Ch'à  queste  cvfe^  eli' è  la  man  £  \  ddio* 
Ha  fatto  prona  ir  fwo  a  d^llo  fcrigno 
^fiicwarli,  &  fpiana  lor  le  ^alle  , 
Ter  non  uedcr  quel  dintorno  maligno. 
M  a  perche  fari  a  lu  ngo  il  raccontalle 

Ver  ordin  tutte ^  &  quanto  ella  fia  dotta. 
Diligente  y  &  felitey  m  medie  alle, 
7{e  lafcio  andare  un  monte ^  perche  otta 
Mi  pardi  darui  homai  nuoua  uiuanda  , 
Tnma  ch'ella  fi  freddi  ^hor  che  lè  cotta. 
V ingegno  in  tanto  fnift  raccomanda. 
Che  l€n%a  aiuto  a  cofe  fi  foprane 
Teme  di  qualche  herb accia  una grillanda. 
Feniitt  ò  Mufe,  &  conducete  pane , 

Che  5  e'  {abbocca  con  TS^ettunOy  &  Dori 
CI  terrtno  a  cintola  le  rnane. 
>  InqmSio 


In  queflo  inondo  è  piti  forte  d'amori. 
Fra  quali  il  principale  è  ramicitia, 
Corn  hanno  fcritto  già  mille  autorii 

Uor  chi  la  mol  trouar  fenxa  malitia 
Faccia  che  la  Galea  lo  chiami ,  e  tìri^ 
Che  quiui  neh  la  fonda ,  &  la  douitia. 

Ouunque  gl'occhi  affìftyò  torci  ò  giriy 
Fedì  i  tuoi  amici  fe  tu  non  fé'  cieco. 
Et  non  fi  penfa  à  lagrime yò  fofpiri  • 

Se  tu  uuoi  bene  à  un^tu  te  l'hai  teco, 
T>lè  hai  paura  eh' e'  ti  lafci  à  fretta, 
Ter  ire  in  Indialo  nel  paefe  Greco . 

^ccrefce  l'amicitia,  &fa  perfetta 
Far  tutti  un'arte,  &  portare  à  un  modo 
J  cal^pniy  ilgabbanOi& la  berretta  • 

J^e  haipaurajche  ft  fciolga  il  nodo  » 
0  la  catena yche  uilegay&  siringe  j 
Come  d'affe  ft  trae;  chiodo  con  chiodo. 

Fo  dir,  ch'oltre  all'amor  quiui  coflringe 
Certa  necefsità  d'ejjere  amanti 
Jlèglipoffono  fcior  lingue  maligne  j 

Stanno  fi  infteme  ordinati,  &  galanti 
E  i  legami  d'amor  e, &  caritade; 
Son  quiui  realmente ^e  tutti  quanti . 

Et  benché  fien  di  dtuerfe  contrade  , 

E  turchiy& Lan'jri,& Criftiani ,  &Spagnuoli 
Et  di  uarij  coHumi,  &  uolontade. 

Giunti  che  fon  paion  tutti  figliuoli , 
T^tiadun  corpo ,  &  diuenton  fratellif 
Et  credon  neUa  fè  de'  barcaruoli. 

Libro  Secondo  S 
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Bella  cofa  à  penfar^tanti  ceruelli 
Hauere  una  foL  Hoglia,Hna  fol  cura 
Et  fomigliarfi  in  uifo  anche  à  uedelli . 

Et  perche  l'è  di*  fi  buona  natura 
TS^n  è  legno  nel  mar ,  che  fi  galante 
Vada  quant' ella i&  più  ltetay& ficura. 

Et  se  le  piace  andare  indietro^  ò  innante 
Tragga  che  uento  uuoky&  fia  il  mar  graffo. 
La  fpex^  le  fortune  tutte  quante  • 

(gualche  uoltale  paffa  il  mare  addojjò , 
Et  Sìauui  un  pe'^^yC  tutta  la  rinfrefca, 
eh' è  m  piacer ^che  raccontar  noi  poffo. 

Chi  è  [opra  couerta  allotta  pefca 

Ter  commode'^^ay  &  chi  non  fa  pefcare 
JLlmenfi  tuffa  mfinychegli  riefca . 

Accade  qualche  uolta  ch'uno  in  mare 
Traporta  un'onda ,  &  quando  altro  rimedio 
Tslon  habbia^adopra  il  non  fene  curare. 

Tajfafi  il  tempo  lieto,  &  fen%a  tedio 
Quanto  mai  puofii,&  non  fi  fi  a  maifoh, 
T<lJ  la  pigritia  mai  ti  pone  afjedio . 

chi  li  piace  uedere  anche  uno  ftuolo , 
Come  per  carnoual  di  mafcherati, 
uando  il  ceruel  ne  uà  per  Uria  à  uolo  f 

Guardi  un  pò  quefli,che  fono  ordinati , 

Me\ch'e  trionfi ,  &  puouui  entrar  chi  uuole^ 
Sen'^a  [pendere  i  be*  uenti  ducati  ♦ 

Qjiiui  s'intende  almanco  le  parole^         ; ;^ 
cantauifi  à  dieci,  à  uenti ,  &  trenta% 
Con  altra  concordanT^atche  difcuole. 
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forfè  che  per  hauer  cantar  ft  ftenta 
O  ft  rinnìega  il  mondo  à  ragunargli  i 
O  ch'alcun  ti  promettere  poi  ft  penta  ? 

0  eh*  e  hi  fogna  jpendereyò  pregargli , 
O  perche  non  afjìochino  inful  buono 
Serrargli  in  cafh&  da  ftgnor  cibargli. 

QjteUi  à  tener  le  battutey& al  fuono 
Obbedir  femprey&  non  ufcirdi  chiaue 
Taffon  quanti  cantor  mai  furo ,  ò  fono. 

Fanno  U  tuon  feriaU^acutOye  graue^ 
Et  poi  hanno  maeUri  di  Cappella^ 
Che  fi  fannOy  à  compor  le  genti  fchiaue . 

Che  la  Galea  proportionataf& bella 
Si  è  di  mi  fura,  di  gratia^  &  difegno 
Ognunl'approua  quando  nefauella. 

Somiglia  il  corpo  human,  eh' è  coft  degno 
Ha  capo  9  piedeyCorpOybraccia ,  &  fianchi^ 
Toi  ha  memoriayuolontadeycngegno. 

Tiepenfateyche  parte  ale  una  manchi 
Jk  famigliar to,e  lo  sa  ben,  ch'intende 
Sen's^a  ch'in  quefto  m'affatichile  fianchi^ 

Somiglia  anche  un  uccel ,  quando  diflende 
L'ali  à  la  uela,  al  beccolali' ir  ueloce. 
Et  qua  fi  forma  d'un  bel  cigno  prende  • 

ida  s'ella  urta  tal'hor  ferifce  ò  cuoce  r 
T<lon  mi  fta  contro  buono,  &  bello  ,è  Gioue 
E  (juand'egH'è  adiratOyoffende,  &  nuoce» 

Qjiiui  ft  può  trouar  fen'^^tre  ahroue 
La  politica  intera,  &  di  gommi 
Tutte  rordin^tioni  antiche  e  nuoue^ 

S  ^ 
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Vn  ojfeman%ayUn  orditi  ut  difcerni 

Che  mai  faìlifcey&  non  fi  [cambia  ò  mutt 
Cam* anche  quelle  de  cerchi  fuperni . 

f  *»  fomma  e*non  se  mai  cofa  ueduta 
Che  quanto  la  Galea fia  da  tenere 
In  pregiOy&checifìa,chi  la  rifiutai 

Ma  queiìo  può  uenir  per  non  ci  hauere 
Il  capOi&  però  uoglion  chi  fenten':^ 
Le  leggi, ch'e*  ui  penft,  &  ftia  à  federe* 

Emmi piaciuta  affai  quefia  auuerten'T^a, 
che  quefia  nuoua  uenga  nommata 
Da  fi  bella  Citta  quant'è  Fiorenza ^ 

£t  m'indouino  ancoraché  non  mai  ingrata 
^d  altri  fiajch'a^noflri  dtlTaefe , 
Fia  partiale  ofpit abile,  &  grata. 

Qjtant'ella  fiaamoreuole ,  (jr  corte fe 
S'èdettoinpartCy&èpur  bella  cofa 
Trouarper  fempre  ue^eyalloggWy  &  f^efe. 

Tenete  pur  à  mente yche  di  cofa. 

Ch'io  h abbia  detto  ,  ò  fia  per  dir  di  lei 
T^n  uòich'ella  mi  doni  alcuna  cofa . 

^Itra  fiata  uel  difiiyquand' io  fei 
La  prima  parte,&  hor  uelo  ridico^ 
Ch*io  non  uò  rimutare  i  cafi  miei  • 

Totria  dit  un  dunque  le  fei  nimico^ 
^queiìoyio  lafcereidirj  chi  dice f[e 
Voi  uedeteyper  lei^fe  m' afatico. 

Bafìa  eh* io  non  uorreiyche  fi  credeffe 
Che  ihauefii  lodata  per  bal^arui^ 
tt  uolefìi  de*  uerfi  gl*interefje. 


Et  dmlmi  a(]aiych'io  non  poj]o  moftrarui 
Milt altre  cofe  di  memoria  degne 
Ma  non  uorrei  però  tanto  flracarui. 
Come  accende  uirtutey  et  uitio  (pegne , 
Sen's^a  [dire  in  pergamo^  &  con  quanta 
Brauura  (pieghi  lefUe  belle  infegne  ♦ 

Com^eUafia  religio fa^&  fanta 

jL  tempi,  &  fappia  à  tempi  anche  riporre 
I  paternoflri  et  libro  oue  fi  canta . 

Come  facil  ft  ferma ,  &  come  corre 
Velocemente ye  come  nulla  teme^ 
Et  come  offende  chiuuole^  &  foccore . 

Tar  che  tre  romeyUOglia  dir  trireme , 
Et  figurò  già  Roma,  perla  prua 
D'una  Galea  quel  fuo  buon  primo  feme^ 

Che  fe  nonfuffealtroyche  quefle  dua 
Cofe  fi  uede3&  eccene  infinite. 
La  nobiltade,&  la  pojfan':^  fua. 

Ter  hor  ni  bajìi  queiìe  hauer  fentite 
Qjiafi  per  mofìray&  facendo  per  uoi, 
Qjiad'e*  ui  fcadey& noi  uene  feruite. 

Vn  altra  uolta  ui  prometto  poi 

Dirui  ptH  cofcy& d'un  altra  ragione. 
Et  potrete  uedcr  gl'effetti  fuoi 

La  fua  giù  flit  ia,&  la  fua  difcretione.^ 

C^TlTOLo  DE  nOMOKt 
a  Meffer  Luca  Martini. 

Poi  che  l'infermità  uoHrayela  mia 
"ì^mpedifce  il  uederfi^el  r  a  gloriare. 
La  penna  m  uece  d'occhi  e  lingua  fia .  S 
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Ogni  mattina  il  noHrofwgulare 
Maelìro^mi  da  nuoHe.ò  Luca  mia 
Come  la  fatele  la fìete  per  fare. 

E  mi  raccende  la  fpemeycH  de  fio 
Di  riuederui,egia  mi  pare  udirui 
nicchiarmi  l'ufcio  e  dir  apri.foniOm 

Intendo  ancor  come  perche  dormimi 
Topate  più  quieto;  hà  fatto  il  Tajjo 
Incamera  una  Tonte  comparirmi 

Che  da  certt'X^mpillijhoraltOyhor  baffo 
Jie  fj^rw^  l'acqua  in  ft  foau e  pioggia 
Ch'ogn  affannato  cor  nharebbe  ^aflom 

La  uofìra  cameretta  insù  la  loggia 
Terrenayfanayefrefcay  un  gran  contento 
Mi  porge ^quand' io  penfo  chi  u  alloggia^ 

TantOych'e  non  ui  mancala  quel  ch'i  fento 
^Itroyche  fanitày  ch'ai  Signor  piaccia 
Henderui  toflo  e  trarui  di  tormento^ 

Ma  io  fio  in  una  Han':^  di  tre  braccia 
Sottile  e  gniuda^e  queflo  fol  Lione 
La  falda  aw^i  ardey  aceto  eh' io  mi  disfaccia^ 

Intorno  intorno ,  ho  quaft  un  baflione 
Di  cafe  in  tal  maniera  fituate 
Che  di  maggior  ardor  mi  fon  cagione  • 

Jn  uiciìian'^  ho  le  più  fciagurate 

^rti  del  mondo  :  non  uoglion  far  fiata 
S'elle  non  fn  per  coffe  e  bafìonate^ 

£  perche  mUntcndiateyi  hò  dal  lato 
Sinisiro  la  cucina  del  Capello 
CÌQè  duno f^aial'  cofi  chiamata. 


DI  KOMORI  140 

CVognì  mattinala  non  bore  in  fu  quello^ 
Che  fianco  dall' ardore^e  daW ajfanno^^ 
Mi  goderei  con  face  un  fonnerello. 

Et  pefla  e  tritaci  non  sòyche  malfanno 
Eift  temperi  che  fei  quarti  ét bora 
Ogni  mattina  mi  fa  queHo  danno. 

Taffato  quefto  tempo jchi  lauora 

Fien  à  bottega  jfra  gl'altri  l*^glietto 
E  pure  d  ripenfarui  rn  addolora»' 

Cba  tolto  à  far  che  nel  mondo  un  aghetto  9 
T<le  una  flringa  refli  fen'^a  punta 
E  picchia  tutto  il  dì  fen'^rifpetta. 

Dala  man  deUra  una  ribalda  giunta 
O  più  preHo  derata  principale 
jl  que§ìa  no§ira  cafa  habbiam  congiunta* 

E  ci  tornò  in  mal' bora  un  animale 
Che  non  fi  ftende  più  la  con  l'ingegno, 
Ch'àfardi  cuoiOiò  jpaUiera^ò guanciale  • 

E  tutto'  dì  con  un  certo  fuo  legno 
Tempella  in  fur  un  ferro ^ne  già  mai 
D'un  minimo  ripofo fifa  degno . 

^l  dirimpetto,  bò  certi  cal'^^lai 
Che  cantono  [empre  come  se'  di  dire 
Diletto  ne  piacer  non  hebbi  mai^ 

E  se'  non  fanno  romore  a  cucire, 
E'  picchion  col  Buffetto  tanto  jpeffo 
eh' e'  fi  può  quafi  a  ogn'otta  fentire  : 

Habbiamo  anche  un  Coiaio  preffo  preffa 
C  ha  fatto  quafi  tantOyCh'e*  c  aggrada 
Teifuoi  corrotti  pw^  quel  del  ceffo  i 
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Ma  non  è  mia  intentionyche  la  man  uada 
Scriuendo  altro  per  boriche  di  tempera 
E  di  romorper  men  tener ui  a  bada  • 

Cojìui  non  manca  di  tormi  la  tefia 
Come  quefV altri^e fà  un (uorinuolto 
D'una  Velie  bagnata,  e  uien  con  quefia 

fuoriyS  fen^a  pofarft  h  pocoyò  molto. 

La  sbattere  picchia  in  terra^ofurun  de  fio  $ 
E  buona  parte  m'ha  del  ceruel  tolto  • 

S*io  uolefiicontarui,flarei  frefco  * 
il  romor  de  fanciulli ;onde  tal  uolta 
Ter  dolermene  ad  altri^e  à  me  rincrefiOm 

Qjiejìi  di  cafa  à  farmi  darla  uolta 
Sariano  affai^ma  di  fuor  cene  ukne, 
^ccio  eh' e  men  abbondi yCopia  molta  •  ' 

Vnon  hò  que  lor  giochi  a  mente  bene. 
Ma  io  so  ben  eh' è  ft  combatte  e  grida  , 
In  tutti  quantiye  ne  porto  le  pene . 

Venuta  l'hora  poi  che  par  cHoccida  • 
il  chiaro  giorno  ye  chela  leggier  cena 
Hoprefaypar  ch'il  cor  mi  fi  dittida; 

Crefce  allora  il  dolor  crefce la-pena, 
JlonpurpelmzVy  mxpe  i  folli  Romori, 
Di  che  quella  Città  qua  oltre  è  piena . 

Hoifiam  qua  preffo  a  ì  marmi  doue  fuori 
Si  ììan  la  maggior  parte  di  que  tali , 
Chcferbam  il  dormir  dopo gV albori  • 

Di  qui  Curia  e  i  Romor  fi  fenton  quali 
Sarian  troppo  in  inferno,  e  cantar  forte 
Cannoni  da  disdir  fi  à  Manouali^ 


7)£  nOMORl  1^ 

0  che  faHidio  grande,  ò  Dio  che  morte 
Trouxun  pouero  infermo  che  glifenté 
E  non  gli  ual  ferrar  fineflre  ò  porte. 

L'ufan':^a  è  uecchia;io  non  dico  niente 
Ter  ejfer  da  perfine  frequentata , 
d/an  per f etto  giuditioy  e  fana  mentè^ 

Ma  s'ella  mi  pareffe  fciagurata  ; 

Hor  ch'io  fono  ammalato  anco  mijpiacé 
La  carne  i  el  uin  eh' è  co  fa  fi  lodata. 

Forfè  tre  braccia  e  me':^,  ^PP''^^l]o  gb^^cé 
Il  letto  OH  io  mifiruggo  a  là  cucina 
Di  cafay  e  quello  so  che  uè  capace. 

habbiamo  una  ferua  ceruellina 
Che  per  parer  pulita  oltre  al  hi  fogno  ^ 
'Bjgouerna  la  fera  e  la  mattina . 

E  perch'io  non  face(ìi  qualche  fogno 
TaurofOj,  a  dormir  cefi  infnl  pafloi 
Cerca  tenermi  defioj  e  fai  bi fogno. 

Ch'i  non  fon  prima  al  letto^  eh' un  contraflo 
Sento  di  Tiattiy  Tegami^  e  fcodelle , 
Che  m'ha  per  tutta  nottte  il  formo  guaflOi 

Habbiamo  un  paio  di  fecchie  nmue  e  belle  i 
Ma  mal  d'acCordOy  e  fpefjo  nel  trouarfi^ 
Si  dan  percoffe,  che'ntruonan  le  HeilCé 

Et  ho  fenttto  dir,  eh' e  debbefarfi 
Trefto  bucatOy  ond'io  pofjb  penfare, 
eh' e'  s'ha  a  mettere  in  molle y  ed  ha  a  ìaua^ 

1  sòy  eh' e  s'ha  a  fentir  lamico  urtare 

Emi  dàgranfuftiiio  anche  il  fapere 
Ch'ecihd  a  uenir  delle  Donne  a  kuarei 
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Ch'oltre  a  lo  fmifurato  difpiacere , 

Ch'io  harò  nel  ferjtir  picchiar  que  panni 
Voi  [apete  il  ciarlar  di  quelle  fiere. 

Le  fono  (ir  acche  dal  mondo,  e  dagl'anni 
Ehanjralor  certi  ragionamenti , 
Da  dare  a  un  mio  par  di  molti  affanni. 

J  non  ui  potrei  dir  quanti  tormenti 
Mi  danno  i  Cani:  e' n  quefta  uicinan's^ 
Senacco^^  ogni  fera  più  diuenti. 

\Anche  le  Gatte y  ò  che  leggiadra  ufan'^ 
Trouò  T^turay  arrabbiando  la  notte 
Fanno  tanto  Homor  eh' e  me  nauan^^. 

Sopra  certe  Torracce  e  mura  rotte 
Qjiiprejjoy  ho  Cufi^  Ciuette,  ^fiiuoli 
BeHie,  o  ch'idi penfo,  dal  Diauol  condotte. 

Stannoci  a  cafa,  e  hannoci  figliuoli, 

chi  fa  chiàj  chiù,  chi  ruffa,  e  chi  cinguetta 
Ed  io  mi  §ìo  fommerfo  in  tanti  duoli. 

Qjiafi  punto  per  punto  mi  interdetta 
Ogni  quiete,  ani^  ho  tanti  di ff  etti 
eh' e  faràfacil,  che  mi  dian  la  ftretta. 

Ma  racco'^^ndo  i  tormenti,  che  letti 
Hauete,  e  mille  cofe  altre  più  flrane 
Sanan  qimfi  piacer,  quaft  diletti , 

Tvfli  a  comparatt&n  delle  Campane 
Ch'à  fcriuere,  ò  penfar  del  nome  pure 
Jslel  corpo  a  pena  l'anima  rimane. 

Inho  cofe  da  dir  tante  e  fi  fcure 
che  noi  faremmo  una  capitole ffa 
S'io  laggiugne^i  a  quefÌGaltìe  fciagmc^ 
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Onoiofo  tomentoso  briga  ejpreffa 
Del  cernei  de  mortali,  odio  fa  al  cielo  , 
Et  alla  terra,  e  nimica  a  te  flefja.^ 

1  ho  ft  grande  fdegnoj  io  non  lo  celo 
Con  quel  che  U  trouò  yle  fa,  le  fuona  9 
CVi  megli  manderei  crudi ,  e  col  pelo. 

Ma  perche  intanto,  un  bel  uejpro  mUntruona 
lì  capo,  e  sio  lo  fento  Dio  uel  dica  ; 
Onde  la  deUra  la  penna  abbandona. 

^ffai  mifta  per  hor  quefla  fatica , 
f^n  altra  uolta ,  e  con  più  falda  mano, 
Vifcriuerò  di  quefla  empia  nimica. 

Attendete  a  tornar  gagliardo  e  fano  , 
£  io  m'ingegnerò  di  guarir  tofto 
^ccio  ch'in  qualche  luogo  ce  n  andiamo. 

Da  le  Campane,  e  dai  Romor  difcoHo. 

C^TITOLQ  U  MESSEH 
Benedetto  F archi ,  in  lode  de 
la  Zan'^ra. 

V^rchi^  %  uo  fojìener  con  tutti  a  gara , 
Che  fra  le  be/ìie,  c  hanno  qualche  fiocco, 
llprincipato  tenga  la  Z  anidra. 
Et  ecci  qualch' autor,  che  n  ha  già  tocco , 
Manonlaconofcendo,hà  detto cofe. 
Che  non  fi  farien  dette  d'un  allocco. 
Cofi  fon  fiate  fue  uirtà  nafcofe, 
che  chi  ne  fcrijfe  non  uolje  la  gatta 
Chela  fatica, olUnuidia  lorofe. 
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lo  fon  étma  natura  cofi  fatta , 

Che  quando  io  ueggol  nero ,  o  ch'io  lo  prono  9 
lo  fon  ufo  a  chiamar  la  gatta,  gatta  > 
yoi  anche  so,  chauete  fitto  il  chiouo 
Di  dire  il  uer,  &  non  bifogna  or  f  ello 
Con  unhuom,  che  conofceH  pel  nelTuouo. 
CoHor  wddon  fi  piccol  queUo  uccello 
(  lo  lo  chiamo  cofiy  perche gl' ha  l'ale) 
Che  lo  tr  attorno  corri  un  pa^^reììo , 
'Ben  mi  cred'iOy  che  ue  ne  fappia  male, 
TerchUo  fon  certo,  che  l'animo  uoftro 
Delfinuidia  è  nimico  capitale, 
Ma  innan*:^  al  fine  io  potrei  hauerui  moflro 
Forfè  di  lei  tal  cofe^che  for'^to 
S areale  a  confegrarle  &  foglio,  e'nchiofiro. 
Ztpotrefie  ueder  quanto  fà  ingrato 
Tlatone,  &    riflotele ,  &  Hornero , 
Chebbèr  C ingegno  a  cofi  buon  mercato. 
^  non  ne  fare  un  libro  intero  intero, 
Bt  lafciare  §ìar  l'anime,  &  Hettorre, 
Et  altro,  che  Dio  sa  poi  segl'è  uero . 
Ma  tempo  è  hormai,  ch'io  ui  cominci  a  porre 
Dinan'zj agl'occhi firitto  altro  che  frafche. 
Et  non  ui  cibi  dì  uenti,  &  di  borre. 
Scriuend'à  uoi  non  mi  par  che  gl' accafche  , 
Ch'io  cach'il  fangue  per  farui  ueder  e. 
Come  quefio  ^nim  il  fi  crei,  0  nafche. 
Ter  me  confeffo  di  non  lo  fapcre , 
Ben  farebbe  cortefe  opinione , 
Et  non  ci  co[ia^  a  creder,  &  tenere , 


Ch'ei  nafca  come  nafcan  le  perfone , 
Ma  qualche  co  fa,  ch'io  ut  dirò  poi 
Me  ne  fa  dubitar  per  più  cagione, 

Coft  potrete  meuederdauoi 
Ttgliandonunaj  che  non  è  fatica 
Sen^a  ch'io  ut  difegni  e  membri  fuoL 

Hor  cominciamy  che  Dio  ci  benedica^ 
Dicoy  che  U  Zanzara  il  primo  tratto 
Si  uede  effer  dell' otìo  gran  nimica , 

La  uorrehhe  uedergllmominiin  atto , 
Trauagliarfiy  flar  dejìi,  &  farfacende 
Come  colei,  che  intendevi  mondo  a  fatto. 

Et  perche  sà  che'l  tempo,  che  fi  {pende 
K^el  fonno  è  come  dir  gittato  uia  ^ 
Si  leua  sù  come'l  lume  s'accende , 

Et  uàfempreappoHando  oue  tu  fia, 
Q^uel  che  tu  faccia,  &fetù  ti  dimeni 
La  ti  farà  di  rado  uiUania , 

Ma  quando  ella  sauuede,  che  tu  uieni 
olfatto  del  dormire  y  anch' ella  uiene 
Ter  chiarir  fi  de  modi,  che  tu  tieni. 

Et  quefto  non  lo  fa,  fe  non  per  bene, 
Lauuolueder  le  perfone  affettate, 
Tlon  a  cafaccio,  come  uìen  lor  bene  i 

Qjiantifi  getterebbon  là  la  fiat  e 
Sul  letto  a  gambe  larghe  fen%a  panni 
Con  gl'ufci,  ^  le  finire  {palancate  i 

Coja,  che  da  co'l  tempo  de  gl'affanni. 
Ter  che  fi  piglia  fpejjo  una  imbeccata  , 
0  qualche  doglia,  che  ti  dura  gl'anni , 
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La  prima i  che  ciò  uede,  una  brigata 

Dell'altre  chiama^  &  uengon  a  [gridarci  i 
Come  fi  fa  allagente  jpenfieratai 

Cercati  la  prima  cofa  dt  àtHarci 

Co  t  canti  lor,  perche  noi  ci  copriamo  , 
Che  ftarien  chete  uolendo  mangiarci  ; 

ìda  selle  ueggon  poi^  che  noi  dormiamo 
Scoperti,  &  non  curiam  le  lor  parole. 
Le  ci  danno  di  quel  che  noi  cerchiamo  , 

Et  par  che dichin^  poiché  coHui  ùuole 
Del  male,  a  far  cl/ei  nhabbia,  nondimeno 
GCè  mal,  chegiouamoltOy  &  poco  duole  ^ 

Ch'elle  ci  cauan  certo  fangue  pieno 

Di  materiaccia,  eh' è  fra  pelle  &  pellet 
Et  faria  rogna,  o  qualcV altro  ueleno. 

lo  metterei  su  altro  che  nouelle , 

Et  giudicherei  che  i  medici,  &  barbieri 
Hanno  imparato  a  trar  fangue  da  quelle,' 

Come  imparorno  a  fare  anche  i  crifteri 
Da  quell'Fccel,  che'l  becco  fra  peccati 
Si  ficca  a  far  fi  il  corpo  più  leggieri. 

^ì^i  fiamo  a  quella  beììiuola  obligati 
Ter  mille  cofe,  ch'io  non  uò  contare^ 
Et  noi  ce  le  moflriamfempre  più  ingrati. 

lo  non  me  rhò  trouato,  ani^  parlare 
J^ho  fenato  a  parecchi ^  che'l  bel  fuono 
Delle  trombe  infegnorno  le  ZanT^re, 

Che  di  tanta  import  an'za  al  mondo  fono. 
Che  io  ho  uoglia  di  dir,  che  fen%a  quefie 
E  non  ci  refi  cria  troppo  del  buono  ; 


Tenete  mente  il  giorno  delle  fefle , 
Doue  figiuoca  a  Germini,  &  allora 
^  Fifian  le  mie  parole  manifefle , 

L'imperatrice  è  V  altre  che  fi  bonora 
ri  fon  per  nulla,  &  le  uirtù  per  poco 
Fede,  &  SperanT^a,  &  ogn  altra  lorfm 

21  Zodiaco,  el  mondo  e'I  Sole,  eU fuoco. 
L'aria,  &  la  terra  ogni  co  fa  fi  piglia 
C on  quelle  trombe  alla  fine  del  giuoco  , 

La  gente  s'argomenta,  &  afjottiglia 
Fino  a  un  certo  cbe,  poi  s  abbandona 
Li  Sìudij,  &  ogni  cofa  fifcompiglia , 

Chitrouò  queflo  gioco  fu  per  fona , 
Che  dimofìrò  d'hauer  ceruello  in  teSìa  , 
Et  tanto  manco  poi  [egli  perdona , 

Che  gthaueua  a  cercar,  ueggendo  quefìa 
Tromba  tanto  ualer,  dt  quella  cofa  , 
Chefà  cagion  d'un  fiioa  di  tanta  fefìa, 
Laqual  trouata  hauer  la  generofa 
ZanT^ra,  in  una  carta  ornata,  &  bella 
Dipinta,  come  quando,  o  uola,  o  pofa. 
Et  far  che  fufie  ogni  trionfo  a  quella 

Soggetto,  &  cofi  il  gioco  andana  in  modo, 

^  Ch  ti  uer  farla  rimafio  in  fu  la  fella, 
S  lofìefiifano,  &  ch'io  hauefiiil  modo , 
Tanto  ch'io  fufii  un  tratto  imperadore, 

lofaretpurun'infegnaamiomodo. 
Io  non  ne  uorre  andar  prefo  al  romore. 
Et  tafcerei  quell'aquila  a  Troiani 
Che  mandò  quel  fanciullo  al  Creator^ 
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l a  me  douette  far  parecchi  brani 
Del  ponerino,  &  diconche  fu  Gìoue 
Cbel  portò  in  cielOi  iol  crederei  domani. 

Et  fetida  andarmi  auuiluppando  altroue 
Torrei  queita^  chUo  canto  per  bandiera  i 
Et  tidite  a  ciò  far  quel  che  mi  muoue. 

JLa  fama  ha  quelle  trombe^  &  noia  altera 
Come  cofìeiy  ond'io  rhò  per  figliuola 
D'una  Zan%aray  eWhà  quella  maniera: 

l^t  fe  la  fama  tanto  uale ,  &  uola% 

Qjuanto  uarrè  la  madre y  &  uolerebbe 
Terlareputatioriy  non  ch'altro^  fola^ 

(redo  che  foto  al  nome  tremerebbe 

Qjtantola  terra  imbratta^  &  Inacqua  laua^ 
Et  che  co  l  tempo  ogvun  meco  flarebbe^ 

Ha  obligoa  coHei  la  gente  braua , 

Tìù  ch'à  fuo  padre y  &  certo  che  fenT^ejpt 
lo  non  sò  ben  comeH  fatto  s  andana  • 

^Ua  hà  nel  mondo  la  uerarte  meffa 
Del  combattere i  e  gl'huomini  da  fatti 
TS[j^  faccin  fede  a  chi  non  lo  confejfa  , 

(he  fanno  mille  cerimonie y  &  atti , 
Stanno  su  punti  y  &  appiè  can  cartelli. 
Voi  combattono  infieme,  o  fanno  patti, 

7{on  fi  uan  con  le  fpade  y  &  co  coltelli 

^  ddoffo  alprimoy  an':(or dinano  un  giorno  ^ 
Ciò  ognun  lofappia,  &  pofja  irà  uedelli , 

Qrlandoy  e  i  paladin  dauan  nel  corno 
La  prima  cofa,  &  non  correuan  lancia, 
(he  non  andafiin  fei  parole  attorno. 

Et  benché 


jEt  lenche  queflo  fi  trouaffe  in  Francia^ 
Et  le  trombe  in  Tofcana,  e  fu  cofiei  3 
Cìfinfegnò  quefìe  cofe^  &  non  è  ciancia  ; 
Che  chi  pon  cura  diligente  a  lei, 

Totrà  ueder^  ch'ella  non  tocca,  0  fere 
Sen%a  fonar  fremite,  &  quattro,  &feii 
Terò  coHor,  che  ordinan  le  fchiere 
Come  fi  debbcy  non  fanno  battagliai 
Se  non  lo  fanno  al  nimico  a  fapere. 
Qjianto  più  miro  fifo,  più  rd  abbaglia 
Qjiefia  cotale,  &  non  trouo  la  uia 
Onde  l'ingegno  a  tanta  alte^^^  faglia, 
lo  credo  quaft  quafi  ch'ella  fia 

Ben  animale,  quel  circa,  &  miramenta^ 
Che  quefi'el  poi,  ch'io  uipromifii  pria  , 
Ch'io  mi  ricordo  hauerne  morte  cento 
Ter  fera,  innan*^  ch'iole  conofcefii , 
Ond'iocredea  d' hauerne' l  feme  fpento; 
Et  per  ben  ch'io  chiude fìi,  &  richiudefìi 
Ffci,  &  fineHre,  e'n  camera  co'l  lume 
Mai  non  entrafiiy  &gran  cura  ci  hauefii  ; 
Jo  non  era  fi  toflo  nelle  piume , 
Ch'io  rifentiuo  il  numero  compiuto , 
Ond'io  m'accorfipoi  dellor  coftume  ; 
Et  m'e  più  uolte  nel  cernei  uenuto , 
Ch'ella  rinafca,  come  la  Fenice  9 
Benché  non  le  bi fogni  tanto  aiuto  ; 
lapuòfarfen's^andar  ne  Ha  felice 
Arabia,  &  fen:i^a  metter  in  affetti^ 
Contante  fpetierie,  quante  fi  dice. 

Libro  Secondo.  T 


C  J[  T  IT  0  L  O 

Ter  me  nho  ma  in  camera  per  diletto 
Di  chi  non  uml^che  non  lo  fapendlo^ 
M'era  morta  ogni  notte  intorno  al  letto, 

Ond'io  nhehbi  ^uiftion  co'lgar'^^n  mio. 
Tanto  ch'io  fai  per  romperli  la  bocca 
Et  difii  infìn  che  s'andajje  con  Dio. 

Ch^ammaxx^rle  oltral  male  è  la  più  fcioccm 
Co  fa  del  mondo,  ella  tornaua  uiua , 
Come  s'ella  non  fuffe  Slata  tocca . 

Et  ecci,  &  ftaccii  &  è  quella,  &  Ha  prÌM 
Di  compagnia,  &  già  parecchi  me ft 
M'ha  corteggiato^  forfè  perch'io  ferina. 

TotreUe  forfè  dirmi  hauendointeft 

Qjiefii  mkiuerft,  dimmi  un  pò  Bronco  » 
Ver  che  non  paia  ch'io  bea  paeft. 

QjieHo  animai  che  tu  faicoft  fino. 
Et  uuoi  eh' ei  faccia  prefli  gl'infingardi 
Terche  pigi' egli  il  uerno  altro  cammino  i 

Et  alla  tua  ragion,  fe  ben  riguardi 
^lloA ,  nharebbe  à  effer  più  che  mai. 
Che  impigrifce  non  ch'altro  i  più  gagliardi. 

Bel  dubbio  certo,  &  da  lodarlo  affai. 
Ma  io  non  mi  fmarrifco  già  per  queflo. 
Et  mpftrerò,  ch'io  fcrifii,  &  non  errai. 

Chi  è  ito  pel  mondo  manifeUo 
Conofce,che  non  ce  terra  neffuna, 
Doue  non  fta  qual  cofa  di  moleHo, 

La  fià  con  noi  la  fiate, accio  eh*  alcuna 
Ter  fona  non  ammali,  &  anche  un  pe7^ 
Bello  autunno,  &  poi  muta  fortuna. 


il  fuo  partir  ci  nuoce  alior  ch'amc:^ 
E  quefto  noflro  paefe  in  tal  forma. 
Che  l'otio  à  darci  noia  farà  il  (e^^, 
Lapouertà  farà  che  non  fi  dorma. 
Et  miW altri  remedij  ci  faranno 
Contro  allo  flarfi,quefta  è  cofa  informa: 
M a  pur  chi  ne  uokffe  tutto  tanno 
Ecèpiud'unpaefe,oue  n'auan:^a 
Come  dicon  le  genti,  che  ui  uanno. 
Dicon  che  nella  Tuglian'è  abbondanza. 
Male  maremme  di  Roma,  &  di  Siena, 
(Et non  c'è  troppo)  n'hano  anche  à  baftanza. 
Huiui  un  chaueffe  la  fcar fella  piena, 
Etpoifuffe  nimico  dei  ripofo, 
darebbe  àflarfecrepafje  di  pena, 
lo  nefonfempre  Slato  deftofo. 

Et  farei  un  bel  tratto  à'ndarui  quando 
Io  fu/il  ricco,& manco  poaliolofo, 
O  che  diletto  indiauolato  fiondo 
In  queUe  parti  cred'io,  eh' e  fi  proui, 
KJfand'elieuannolanotteronzando. 
Sijtand'uris  abbatte  à  cofa  che  gh  gioui 
E  anche  piaccia,  i'  credo  eh' e  fi  poffa 
Torlaàchìusocchi,purch'efene'trouì. 
Ma  la  gente  hoggi  è  maliticfa^ò  groffa 
Talché  per  ignoranza,  0  per  mditia 
Ogni  cofa  di  buon  ci  lafcia  l'ofla. 
Varemmoà  procurar  d'ÌKuer  douitia 
^ynzare,  &  far  fogne  po-^zj  (  acquai 
£ts  altro  luogopiùlebcni'fìti^, 

T  » 
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Et  hmhheft  a  far  Ir'ige ,  che  mai 
T^on  ardi  fi  in  d'offe  fuienei  Crifliani 
Ben  ch'elle torcaftin  poco,  o  affai. 

Difpiaccmi  Ufder  gChnomim  Urani , 
Che  non  fanno  mo  [cher^j^a  fofferire 
E  per  ogni  cofw:^  al'zon  le  mani. 

che  douerremma  amare  &  revmre 
chi  per  farci  del  ben  ci  fa  del  male 
Ffcir  di  Ic^^ey  e  imparare  a  patire. 

Tur  faccin  quel  ch'ei  uoglian\  cUei  non  naie 
Qjiando ben  un  le  fchiacci, ardalo fcancellif 
Ter  quant^è  fcritto  in  fu  queflo  cotale. 

Ma  perche  tanto  i  poemi  fon  belli 
Qjiante^  fon  breui^  fia  ben  ch'i  confenta 
Far  quattro  uerft  &  poi  non  ne  faueUi. 

SijieH\4 nimal  in  fomma  mi  contenta 
Si fìranamente,  eh' d  tutta  miei  amici 
T<{€  uorrei  fempre  intorno  almanco  trenta  ^ 

Ter  farli  deliri j  &  più  fam,  &  felici. 

c atitolo  di  ircj£. 

Faloriam  in  lode  de  Cal'^oni , 
a  Luigi  Spadini . 

S*Io  fle(ìi  tutto  uno  anno  in  ginocchioni  f 
Trcgando  ad  uno  ad  un  tutti  gli  Dei, 
7s[o«  harei gratta  di  dir  de  Cal%onu 
Ma  con  lo  aiuto  uoHro  i  crederei , 

jl  w:^/  fempre  ho  creduto,  &  credo  chiaro, 
Dir  pur  di  lor^  ma  non  quanto  io  uorrei. 

i 
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Siche  di  gratta ,  Luigi  mio  caro , 
5"^  mi  m  amafie  mai^  0  fe  mi  amate. 
Soccorrete  il  mio  dir  ruHico  e  ignaro. 

S'io  hauefìi  a  dar  le  lodi  a  le  giuncate , 
^  le  ricotte y  finocchio,  0  pifcelli , 
l  trouerei  le  flrade  laflricate. 

Ma  de  Cal^on  non  cechi  nefauelli, 

'Jsle  chi  mai  nhabbia  fcritto,  &  fette  fono^ 
Si  fian  fepolti  dentro  a  gli  [cannelli. 

Seguitemi  hor,  chel  buon  cauallo  i  furono ,  j 
Ter  capitare  al  fonte  di  Tarnafoy 
D  oue  accjiiìfiar  fi  può  gratia^  &  perdono 

Terche  mi  fitte  di  fcientia  un  uafo , 
Bi fogna  a  me  feguir  la  mufa  uoflra  » 
Ter  fin  che  fia  del  Sol  lortOy  &  l'occafo. 

Trincipio  homai  daremo  a  lopra  noUra 
Di  cantar  de  Calz^n  quanto  potreno  , 
Hor  che  la  buona  Jirada  ti  s'è  moflra. 

lo  ho  di  lodi  colmo  il  corpo,  el  feno , 
Ch'altro  flato  non  è,  chel  uoslro  aiuto  9 
Che  me  l'ha  fitte  addajfo  in  un  balena.  ^ 

Colui,  che  porta  i  Cal':^miy  è  tenuto 
Goffo  da  quei  che  non  hanno  cerueìlo. 
Et  lo  chiaman  balordo,  &  poco  afluto. 

Da  quefio  nafce,  che  non  fanno  quello  , 
che  fanno  que  che  portano  i  Calzoni  ; 
Qjianto  contento  è  in  que  fio  habito  fnelloi 

Chi  porta  brache,  brache[jey&  brachonti 
Cal%e  intere,  &  flringate  tuttauia  , 
S'hanria  a  metter  nel  numer  de  minchiona 

Ti 
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Inquanto  a  mey  ut  do  la  fede  mia  y 
Di  flar  doue  i  Cal'S^on  su  fan  portare 
Qj4antoa  Dio  piacer che  in  uita  io  Hia. 
Terch'io  non  penfo  mai  poter  trouare 
Habito  tanto  ben  proportionato 
Ter  chiuuolfrefcOi  caldo,  &  largo  flore. 
Torta  il  Calzone  il  uerno  foderato  » 
Lieua  la  fodra  a  me'2;p;i  tempi  uia^ 


Qjianta  commodità  dentro  cifta , 
T^on  la  fanno  conofcer  fe  non  quegli ^ 
C hanno  Hudiato  affai  filofofia . 
SUo  uì  uolefii  ancor  degar^s^ncegli 
pianto  i  Cal%pn  commodità  dien  loro. 
Sarebbe  un  farmi  tirare  i  capegli. 
Si  fognerebbe  uerfo  più  [onoro 

ji  dir  di  uoi  Galton  tanto  appre'S^ati 
Da  molti  più  che  l'argento,  &  che  l*oro. 
Chi  uuol  faper  di  quanto  e' fon  dotati 
ueflì  Cal'^^om  da  la  natura  &  larte. 
Dimandar  f e  ne  poffon  ai  pedanti 
Che  fatti  fe  ne  fono  una  gran  parte , 
Che  più  del  tempo  ne  portan  due  palai 
Ter  hauerlo  fludiato  in  mille  carte , 
Chi  d'accordellztinoy  &  chi  difaia 
Dimano  in  man  fecondo  lajiagione^ 
Cofi  tengon  lor  uita  allegra  &gaia. 
forfè  ch'egli  hanno  a  chiamare  il  gar's^ne^ 
Che  uada  loro  le  cali^  a  tirare, 
TPoitirate lattacchino al  giubbone^ 


DE  CjlLZOVJ 

eh' è  un  fempre  uolere  in  doglia  (ìare  , 
^nT^if^polti  dentro  a  quelli  panni , 
Voi  che  la  uita  non  fi  può  agitare. 

Che  maladetti  fieno  i  mefiy  &  gl'anni 
Di  chi  principio  diede  a  le  brachette, 
Terch'allhorcominciaroi  nofiri  danriL 

^Uhor  fi  meffe  in  ufo  le  berrette. 
Et  le  cal%e  frappate  co  giubboni^ 
Habiti  da  faldati y  &  da  ciuette. 

1  fanciuletti,  igiouani,  e  i  uecchìoni, 
Jie  beili  anni  de  l'oro  andauan  tutti 
Ingabanellay  in  'i^'^^ra^  e  in  Calzoni. 

forfè  che  fatto  haurebbono  a  lor  putti 
lecali^,  come  sufa  hoggi  a  FiorenT^a  % 
CUè  un  propio  uolergliflorpiar  tutti. 

Se  per  difgratia  e'  uienlor  foccorren:(a, 
Terche  m  intenda,  uoglia  di  uuotare  , 
S'io  parlo  tropOy  habbiate  patien^^; 

Egli  han  tanti  frenegli  a  sdilacciare  , 
Che  per  la  marcia  for's^  lor  hi  fogna 
Lafciarla  ne  le  cal%e  al  primo  andare^ 

Va  di  per  forte  ^  ch'uno  habbia  la  rogna  , 
E  in  quefìi  panni  fi  truoui  ferrato. 
Glie  propio  uno  effer  confinato  in  gogna. 

lo  ue  lo  pojfo  dir,  chi'  Iho  prouato , 
Che  già  mi  tolfi  anch'io  la  libertà, 
Q^uand'iera,  come  uoipa's^xp  jpacciato^ 

Ma  ui  fo  dir,  che  da  un  tempo  m  quà 
Io  ho  uoluto  rimetter  le  dotte , 
Di  portare  Kal^on,  com'ognun  sà. 
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Ver  r amor, eh' io  ui  porto  di  &  nottCy 

Vorreiyche  rotto  ui  foj]e  iltegname  ^ 

Et  fopra  più  ui  ueniffer  le  gotte , 
^ccioch'ufciHe  fuor  d'un  tal  legame  • 

C  ^TITOLO  DI  M. 
in  lòde  dell' ^ fino. 

E Fi  parrà  capriccio  da  douero  9 
Compar  mio  caroyà  dirla  qui  tra  noi^ 
S'io  canto  quelyche  di  cantare  fpero^ 
Già  non  faran  bugie  di  flrani  heroi. 
Come  di  dire  Orlandolo  Carlo  mano , 
^n^i  cofecbe  stufano  tra  uoi . 
Ma  perchHo  penfoyCh'e  ui  parrà  §ìranx>y 
lo  ui  dicoyche  quel  ci)  io  ui  ho  da  dire  , 
^ncor  toccar  uelo  farò  con  mano.  < 
E  innan'^^i  ch'io  ui  uoglia  altro  [coprire  9 
Ter  che  pigliate  la  co  fa  più  intera^ 
Mi  ui  hifogna  un  certo  cafo  aprire  • 
Jl  qual  per  dirui  appunto  come  e  gl'era  , 
Fu  di  notte  uenendo  un  martedì; 
Era  di  Maggiorerà  la  primauera  • 
Seniio  addormentato  preffo  al  dì , 
Doue  non  era  bene  il  dormir  tanto 
Vn  J[ fin  col  ragghiar  mi  rtfenti . 
7{e  hifognaua  flar  più  tantOyO  quanto, 
Sen'^  altro  dir  Uoi  crederete  bene , 
Che  io  lo  rìngratiafii  com'  in  tanto 

l 


Et  poi  chHfi  giunft  a  cafa  fuor  di  pené, 
Cominciai  à  penfar  di  compenfarlo^ 
Come  conuienfiàgrhuommi  da  bene  % 

Onde  uenuto  m'è^nel  capo  un  tarlo, 
Klon  potendo  maggior  feruit  io  farli  i 
Che  di  pigliar  la  penna,  &  di  lodarlóé 

Et  per  maggior  ajfettion  moHrarli  ^ 
Qjieftifmiuerfiithò  uolutopoi 
jll  mio  più  caro  amico  indiri's^r^arlik 

Co  fi  còmincierò.entànto  noi, 
Che  le  mufe  tenete  pe  capelli j 

le  togliete  hora  da  fatti  fuoi  * 

Cerche  hijbgneria  mille  ceruelli 

é/f  tal  fuggiettOy&  dubito  non  poco  ì 
TSlon  creda  M.  ^fm^cUio  l'uccelli. 

Ma  pur  fentendo  ,che  le  mufe  inuocù  % 
Che  m'aiutin  narrare  ognifua  loda. 
Creder  dourà^che  ci  fta  carne  à  fuùcò  % 

Hor  la  parola  un  dubbio  qui  mi  annoda, 
ch'io  non  sò^douio  debba  cominciare 
DalcapOidagrorecchi^odaUa  coda^ 

Egl'è  per  tutto  tanto  ftngulare% 

Ch'io  per  me  uò  lodarlo  interòfinteró^ 
Voi  pigli  ognun  qual  membro  più  gli  parii 

Trima  del  nobd  fuù  lignaggio  altero 
T^on  fa  meUier^che  nulla  Uene  dica  ^ 
Sapendo  ognun  che  fu  innan'T^i  a  fer  Vierò  * 

7^  meno  jj^enderò  tempo ,  o  fatica 
Oue  ch'il  nome  fuo  deriuar  uoglia, 
Cqw  faceum  grhuQmmi  alla  mica  % 


C  ^  V  IT  O  LO 
Idia  mnja  in  fruttiy  &  non  in  fior  sinuoglia 

£1  dir  l'antichitadeo'l  fuo  cognome 

E  come  dirypoch'uuai& molta  foglia. 
Terò  comincierommi  dalle  fome  > 

Che  più  ch'altro  avimal  ne  porta  quello: 

Legga  Trifcian  chi  uml  faper  del  nome. 
Venite  quà  brigata^queflo  è  bello 

Che  porterete  le  fome  da  mi , 

Se  non  ne  le  portaffe  l'^  fin  elio . 
Che  l'altre  befìie  che  su  fan  tra  noi , 

"Hpn  fon  fi  adattCyne  a  ba(ìan'2;a  ancora  > 

Mettendo  co  CauaiyBufoliy&  Buoi. 
lEgr il  giorno  &  la  notte  ognhorlauora, 

Etfempre  a  un  modo.a  caldi  tempi  et  frtfchi; 

Etsadoprain  Firenze  come  fuor  a  . 
In  ogni  cofa  par  ch'egli  riefchi , 

Et  dell'utile  il  conto  non  furia 

In  dodici  anni  Raffael  Trance fchi. 
E  quel  ch'ei  porta  non  raccont cria 

Venti  Donne  Cicale  delle  buone^ 

ISle  rinuentario  d^una  fpetieria. 
BaTta  che  mentre  ch'à  portar  fi  pone^ 

Lo  può  guidare  un  minimo  bambino , 

SenT^uno  fcioperio  d'altre  perfine. 
EgVè  poi  fi  corte  fey&  fi  dmino , 

Che  come  dice  quel  prouerbio  antico , 

Ter  fe  bee  r acqua y&  porta  a  gCaltr  il  uino^ 
Forfè  ch'egli  diuenta  tuo  nemico , 

Benché  tutto' il  di  lloabbi  baftonato  ; 

T^on  fene  cura ,  &  non  le  Sìima  un  fico^ 
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£grè  £un  altro  dono  ancor  dotato 

Qjiejl' animai  qmnt' altro  dir  mai  pofjo  p 
Tal  eh' a  gl'huomini  Hefii  non  è  dato. 

Et  è  che  mat  non  fi  genera  addofjo 
Di  quegli  animaletti  bianchi  &  neri  > 
Che  rodono  la  carne  infìno  all'ojfo , 

chi  uuol  di  pulite!^  hor  uie  più  ueri 
Segni  di  quefloyne  cerchi  fra  quante 
Corti  fur  mai^ne  di  trottarne  fperi. 

Forfè  che  come  il  caual  da  furfante 
Tuffai  cieffo  nel  bere^tocca  appena 
L'acqua  tanf  è  coflumato  &  galante. 

Tot  con  che  gratia  mangia,  &  con  che  lena 
Filemone  cel  potrebbe  raccontare , 
Mayidendo  morì  fen's^a  altra  pena. 

Et  fàych'eiuide  un  ^ fino  mangiare 
De  fichi  alla  fuamenfe  apparecchiata  , 
Et  talful  ri  forche  lofè  crepare  . 

Ma  prima  diffe  alla  fante yche  fiata 
Era  troppo  à  uenir sportagli  bere , 
Che  la  prima  uiuanda  ha  già  mangiata. 

Oh  fe  e  potè ffe  anche  l'^fìno  hauere 
LinguayChe  comegl'huomini  parlafii , 
£*  ci  farebbe  il fuo  ceruel  uedere. 

Ma  conl'opere  jàuio  tener  fafii. 
Et  doue  e'  cade  in  quejio  luogo  dn  quello^ 
Mai  non  ui  torna,  fe  lo  fcortioafii. 

Ben  moflrangl'Empolefi^uer  ceruello 
Qjtanto  conuienfi  ad  ognhuomo  da  bene , 
Che  V^fin  dmnié  fanno  uno  ucc^Hq. 


t         IT  0  L  O 
Certo  cVà     fin  l'ali  fi  comiene^ 

^  uoler  farlo  una  folennecofa  ; 

Ma  feti'^effe  più  util  cene  mene  • 
forfè  bi fogna  fornimenti  a  io  fa 

Ter  juo  portar ycom  una  mula  uuole. 

Che  ha  più  abbigliamenti  eh' una  Jpofa. 
lì  Baflo  a  ogni  dì  gli  baHa,  &  fole 

Lefeftela  bardella  qualche  uolta; 

Et  pare  un  Tullio  come  dir  fi  fuole . 
Torta  le  legne^frutiey  &  la  ricolta^ 

Che  noi  può  far  beflia^che  ftUa  porti, 

lv(e  men  portar  fempre  i  ceHom  in  uolta  • 
J{gi  habbìam  ueramente  mille  torti 

^  non  lo  rìngy  aliar  ^quando  ci  netta 

Le  Hrade^e  cefii^  &  poi  ne'ngrajja  gl'horti. 
Che  douerremmo  fargli  di  berretta^ 

Conia  per  fona  da  ben  fi  conuiene; 

Ma  lufan'^  fu  fempre  una  ciuetta: 
Erano  gl'U fin  cornhuomin  da  bene 

Già  reueritiy& chi  gli  moleftaua 

Si  puniua  fecondo  le  lor  pene. 
Onde  Midujche  gl\4fin  oltraggi aua , 

Da  Bacco  fu  con  fua  uergogna  &  danno 

CafìigatOyfi  come  emeritaua . 
L'^fin  non  ci  fa  mn  trtftitia  o'nganno^ 

Come  la  Golpe, el.  Lupo^o  altra  tale 

Befliayche  ci  afjdfiinan  tutto  Canno  • 
Eglinon  bratta  punto  alla  beftiale. 

Talché  a  cau bearlo  è  un  piacere , 

Et  di  guerra  è  nimico  capitale^ 
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Fa  di  che  queflo  tu  lo  popi  hauere 
Da  caualliGiannettiyTuYchiyò Sardi ^ 
eh' e  ti  ftraccaìiOyO  fatinoti  cadere. 

Hora  ueggOjdicea  Maffio  Berardi , 
Ter  quel  che  caualeo  uolentier  uijlo 
QjteH' animai, da  gl'altri  Dio  mi  guardi. 

Jo  mi  ricordo  già  fcoparfi  un  trifloy 
Ch'andaua  adagio  quanto  più  poteua  , 
Solo  per  ejjer  fu  quelC^ftn  uifio. 

Oniun  fancente  che  non  lo  doueua 
Conofcer  ben^glidiffeypoueretto 
Cammina  prefto,  &  di  pena  ti  leua  • 

£/  uolto  difje  allui  pien  di  dijpetto , 
Fa  a  modo  tuo,quando  farai  fcopato  , 
Et  me  lafcia  hora  andar  à  mio  diletto. 

QjielC andar  fi  foaue  &  ripofato 
Gl'andaua  à  fantafia^^'  forfè  innante 
Tanta  dolccT^  non  hauea  prouato . 

Vjlfino  ha  da  natura  un  buofrportante  , 
Ein  ^leffandrìa  per  il  caualcare 
DtlGentiVhuomnon  su  fa  altro  y  e*nLeuante. 

Ma  noi  non  ci  uogliam  mai  contentare , 
Che  C Italico  fen  fha  per  natura. 
Cercar  Delfin  ne  monti y  &  Golpe  in  mare; 

Come  dir  fuoco  freddOy<^  acqua  dura  ^ 
Et  ftmiUofeylequaiChan  condotta 
Come  uuol  fuo  deflinoy    fua  uentura. 
Hor  uedete  pa's;^a:,che  ci  ha  ridotta 
L'ufan'^accia  per  cuifempre  ci  auuiene, 
CVilknfifugge^e  al  mal  dietro  fi  trotta. 


C  jtTlT  0  LO 

Son  pochi  quelli,  &  ricchi  bene  bene 
Che  tenghino  un  caualycomefi  debbe  l 
Et  con  fatica  un  foto  anco  fi  tiene. 

Che  fe  fi  ufaf[e,come  fi  deurebbe 
Cl'^  finiyò  quefia  fi  che  [aria  bella, 
almeno  ognun  caualcatum  harebbe: 

Et  non  ti  harefii  a  trar  della  fi:arfella 
Cento  fior iniyConi  in  un  buon  cauallo  ^  . 
Che  fee'fi  muoriti  r iman  fai  la  fella. 

^ eno  di  dieci  cofiay& ciafiun  fallo  , 
Et  è  tanto  cortefe  per  natura, 
che'  porta  in  fino  alla  merda  à  cauallOm 

^^fe  e  fi  muor  per  qualche  fua  fciagura. 
La  Carne  per  falficciayO  gatta  uendi ,  , 
La  pelle  un  uagliojche  cent'anni  dura^ 

S^in  Cornamufa^o  Zufol  piacer  prendi  ^ 
Son  le  fua  of]e  a  bella  poUa  fatte , 
Et  ne  puoi  Dadi  farysa  giuoco  attendi, 
ogni  cofa  infin  par  che  fi  adatte  j 
Et  qiu  bi fogno  habbiam  d'un'^fininOf 
Che  della  ciarla  un  che  uendayO  baratte. 

Tu  tene  ferui  la  fera  e7  mattino , 
Cacciagli  pure  addoffo  quel  che  uuoi; 
Et  paglia  &  acqua  fon  fuopane  &  uino. 
CrèfarWy  &  pronto  alla  fatica  poi 

Fie  ptu  ch'altro  animale,  &  ne  dà  faggio 
Co' 1  generar  negl'ultimi  annifuoi . 
il  che  non  fa  fe  non  il  fuo  lignaggio;  y 
Onde  fupera  uiuo  qucfto  &  quello  » 
mortO)€ol  fìSrmar  lo  Scarafaggio . 


DE  V^SlTiP  ^5^ 
Qjiefl'è  un  animai  più  buon  che  bello  , 

ckè  comhauer  brutta  borfa^  &  molto  oro, 
che  chi  coft  non  uuol  non  ha  ceruello* 
Et  io  per  me  non  bramo  altro  teforo, 
(  Coft  uolefje  chi  può  farne  proua  )  > 
Che  come  dire  hauere  un  ^ fin  doro, 
lo  mi  ricordo  hor  d'una  lode  nuoua 
Degna  di  tanti  Duchi ,  comperatoti , 
eh' ^  fino  efjer  un  libro  anco  fi  troua. 
s'io  ut  dicefii  hor  cofe  uie  maggiori , 
Come  di  dir,  eh' e*  fi  troua  in  effetto 
^ftni  in  huomo^  &for$anco  dottori } 
Voi  mi  direftey  che  queSìo  fuggetto 
Velo  fapete^  onde  non  dico  niente  : 
Farete  conto  ci/ io  non  Chabbi  detto. 
Io  credo  ancor j  che  chi  poneffe  mente , 
Et  offeruajje  ifuoigeflif  uedria , 
eh* egli  è  matematico  eccellente . 
Ter  che  fen^a  imparare  ^  virologia , 
Fra  gl'altri  prmauera  egli  fi  uede 
Col  canto  annuntiarla  tuttauia  • 
Et  quando  pafcie ,  &  che  '^^appa  col  piede  % 
O  tien  gl'orecchi  a  terray  è  chiaro  fegno, 
Ch'allor  uicina  pioggia  egli  preuede. 
Fu  un  ^ fino  ancor  di  tanto  ingegno^ 
Ch'attentifiimo  udia  la  fapien%a 
D'^AmoniOf  ch'era  Filofofo  degno  . 
Credo  ch'ei  leggerebbe^  &  con  pruden^f 
in  Accademia,  ma  infiniti  quello 
Fffitio  fan  per  lui  per  eccellenza. 


C  ^  T  1  T  0  LO 

Dice  Marco  Farron,ch*un^ftnello 
Fu  uiftoft gran  pr€7^  comperare, 
che  e  non  ualfe  mai  beHia  più  di  quello: 
fgli  del  SermoUin  non  fuol  mangiare. 
Ter  non  ne  priuar  noi^perch'ha  notato^ 
Che  per  la  [alfa  ne  fogliam  cercare^ 
£i  gli  rifpofeje'non  è  ragunato 
il  gran  decoroiaUa  prima  tornata 
Qjiel  ch'addomandi  aliar  ti  farà  dato  • 

Et  quando  l'alma  harete  immortalata  , 
lo  ui  darò  queflofegnal  per  pegno, 
CWun  di  uoi  pifcierà  acqua  rofata . 
Et  di  qui  nafce^che  /'^  fin  cha  ingegno 
Fiuta  ogni  ptfcio,che  per  terra  troua 
Toi  al%a  il  capo,&  dice, è  queflo  il  fegno  ? 

Ma  ecco  d' eccellenza  maggior  proua. 
La  qual  fi  douerkia  jcriuere  in  guanti  ; 
Et  ui  parrà  cofa  bi^arra,  &  nuoua. 

Qjie  cappcgliyche  fon  Cappe  datanti , 
Che  portan  per  mifl  erio  e  Cardinali, 
pi  pel  d'\Afin  fi  fanno  tutti  quanti. 

Qjefiefon  cofe  degne  &  immortali. 
Et  non  co  facete  yche  certi  han  lodato 
La  Tefle,il  mal  Francefey  &  grorinali. 

Forfè  che  non  durarono  imhondato; 
Che  sunjifin  uoleuano  lodare. 
Sarebbe  ognun  di  loro  immortalato. 

Fra  tutti  gì' animai  folo  ti  parlare 
jl  mcfler  ^fino  è  Uato  conceffo; 
Et  quel  di  Balaam  lo  può  mostrare  • 

Et  s  hof 
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£t  shoT  ut  parcich'infìeme  babbi  mefjo. 
Come  fi  dice  il  ceppOy  &  la  mannaia^ 
^  me  non  par  (thauere  enato  adejfo . 

Terche  s'io  dico  il  uero^ei  non  è  baia; 
£7  uer  per  tutto  può  dir  fi  [coperto  ; 
Du  nque  il  mio  canto  Urano  non  ui  paia^ 

Tant'èy  di  mefjer  jìfino  il  gran  merto , 
CVji grippa  moftra,  che  confommo  honore 
Tal  nome  a  .  .  debba  dir  fi  aperto. 

VeUon  delT^finin  Bigio  colore 

Huominiy  è  donne,  ch'habbia  bona  mentCy 
Ter  qual  co  fa  parere  burnii  di  core. 

Et  quando  Crijìo  nacque  immantinente 
Folle  queflo  animale  bauere  accanto , 
Et  fempre  ilfiiocaualfu  parimente^ 

Toi  par  che  gl'huomini  fe  ne  adir  in  tanto  » 
Qjiando  che  gì  è  detto  sdfino  a  qualcVunOj^ 
eh' è  propio  come  dirgli  mcT^  uanto 

Mille  altre  cofe  a  giudi  tio  d'ognuno 
LafciOy  che  (aria  lunga  tantafera 
^  contar  fimil  cafi  a  uno  a  uno. 

J^e  men  racconterò  la  lunga  fcbiera 
DiofcoridCy  Tlinio,  &  altri  tali, 
Ch'ebbon  del  medicar  notitia  uer  a  ; 

Cbanno  fcritto  di  lui  cofe  befiiali 
In  medicina  quanto  uaglia  &  poffa  ^ 
Magli  laffo  per  cofe  da  jpetiali. 

Lafcio  ch'il  sa  ogni  per  fona  groffa  i 
Che  di  mufica  ancor  dir  fi  potrebbe , 
Ch'ei  [nona  uiuo,  &  morto,  in  carncye  in  ojftm 
Libro  Secondo.  V 
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Infatti^  à  fine  mai  nonft  uerrebbe 
Dì  quefla  heSìia  tanto  utile  al  mondo  $ 
Che  più  uirtHy  che  la  hrettonica  hebbe. 

^jiefl'è  un  maTy  che  non  ha  riua,  o  fondo  , 
£t  la  mia  mufa  a  tal  fuggetto  indegna 
.  Mi  dice,  ch'entro  troppo  nel  profondo^ 

Se  mai  andrò  per  qualche  co  fa  degna 
In  campo  tra  foldati,  neramente 
Io  uoglio  unjlfinel  per  la  mia  infegna. 

Sarà  la  Coda  un  pennacchio  eccellente j 
Della  pelle  armerommiy  petto y  &  rene  9 
Qjtal  Rodamonte  il  fcoglio  del  Serpente. 

Et  cefi  parrò  propio  unhuom  da  hency 
Come  fon  quei  che  per  le  corti  flanno, 
O  eh' in  qualche  grande%^  oggi  ci  uiene. 

Tar  chabhin  quefìi  da  natura,  &  hanno 
Conformità  con  l'^fmo,  &  talfta 
Ch'effere  altro  che  ^Afmi  non  fanno» 

Et  chi  pur  altrimenti  efjer  defia 
Euilij>efOyperch'ilmondo  iHeffo 
sdncVegliin  ^finifce  tuttama» 

Sia  che  fi  uuole,  io  l'ho  pur  detto  adeffo  ^ 
Et  chi  cattiua  lingua  mi  uuol  dire, 
s'io  dicol  uer  farà  tifino  ei  deffo. 

Sentomi  hor  nuouamente  fouuenire , 
Ch'à  Bacco  era  facrato,  &  altri  deip 
Etftfoleaperuittimaoferire  . 

Come  Sanfone  uinfe  i  Filiflei 

Conunafuamufcellaj&  d'un  fuo  dente 
E  e  nafcere  acqua,  &  altro  dir  potrei  • 
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Ma  come  mille  fue  lodi  eccellente 

Lafcio  per  ejjer  breucy  hor  quefti  tali 

Capii  haHi  hauer  tocchi  folament e. 
Ts^on  Tigriy  non  Leoni,  Orfty  o  Cignali^ 

che  di  danno  nel  mondo  fempre  fono. 

Dunque  hanno  il  uanto  degl'altri  animali. 
Ma  quel  degno  ^(mely  di  ch'io  ragiono, 

St  debbe  [opra  tutti  incoronare , 

Come  uie  più  di  loro  utile  &  buono  • 
Eifol  d'ogni  animai  dee  trionfare 

Da  freddi  popoli  a  gl'ardenti  &  neri  , 

Et  dall' Hircano  a  l'^étlantico  mare 
Ma  perche  pure  a  chi  non  ha  penfieri^ 

Vò  lanciar  qualche  campo,  lo  ho  penfato. 

Ch'andar  più  innan%ifta  cofa  leggieri. 
Toi  bi fogna,  ch'io  pigli  un  pò  di  fiato , 

C^T.  DI  M.  GIOFJiVj 
Andrea  dell' ^nguillara ,  al 
Cardinale  di  Trento. 

F'Rabafìiyframex^niy&fragl'heroif 
Signor  TaHorCy  &  Cardinal  di  Trento; 
Jlon  fi  ragwna  d'altro  che  di  uoi. 
SUo  uòy  s'io  flò  douefi  parli,  fento 

Dir  del  uoflro  leggiadvoy  aito  intelletto. 
Et  del  raro  giuditw,  che  uè  drento.  .  . 

Da  ch'io  mi  Icuo,  fin  duo  uado  alletto, 
^Itro  non  mi  uien  detto,  altro  non  sode  ì 
Copie fe  non  cifojje  altro  foggetto. 

r  a 
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C  Jl  TITOLO 

Oh  Dio  come  gioifce^  &  come  gode 
L* antico  mio  patron  Leone  OrftnOf 
Qjtaniù  racconta  qualche  uoHra  lode. 

Vi  moflra  fcritto  in  uolgarey  en  latino , 
Di  profey  &  uevfi  hafempre  le  man  piene. 
Che  ui  ferine  hoggi  ognun,  fuor  che  Tafquino. 

Qjiifludi,  corte,  piai^y  prun'^^y  &  cene 
Tar  ch^ognor  partorì fchino  qualche  atto. 
Che  fa  di  uot  parlare^^  fempre  in  bene. 

Tal  ch'io  mi  fono  innamorato  affatto. 
Et  u'ho  Monfignor,  po§io  tanto  amore  , 
eh* io  ne  diuengo  ogni  giorno  più  matto^ 

lOy  che  fon  dolce,  &  temro  di  cuore 
Di  propia  uolontày  uoluto  ho  farmi 
Foflro  perpetuo  fchiauoj,  <&  fèruitore. 

Bt  fe  ntei^hora  uorrete  afcoltarmi , 
Fi  uò  fcoprire  in  ciò  l'animo  mio 
In  quefli  pochi,  &  cofi  fatti  carmi. 

Et  fono  ancor,  fapptate  ch'io  forno  , 
Dottor  di  legge,  leggente,,  en  cheguifa 
Sia  fatto,  ti  dirò  poi  piacendo  a  Dio 

Deh  Mufe,  bora  jpogltateui  iricamifa , 
Sbrachift  apollo,  &  leuift  la  gìuppa^ 
Et  fate  tutti  quanti  una  dm  fa  • 

Folate  al  mio  ceruel,  che  sauuiluppa. 
Et  quel  buon  Umor  portate  alquanto  , 
Si  ch'io  pofja  con  noi  fare  una  '^uppa. 

pehper  l'amor  di  Dio,  non  siate  tanto 
Ch'io  fon  per  far  un  opra  affai  fattiuài 
S'una  di  mi  non  mi  fi  mette  accanto. 
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Horfu,  qualfia  r apollo,  &  qual  la  Diua  i 
C'hora  chUo  fono  aW  ordine  difpoflo 
Forra  tener  gonfiata  la  mia  piua. 

Signor,  io  mho  ne  ( animo  propofìo 
Difaruiferuitày  madonna  forte 
Che  non  u  arrechi  utilità,  ne  coflo. 

Fò  corteggiami,  &  non  uò  Sìare  in  corte  3 
Et  non  credo  feruirui  in  uita ,  &  giura 
D'efferuiferuitorej  infino  a  morte. 

Et  ui  pregoy  uifupplicoy  &  fcongiuro  , 
Che  non  fdegnate  d'accettarmi  in  donò 
Tutto  il  re  fio  del  mio  uiuer  futuro. 

Et  ben  ch'inetto,  inutile  &  non  buono 
Mi  cono fca  per  uoi,  pur  non  di  manco 
E  for^a,  ch'io  fta  uojìrOy  tal  qual  fono. 

Ma  fe  ben  poffo  pocOy  &  uaglio  manco , 
Ciò  che  u  importai  già  ch'io  non  dìfegno 
Di  fapery  sii  pan  uoHro  è  nero  ò  bianco. 

Vna  ftatua  di  ceray  unhuom  di  legnai 
Fate  conto  ch'io  fia  fatto  per  boto 
Da  maflro,  che  non  ha  troppo  difegnùp 

Che  qualche  eletto  jpirito  &  deuoto 
Offerifce  ad  un fantOy  e  la  fua  chief^ 
L'effigie  fiaftipoifermoy  e  immoto. 

T^n  ha  quel  tempio  utilità ,  ne  jpefa. 
Tur  guarda  il  fanto  a  l'anima  di  quello  ; 
Che  dt  deuotione  è  tutta  acceja . 

Qjiefia  mia  ftatuay  &  quefìa  mio  modello 
Tslpn  /pregiate  Signor y  bench'io  conferò. 
Ch'egli  non  è  per  uoi^  ne  buon^  ne  hello: 
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Tur  io  uo  dirui  un  altra  co  fa  appreso , 
che  fra  le  cofe  predo fcy  &care 
Tslon  ho  più  cara  cofa  che  me  (iejfo* 

Se  meflefjo  ut  dono 3  che  ut  pare  ? 

S'io  ui  do  quettoy  che  più  flimo,  &  pregio , 
T<lpn  dee s  egli  quell'animo  accettare  ^ 

Voi  che  di  corte fia^  difplendor  regio , 
5"/  cornio  intendo,  tutti  altri  auani^ate  > 
Fatemi  fare  un  ampio  priuilegioy 

J^el  qual  fi  ueggia  come  m'accettate 
Fra  uoftri  eletti^  &  priuilegiati 
In  quella  noflra  sfortunata  etate. 

O  quattro,  &  cinque  uolte,  &  più  beati 
Qjieiy  che  nel  uofiro  uago  campo  eltfo 
Sono  infteme  da  uoifceltij  &  chiamati. 

che  Hanno  in  terra,  &  hanno  il  paradifo  , 
Ft  ogni  lor  tri  flit  ia  una  difc  accia 
La  gran  ferenità  del  uofiro  uifa. 

Sete  grande  di  corpo,  &  bel  di  face ia^ 
Et  mentre  ben  tutte  le  cofe  efamino 
Ogni  pafte  eh' è  in  uoi  conuien  che  piaccia^ 

Chi  non  coment erie fi  del  uofiro  animo  ì 
Che  mipareimpofiibil,  che  fi  pojfa 
Trouarne  un  più  feuero,&  più  magnanimo m 

Et  s'ogni  fcettro,  ogni  berretta  roffa 
Foffer  locati  m  fimili  foggetti 
Andremmo  tutti  in  gloria  in  carne ^  en  ojf/i. 

Tslonfolfarien  felici  iuoflri  eletti. 

Ma  flato  hauria  ciafcun  graffo,  &  feconda 
enfino  a  quei^che  fanno  defonetti^ 
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oh  che  uiuer  farà  lieto j  &  giocondo , 
Ornando  farete  Tapa.  Oh  Diochefefla 
Fctra[ii  allhor  per  tutto  quanto  il  mondo. 

Fojje  almen  preflo.  il  cancher  da  chi  re^ìa. 
Et  forfè  eh' à  la  ucflra  alma  prejen'j^a 
Klon  cali^trehbe  ben  quel  regno  in  tejia» 

So  ben  che  m  (ìaria  per  eccellenza , 

Et  pur  ftarauui  a  quel,  che  fi  c  omprende 
Da  qualche  uofìra  buona  efj^erien^ay 

Che  fete  hora  foggetto  da  faccende , 
Hor  che  farete  in  età  più  matura, 
T>{pn  farete  allhor  uoi  cofe  flupende^ 

QjieUo  la  Mufa  melo  afferma,  &  giura 
Et  m'introna  r orecchio,  &  dice,  io  follo  , 
Indouinalo  pure  a  la  ficura. 

oh  fortunato  tempo,  sto  uedroUo 

Qjiad'(^gnihuom,fiapur  pouero,&  mendico^ 
Si  leuerà  da  tauola  fatollo* 

Et  che  fi  a  il  uer  quel  chUndouino,  &  dico , 
Ciafcun  ch'ai  uoUro  nome  porrà  mente  > 
Federa  quanto  a  Crìfìo  fiate  amico. 

Crijìofan  fete  detto  da  la  gente^ 

Ter  che  portate  Cri  fio  in  corcy  &  poi 
:Ragionate  con  lui  deuotamente. 

Voi  parlate  con  lui,  &  ei  con  uoi  : 
Si  ch'egli  appar  che  m  uuol  far  uicaria^ 
Voi  che  ui  dice  tutti  i  cafi  fuoi. 

Li  baUa  che  fiate  horfuo  fegretario , 
Che  fiate  poi  luogotenente  uuole , 
Ettenghiate  le  chiauidelfacraria. 

-^4 


O  Madr uccio  beatOyò  chiara  prole. 
Io  ho  pure  ^eran'^  di  uederti 
Effer  al  mondo  più  chiara  eh' il  Sole  § 

Si  per  grafia  del  del ,  fi  per  li  merti 
Del  mio  Signore y& [mi  progenitori 
Chiari  ne  rarmey& ne  le  cofe  ejperti. 

Tur  fempre  iìluHri,  &  fplendidi  Signori  9 
Et  furon  fempre  lipala*^  loro 
Kicetto  di  foldatÌ9&  di  dottori  . 

Oh  Dioiche  di  dolor  miflruggOi&  moro, 
Chor  ch'io  deurei  gir  altOyio  uo  più  bajjoi 
Et  non  poffo  feruar  bene  il  decoro. 

Vorrei  tirar  diciottOy&  tiro  ambajjo^ 
Mercè  di  queSìe  Mufe^le  quaim^hanm 
Tortato  acetOyin  uece  d'ipocraffò . 

Et  oltre  d  ciò  m'hanno  fi  pien  d'affanno 
QjieHe  tante  lettureichiofey&  tejìi. 
Che  m'hm  mefjo  ilceruello  à  fiaccomannOi 

lEX  codiciy& paragrafiy& digefliy 

Bartolìi&  Baldi  m'hanno  confumato. 
Et  tutti  i  fenfi  conquaffatiy  &  pefti. 

Io  leggo  un  certo  paragrafo  Cato , 
jìqualfi  mi  tormentay& m'affafSina  , 
Che  non  mi  refla  ne  uoce^ne  fiato  . 

Leggo  Ufera,&  Hudio  la  mattina. 
Et  tutta  il  giorno  uo  fantafìicando; 
Che  mi  manca  bora  il  uinoyhor  la  farina  • 

Confiderate adunque  &  comey& quando 
Tofii  andare  in  Vavnafo  a  poetare , 
Che  non  ho  un  quarta  d'hora  al  mio  comandai 
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Si  che  Signorini  bauet e  a  perdonare^ 

Se  quel  c'haurei  da  divinon  dico  appieno  > 
Che  per  più  conti  io  non  lopoffofare. 

Dunque  tacer  deurei,& non  di  meno 
Tacer  non  pojfo^ch'unafor'^^eflrema 
D'amor  ni  induce  à  far  ne  piu^ne  menói 

^n%i  ui  dicopoiiChUo  haueagran  tema» 
Se  punto  non  sborrauo  in  quesìo  foglio 
T>lgn  generaffe  dentro  una  pojìcma , 

lo  che  uiuer  defto  più  tosìo  uoglio 
Éffer  tenuto  unhuom  di  poco  fale^ 
Che  crepar  di  Martello ,  &  di  cordoglio  i 

Èt  con  tutto  che  fiate  Cardinale^ 
V'ho  uoluto  parlar  d' e  fla  mani  era 
il  meglio  cho  potutolo  beneyò  male . 

Et  ui  dico  di  nuouo  à  buona  cera , 

Che  miftruggo^mi  moro,  &  m  confuniò 
D'effer  di  quelli  de  la  uofìra  fc  hiera. 

Id  deftderò  ài  nafo  ^nefìo  fumo; 

Bench'il  uentre  borbottay&  non  fi  pafce 
D'altroché  d'amhracaney  &  diprofumo^ 

Si  marauiglian  che  Varroflo  Ufce, 
EthramiilfUmOi  ma  non  ben  filagna 
Chàbi fógna  che uiua^ognhuomi  che  nafcé 

Ma  che  uiua  di  quel  i  che  fi  guadagna  ; 
Mi  par  che  dica  la  fi:riturayeH  tefio 
Con  quel  uiuófudoriCh'il  uìfo  bagna» 

DunqUe-iSiò  chieggo  il  fumoj  &  poi  mi  refl& 
FollOyperchesaltrimtnti  facefii 
ferUerei  nel  giufloyne  llmncfios 
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Credete  MonftgnoYy  sio  mi  uedefii 

^tto  à  femirui ,  &  guadagnar  le  Jpefe, 
Cheferuirui  da  ferino  io  non  chiedefii  ^ 

Hor  poiych'io  non  fono  atto  à  tali  imprefe, 
lo  ni  domando  quel,che  non  ui  cofìa 
Et  che  di  poco  mi  fiate  cortefe. 

Tantum  nomine  Hare  à  uoHra  poSìa , 
Ch'io  non  fonatto^da  fenno  a  feruire. 
Et  tutto  il  giorno  andar  correndo  inpoHa  • 

Hor  Monfignoryuoi  mipotrefte  dire; 
Be  chifel  tu?  che  cerchi  queSìo  nome  » 
lo  mi  uorrei  di  te  meglio  chiarire . 

Io  fon  per  dirui  il  nome^col  cognome ^ 
Et  la  forma  d'unhuom  di  uentot  fannia 
Da  fcriuer  qua  fi  da  piediy  die  chiome . 

Son un  jindrea^congiunto con  Giouannij 
Che  uiuo  hoggi  una  uita  molto  amara. 
Di  tutti  i  piacer  priu0y&  pien  d' affanni. 

De  la  ftirpe  fon  io  del'^nguillara  , 
Chaper  infegna  l'arme  del' Anguille, 
Ch'in  molte  parti  del' Italia  è  chiara. 

Già  producea  guerrieri  à  mille^a  mille , 
'J.'ljoa produco  à  di  noHri  una  decina. 
Che  pigliercbbon  gatta  con  ^  chiUe  • 

Solo  io  lafciata  ho  quella  difaplina , 
Et  mi  fon  tutto  uolto  à  quegli  Jìudi , 
Si  come  ti  fatoyc'l  mio  deflin  m'inchina: 

DOHeys'auuien  ch'io  m' affatichisi  fudiy 
Votrei  di  qualche  pregio  effet  fra  miei  i 
Et  guadagnare  un  di  di  matti  feudi  • 


J[L  CjtKD.  DI  TKET^l.  158 

Son  nato  à  ftiggil  padre  degli  Dei, 
Tenheglifur  tagliati  quei  cotalif 
JL  quai [puntano  il  manico  glhebrei. 

Hor  monftgnor,metteteui  gl'occhiali . 
ch'io  ui  uoglio  moftrare  un  corpo  humano 
Difate'T^Xe  fuperbe ,  &  immortali. 

lo  fon  unhuom  fra  piccoli  me'^^ano , 
Etjra  me'^ni  piccolo ,  &  fra  grandi 
Mi  fi  potrebbe  dirjch'io  fufii  Tslano. 

Ets'auuten  ch'alcun  grande  mi  domandi 
Ter  parlarmi  a  l'orecchia  chetOycheto 
Bifogna  ch*ei  s'impiccolire  io  m'ingrandì. 

Vifo  or  dinar  io  i&  di  Ha  tur  a  lieto: 
Se  la  forte  crudel  noi  feffe  triflo , 
che  mi  perfegue  in  publicoye'n  fegretto. 

Tur  conforteria  d'animo  reftlio 

Ter gratia^che  mi  uien  data  difopra. 
Et  mi  contento,  &  mi  ripofo  in  Cripto . 

In  quel  da  cui  depende  ogni  buon  opra, 
hipoferò  ^finche  la  madre  antica 
QjieUo  corpaccio  mio  diuori,  &cuopra. 

Ffciròallhord*aff'annoy&  di  fatica  y 
Che  nel  regno  di  CriHo  fpero  certo 
Veder  la  faccia  fua  lieta,&  amica. 

Qjiefìo  fpero  pergratiay&  non  per  merto. 
Che  mi  confeffo  peccatore,  &  chiamo: 
Tur  ueggio  che  mi  mofira  il  core  aperto. 

Et  fe  ben  morto  fon  nel  padre  ^damo, 
lo  fon  pofcia  rinato  à  miglior  uita 
^elfagrifitio  del  figlino l  (£jLbramQ  ì 


Ma  la  miaMufa  è  di  materia  infetta; 
Ioni  diceua/eben  mi  rimembra; 
Compio  porto  le  gambe  infu  la  uita^ 

Ut  co  minciaua  à  difìinguer  le  membra. 
DìfiiicVìl  uifo  mio  comune,  allegro 
Tiu  toHo  Gioue^che  Saturno  affembra» 

La  fronte  jpàtiofay  &  l'occhio  negro  > 
Et  tutto  il  capone grafjoyne afciutto  , 
Et  grande i  fano,  &  non  piccolo ^  &  egro. 

Vo  conchiudere  infin,  ch'il  capo  tutto, 
^ncbora  che  non fia  un  capo  eletto , 
TSign  fi  piiù  dir  fpiactuoleyne  brutto. 

Ma  Lefatte%eychan  le  j^aìle,  el  petto 
T^n  faria  buon  Titiano  à  ritrarle , 
Et  non  le  [quadrerebbe  uno  architetto. 

Che  la  panciaylo  ftomaco,  &  le  jpalle 
Taiono  uno  appamondo,  oue  (i  uede 
'Più  d'un  monteyd'un  piano,  &  d'una  uaUe . 

Méfjer  Trifone  ui  potrà  far  fede 

Di  tutta  quanta  que§ìa  architettura  y 
Che  rnha  Uìfto  di  fuor y  dal  capo,  al  piede  ^ 

lì  rejìo  poi  di  [orto  à  la  cintura 

Ogni  membro  ha  la  fua  proportione , 
Eccetto  uuyche  non  ha  la  fua  mi  fura. 

i^efto  fi  che  mi  sà  M.  Trifone , 
Et  poca  gente  uene  può  far  chiaro: 
Che  lo  fanno  per  Dio  poche  perfone. 

In  qticflo  corpo  jirauagante ,  &  caro 
Stafii  un  animo  libero  y  &  fmcero, 
Ch'à  ciafcbcdunf  che  lo  conofce  è  raros 
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QjieUo  bafìideVanimo.Hor  del  nero 
Hahito  intendo  dir jChUl  corpo  uefle. 
Et  dipingerlo  quaft  intero ,  intero. 
V addobba  per  fuagratia  una  mia  uefie 
D'un  pannoygiafu  nero,  hor  pende  in  baio i 
1  giorni  di  louoro,  &  de  lefefte. 

Et  d'aprile,  &  di  Luglio ,  &  di  Gennaio, 
l  tempo  temperato  al  caldo,  algido 
Sopra  il  mede  fimo  mio  giubbone,  ò  faio  • 

il  faio  à  di  cotone, &  fenT^  pelo  , 
Ft  ha  la  fuperfitie  cofi  netta , 
che  più  toflo  eh* un  panno ypare  un  uelo. 

Tenjate  che  le  cal^e,  cì^  la  berretta, 
Et  ciafcun  altra  cofa  corrijponde 
^  quella  architetttur anch'io  uho detta. 

Hor  chi  Signor  mi  dimandajje  donde 
Trocede  ch'io  ne  uo  ft  bene  adorno  , 
Da  ricche^^a  procede^  ^  non  £  altronde . 

Et  temo  peggio  andar  di  giorno  in  giorno, 
Tot  che  difpoflo  ha  Imiocrudel pianeta, 
Ch'iQ  non  habbia  d'hatier  mai  [et a  intorno . 

Benché shauerò  mai  tanta  moneta. 
Ch'io  ^offa  dare  affetto  a  gl'altri  guai. 
Vorrò  fafciarmi  anch'io  tutto  di  feta  • 

Mi  conofcQ  hamrpoco,& (pendo  afjai. 
Giuoco  à  primiera,  &  di  grojfa  canata  ; 
Tal  ch'io  non  fon  per  rihauemi  mai. 

Mi  caccio  in  ogni  imprefa  difperata , 
Metto  tutto  l'efercito  à  sbaraglio. 
Et  quafifemprje  perdala  giornata  , 
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Bora  per  quel  ch'io  pofJby&  quel  ch'io  uaglio. 

Io  mi  Hi  donoyfe  noi  mi  miete 

Voi  m  accettate yfe  ni  uiene  in  taglio. 
Bench'io  fo  certo,  che  ni  accetterete , 

Che  mi  uien detto  cLhocca,&  mofiroinfcritto^ 

Che  noi  fofte  Signor, prima  che  prete.  . 
Di  me  già  non  jperate  hauer  profitto: 

Confiderate  al  cafo  uoftroyintanto 

Efammatecom'iouho  descritto. 
Se  CIÒ  non  hafia,  &  che  uogliate  alquanto 

Co  uofìri  occhi  uedermi  à  la  prefeni^a 

Stateuene  con  queftofìnOyà  tanto. 
Ch'io  uenga  à  Trento  àfarui  reuereni^. 

C^TITOLO  DI  MESSEK 
LodouicoDomenichiyaMa[lro 
Iacopo  di  Ts^eriy  Cirufico 
&  barbiere . 

A     me  de  fimo  tempo  ho  intefo  il  uofiro 
Tericolofo  male  &  la  falute. 
Et  de  lun  duoUde  laltro  ho  piacer  mofiro. 

Cofi  il  pietofo  Dio  fempre  uaiute, 

Com'horayaccio  mn  perda  il  mondo  uile 
Tanta  bontate  in  uoiytanta  uirtute  . 

J^larte  fet e  pratico y&  fott ile; 
Et  nelgiouary&  far  feruigio  altrui 
Sopra  tutto  amoreucle,  &  gentile. 

Che  come  a  tempi  chiari yanchor a  a  bui 
Il  medefmomodratey  &  con  glie jfetti 
fi  ritroua  differenzia  in  uui . 

■à 
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'iloti  fate  ceffo  ne  gli  human  difetti  : 
Et  fe  pofiibile  è  fcufar  l'amico , 
Voi  lo  [cu fate  confatti,&  con  detti. 

Voi  non  hauete  al  mondo  alcun  nimico  : 
E'n  quefìo  fantamente  adoperate 
Secondo  il  nuouoy  el  tefìamento  antico. 

llarauigliar  di  uoi  le  genti  fate , 
Ch'effendo  fi  può  dire  3  qua  fi  idiota  • 
Tanto  le  lettre ^e  i  letterati  amiate. 

E  lauoHra  affettioneal  mondo  nota 
Tslon  pur  uerfo  di  mecche  nonfo  nulla  f 
Ma  a  tutti  quanti  i  dotti  arcidiuota. 

Cotal  uenir  bi fogna  da  la  culla , 

Cioè  ben  cofiumatOy  &  con  crean'jr^  ; 
Ch'ogni  altra  nohiltade  è  unafruUe. 

Terò  fe  iluofiro  Jìato  ognhora  auan^a 
Di  bene  in  meglio,non  è  marauiglia; 
Ma  chaggiate  anchor  più, tengo  ^eran^^ 

Dietro  a  uoi,  com'ad  altri  non  bisbiglia 
il  uolgOy& non  uif a  becco  ne  jpia  j 
Da  portar  la  berretta  in  fu  le  ciglia  » 

"ìlgn  è  pericolo  maiycU alcun  ui  dia 
Titol  d'infame,  come  tabacchino , 
0  fe  più  uile  ufjìtio  altro  è  chefia. 

"ìlgn  ui  porta  afiio  parente ,0  uicino , 
J^e  per  uoflra  cagion  fcnua  nefjuno 
Con  gliocchi  lagrima  fi, e' l  uifo  chino . 

Voi  non  fete  al  benfargiamai  digiuno  ; 
Ma  con  tanta  mode  fila  dtruiferuitey 
Che  l'opra  nostra  mfa  fchiauo  ognum  ^ 
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Foi  non  date  cagiondUraj  odi  lite 
^  perfone  congiunte,  ma  più  tofio  ^ 
Se  fon  fra  lor  diuife,  &  uoi  l'unite. 
Tiu  uolte  a  render gratie  mi  fon  poHo 
Di  tante  cortefie,  ch'io  riconofco 
Da  uoi  piti  fempre  agiouarmi  difpofto^ 

M  a  poiché  la  bontà  tioflr  a  cono fco 
J^mica  di  qutfii  atti  esteriori , 
S  on  fermo  a  non  ufar  parole  uofco. 

Qjicfìe  foglio  io  chiamar  herbette  &  fiori  jf 
Et  cerimonie  d'huomini  di  corte j 
^n%i  per  meglio  dir  da  ciurmadori . 

fatti  rtchieggon  le  perfone  accorte  : 
Che  doue  hanno  bi  fogno  effetti  &  opre, 
Klon  conuien  ch'altri  uane  dande  apportc, 

Qjii  la  mia  penna  con  filentiocuopre 
Molte-,  che  fono  in  noi  belle  maniere  ; 
Et  cofi  Hgnorantia  mia  ft  fcuopre. 

Io  (lo  qui  intanto  con  poco  piacere  j 
Tur  d'ogni  cofa  uoientier  ringratio 
Il  fommo  Dioy  ft  come  è  mio  douere. 

Ma  de  la  (ian'^^a  homaifo  fianco  &  fatto  : 
Doue  imitando  il  uerfo  del  Tetrarca , 
Sei  danno  è  grande,  è  poi  maggior  lo  Hratio: 

Scaltri  partir  di  qui  potè ffe  in  barca , 
yfato  harei  al  partir  ale ,  &  non  piedi  ; 
Tanto  ho  di  trifio  humor  lanima  carca. 

Chi  mi  et  haueffe  jpinto  con  gtijpiedt» 
T'ion  ci  fare  utnuto,  onde  a  me  Sìeffo 
Dico;  tu  se  mefihm  prefò,  &  noi  uedi. 


^  MASTRO  IjtCOTO  l6i 
Qjti  non  è  fpaffo  alcun  lungi  ne  prej]o. 

Tratte  a  di  Chriflian  poca ,  onefjuna; 

Et  chi  è  qui  foreflier^quafi  è  in  un  ceffo. 
Qjfigia  mi  flrafcinò  uoglia,  &  fortuna: 

Et  par  mi  ejjeruiflato  un  mondo  d'anni  » 

?N(e  CI  ho  ue^luto  ancor  la  feUa  luna  • 
Effer  può  hen^ch'openion  m'inganni  ; 

Ma  non  fui  peggio  mai  contento  altroue  ; 

TSle  fo  qual  forte  a  jlarui  mi  condanni. 
Quando  io  fon  per  partirmi,ecco  che  pioue , 

E  n  quefta  certo  nuhilofa  ualle 

Va  il  uerno^el  freddo  le  fue  maggior  proue. 
Due  me  fi  ha  giacche  giorno  alcun  nonfalle, 

che  qui  fio  uenga  ognhora  o  nebbiayO  pioggiaì 

Cofa  da  fao  uoltar  a  lui  le  fpalle. 
Qjii  non  theatroynon  pala^^yO  loggia 

Ci  dona  albergo ,  ma  jpelunca  a  tetto 

Tadroni^et  feruiyet  bejiie  a  un  tempo  alloggia: 
il  luogo  è  bafjoy& a  lacqua  fuggetto , 

Si  che  il  zoccolo  è  poco^ma  le  panche 

Totrian  tenere  il  piede  afciutto  &  netto^ 
1<lon  crediate yche  qui  romor  ci  manche; 

Che  uhahbiamo  operai  fi  diligenti^ 

che  lauoran  continuo y  &  le  ftfie  anche  • 
Sonohuomim  di  legno  affai  faccenti  y 

che  non  fiferman  mai  di  temperare  ; 

Et  fen\a  cibo  o  fanno  Han  contenti.' 
Efii  non  ufan  mai  tngua  altrui  fare  , 

Se  non  per  auenlurayquando  il  fiume 

Torbido  è  fatto yinfin  che  fi  rifchiarey 

Libro  Secondo.  X 
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Jllor  maeflro  allhora  ha  per  coflume 
Di  ripofargli  un  poco  o giorno,  o  notte , 
Ma  ogni  poco  indugiar  par  chel  confume. 

Sonci  altre  beflie  a  lauorar  men  ghiotte , 
Ma  non  manco  importune y&  increfciofc 
Degne  che  foffer  lor  le  braccia  rotte  • 

Qjici  primi  carte  fan  bianche  &  uiflofe  ; 
'Et  queWyper  farne  altro  capitale  , 
Le  faam  nereM^^^^i  &  difpettofe. 

Qjitfli  ti  noUro  ripofo  hanft  per  male^ 
Che  non  ballando  de  torchi  il  romoref 
Cantano^ani^i  urlano  con  uoce  befìiale. 

Tal  che  il  tremuoto,  eh' a  uoi  die  timore 
Si  grande i  già  tre  giorni  fon ,  da  noi 
T^nfu  fentito^non  che  s'odan  Ihore . 

Hor  come  io  mi  Hia  quiy  penfatel  uoi: 
Terò  pregate  DiOyChc  me  ne  Itui, 
Et  tofloyche  farebbe  indarno  poi . 

I  giorniyche  di  uerno  hor  fon  fi  breui. 

Mi  paion  tutti  la  da  ma7^  fiate;  (neui. 
.  fuor  che  quei  frutti ,  &  quefli  han  ghiacci  & 

Ma  ben  è  ueryche  fra  tante  brigate^ 
Cheuolentieruorreifarfenxa  loro , 
Ci  fono  anco  perfine  cofiumate. 

Ecci  Mefjer  TompeOyChUo  molto  honoro , 
Mtffer  Giulio  Turiniy  e'I  Buonagratia 
Meffere  ^ntonych'e  come  gemma  in  oro. 

Con  quefli  tre  per  lor  fauore,  &  gratta 
Mi  ritengo  talhora,  &  ciafcun  d'efii 
D' accarezzarmi  giamai  non  fi  fatia  . 


jl  MASTRO  IJ!COTO  i6% 

Ma  fe  uolete  chel  nero  io  conferì ,  ^ 
J^n  colpa  lor ,  ne  del  paefe  ameno  $ 
Ma  di  certi  ignoranti  uotacefii , 

Ho  di  Tefcia  talmente  il  cappo  pieno  ; 
Che  sio  ci  {io  tre  fettimane  anchora  » 
Temo  fol  di  mattana  uenir  meno . 

Ben  fpero  di  ueder  lofio  quelThoraj 
CVto  uedrò  gliocchi,  chor  mi  fon  contefi  > 
E  udrò  la  uoceyche  Fioren'7;a  honora  • 

IntantOyaccio  londugio  non  mi  pefì , 
Fatemi  grato  afignori^e  a  gliamici , 
Ch'io  ho  cofli  magnanimi  &  cortefi  ; 

^  due  Saluiati  di  uiltà  nimici 

Tietro  e  A  lamanno^amhi  più  che  ftgnort 
Ter  ricche'^  &  bontà  chiari  &  felici  , 

Moftrate  il  mio  penfiero  entro  &  di  fuori  ^ 
'ìlei  parlar  uoHrOyOue  e(ii  ben  uedranno, 
Qjtanto  in  parole^e  in  effetto  io  gli  honorK 

Trouate  trecche  di  frate  non  hanno 
Fuor  che  fhahito  folOi&  però  gli  amo, 
Etfcolpiti  nel  cuor  fempre  mi  ft anno* 

Don  Mimato  Titti  è  lunych' io  bramo 

Seruir  quanto  huom  che  uiua^  &  di  buo  cuore: 
Taci  fico  poi  laltro  è  quel ,  ch'io  chiamo 

Infìn  di  quandi  &  notte ya  tutte  l*hore,       -  i 
i4  Urologo  perfetto,  an':(J  profetta. 
Che  sha  acqui  fiato  già  fama  &  honore^ 

llter^oè  unmonachinygentilpoeta. 
Che  ft  mal  uolentier  ueggo  in  Ceftello, 
J)QueCha  incappucciato  il  fuo  pianeta.  ^, 

X  % 
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CoHuifi  chiama  la  Don  Gabriello 

trance fchi  ;  &  sio  thonoroyè  ben  ragione^ 
eh' è  proprio  uno  homaccin  fatto  a  pennello. 

fate  lór  mia  raccomandatione 

Ter- mille  mite,  di  che  ut  [congiuro  , 
lEt  come  mertan  lor  degne  per fone. 

lo  fon  ben  certo  ancor ^non  che  ficuro. 
Che  da  mia  parte  mi  faluterete 
ColuiyCHÌfen%a  (iar  m'è  troppo  duro; 

Dico  Andrea  Lorijlqual  jpeffo  uedete  , 
Et  per  l'amor  ch'io  porto  a  fu  a  uirtude^ 
Et  per  ufan%a  uofira  conofcete. 

Qjiefi'è  ungiouangentilyche  in  fe  rinchiude 
Valore  &  corte  fi  alquanto  altri  forfè, 
Che  per  fama  acquiHarft  agghiacci  &  fude. 

Qjiefiianco  dal  fentier  dritto  non  torfe 
Ormayper  quanto  gli  babbi  a  fatto  oltraggio 
Fortuna  ria^  che  indarno  ogn  hor  lo  morfe  • 

'ÌJon  uincrefca  anco  di  trouarc  ti  faggio 
Gentil  fiftcOy& dotto  Meffer  Viero 
Fraeaniy  &  fargli  d'uno  inchino  homaggio. 

^  Simon  Bertiyamicofido  &  uero, 
Date  f aiuti,  &  dite  a  nome  mio. 
Come  tofiouederlo  &  bramo,  &  jperoi 

Direte  al  buon  Sangaìlo, amico  a  Dio  ; 
il  Domenichi  è  uoflro  in  carne ,  e  in  offa  : 
Et  neramente  in  ciò  non  ui  mento  io. 

^l  ftngolar  Toggin ,  che  doue  io  poffa 
Fargli  feruigio  &  dHngegno,&  di  mano. 
Che  la  mia  mente  a  far  lo  è  di  già  moffa. 


JL  MJ[STnO  IJICOVO 

JL  pier  Cbcrardh  a  Daniel  da  Bagnano 
T^acciatii  dire,&  a  Thomafo  Betty 
Ci)  io  gli  amo ,  &  dmlmi  loro  ejjer  lontana 

Htiornim  fon  cosìor  buoni^  &  difcreti. 
Et  per  ciò  degni  d'ejfer  jempre  amati. 
Et  di  uiuere  al  mondo  fam  &  lieti. 

J^n  ubo  tutti  gli  amici  ricordati  ; 

ch'in  filentiogran  parte  ne  comprendo  » 
Et  pregOyche  da  uoifien [aiutati , 

Or  perche  foto  a  ripofarmi  intendo , 

Et  più  che  d'altro  di  dormire  ho  uoglia  , 
Et  di  (lanche':^,  &  di  fono  mi  rendo  ; 

J{on  ui  farò  più  lungOycVio  mi  foglia  : 
Sol  ui  dirò, che  jìiate  lieto y  &fano, 
L'altrui  curand0y&  non  la  uoftra  doglia. 

^  quelli  uer fi  ho  pofto  ultima  mano 
L'anno  cinquantaquattro  il  fe%^ giorno 
Del  mcfe  di  ISlouernhrehorrido  &  firano^ 

Se  in  altro  luogo quejìo  burnii  foggiorno. 


CJLT?.  DELL^  zrvVji 
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QFel  poco  ingegno  cho,mi  s'auuiluppa 
Sohapenfary  Filippo yConì io  pojpt 
Honeftamente  celebrar  la  Zuppa. 
Lamor  &  Ihumor  fuo  m  entra  ne  l'offa 
Si  fattamente ,  ch'agws^ar  uolendo 
La  punta  de  lo  SìiljUie  pm  singrojfa. 
Spirami  tu  del  tuo  fauor  flupendo , 
Bacco yperche  adoprar  a  quella  imprefa 
apollo  tuo  fr atei  non  uò^ne  intendi^ 
Jl  tuo  liquor  m'ha  fi  la  mente  acce  fa, 
Che  pocoftimo  lacqua  d'Hippocrene  ; 
Et4a  difgratia  fua  manco  mi  pefa. 
Molti  fon  queiychan  poHo  il  fommo  bene 
le  felicità  di  queHo  mondo, 
"ìlelejfere  honorato,  &  ricco  bene. 
^Itri  d  ingegno  più  [aldo  &  profondo, 
Stiman,che  la  uirtà  fot  poffa  dare 
Tiaéer  compiuto ,  e  a  nulT  altro  fecondo. 
Chi  i  diletti  di  F enere  fuol  pre'^re 
Tiu  d'altro,  &  dice, eh  e  i  compie fii  fuoi 
J^on  trouano  qua  giù  maggior,  ne  par  e. 
^Itri  la  fanità  fan  primay& poi 
L'effere  amato,& fornito  d'amici. 
Con  cui  pofii  partir  gliaff etti  tuoi, 
alcuni  fon  per  altra  uia  felici. 

Secondo  il  lor  parer  f cerno, o  perfetto, 
fhe  pÌH,omen  gli  fa  little  infelici^ 
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Jo  non  mi  tengo  hauer  tanto  intelletto , 

ChUouoglia  dir  per  ultima  fenten%a , 

Qjial  fi  a  ti  maggiore  y  &  più  certo  diletto.' 
Motte  miglia  ha  da  Verona  a  Viacen^a  : 

Ben  [t  uà  a  quefia  per  più  trita  uia  ; 

Etèda  l'una  a  l'altra.  dijfereriT^. 
Tuttauia  uoglio  dar  lafaua  mia , 

£  in  (^iefia  parte  non  mi  curo  molto  ; 

Chel  mio  parere  un  paradojfo  fta  • 
Jo  tengOjche  colui  fia  più  che  flotto , 

Che  non  amaUar  fano  in  fin  eh' e  muore  ; 

che  fen%a  quello  è  rhuom  più  che  fepolta. 
Or  come  hauer  pofSiam  tanto  fauore 

Dal  cieloyafjai  fi  beccano  il  ceruello^i 

Et  per  lo  più  fi  trmano  in  errore . 
Chi  per  ciò  brama  in  uilla  un  lieto  oflettù  » 

Ì<[on  è  al  giuditio  mio  fuor  di  ragione  ; 

Ma  il  uero  modo  non  è  anchor  con  ella  « 
Chi  nel  fare  efercitio  iìudio  pone , 

Ter  uiuer  fano ,  &  hauer  appetito , 

La  %appa  adopriyO  la  palalo  l  marrone  » 
Chi  ua  cercando  hor  quesìo^  &  hor  quel  litOi 

Dicendoyche  l'andar  per  mare  attorno 

Va  flar  Chuom  femprejrefco  &  colorito^ 
lo  cho  caro  il  rtpofo  notte ^  &  giorno , 

Con  quei  pochi  libretti,  ch'io  trameno 

Mi  ftarò  con  le  Mufe  in  bel  foggiorno  . 
Et  perche  contemplando  altrui  uien  meno  i 

ISfon  faprei  ritrouar  miglior  ricetta. 

Ter  poter  ritornar  lieto^  &  fereno , 
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CVuna  Zuppa  finifiima  &  perfetta. 

Cioè  d'un  buò  Trebbia^  Greco,  o  VernacCMi 
0  pur  di  Maluagia ,  fe  ui  diletta. 

?s[ow  niego,  che  Cupido  non  mi  piaccia. 
Dico  i  begli  occhi,  &  la  pulita  guancia 
Di  donnay  con  cui  ftar  mi  foddi sfaccia^ 

Ma  il  timor  di  uenir  baron  di  Francia , 
Come  auuien  fpefjo  in  ftcurtà  d'amorCf 
Sen%a {pada  adoprar  feudo  ne  lancia , 

Spegne  tal'hora  in  me  rabbia,  &  furore  ì 
Et  coft  credo  anchor  faccia  in  altrui , 
Che  non  fta  in  tutto  di  fe  fleffofuore. 

Fero  è,  che  qualche  tempo  in  errorfui , 
jl  medici  credendo,  i  quai  la  borfa 
Ci  uotan  fpejfo,&  poi  ridon  di  nui 

Et  cofi  follemente  anch'io  l'ho  cor  fa , 
Empiendomi  d'empiaflri,  &  medicinci 
Et  s  altro  più  l'humana  uita  inforfa. 

Hor  fon  chiaro  di  loro  infatti,  en  fine , 
Et  per  quanto  ha  a  durar  la  uita  mia  , 
T<Jj}n  nò,  ch'alcun  di  lor  mi  sauuicine* 

Ma  f^per  cafo  àuuien,  ch'infermo  io  fia  , 
Che  me  ne  guardi  la  bontà  di  Dio , 
Vò,  ch'una  Zuppa  il  rimedio  mi  dia. 

Se  quanto  buono  è  al  mondo  in  lei  sunio  > 
Terchegtr  mendicando  le  ricette^ 
Criteri,  lattouari,  &  s'altro  è  rio  i 

Jo  non  uiftarò  a  dir,  landò,  la  flette. 
Ma  conunbelprouerbio  antico  &  certa 
Fi  diròi  che  la  Zuppa  ha  uirtà  fette ^ 
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jQj4efla  fua  cortefìay  non  nofìro  merto  > 
Caua  la  fame^  &  fpegne  fete  tutta , 
Come  fe  già  la  manna  nel  deferto. 

Q^teHa  poi  ch'ella  ci  ha  la  bocca  afciutta 
Kendtita  a  un  tratto  rugiadofa^  &  rnolléi 
Et  fi  può  dir  la  uita  in  noi  ridutta. 

Èmpie  anco  il  uentre^  &  quella  arfura  tolte^ 
Che  ci  leuò  la  uita  per  niente  > 
Onde  le  genti  fìan  liete  &  fatoUe. 

La  fua  quarta  uirtù,  tien  netto  il  dente  ; 
Ch'altrOy  è  che  polue  pefta  di  coralli; 
Sen':^  mctterui  tempo,  e  incontanente. 

Èt  più  che  fonti  y  o  liquidi  crifìalli  j 
Fa  gentilmente  il  cibo  altrui  fmalttr  e  § 
Tiu  che  poggi  falire,  ofcender  ualli. 

Èt  quinci  uien,  ch'ella  fi  fuol  gradire 
Da  chi  ha  cerueìlo ,  &  intelletto  a  io  fai 
Verche  ci  fa  fen'7^  penfier  dormire. 

L'ultima  fua  uirtà  miracolo fa^ 

la  barba  de  Lifiij  &  del  CinabrOy 
Fa  la  gota  uermiglia  come  rofa^ 

Bifogneria  di  rime  miglior  fabro , 

Ch'io  non  fono  io,  &  ben  gonfiar  la  pìua  i 
Tenendo  in  molle  l'uno  &  l'altro  labro. 

Ma  non  pojjògiafar,  ch'io  non  uifcriua 
Vna  de  le  fue  lode:,     de  te  feij 
Che  forfè  al  colmo  di  fua  alte'2;^':(a\arriuài 

Et  s'io  non  la  dicefiiy  io  mamherei 
Interamente  almio  debito^  tantOy 
Che  miUf.^  o  poco  più  detto  nharéii 
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fu  già  un  figliolo  fauio  &  dottOyqHanta 
u4  Uro  [ho  paryche  uotajje  fcodella  ; 
Ch^apprefentof^i  al  fuopadre  mnantOm 

Ch'era  anchor  lui  defiderofo  di  quella, 
Et  fua  uenturayO  fua  mrtu  chefojje  9 
Era  f alito  a  dignità  sì  bella . 

Qj4e^o  buon  padre  a  gran  pietà  fi  mojje  , 
Della  uoglia  fua  grande ,  &  li  diffe  ; 
Chiediìpercìoio  fon  tuo  in  carncyC  in  offe. 

Ma  con  quello  però  che  non  ufciffe 
D'una  parola  folay& ch'egli  haurebhe 
Qjianto^i  hauejfe  chiefloygli  promifje^ 

li  figlio ich'eraycome fì  deurebbe 
Ejferycioè  boràftimo ,  &  d'affai , 
Jn  '{uppa  folo  ilfuo  dir  conchiufo  bebbe. 

il  padre  gli  rifpofe;  &  XH^ppa  hauraiy 
Che  ba  fiera  per  ogni  tuo  talento , 
Et  non  farà  per  mancar t e gi amai.' 

Così  ne  lo  mandò  ltetOy&  contento , 
Et  fe^  che  pane  &  uin  gli  fu  prouifìo 
In  buon  datola  douitiaye  a  compimento. 

Qjiando  tanto  gmditio  mai  fu  ui(lo  ^ 
Qjiando  un  uocdhol  feluche  conteneffe 
Mangiar  &  bere  a  un  tratto  infieme  miflo  ^ 

Chi  tutto  quanto  ti  Calepin  leggeffe , 
il  Cornucopiay  e' l Dottrinale appreffo, 
l^n  utdria  un  uerboy  che  tanto  diceffe. 

yfaua  dire  d  mio  maeftro  fpejjo , 
QjAando  uedea  finite  le  uiuande  , 
Ch'erano  po(;he,&  com^  UQleua  efjb  ^ 
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Quando  hai  piccolo  piatto i&uoglìct  grande 
Di  più  mangiar y  ft  come  igiouani  hanno ^ 
Che  l'appetito  lor  fempre  ft  fpande; 

Fatti  una  '^ppaf  &  non  ti  dare  affanno  : 
Ter  che  lafua  uirtute  è  tanta,  &  tale. 
Che  bafta  a  rijìorarti  d'ogni  danno^ 

Qjii  de  la  rohha  affai  fi  manda  male. 
Che  fi  potrebbe  dir  de  le  fne  lode  } 
tAltro  che  d'infaiatay  o  d'orinale . 

Ma  la  Sampogna  mia  già  fianca  sodcj 
Si  che  fia  meglio  torfela  da  bocca . 
Et  non  métter  ft  in  mar, chi  non  ha  pròde» 

^  miglior  intelletto,  chel  mio  tocca 
Stratta  imprefa ,  oa  più  leggiadro  fide. 
Che  la  mia  mufa  è  mal  purgata  &  [ciocca^ 

Filippo  intanto  non  habbiate  a  uile 
Stjiefti  pochi  uer facci ,  cho  finito 
Sul  cominciar  del  mefe  dopo  aprile, 

Et  mifcufate,  sio  ubo  mal  feruito  * 
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